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Regno  o'Atalarico.  Reggenza  d’Ahai.asdnta. 


Gicstiniano  e Teodora. 


Anni  526-534. 


§.  I.  Più  lidi  giorni  prometfea  la  morie  di  Teodorico  Anni 
al  Senato  di  Roma,  ed  un  propizio  lume  sembrava  far  fis- 
chiare le  vie  a ristorarne  dopo  tante  òSese  i dritti:  Ama-  ***• 
lasunta  gli  sorrideva,  lutrice  d'Atalarico,  al  quale  già  i 
Goti  aveano  giurato  fedeltà  in  Ravenna  ; i nomi  di  Sim- 
maco e di  Boezio  poteansi  di  nuovo  lodai'  senza  pericolo , n.io43 
e celebrare  le  loro  virtù  ; intanto  i lor  delatori  dileguavansi. 
e cosi  Giudei  come  Ariani  od  altri  nemici  della  Cattolica 
Chiesa  cadeano  dalla  speranza  d’opprimere  il  dogma  Ni- 
ceno,  conculcando  le  coscienze.  I Cattolici,  fatti  da  lei 
sicuri,  più  non  temerono  la  cliìusura  de’ loro  Terapj:  a tal 
modo  rinacque  in  poco  d’ ora  una  confortevol  fiducia , e 
cessarono  le  ritrosie  delle  menti.  La  Regina , che  appena 
toccava  il  suo  vigesimo  ottavo  anno,  metteasi  utilmente 
all’  opera  di  volgere  i cuori  de’  più  schivi  Romani  ad  amar  * 
la  Gotica  dominazione  del  suo  non  ancor  decenne  fan- 
ciullo: ma  ella,  nata  in  ItaUa,  potea  dirsi  Romana;  e. 
Bendo  figliuola  d’ una  Cattolica , seguitava  forse  la  mede- 
rima  fede  in  suo  cu(»*e.  Che  questa  sua  madre,  cioè 
Andefreda  sorella  di  Clodoveo,  sopravvivesse  a Teodori- 
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■'di“  co,  lo  allesta  Gregorio  Tiironcsc  (1);  ma  potò  ingannarsi 
egli  come  s ingannò  ccriamcntc  nel  soggiungere , che  il 
Re  non  avesse  lasciato  se  non  una  piccola  fanciulla. 

Mentre  Amalasunta  slendea  si  virilmente  la  mano  a reg- 
gere i freni  del  vasto  Imperio  toccalo  in  sorte  ad  Alalari- 
co , eccetto  il  Visigotico  regno , nuovi  studj  di  parti  e nuo- 
ve ambizioni  sorgeano  da  per  ogni  dove  nella  Reggia  di 
Ravenna  fra’ Goti,  a cui  pareva  che  il  femminile  ingegno 
dovesse  dar  incrementi  straonlinarj  alla  loro  civile  autorità 
c premj  senza  fine  al  valore  Barbarico,  tuttoché  niuna  guer- 
ra fin  qui  agitasse  l’ Ostrogotiche  provincic.  Primeggiava 
Tulum  fra  tulli,  cospicuo  per  la  virtù  e rispettato  per  la  sua 
. parentela  cogli  Amali;  a lui  fu  largito  il  titolo  di  Patrizio 
dalla  Regina,  c Cassiodoro,  che  avea  dopo  la  morte  del 
Re  conservalo  le  sue  dignitù,  gli  lessò  le  lodi,  giù  da  me 
11.1011  riferite,  nel  Senato  di  Roma.  Verso  il  quale  fu  spedilo  il 
Conte  Sigismero,  Goto  c non  Romano,  per  giurare  in  ve- 
ce d’Atalarico  di  mantener  saldi  ed  inviolati  gli  ordini 
dello  Stato. 

§.  11.  Con  questo  insigne  giuro,  Amalasunta  dava  i co- 
minciamenti  al  regno  del  figliuolo.  Fuvvi  allor  tra'Romani 
chi  potò  sperare  di  vedere  in  breve  rifiorite  Telù  de’ Ve- 
spasiani e de’Traiani,  allorché  gl'imperatori  confessavano 
di  ricevere  dal  Senato  la  lor  potcstù.  Quanto  alle  cose  di 
Oriente,  la  Regina  dovè  indugiare  , aspettando  altri  tempi 
a comporle  ; tanto  erano  vivi  gli  odj  tra  Bizanzio  c Raven- 
na , e tanto  gli  ultimi  eccessi  di  Tcodorico  Re  aveano 


(1)‘Tlieodori«us  Ilali.ic  ....  tnorliiu.«  patrulam  filiam  funi  uxorc 
reliquit. 

Gregor.  Tumtt.  Hitlor.  Frane.  Lib.  III.  Cap.  3/. 
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irritalo  l’animo  del  vecchio  Imperatore  Giuslino.  Raccon- 
terò più  innanzi  le  pratiche  della  pace,  die  si  fermò  nel- 
r anno  seguente  fra  Giustiniano  Augusto  ed  il  Re  degli 
Ostrogoti  (1);  ora  gli  affari  di  Roma  e di  Ravenna  debbo- 
no richiamar  prima  degli  altri  la  nostra  cura. 

11  Conte  Sigismero,  Uomo  Illustre,  giunto  era  con  altri 
Regj  Legati  nella  Gllà;  ed,  introdotto  nel  Senato,  favel- 
lava nella  seguente  sentenza.  Piena  di  gaudio,  Padri  Co- 
scritti, è la  notizia,  che  io  vi  reco,  d essere  succeduto 
al  Regno  d un  gran  Re  un  giovinetto,  al  quale  voi  tei'- 
rete  il  luogo  di  padri  (2).  Ninna  guerra,  niun  tumulto, 
ruun  dormo  precedettero  alla  sua  inaugurazione  : nmn 
mormorio  s udì , come  suole , fra  tanti  Ottimati , che 
applaudirono  alla  scelta  di  Teodorico;  Goti  e Romani 
giurarono  fedeltà  con  sincero  animo  ai  nipote:  rara 
ventura,  che  venne  certamente  da  Dio.  E per  parte  del 
nuovo  Re  io  giuro  di  voler  egli  osservare  tutto  ciò  cha 
promette  con  autorità  pubblica  in  grazia  del  Senato  Ro- 
maru),  esortandolo  a manifestare  i suoi  desiderj  ed  a 
vivere  certo,  che  vote  d effetto  non  resteranno  le  sue 
preghiere  per  la  salvezza  e per  t aumento  della  cosa 
pubblica  (3).  Tali  sono  le  intenzioni  del  Re,  o Senatori; 
egli  merita  t amor  vostro,  e nella  stessa  guisa  che  la 
vostra  origine  Senatoria  vi  nobilita,  cosi  gli  splendori. 


(1)  Vedi  il  seguente  f.  XF. 

(2)  Non  polest  cuilióet  astati  deesse  consiliuai , ubi  tot  parentes  pu- 
blicos  constai  inventos. 

Cassiodor.  Variar.  LH>.  Vili.  Epist.  2.  SetuUui  Urbis  Romae. 
(5)  Qui  Revtrendutn  Senatum  supplicare  praecipit , . . . . impetrare 
compromisH  ....  quod  communem  Reinpublicara  poesit  augere. 

Id.  Ihid.'^ 


Anni 

di 

G. 

S2!i- 

63* 
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della  sua  nascita  rendono  lui  degnissimo  di  regnare; 

*52^  non  essendoci  nobiltà  di  sangue,  la  quale  non  debba  ce>- 
dere  a quella  degli  Amali  (1). 

Scrisse  in  oltre  Atalarico  Re  al  Popolo  Romano,  stesse 
di  buona  voglia  ; il  suo  grande  avo  avergli  lasciato  si  vivi 
esempj  di  virtù,  che  a lui  si  rendeva  impossibile  di  non  se- 
guirne Torme,  al  che  confortavalo  il  soavissimo  consenso 
de’ Romani  e de’ Goti,  accordantisi  nel  volergli  obbedire 
cerne  se  vivesse  Teodorico.  Giurava  perciò , che  avrebbe 

J avuto  care  la  giustizia  e la  clemenza  ; mantenuto  in  pace 
i suoi  popoli;  curato,  che  appo  lui  fosse  comune  il  dritto 
de’  Goti  e de’  Romani , senz’  altra  distinzione  se  non  quelli 
si  travagliassero  per  la  comune  utilità  nell’ armi,  e questi 
quietamente  moltiplicassersi  nell’  abitazione  delle  città  (2). 
In  tal  modo,  àlT aprirsi  del  nuovo  Regno,  si  riferraarono 
i concetti,  che  solo  i Goti  dovessero  saper  combattere  nello 
Stato,  c si  vennero  gittando  nella  stessa  Roma  i semi,  che 
poscia  tanto  in  Europa  fruttificarono,  delle  ragioni  eredi- 
tarie al  Principato  ; ragioni  cotanto  aliene  dalla  natura  dei 
Romani.  Cassiodoro  frattanto  non  tralasciava  di  rammen- 
tare agli  Ostrogoti  da  qual  sangue  nascesse  il  giovinetto 
Atalarico,  germe  porporato  d’Eroi,  progenie  di  tanti  Re, 
pc’ quali  s’era  sempre  accresciuta  la  gloria  c la  possanza 
della  loro  Nazione  (3). 


(1)  Qtuevis  clarìlas  generis  Anialis  cedit  ; ita  qui  ex  hac  tàmilià  pre- 
cedH , Regno  dignissimus  approbatur. 

Caitiod.  Ibid. 

(2)  Gothis  Romanisque  apud  not  jas  esse  commune;  nec  aliod  ioter  roa 
esse  divisuni  nisi  quod  itti  labores  bellicos  prò  cofflmuni  utditate  subeonl, 
Tos  ciritatis  Rornaiiae  babilalio  quieta  raiilliplicat. 

Id.  Ibid.  IM.  Vili.  Epitt.  5.  Pop.  Rom. 

(S)  Rpcipite  itaque  prosperum  \obis  nomen  , Ainalnruni  rtgalrm  pro- 
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§.  in.  Lettere  non  dissimili  inviò  Atalarico  a’  popoli  Ro- 
mani sparsi  per  l’Italia  e per  le  Dalmazie  (1),  a tult'i 
Provinciali  delle  Gallio  (2),  come  altresì  a Liberio,  Pre- 
fetto di  queste  (3) , non  clic  a Vittorino,  Vescovo  d’ignota 
sede  (4).  Allora  Tulum  ricevè  le  Regie  Patenti  della  Patri- 
zialc  sua  dignità  (5),  nelle  quali  si  conteneano  i magni- 
fici elogj,  onde  io  già  feci  motto,  dell’Eroe  Gcnsamondo; 
ed  Atalarico , scrivendo  al  Senato  Romano  sullo  stesso  ar- 
gomento degli  onori  meritati  da  Tulum,  ricordava  le  vit- 
torie su' Bulgari,  che  aveano  voce  d’essere  sì  formidabili, 
e su’ Franchi  presso  le  mura  d’ Arles  (6).  Una  terza  Lettera 
scorgesi  dettata  da  Cassiodoro  in  servizio  e nel  nome  di 
Tulum;  ove  questi  prega  i Senatori  di  ringraziare  il  Prin- 
cipe d’ averlo  salutato  Patrizio.  Notabile  documento  vi  si 
trova  intorno  alla  possanza  del  così  detto  Patrocinio  dei 
Barbari,  poiché  Tulum  afferma  d’avere,  la  sua  mercè, 
promossi  non  di  rado  i Consoli  ed  i Patrizj  ed  i Prefetti , 
ottenendo  per  altri  ciò  che  non  ardiva  sperare  in  suo  prò. 
Godete  ■perciò.  Padri  Coscritti,  dovere  a compagno, 
egli  diceva,  chi  sempre  amò  i vostri  onori,  e volle  comu- 
nicarvi quelli,  onde  io  vò lieto,  d essere  stato  inserito 


tapiam  , bUtteum  gemen  , in&ntem  purpuralum  , per  quo$  , Deo  ju- 
vanle , parentes  oostrì  decenter  evecti  suni,  et,  mier  tam  prolixttm  or- 
dinem  Regum  , susceperunt  semper  augmentum. 

Castiod.  Ibid.  Epùf.  S.  VnioerM  GotìUi  per  Italiam  coìuHIhUi. 

(1)  Jd.  Ibid.  lÀb.  Vili.  Epùl.  4.  Universis  Rumani.f  per  Italiam 
et  Dalmatiat  constilutU. 

(S)  Id.  Ibid.  Epùt.  7.  Univer$it  Provincialibus  per  Galliat  con- 
stituiU. 

(3)  Id.  Ibid.  Epitt.  6.  lÀberio , Praefecto  Galliarvm. 

(4)  Id.  Ibid.  E^iil,  8.  Fìctortno,  Viro  Ven:  Episcopo. 

(5)  Id.  Ibid.  Epùt.  9.  Tultm  , Firo  Patricio. 

(6)  Id.  Ibid-  Epitt.  iO.  SciuUui  Urbit  Ramar. 


Asili 

di 

G.  C. 
526- 
534. 


II.  522, 
1011 


n.  5.16. 
633 
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mila  consorteria  degli  Amali {\).  State  pur  sicuri,  e stu- 
diatevid essere  lodati pe’ Romani  vostri  costumi  nella  più 
alta  quiete:  egli  è della  nostra  gloria,  ed  a noi  tocca  il 
difendervi  (2).  Cosi  pariava  quel  Goto  a’ Romani;  cosi 
Tarmato  agl’ inermi:  nè  Cassiodoro  disdegnava  d’acco- 
modare il  suo  stile  a quegli  oltraggi. 

§.  IV.  Laonde,  per  gli  escrcizj  sol  della  pace  o per  le 
placide  palestre  della  Cattedra  c del  Foro,  dismessa  ogni 
menzione  dell’ armi  Latine,  s’odono  lodar  nel  Senato  i 
Romani,  favoriti  dalla  fortuna  sotto  il  Regno  d’Alalarico. 
Tali  Ambrosio  e Felice,  innalzati  all'onore  della  Questura, 
e chiari,  l’uno  per  la  nobiltà  e per  le  cariche  amministra- 
te sotto  Teodorico  (3);  l’altro  per  l’eloquenza  (4),  che  fu 
ereditaria  nella  sua  famiglia  in  Milano , dove  suo  padre  illu- 
strossi  per  aver  avuto  ad  avversario  il  Grande  Olibrio,  del 
II.59S  quale  favellai.  Nè  tacqui  d’Opilione,  che  Atalarico  sollevò 
U.1039  al  grado  eminente  di  Conte  delle  Sacre  Largizioni  (5),  nè 
• del  Beferendario  Cipriano,  ereato  Patrizio  (6)  ; sinistro  no- 
me,  s’cgli,  ma  non  sembra,  fu  il  Gpriano  accusator  di 
Boezio.  Gù  si  vide,  che  il  Beferendario  Cipriano  era  dotto 
li.  862  nel  Gotico  linguaggio  ; qui  giova  ricordare,  che,  sondo  egli 
arrivato  a mollo  provetta  età,  giovanili  avea  tuttora  gli  spi- 
riti; e die  i suoi  figliuoli  erano  stati  educali  nel  Palazzo  di 

(1)  loscrlus  stirpo  Rogia  , vocabulum  vobiscum  volui  baboru  commune. 
(kutiod.  Ibid.  Eput.  //.  Tulum  Senatui. 

(2)  Studete  praodicari  moribut  Romania , cl  buiiorum  acluuiu  furin.ini 
sul)  altd  quiete  perquirìle.  Jniercat  gloriac  nostra/^,  ut  quorum  uuuie- 
rum  auximus  , cos  , propitid  divinitate  , tucamur. 

Id.  Ibid. 

(5)  Id.  Ibid.  Epùt.  i3.  li. 

(i)  Id.  Ibid.  Epist.  iS.  19. 

I (5)  Id.  Ibid.  Epist.  W.  17. 

* (6)  Id.  Ibid.  Epist.  21.  22. 
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Ravenna  sotto  gli  occhj  di  Teodorico  e d’Eutarico,  am- 
messi,  quantunque  Romani,  a prender  parte  ne’ militari 
cscrcig  de’ Goti;  rara  eccezione  in  grazia  dell’ aver  Cipria-  834 
no  combattuto  O)ntro  i Bulgari.  Gran  lode  aveano  conso- 
guita  que’ giovani  per  la  loro  destrezza  nel  maneggiar  le 
armi  Barbariche  (1).  Si  fatti  Romani,  usi  a trattar  il  Gotico 
ferro,  avrebbe  voluto  Amalasunta  dar  compagni  al  flgliuo- 
lo:  ma  in  altra  parte,  come  si  vedrà,  caddero  le  sorti  del 
Palazzo  di  Ravenna  e di  tutta  Italia. 

Questi , oltre  Cassiodoro , furono  i prìnci])ali  Romani , 
onorati  della  stima  d’ Amalasunta  ne’ primi  due  anni  del 
nuovo  regno:  c non  vuoisi  dimenticare  Albicno,  ch’ella 
creò  Prefetto  del  Pretorio,  surrogandolo  ad  altri  (era  forse  a.  82s 
Amato),  infame  per  le  sue  rapacità  c calunnie  (2).  A Re- 
parato,  ragguardevole  pc’proprj  meriti  c per  quelli  così  del 
padre  come  del  suocero,  diò  la  Prefettura  di  Roma  (3).  Nè 
tralasciava  la  Regma  di  volgere  da  per  ogni  dofc  gli  sguar- 
di alla  tutela  d’Italia.  Prese  a protegger  Faenza  da  qua- 
lunque insulto  de’ potenti,  così  Goti  come  Romani;  al 
quale  uopo  inviò  il  Saione  Dumerit  ed  il  Comiziaco  Fio-  * 
renziano  (4),  recatori  di  gravi  comandi  c di  severe  pene 
contro  dii  si  facesse  a depredare  l’altrui  terre.  Anche  ai 


(1)  Rt^ales  oculos  ab  ip$i$  cunabulU  pcrtukruni.  Relucent  cnim  gra- 
tid  gentili , nec  cessaot  armorum  imbui  fortibus  imtiluiis. 

Cauìod.  Ibid.  Epist.  21. 

(2)  Decessorem  tuum  submovimos  . . . i . . ul  tu  saluberriiuus  »!> 
vuoires. 

id.  Ibid.  EpUt.  20.  Albieno , V.  /.  P.  P. 

(5)  Id.  Ibid.  lÀb.  II.  Epùi.  7.  Reparato , Praefecto  Urbis. 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  Vni.  E^t.  27.  Dumerit,  Sajooi,  et  Florenfiano  , 
roto , Comitiaco. 
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A"*'  Reatini  ed  a que'di  Norcia  preponeva  Quidilane,  Ggliuolo 
*sà8-  ^ Sibia,  deputatovi  da  Teodorico  (l),non  so  di  quale 
nazione:  ma  i Goti  cercavano  d’estender  sempre  più  la 
giurisdizione  loro,  del  che  recai  già  l’esempio  di  Cuniga- 
sto , a cui  Àmalasunfa  commise  di  giudicare  nella  causa 
n.ioss  de' due  Romani  vessati  da  un  Goto. 

§.  V.  E già  i Goti  prorompevano  agli  spogli  cd  all' op- 
pressioni di  qualunque  sorta  in  ogni  luogo  d’Italia.  Teo- 
dato degli  Amali  era  quegli,  che  più  d’ogni  altro  cercava 
11.  S04  dilatar  le  sue  possessioni  a spese  dc’vicini.  Con  gran  pena, 
si  come  altrove  s’espose,  avea  Teodorico  potuto  raffrenar 
le  cupidigie  di  costui;  l’avarizia  di  Teodato  crescea  sem- 
pre più  cogli  anni  e con  le  ricchezze  ; nè  Amalasunta  in 
principio  conobbe  altri  modi  a contentar  gli  avidi  spiriti 
dell' Amalo  se  non  d’ accrescerle.  Amalafircda  sua  madre, 
la  vedova  Regina  de’ Vandali,  possedeva  in  Italia  vasti  pa- 
trimonj,  assegnatile  da  Teodorico;  quando  ella  mori  (è 
incerto  l’anno),  di£Qcoltà  non  lievi  sarebbero  surte  intor- 
no a quel  retaggio,  ma  volle  Amalasunta  fossero  tutte  di- 
• sciolte  in  favor  di  Teodato , e scrisse  tosto  al  Senalor  Ber- 
gantino,  Conte  del  Patrimonio  Privato,  che  le  controverse 
terre  cedessero  in  pieno  dominio  d’un  nomo,  al  quale 
nulla  potea  negarsi,  ella  dicea  (2),  per  la  sua  modestia, 
per  la  sua  prudenza  e per  la  sua  nobiltà.  Procopio  narra 
per  lo  contrario,  che  grandi  odj  arsero  ne!  petto  di  Teo- 
dato  contro  Amalasunta,  la  quale  con  gagliai’do  intencli- 


(t)  Con.  Var.  Lib.  Vili.  ÌS.  Vnivtrsis  ReaUtiis  et  Nursinù. 

(i)  Quid  enim  tali  Viro  negare  possimus  ? Quem  nobilitaiis 

suac  ioflat  elatio , modesUà  bumilis , pnideniifl  seoipcr  acqualis. 

Id.  Ibid.  Lib.  Vili.  ^ml.  23.  Bergantino  , Viro  Illustri,  Cornili 
ratrmonii. 
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mento  combatteva  le  prepotenze  di  lui  ; ma  quello  Scrit- 
tore non  sembra  ottimamente  infoiTnalo  delle  cose  avve- 
nute in  Italia  prima  del  suo  arrivo  ; e ad  ogni  modo  si 
fatti  odj  sarebbersi  accesi  (forse  non  s’accesero  mai,  e 
ben  sei  seppe  indi  Amalasuuta  ) dopo  le  concessioni  fatte 
per  mezzo  di  Bergantino. 

Cosi  fra  le  possenti  voglie  de’ Goti  ed  i Barbarici  ardiri 
fortuneggiava  il  regno  ; Amalasunta , venuta  in  sospetto  di 
star  dalla  parte  de’ Romani,  poneva  in  atto  le  sottili  arti 
della  mente  a voler  parere  non  dimentica  delle  glorie  an- 
tiche della  sua  stirpe  : nè  le  avea  ella  dimenticate , ma 
troppo  gran  pregio  le  sembrava  di  temperare  il  feroce  va- 
lore de' Barbari  con  la  civiltà  de’ Romani.  E però  coman- 
dò s’educasse  il  figliuolo  alla  Romana,  e diegli  Precetto- 
ri e Grammatici  della  stessa  nazione , obbligandolo , per 
quanto  riferisce  Procopio,  a frequentar  le  scuole  .dell’ arti 
liberali.  Questo  non  tolse,  ch’ella  gli  deputasse  a Gover- 
natori tre  vecchj  Goti,  scelti  fra’ più  prestanti  ed  addottri- 
nati. Ma  ciò  che  frutlolle  maggiori  Iodi  presso  i Romani 
fu  l’aver  ella  reintegrato  Rusticiana,  la  vedova  di  Boezio, 
ed  i fighuoli  nel  possesso  dc’lor  patrimonj  , confiscati  da 
Teodorico. 

§.  VI.  In  mezzo  a questa  letizia , una  grave  cura  mor- 
deva i cuori  de’  più  zelanti  Cattolici , offesi  dalla  Lettera  , 
onde  si  ragionò , con  la  quale  aveva  inculcalo  Amalasun- 
la,  che  il  Clero  cd  il  Senato  Romano  avessero  dovuto  ub- 
bidire a’comandamenti  del  defunto  Re  intorno  all’elezione 
di  Felice  IV.°  Tutti  rispettavano  la  virtù  di  questo  Pontefi- 
ce : ma  grave  giudicavasi  c di  paurose  conseguenze  fe- 
condo l’alto  d’un  Principe  Ariano  in  una  materia  di  si  gran 
rilievo:  tanto  più  grave,  quanto  più  reietto  all’alta  di- 
gnità era  senza  macchia  c senza  rimprovero.  Tale  per  av- 


Anni 

di 

G.  C. 
&2ii- 
SS4 


11.1033 


11.1037 
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ventura  non  sarebbe  stalo  m avvenire  ogni  Pontefice,  a 
^82^'  Ariano  potesse  da  indi  in  quà  concedere  i suoi  fa- 

vori;  ed  a simil  patto  più  d’un  indegno  uomo  avrebbe 
ardito  di  volersi  collocare  sulla  Sedia  di  S.  Pietro.  Nè  furo- 
no indarno  tali  timori , pichè  Amalosunta  negli  anni 
appresso  venne  ad  arrogarsi  le  facoltà  non  d’eleggere,  ma 
di  confermar  reietto  Pontefice  Romano;  dello  quali  pi 
fecero  il  più  strano  ed  orrido  abuso  gl’Impratori. 

Pur  tutta  volta  un  Editto  d’Àlalarico  ristorò  in  parte  gli 
A.  527  animi  del  Clero , confermando  i costumi  anticiù  del  do- 
versi chiamare  nelle  liti  di  qualunque  sorta  innanzi  al 
Pontefice  i Clerici  e gli  altri , che  viveano  a’  servigj  della 
Chiosa  Romana.  I Goti  non  di  rado  soleano  beffarsi  di  si 
fatti  usi  ; un  Saione  avea  duramente  imprigionalo  un  Dia- 
cono ; ed  un  Prete  pr  lievi  c futili  cagioni  vedeosi  avvolto 
in  un  criminale  giudizio.  11  Qero  di  Roma  se  ne  aiutò  al 
Palazzo  di  Ravenna;  e tosto  s’udl  pubblicar  quella  Costi- 
tuziono,  con  cui  Amalosunta  dispneva,  che  niuno  di  co- 
loro i quali  spUavano  alla  maggior  delle  Cliicsc  fosse  rav- 
viluppto  in  forensi  sollecitudini,  se  prima  il  Pontefice  non 
avesse  cercalo  di  lermhiar  le  controversie  (1);  pna  dicci 
libbre  a danno  de’ contravventori,  da  pgarsi  al  Conte  del- 
le Sacre  Largizioni  pr  distribuirsi  a’pvcri.  Al  che  di  suo 
soggiunse  Cassiodoro  le  premure  d’esortar  i Clerici  a viver 
modesti  ; a schivar  gli  abbietti  desiderj  e gh  errori  dell’  u- 
manc  genti. 

A.  .J2«  §.  VII.  Dop  i domestici  falli  d’Italia,  giova  ora  volgere  ' 

un  rapido  sguardo  alle  Provincie  dell’ Ostrogotico  Regno. 


(1)  Tunc  ad  saccularia  fura  jurgalunis  occurrat , quando  SDas  pclitioncs 
probaverit  a siipradiclau  Sedis  Prausulc  fuisau  coalemplas. 

CattMur.  Variar.  Lib.  Vili.  EpUt.  24.  Clero  Eccktiae  Romanae. 
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A Siracusa  in  quest’ età  sovrastava  il  Conte  Gildia,  dui  quale  Amu 
Ainalasunta  ebbe  più  volte  a rammaricarsi,  e frequenti 
giungeano  m Ravenna  contro  esso  i richiami  àsìProvin- 
ciali,  sdegnali  a cagion  de’ balzelli  sovrapposti  per  la  ri- 
parazione delle  mura  ; e non  per  questi  si  riparavano  le 
mura  della  città  (1).  Spesso  i retaggi  pervenuti  a’ privati 
cittadini  mcttea  nel  Fisco,  si  come  caduchi;  ciò  che  non 
era  lecito  se  non  inquanto  all’eredità  degli  stranieri,  morti 
senza  erede.  1 Saìoni  ed  altri  apparilori  faccano  un  gua- 
dagno enorme  nell’ eseguir  le  sentenze  ; alcuni  s})cciali  Editti 
di  Teodorico  per  la  Sicilia  si  dispregiavano  : Oildia  cliia- 
mava  dinanzi  al  suo  Trftunale  anche  le  liti  fra  due  Ro- 
mani (2);  opprimeva  i naviganti  cd  i commerej;  diilìniva 
i prezzi  delle  vettovaglie. 

Amalasunia  gli  fe’ scrivere,  che  questi  prezzi  si  diOiiiis- 
sero  dal  Vescovo  e da’ migliori  della  città:  si  ristorassero 
le  mura , o si  restituisse  il  danaro,  c quanto  crasi  riscosso 
di  là  dalla  misura  ordinaria  de’ tributi  per  la  Quarta  Indi-  a. 
/ione  (3)  : si  riducessero  al  giusto  le  sp^c  delle  liti  e dello 
sentenze;  si  rispettassero  i Provinciali,  c Gildia  si  richia- 
masse bene  alla  mente,  che  la  lode  vera  de' Goti  stava  nel 
custodire  la  civiltà  (4).  Gò  era  tanto  più  necessario  in  Sici- 

(I)  Niniis  eoini  absunlum  est  s|)OD(lcrc  munilioiius , cl  dare  ci\ibus 
ext-craMles  vasliiatef. 

Camiod.  Var.  Uh.  IX.  44.  Gildiat,  Viro  Sublimi , Cornili 
Sj/remuanae  cmtalis, 

(ì)  Duurum  licgotia  Romauornm  , ciiam  tiis  invitis , ad  tuum  dicerk. 
vocare  judicium. 

Id.  Ibid. 

(5)  Id.  Ibid.  EpM.  44.  Gildiac.  V.  S. 

Id.  Ibid.  Epist.  42.  Viclori  et  WiUgùclo , Viri*  Spcctobilibus. 

(4)  Colliofuin  laus  custodita  civiliias. 

Id.  Ibid.  Epitt.  44.  Gildiae. 
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lia,  quanto  che  non  rinlera  isola  spellava  in  quel  tempo 
G-jC.  al  dominio  degli  Ostrogoti;  ma  Teodorico  avevane  stac- 
calo  il  Promontorio  Lilibeo , in  favore  di  Trasamondo , Re  , 
u.  496  de' Vandali,  per  la  dote  d’Amalafrcda.  E (lerò  gravi  peri- 
coli poteansi  temere  a quella  volta  or  ch’eDa  gemea  (già 
il  narrai)  ne’ ceppi  del  novello  Re  Merico,  successore  di 
II.  987  Trasamondo,  e che  i Vandali  venivano  ripigliando  l’an- 
tico ardire , non  più  repressi  dalla  fama  e dalla  fortuna 
di  Teodorico. 

§.  Vili  La  Dalmazia  e la  Savia  o Siiavia  erano  esposte 
a pericoli  assai  maggiori  per  l’ire  di  Giuslino  Augusto  con- 
tro la  memoria  di  quel  Re,  le  quali  sarebbero  scoppiate, 
se  non  fosse  stata  la  guerra , che  si  combattea  da’Greci 
contro  i Persiani.  Amalasunta  inviò  il  Conte  Osvino  a reg- 
gere quelle  due  Provincie;  lo  stesso,  che  altra  volta  gover- 
II.  330  nate  l’avea,  e dove  la  memoria  del  suo  valore  vivea  nella 
mente  degli  uomini.  Egli  è inutile , scrissegli  la  Regina , 
di  cercare  altrove  gli  esempj,  che  dovrai  seguitare:  ba- 
sta ricordarsi  delia  gioventù  trascorsa  da  te  in  Dalma- 
zia ne’ giorni  di  Teodorico  per  comprendere  quello,  che 
la  tua  più  matura  età  dee  farci  sperare  (1).  Al  suo  fian- 
co fu  posto  Severino,  Uomo  Illustre,  e Conte  del  Patrimo- 
nio , per  sopravvedere  le  ragioni  de’  tributi  della  Quarta 
A.  826  Indizione:  cosi  Amalasunta  si  tenne  sicura,  che  que’ Pro- 
vinciali avrebbero  schivalo  qualunque  insidia  de’riscotitori 
pubblici,  c sarebbesi  dileguata  ogni  paura  di  straniera  in- 
vasione (2). 


(1)  AElas  quippe  tua  provccta  est , sed  actus  quoque  maturior. 
Catsiod.  Variar.  Lib.  IX.  Epùt.  8.  Omin , Y.  / Cornili. 

(2)  Ut  absit  a vobis  et  extranearum  gentium  mctus , et  calumniosis 
noD  patearts  insidiis. 

Jd.  Ibid.  lÀb.  IX.  Epist.  9.  Univtrm  Gothit  el  Romantf. 
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§.  IX.  La  vicina  Pannonia,  nell’anno  appresso  alla 
morte  di  Teodorico,  divenne  il  teatro  d’un  grande  avve- 
nimento,  che  dopo  quaranta  due  altri  anni  riuscì  assai  fu-  ^ 

/ nesto  all’Italia.  Parlo  della  venula  de’ Longobardi,  con- 
dotti, se  credi  a Paolo  Diacono  (1),  dal  Re  Àudoino  in 
Pannonia  o piuttosto  dal  Re  Vacci  o Vacconc,  per  quanto 
si  deduce  da’ racconti  di  Procopio,  miglior  testimone  delle 
cose  occorse  al  suo  tempo  (2).  In  altro  luogo  io  toccherò 
delle  geste  de’ Longobardi , non  che  de’ Re  loro,  che  sue- 
ccdetlero  a Talonc,  vincitore  di  Rodolfo  e degli  Elruli:  qui  ii.  ss» 
solo  dirò,  che  i Longobardi  entrarono  in  Pannonia  nel  627.  a.  527 
Dopo  alcun  tempo,  Vaccone  proruppe  contro  gli  Svevi, 
cioè  contro  gli  abitanti  della  Savia  o Suavia,  e gli  assog- 
gettò al  suo  dominio  ; ciò  accadde  quando  già  la  fortuna 
de’  Goti  veniva  meno,  e quando  gli  abitanti  di  quella  Pro- 
vincia non  erano  più  difesi  dal  valore  del  Conte  Osvino. 

La  cagione,  ignota  Gn  qui,  dell’ entrata  de’ Longobardi 
nella  Pannonia  vuoisi  attribuire  ad  una  guerra , di  cui  sa- 
rebbe perita  ogni  memoria  senza  le  brevi  ed  oscure  parole 
scritte  da  Cassiodoro  al  Senato  Romano  intorno  alle  cose 
avvenute  poco  dopo  la  morte  di  Teodorico.  Amalastmia , 
egli  disse,  ne  cominciamenii  del  suo  governo,  quando  la 
novità  del  regno  teneva  incerti  gli  animi,  ottenne  conrm 
Il  DESI  DEMO  DEL  Phincipe  d’Omente,  chc  il  Danubto  si 
rimanesse  Romano  (3).  Già  tutti  sanno  quel  che  patiro- 


(f)  Pouit  Diaconi,  Hùt.  lAmgobard.  Ixb.  I.  Cap.  Ì4. 

(3)  Proeopii,  D«  Bel.  Goth.  Lib,  II.  Cap.  22. 

(3)  In  ipiù  quoque  primordiU , quando  «emper  nooitae  ineerta  ten- 
tallir , CONTBA  ORIENTIS  PRUtCIPIS  VOTUH . Rmamur  fecit  rase  Da- 

Ni»ni. 

Coànodor.  r<ir.  IJb.  XI.  Epùt.  /.  Senalui. 
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no  tjl intxisori:  ma  di  ciò  fia  meglio  tacere  per  rum  oj- 
Principe  (I).  I Gepidi  furono  gl’ invasori,  onde 
Cassiodoro  afferma  essersi  punita  l’audacia;  e Procopio  ci 
conservò  le  mutue  Lettere  di  Giustiniano  e d’Amalasunla 
intorno  al  tumulto  di  que  Barbari  contro  la  Regina  (2). 
Scorgendo  un  fanciullo  sul  trono,  dimendearono  d’essere 
stati  vinti  da  Pitzia  c da  Tulum,  c rincacciati  oltre  il  Da- 
nubio ; donde  alcuni  passarono  dappoi  agli  stipendj  di  Teo- 
dorico nelle  Gallic.  Ma  vano  tornò  il  nuovo  disegno:  Tu- 
lum vivea  tuttora,  c forse  aneli' cgU  questa  volta  represse  i 
Gcpidici  moti,  rendendo  inutili  gli  aiuti  od  ì consigli  del- 
r Imperatore.  Che  che  fosse  stato  di  Tulum,  i Gepidi  rima- 
sero disfatti  c fuggirono  verso  Graziana,  città  dell’Imperio 
nella  Mesia,  che  gli  Ostrogoti,  neU’ inseguirli,  saccheggia- 
rono. Giustiniano,  qualche  anni  dopo,  mosse  acerbe  parole 
ad  Amalasunta  per  questo  fatto,  dal  quale  apparisce,  che  i 
Longobardi  non  poterono  mettere  il  piede  in  Pannonia,  se 
non  permettendolo  i Goti,  padroni  della  Provincia  e vin- 
citori. Nò  sarebbe  assurdo  il  pensare,  die  gli  stessi  Goti 
avessero  invitato  a combattere  contro  i Gepidi  la  tribù  Lon- 
gobarda, venuta  in  grido  pel  suo  trionfo  sugli  Eruli,  dan- 
dole in  guiderdone  alcuni  tratti  Pannonicl 
§.  X.  Di  Carnunto,  del  Norico  e delle  Rczic  non  trovo 
memorie  d’ alcuna  sorta  ne’ giorni  d’ Amalasunta.  Notabili 
rivolgimenti  occorsero  nelle  Gallie,  ove  fu  rai^licri  di  resti- 
li, oio,  giovine  Re  Amalarico  Ballo  i paesi  pertinenti  aTi- 

sigolL  Pretendeva  egli,  che  qualunque  contrade  possedute 


(t)  Noma  EST  omo  pEarcuxiNT  intasores  ; quae  ideo  iMacicrmiUenda 
dyudico;  ne  ffenius  genialit  Principi*  rsKECunoiAM  iostihkàt  pbbd/tojus. 
Catsiod.  Ibid. 

(2)  Procop.  De  Bello  Gothieo , lÀb.  /.  Cap.  3.  Vedi  ug.  $.  XXXni. 
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dagli  Oslrogoli  olire  T Alpi  nelle  Gnllie  passar  dovcs-  Anni 
scro  sotto  la  Visigotica  Signoria , insieme  con  la  Sjwgna, 

Per  l’Italia,  più  che  pe’ Visigoti  avca  combattuto  il  Ue 
Tcodorico,  difendendo  Arles  col  braccio  di  Tulum  contro 
i Franchi  e contro  i Borgognoni , rispondca  la  Regina  ; e n.  c:!:i 
soggiungeva , che  questa  città  dovesse  cedere  in  premio 
d’un’assai  difficile  guerra,  mercè  la  quale  aveano  gli  Ostro- 
goti salvalo  il  rimanente  del  regno  Visigotico  : essere  Arles 
una  conquista  pressocchè  novella  d’Eurico,  padre  d’Aia- 
rico  II.”  : aver  in  oltre  Tcodorico  degli  Amali  acquistato 
su’ Franchi  e su’ Borgognoni  alcuni  brani  delle  Gallio,  i 
quali  non  erano  stati  giammai  nella  potestà  dello  stesso 
Alarico. 

Tali  considerazioni  aprirono  un  facile  varco  agli  ac- 
cordi: ed  Amalasunta  ottenne  pel  figliuolo  tutte  le  con- 
trade poste  di  quà  dal  Rodano.  I paesi  di  là  restituiron- 
si  amichevolmente  ad  Amalarico  Re  con  tutta  la  Spagna  ; 

|>er  la  quale  s’ è detto  aver  Teudi  pattuito  un  annuo  tribù-  ii.  i>.  9 
to  da  pagarsi  a Teodorico  degli  Amali.  Questo  tributo , 
narra  ProcojHO  , cessò  per  quegli  accordi  con  Amala- 
sunta ; e fu  ancora  in  buona  fede  rimesso  ad  Amalarìco 
il  tesoro , che  lo  stesso  Procopio  afferma  esser  caduto  in 
mano  agli  Ostrogoti  quando  e’ s’impadronirono  diCarcas-  ii-  «i-* 
sona.  Che  simil  tesoro  siasi  conservato  per  più  di  sedici 
anni,  è assai  malagevole  il  crederlo.  Ma  siane  quel  che 
può;  i rimanenti  patti  fra’ due  cugini  Atalarico  d’Italia  ed 
Amalarico  di  Spagna  risguardarono  la  condizione  degli 
Ostrogoti  e de’ Visigoti,  viventi  così  nell’uno  come  nell’al- 
tro regno;  intorno  a’ quali  si  provvide,  che  le  due  genti 
essendosi  mescolate  con  matrimonj  frequentissimi,  potesse 
ciascun  marito  eleggere  in  qual  luogo  piaccssegli  fermar 
la  famiglia  c la  dimora.  Molli  condussero  ciascuno  la  prò- 
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pria  moglie  allrove  ; ma  non  poche  mogli  ollennero , che 
rimancssersi  con  esse  i consorti. 

Quanto  a Re  Franchi , ben  essi  avevano  concepito  una 
grande  speranza  di  riavere  il  paese , tolto  loro  da  Teodo- 
rico Amalo  nelle  Gallic.  Giornande  ()arlò  della  baldanza 
di  que'  Re  : ma  volendo  accennare  alle  cessioni  fatte  nelle 
Gallie  al  Visigoto  Amalarico  dalla  Regina,  errò,  certo,  nel 
credere,  che  queste  si  fecero  a’ Franchi  (1).  Assai  più  au- 
torevoli sono  i delti  di  Cassiodoro  nel  Senato  Romano , 
dove  ricordaronsi  gli  avvenimenti  noti  a ciascuno , che  i 
Franclii,  si  rigogliosi  per  tante  vittorie  su’ Barbari,  aveano 
temuto  il  Gotico  esercito  d’Amalasunta,  ricusando,  sebbene 
provocati  ed  offesi,  di  combattere  (2);  superba  gente,  usa 
da  lunga  stagione  a prepotenti  e repentine  guerre  (3). 
Il  Patrizio  Liberio  era  in  quest’ età  Prefetto  del  Pretorio 
nelle  Gallic,  al  quale  davasi  principalmente  la  lode , che 
avesse  contribuito  col  suo  senno  a difenderle  contro  i 
Franchi;  ciò  avvenne,  se  pur  non  vado  errato,  verso  l'an- 
no 530.  Tra  le  cessioni  a beneficio  de’  Re  Franchi  Gior- 
nande intese  annoverar  altresì  quelle  che  seguirono,  per 
comandamento  d’Amalasunta,  in  favore  del  Re  de’ Bor- 
gognoni Godomaro.  Non  si  sa  quali  fossero  state  ; ma  Cas- 


ti) FiiÀiicis , de  Regno  pueriii  desperantìbus , imo  in  rontemptum 
benlibut , beltaque  parare  moiientibas , quod  pater  et  avus  Galuai  occo- 
pusent , eie  eoneeetU. 

lornandet , De  Reb.  Geticie , Cap.  59. 

(2)  F*Ana  etkm , tot  Barbarorum  trictoriis  praepotentes , quam  ingenti 
expeditiooe  turbati  sunt?  Laeessiti  ipetuerunt  cum  nostris  inire  certamen. 
Caseiodor.  Variar.  Lib.  XI.  Epist.  4.  Senatm  Urbis  Romae. 

(5)  Qui  praecipitatis  saltibus  praelia  seniper  gentibus  intulcrunt  .... 
qnamxis  superba  natio  declinaverit  conflictum. 
li.  Ibid. 
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siOiioro  espose  al  Senato,  clic  i Borgognoni  riacquistarono 
con  lo  progliicrc  cto  che  perduto  avevano  in  battaglia  (l)s 
die  il  Kc,  j«r  riavere  |K)clii  luoghi  a lui  tolti,  si  fe’  de- 
voto alla  lU'gina  (2),  dandosi  a lei,  nella  sicurezza  di  non 
jK)ler  megho  difeodcre  i suoi  Stali  se  non  col  ilepono  i 
{lonsieri  dell' armi  contro  i Goti  (3). 

§.  XI.  Grandi  mulaincnli  aveano  sconvolto  rAlTrica  do- 
lio la  morte  di  Trasainoiulo  ; e gmndi  novità  vi  si  prepa- 
ravano quando  Amalasunto  fermò  i palli  della  pace  con 
Amalarico.  AmalafriHla  degli  Amali  gemea  tuttora  india 
sua  prigione  appo  i Vandali;  c cerlanienle  peggior  desti- 
no le  sarebbe  toccato  se  il  He  loro  llderico  non  avesse  te- 
muto le  vendelto  di  Teodorico.  Morto  l’Eroe  dTlalia,  non 
s’ ha  contezza , che  Amalasunta  cercalo  avesse  di  salvar  la 
aia,  nè  forse  il  jxilè  ; ma  giunsero  finalmente  le  notizie  d’es- 
sere Amalafrcda  uscita  de’  vivi.  Allora  Cassioiloro  scrisse  ad 
lUlerico  in  Affrica,  movendo  forti  querele  |icr  questa  mor- 
te ; non  senza  dubitare  che  fosse  stala  naturale , si  come 
affermavano  i Vandali.  Di  qual  vanlafjfjio  non  fiorebbe 
riuscilo  a quelle  qenli,  dicca  Cassiodoro,  se  la  Jict/ale  fa- 
mìylia  de  Vandali  Asdin^i  avesse  rilenuto  ed  ovulo  cart 
fjfli oì'namenfi,  che  ior  procedeano  (bilia  purpureo  dùpiilà 
degli  Amali?  (4).  Credono  gli  Oslrogoli,  che  in  ihUo  della 

(1)  UvuGV!<oio , Ut  ma  reciperei , devolus  flTucUis  est tCiegii 

integer  obedire  quam  immioutus  obsislcro.  Rccupcravit  ciiim  prtrt  quoti 
amisit  in  Mie. 

Cauiodor,  lUd. 

(2)  Roddens  se  totum  , duu  acccpisset  ctiguum. 

Id.  ibid, 

(5)  TnUus  tunc  defendit  regnum , quando  arma  deposuit. 

Id.  Ibid. 

(4)  Hoc  Dobiliuli  vesirae  fuissct  adjectum;  si  inier  Asdingorum  (tlasdi- 
rigunim  ) itirpem  retinuisseiis  Amuli  jboguinis  pMrpuream  dignitaUm  f 
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loro  nazione  siasi  cotanto  ardito  in  Affrica,  ponendo  le 
mani  omicide  sulla  Regina , e rum  possono  venir  con- 
siderando altrimenti  un  si  misero  caso , che  come  uìt 
orrihil  parricidio.  Amalasunia  perciò  inviava  i Legati  del 
Re  in  Cartagine  per  chiarire  il  fallo,  e se  spontanea  o no 
fosse  stata  la  Gne  d’ Amalafreda  : se  buone  apparissero  le 
scuse  de’ Vandali,  durerebbe  la  pace  tra’ due  |X)poli;  ove 
altro  fosse , ogni  amistà  sarebbe  rotta  c disciolto  il  vincolo 
della  confederazione  j)atluita  fra  Teodorico  c Trasamon- 
do  (!)•  In  si  fatta  guisa  parlar  doveano  ed  operare  gli  Am- 
basciatori d'Italia. 

Gli  Ostrogoti , che  avevano  accompagnato  Amalafreda  , 
erano  stati  anche  uccisi  da’ Vandali;  Amalasunta  perciò 
ebbe  voce  d’aver  voluto  vendicar  tante  stragi,  e massima- 
mente quella  di  sua  zia , ponendo  la  mano  a turbare  le 
cose  di  Affrica  ed  a suscitar  Gelimere  contro  Ilderico.  Era 
Gelimere  nato  da  Gclaride,  fratello  de’due  Re  Gundamon- 
do  e Trasamondo,  c però  il  più  prossimo  parente  d’Ilde- 
rico;  al  quale  i Mori  fecero  guerra  e lo  vinsero;  ma  più 
funesto  gU  riuscì  Gelimere,  che  cacciollo  dalla  sedia , so- 
stenendolo prigioniero  insieme  co’ suoi  principali  Ministri  c 
co’ più  Gdati  amici  Un  grande  incendio  si  vedrà  nascere 
per  si  fatU  rivolgimenti,  che  metteranno  in  Gamma  il  Re- 
gno de’Vandab,  caduto  il  quale  andrà  parimente  in  ruina 
l’altro  d’ Amalasunta. 

§.  XII.  GiusGniano  Imperatore  die  Gne  alla  Vandalica 
ed  alla  GoGca  dominazione.  Già  si  vide  ehi  fosse  l’agreste 


Cauiodor.  Variar.  Lib.  IX.  EpUt.  i.  Hilderico , Hegi  Wanda- 
lorum. 

(1)  Conditione  inilae  pacis  absolviniur  , qui  lapsi  toederia  vincub  non 
tanemur.  '•  ^ 

H.  fbid. 
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figliuolo  tl’Islok  c (li  Bigleniza,  ciiiamati  di  poi  Sabazio  e 
Vigilanzia  : e come  questo  Ubrauda,  clic  appcllossi  Giusti- 
niano , avea  tradito  vilmente  Vitaliano  lo  Scita , facendo 
mostra  d’un  vivo  zelo  in  favor  della  fede  Cattolica.  L'uc- 
cisione di  Vitaliano  potè  dagli  amici  d’ Ubrauda  giudi-  n.  974 
carsi  utile  alla  sicurezza  dell’imperio;  ma  gli  amori  suoi 
con  Teodora  increbbero  a tulli,  parendo,  (piali  erano  ve- 
ramente, una  profanazione  della  dignilè  Imperiale,  dove 
aspirava  e sarebbe  pervenuto  Giustiniano.  Più  d’ogni  altro 
la  sua  stessa  famiglia  ebbe  in  orrore  le  tresche  di  lui  con 
qticlln  donna,  c ne  piangevano  sua  madre  Vigilanzia  ed 
Eufemia  Imperatrice , non  ignorando  l' abbominazioni 
ond’  era  coperta  la  prole  d’Acacio , il  Sopraintendente  al  n.  445 
serraglio  delle  fiere  mantenute  Asì  Verdi.  Solcano  i mot- 
teggiatori dhiolarlo  col  nome  d’ Orsario.  Nacque  nell’iso- 
la di  Cipro;  e lasca')  tre  figliuole  in  tenera  etù;  Comito, 
Teodora  ed  Anastasia  ; delle  quali  Cornilo  ( altri  credono 
Anastasia)  fu  poi  madre  dell’ Imperatrice  Sofia,  e Teodora 
s’ assise  per  più  di  venti  anni  sul  Trono. 

Ciascuno  avea  veduto  in  Bizanzio  le  tre  piccole  fanciul- 
le , con  corone  sul  capo , farsi  nel  Circo  do|)o  la  morte 
del  padre  a pregar  gli  astanti,  acciocché  la  fazione  dei 
Verdi  si  degnasse  ricevere  a’  servigj  delle  sue  bestie  un 
■ secondo  marito  della  lor  madre  : ma  inulil  rimase  la  pre- 
ghiera; cagione  d’immensi  danni  a quella  fazione,  quando 
r una  delle  Ire  supplicanti  si  mutò  in  Imperatrice.  Percioc- 
ché in  più  adulta  etti  passarono  esse  nella  fazione  de’Ct’/e- 
stri,  vili  ancelle  di  pubbliche  voglie.  Teodora  vinse  le  sorelle 
nell’inverecondia,  e riuscì  maestra  solenne  di  nequizie: 
dotta  nelle  mimiche,  non  nelle  musiche  arti,  sì  chi’ ella  ri- 
putossi  eccellente  tra  le  TmeUche  più  ablùeUe  de’trivj,  alle 
quali  per  dispregio  si  dava  il  titolo  di  pedine.  Così  costei 
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Iropassò  i giuvaflili  anni , provocatrice  ili  UiUi  gl’ insulti  alla 
sua  persona , e mettendo  i suoi  supremi  diletti  nella  petu- 
lanza e nell’audacia.  Prorompea  prcssoccliè  nuda  ne’ teatri 
di  Bizanzio  e delle  Provincie , soprattutto  nella  Paflagonia 
ed  in  quella  d’ Oriente.  Servi  ad  Ecebolo  di  Tiro,  Prefetto 
della  Penlapoli,  che  scacciolla  : bdi  ella  tornò  in  Costanti- 
nopoli ed  abitovvi  sotto  a scellerati  portici,  divenuta  ornai 
povera  e filando  umibnente  per  vivere.  Qui  la  conobbe 
Giustiniano;  di  qui  la  trasse  all'Imperio.  Arricchilla  da 
prima  co’ pubblici  tesori,  ond’egli  disponca  sotto  Giustino 
Augusto:  indi  si  crebbe  la  stolta  fiamma , che  i suoi  più 
cari  ne  disperarono;  ma  egli  con  intrepido  animo  durò  nel 
proiKisito,  nò  ristette  se  non  avesse  innanzi  ogni  cosa  ra- 
gionato di  matrimonio  alla  donna. 

§.  Xin.  Insuperabile  ostacolo  a si  codardo  consiglio  fu 
r Imperatrice.  Una  legge  di  Costantino  (I)  ed  un’altra  di 
Marciano  (2)  vietavano , che  gli  Ottimati  si  congiungessero 
in  nozze  con  donne  infami;  questi  ordinamenti  furono 
rammorbiditi  con  una  Costituzione  di  Giustino,  in  cui  con- 
cedevasi  alle  sccniclic  il  benefido  del  pentirsi , accioccliè  il 
Principe  le  rendesse  con  suo  Rescritto  capaci  di  aver  a 
marito  un  Senatore  (3).  Ben  vide  l’ Imperatrice  a qual  se- 
gno le  novelle  imlulgenze  mirassero,  c dii  ne  fosse  l’auto- 
re; ma  stette  salda  nell' opporsi,  c,  finch’ella  visse,  non 
ardi  Giustiniano  di  contentar  le  sue  brame.  Quando  En- 


ti) CoJ.  lustinian.  Lib.  V.  Tit.  XXVII.'  L<>g.  1.  I>o  naluralJbus  libe- 
ri*, rie,  (21.  Lu(?lio  3Xf>  ). 

(2)  tbid.  I.ib.  V.  Tit.  V.  Log.  7.  De  lnco.siis  et  inutilibus  nupliìa 

( 4.  .\prilc  -134  ). 

(3)  Ibid.  IJb.  V.  Tit.  IV,  Leg.  23.  De  Nupliis , Demostheni  PraeL 
Pract.  ( A.  521  o 522  ) : attribuita  nialaiacnic  a Giostiniauo.  Fu  di  Giti* 
stillo,  come  dimostra  Niccolò  Alemapno. 
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fctnia  mancò  (era  circa  Tanno  523),  deboi  riparo  a bmla 
^avia  furono  le  lagrime  dì  Yigilanzia,  ma  (osto  aneli  ella 
mori  di  dolore,  ^ come  affermava  Tcofilo,  Pl-cccflor  d» 
Giustiniano:  allora  coslut  sposò  Teodora,  già  faHa  Patrizia 
e Nobilissmto.  Con  Ide  compagna  prese  ad  amministrare 
lo  Sfato,  negli  ultimi  anni  del  vecchio  e vedovo  Giustino  ; 
con  lei  si  dette  a perseguitare  i Verdi , emjiiendo  sotto  rèi 
pretesti  ora  di  stragi  ed  ora  di  tinnititi  Hnipcno. 

Mentre  un  tal  vituperio  sì  pativa  in  Oliente,  Amalàsunta 
venne  al  reggimento  d’’IlaKa  ? scorgendo  tutti  di  quanto 
alla  figliuola  AeVi' Orsario  sovrastasse  per  maestà  e per  «r- 
tìi  fa  donna  degli  Amafi.  So  d’aver  Gregorio  Turonesc 
insimialo  indegne  accuse , che  la  madre  d’Atalarico  aves^ 
se  avuto  pratiche  ree  con  un  Triguilane  o Triguilla , nd 
quali*  si  potrebbe  forse  ravvisare  T avversario  di  Boezio; 
susurri  sparsi  tra’  Franchi,  nemici  della  Regina,  e si  ma- 
nifestamente falsi,  che  sarebbe  pazzia  il  volerli  ripetere  od 
nuche  accennare.  Ma  non  per  ingiuriosi  voglionsi  tenere 
i sospetti , che  sorgono  dalle  narrazioni  di  Procopio , d*  a- 
vcr  Teodora  concepito  fieri  odj  contro  La  bellezza  e la  d>- 
gnità  d’Amalasunta. 

§.  XIV.  Era  fama,  che  quando  fa  nuova  Patrizia  eser- 
citava Torti  sue  in  Poilagonia,  un  sogno  le  avesse  quasi 
presagito  t suoi  destini  e promessole  il  trono.  Quando  ella 
ebbe  s])osalo  Giustiniano,  ì presentimenti  eransi  avverati 
del  tulio,  |H)icliò  Giustino,  cadente  * sotto  il  peso  degli  anni 
ed  essendo  rinci])rignita  un'antica  sua  ferita  riportata  in 
ballagna,  nel  4.  Aprile  627,  lo  dichiarò  suo  Colica  e fc- 
cclo  coronare  Imperatore;  con  giubilo  grande,  sccomTo 
alcuni,  anzi  con  grave  rammarico,  secoiiilo  altri,  del  Se- 
nato CostantiuopoliiaDO.  Era  giunte  Giustiniano  aU’^no 
quarantesimo  terzo  deU’cUv  sua.  fotti  senza  Teodora 
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gli  parvero  si  eccelsi  onori,  laonde  la  gridò  Augusla  e le 
vide  imposto  il  serto  Imperiale  dal  Patriarca.  L’Oriente  al- 
lora  si  prodernò  innanzi  ad  essa,  e non  fuvvi  sorta  d’adula- 
zioni,  onde  non  si  venissero  macchiando  coloro,  i quali  po> 
chi  anni  addietro  erano  stali  spettatori  delle  pubbliche  sue 
dissidutezze.  li  Senato,  i Magistrati  ed  i Vescovi  co'Capitani 
dell’Imperio  s’inchinarono  alla  P/a  ed  alla  Felice,  lodando 
la  sua  bellezza  e la  sua  clemenza  ; i Prefetti  delle  Provincie 
salutarono  lei  quasi  ristoratrice  dell’Imperio:  e se  un  qual- 
che Re  de’ Barbari  traevasi  prigionici'o  in  Costantinopoli, 
suo  primo  debito  era  di  cadere  a piò  di  Teodora. 

Incredibili  a’ di  nostri  sembrerebbero  tante  vergogne, 
quantnnque  non  sia  lontano  il  tempo,  nel  quale  alcune  si- 
mili a queste  vidersi  trionfare  in  Europa  ; ma  niuno  dopo 
quel  Principe  concepì,  quanto  io  sappia,  l’opinione  di  co- 
stui, che  il  nome  di  Teodora  dovesse  scriversi  nelle  leggi , 
come  sella  ne  fosse  l’autore.  In  una  delle  più  rilevanti 
Novelle  pubblicate  da  Giustiniano  (1),  egli  non  arrossi  di 
confessare,  che  [lartecipe  de’ suoi  consigli  nel  promulgar 
questo  ed  altri  suoi  Editti  era  stata  la  reverenda  sua  mo- 
glie, a cui  nel  fine  della  stessa  Novella  (2)  comandò  si  pre- 
stasse, dd  pari  che  a sé»  giuramento  di  fedeltà  -da  lutti 
gli  Officiali  dell’Imperio.  Dovean  costoro  far  sacramento 
sugli  Evai^;ey,  nel  nome  di  Gsso’  Cristo,  della  Vergine 
Maria  e degli  Angeli  Santi , sarebbero  devoti  a Giustinia- 
no ed  a Teodora  (2),  scndo  che  dalla  pietà  d’ entrambi 


(i)  omnia  apud  nos  cogiuntes , et  hic  quoque  participem  consilii 
aequeotes  eam , quae  a Deo  data  est  nobis , reverendùtimam  conjuqem^ 
Novella  8.  lusHnùmi,  Cap.  i.  Utjudicee  quoquo  suffragio  fiaul 
(t*.  Aprile  SS3;.  > ■ ' 

(S)  iàn>  ego  per  Deum  omnipotentem,  et  filium  ejus  ....  Iisgm  (àmmoN 
et  S^irituti  Saoctum  ....  et  Vugiuem  Maruoi et  Saucios  Aicbangelos 
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aveano  ricevuto  ciascuno  la  sua  carica  (1).  Ciò  basta  per 
assolver  Procopio  dalla  taccia  d'aver  sempre  mentilo  nella 
sua  Storia  arcana  intorno  alla  natura  di  Giustiniano  ; ma 
gli  resta  la  colpa  d'avcrlo  troppo  lodato  ne’  libri  da  lui  fatti 
di  pubblica  ragione. 

§.  XV.  Giustino  sopravvisse  non  più  di  quattro  mesi  al- 
l'esaltazione di  Giustiniano  c di  Teodora;  nel  quale  spa- 
zio, solo  costui  fu  riputato  l’ Imperatore.  In  si  breve  in- 
tervallo vuol  collocarsi  una  Lettera  d’Atalarico  Re  a Giu- 
stiniano Augusto,  secondo  l’opinione  d’uomini  dottissi- 
mi (2),  a' quali  non  dubl'ai  e non  dulùto  d’accostarmi,  tut- 
toché altri  non  meno  insigni  autori  (3)  credano  doversi 
nella  soprascritta  mutare  il  nome  di  Giustiniano  in  quel 
di  Giustino;  affermando,  che  non  da  Giustiniano,  si  come 
io  narrai,  ma  da  Giustino  s'adottò  in  figliuolo  d'anni  Eu-  ii.  9~o 
tarico,  marito  d'Amalasunta,  per  testimonianza  della  Let- 
tera. lo  non  posso  consentire  a tal  mutamento,  perché  il 
{Mulre  adottivo  d’Eutarico  è ivi  detto  essergli  stato  quasi 
uguale  in  età  (4)  ; il  die  per  fermo  non  conviene  al  vecchio 
Giustino.  E se  neUo  stesso  luogo  a Giustiniano  s’attribuisce 
la  qualità  di  Principe  altempato  (5) , ciò  dicesi  oltima- 


Micbaelem  et  Cabriolcm  panm  cooscientiaiii  gennanumque  serviUum  me  ser- 
valurum  Sacratiasimis  nostris  Dodiìdìs  lusUoiauo  et  Tueoborae,  conjugi  ejus. 
Nootlla  8.  Ut.  m.  in  JmJurando. 

(1)  Occasione  Iradilae  mJlii  ab  EORUa  pittate  admioislratioiiis. 

Ibid. 

(2)  BaronH , Ànnat.  Amo  Si7.  f.  JOCXni. 

(5)  Sieotai  Alemanni , Kolae  ad  Historùm  Areanam  Prueopii;  Pagi, 
Critie.  in  Baronium,  Anno  527.  f.  V.;  Muratori,  Annali,  Anno  526. 

(4)  Facies  est  per  arma  filkis,  quamm  vobis  fere  vklebntur  aequaevm.  * 
Cattiod.  Variar.  Lib.  Vili.  Epitl.  I.  lutliniano  Imperatori. 

(5)  Priucipb  longaevi  ....  tuiiiunem  puerilia  cunscqiiatiir.  , ^ ' 
Id.  Ibid. 
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Almi  nicnlc  di  lui , uomo  più  che  qtiadrageuario , dal  faneitdio 
*52^’  n quale  professa,  ù vero,  d averia  seritta  nepri- 

mardj  del  stto  regno  (1);  ma  questi  si  |M>lcano  2ilìargare 
al  giro  d'alquanti  mesi  c forse  del  ()rimo  anno  intero, 
quando  si  eombattea  contro  i Ocpidi,  o suscitati  o favoritr 
dall'  Imperatore  : ascosi  consigli,  onde  non  occorreva  laro 
nè  sì  fece  alcun  motto  per  allora. 

Àmalasuntn  (già  il  dichiarai)  tardò  per  alquanto  diìcmpo 
a rannodare  le  trattative  di  pace  con  riminrìo  d'Oricnie, 
nò  pose  i dianzi  riferiti  detti  nella  bocca  del  6gliu(do , so 
non  quando  a lei  parve  d’ essersi  calmato  lo  sdegno  Bizanti- 
no per  la  persecuzione  mossa  da  Teodorieo  He  contro  r 
Cattolici.  AUorctiè  d tenore  do‘  contrarj  fatti  e de'  più  miti 
consoli  d' Amalasunta  dibc  parlato , ella  credè  ()Otersì 
utilmente  scrivere  all’Imperatore,  senza  toccargli  de  pub- 
blici affari  nè  delle  passale  discortlie:  ma  solo  implorando 
la  benevolenza  d’osso  Giustiniano,  di  cui  gloriavasi  Atalarì- 
eo  di  chiamarsi  nipote  (2).  Più  del  suo  regno  asseriva  lor^ 
nargb  cara  la  grazia  dell*  Imiieratorc  (3);  gl’ inviava  perciò 
Ambascìeiiori , che  rinnovar  dovessero  l’ amirizia  con  gli 
stessi  |xilti  stabiliti  altra  volta  tra  gH  Augusti  Bizantini  c 
Teodorieo  (4).  L’ Imperatore,  a senno  diCassiodoro,  non  fu 


(t)  PrimorMa  nmtm  soiaii»  ntereanUr  ......  ^ 

Vti4, 

(2)  Tune  mihi  dedistta  gretiam  parcuii  iac«  ado{diutu& 

gaiKtia  {ir^osl'iÌMis. 

U.  ìtùd. 

(5).  Ulud  ca  milii  domnatìm  Mtain  te-  «loia  Roctorcu  hUr 
pcopiiiiim. 

Id.  Ibiiì. 

(i)  l.o;;alos  noslroK  ncstrinavrmt!!>  «se  ilirigciidos  ; »t  amkiliitn  liel'is 
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Ionio  a fermar  la  jiacc,  quantunque  offeso  (1);  il  che  si 
riferisce  agh  eventi  della  guerra  Ccpidìca  ed  al  saccheggio  '*^'2^ 
di  Graziana. 

§.  XVI.  Da  queste  parole  in  fuori,  altro  non  si  sa  rator- 
no  uir ambasciata  de' Goti:  ma  gli  effetti  chiarirono  di  poi, 
aver  Giustiniano  veramente  stretto  gli  accordi,  a’quali  Cas- 
sioduro  accennava;  o che  ciò  procedesse  dalla  cura  di 
non  far  perseguitare  i Cattolici  d’Italia  o dalle  necessità 
della  guerra  Persiana.  Siila  e Belisario,  i due  giovani  Jh- 
mestici  o Pi-oleliori  di  Giustiniano  quando  egli  non  ora 
pervenuto  alTlmperio,  amminisiravano  qucQa  guerra;  e 
sua  prima  cura  dopo  essergli  stato  conferito  il  grado  su- 
premo fu  di  dare  in  moglie  la  sorella  di  Teodora , cioè 
Cornilo,  a Siila,  creandolo  Patrizio  e Duca  dell* Armenia; 
non  elle  di  costituir  Belisario  Maestro  de’ Soldati  per  l’O- 
riente.  Preclari  uomini  entrambi , die  con  varia  fortuna 
mantennero  la  dignità  dell’Imperio:  ma  i loro  destinisi 
uguagliarono  principalmente  in  ciò , die  tristi  danni  al  lo- 
ro nome  recò  l’ indole  delle  loro  mogli  ; avendo  quella  di 
Siila  ccdulo  a Teotlora  nell’  ardire , non  nella  lur[atudine  ' 
della  lor  professione  aniica;  e l’ altra  di  Belisario  essendo 
uscita  da  un  simil  ceppo  di  Tmeliche  o di  sceniche  donne, 
contro  le  quali  s’armava  S|iesso  il  rigor  delle  leggi.  Cliia- 
mossi  Antonina,  e seguitò  le  stesse  discipline;  indi  ebbe 
un  inarito,  a cui  partorì  molli  figliuoli:  da  vedova,  diò  la 
mano  a Belisario,  facendolo  [ladrc  di  Giovannina,  che  po- 


iHis  pactis , Hlis  condilioQÌt>ns  conceitalù , quas  cum  Divae  ìkutoriae  Avo 
Qo^lro  iacJ;las  <lecessore«  vesUos  constai  haboìsse.  , 

Cauiod.  IbùL 

(t)  rauem  contulil  ncsi  s , quaiu  aliis  conculerc  noluit  cjora/us. 

Id,  niriar.  Lib.  SI-  Epitl.  t SiiuilMt  Vrhis  Rninac. 
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seia  Teodora,  nel  545  in  circa,  promise  in  moglie  al  gio— 
vinello  Anaslasio,  suo  nipote.  Belisario,  se  m'appongo  al 
vero,  dovè  unirsi  ad  Antonina  presso  a poeo  nel  tem{x>; 
in  cui  Giustiniano  saliva  sul  Trono:  donna  che  sovente  co- 
pri d'infamia  il  marito,  e sovente  lo  salvò  dall'ultima  ruina 
dopo  aver  avuto  gran  parte  nelle  cose  d'Italia,  durante  la 
Gotica  guerra.  Il  perchè  mi  piacque  di  premettere  questi 
brevi  cenni  a quel  che  sarò  per  dire  di  costei,  e dell'a- 
micizia sua  con  Teodora.  Oltre  Antonina,  l’ Imperatrice 
adoperò  nc'più segreti  consigli  dell'Imperio  le  sue  compa- 
gne di  prostituzione  Crisomalla  ed  Indara;  funesta  sorgente 
di  tetre  calamitò  e di  crudeli  obbrobrj  allo  Stalo. 

§.  XVII.  Tal' era  ne’corainciamenli  del  nuovo  Impera- 
tore l'aspetto  della  Reggia  di  Costantinopoli,  ov'egli  faeea 
regnar  tali  femmine,  che  cercavano  illustrarsi  con  grandiosi 
matrimonj.  Un  solo  maschio,  per  nome  Giovanni , era  nato 
a Teodora  innanzi  ch’ella  conoscesse  Giustiniano;  il  pa- 
dre Io  condusse  in  Arabia,  ove  ascoltò  a qual  ventura  fos- 
se la  donna  pervenuta;  dopo  qualche  anno,  morendo, 
egli  svelò  i casi  di  lei  a Giovanni,  che  concepì  splendide 
speranze  d'essere  accolto  con  tenerezza  nella  Reggia,  ed 
osò  penetrarvi , dicendosi  prole  dell'Imperatrice.  Ma  ella, 
fattogli  buon  viso  in  sulle  prime,  rattennelo;  nè  mai  più 
in  avvenire  s'ebbe  nuova  di  lui,  che  un’alta  e caliginosa 
notte  nascose  per  .sempre  agli  occlij  degli  uomini , anche 
dopo  la  morte  della  madre.  Una  Ogliuola , di  cui  non  si 
conosce  il  nome , nacque  altresì  a Teodora , c visse  a ba- 
stanza per  aver  posto  in  luce  Anaslasio,  fidanzalo  a Giovan- 
nina  di  Belisario.  Nulla,  se  non  questo,  si  sa  di  cosi  fatta 
figliuola,  e dove  fosse  allevata;  nè  Giustiniano  , (;omc  ad 
alcuni  sombrò,  fu  il  suo  genitore,  ma  forse  non  ignorò 
esser  ella  un  frutto  dogli  aimi  primieri  di  sua  moglie , se 
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pur  questa  non  gli  ordì  una  qualche  sua  favola  o novella. 

Narra  Procopto,  clic  la  cura  principale  di  Teodora , di 
Crisonialla  e d'indara  consistea  nel  fare  o nel  disGuv  i 
matrimoni  tra' ricchi  cd  i possenti,  si  che  prppugossi  la 
voce  d'essere  nelle  mani  dell’ Imperatrice  passalo  il  dritto 
de’connubj.  Tolse  le  mogli  al  Referendario  Leonzio  cd  a 
Saturnino,  uomo  primario,  ch'ella  costrinse  a sposar  la 
figliuola  di  Crisomalla  ; poi,  avendo  Saturnino  ardito  dubi> 
tare  della  virtù  di  questa  sua  moglie,  Teodora  lo  fece  vcr- 
glicggiar  come  un  fanciullo.  Un'atra  c sotterranea  prigio- 
ne della  Reggia  di  Bizanzio  solca  rinchiudere  coloro,  ai 
quali  venisse  meno  la  grazia  di  Teodora;  c però  sinistri 
racconti  spargeansL  nel  volgo  sulle  crudeltà  di  lei;  ma 
fiuza,  uno  de’ più  rinomati  Capitani  dcH’lm()erio,  fuvvi  cac- 
ciato senza  dubbio  e vi  stette  alquanti  mesi  trastullo  d’ una 
spietata  Imperatrice,  a cui  la  fama  degli  antidii  eccessi  ac- 
cresceva i torti  presso  l’universale:  nè  altro  sapevasi  attri- 
buire a dii  era  stata  cotanto  ignominiosa  nella  nativa  sua 
condizione,  se  non  arcani  c sanguinarj  delitti  nell’ ammi- 
nistrare rimperio;  non  tutti  veri  certamente,  ma  o tenuti 
volentieri  per  tali  od  ingranditi  dall’invidia  verso  il- grado 
supremo.  Arcobindo,  giovinetto  nato  fra’ Barbari  c Prefetto 
delle  suppellettili  di  Teodora,  per  occulte  cagioni  le  ven- 
ne in  tanta  ira,  dopo  averlo  tenuto  assai  caro,  si  come  ne 
corsero  i rumori,  che  il  volle  crudelmente  flagellato  ; nè 
giammai  egli  ricomparve  nella  Reggia , nè  di  lui  altro 
giammai  si  seppe  nel  mondo.  I siearj  di  Teodora,  usi  al  più 
inviolabile  segreto , non  ignoravano  qual  ruina  sovrastasse 
loro , se  lo  rompessero, 

§.  X YIIL  L’ abiezioac  del  Senato  csarccbava  i pubblici 
mali.  Tutti  gli  ordini  dello  Stato , mi  giova  ripeterlo,  inciir- 
vavausi  dinanzi  a Teodora;  i Patri/j,  i iUacsIrì  de’ Soldati 
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cd  i piticipali  |>ersonaggi.  Si  tenevano  in  un’aflannosa 
C(l  anglista  sala , ritti  sulle  gambe , col  capo  teso  e col 
volto  sempre  sporgente  a ved««  se  potessero  farsi  di- 
scenioro  d^igli  eunuchi  del  Palazzo.  Di  rado  e dopo  molti 
di  cran  diiamati  alla  presenza  dcU’Im|)eratrice  ; nè  altro  3 
più  delle  volte  si  cmiccdea  loro,  se  non  di  venerarla  in 
silenzio  e genuflessi  di  baciarlo  i piedi.  E poidiè  dal  cen- 
no di  lei  sola  pendevano  tutte  le  caridie,  prevalsa  era 
l'o))inione  che  niun  Giudice  o Magistrato  sr^'ssc  resister- 
le, ov’olla  desiderasse  di  condannarsi  un  innocente  o di 
assolversi  un  col|)cvolc,  massimamente  ne’ casi  di  multe  » 
di  conriscltc,  le  quali  avessero  ad  ingrossare  3 tesoro  dcl- 
r Imperatrice.  Midii  anzi  di  questi  Giudid  sovrastavano  agli 
altri  ncir ambiziosa  gara  di  dar  le  sentenze,  secondo  prc- 
siimevaiK)  die  a Id  dovesse  piacere. 

Non  ne’rnccoali,  die  jiossono  sembrar  esagerali  di  Pro- 
eopw,  ma  iioH’ indegna  {icrsecuzione  ch’ella  [ler  mezzo  «M 
Antonina  mosse  al  Pontefice  Romano  Silvcrìo,  si  vedrà  in 
uno  de' prossimi  libri  ddle  Storio  jircsenli  un  esempio  in- 
signe dcUa  crudeltà  di  Teodora  quando  prese  a mescolarsi 
»k41o  contese  leologiclie  degli  Eutichiani  e degli  Acefali. 
Non  mono  imjdacabde  si  vetirà  mostrarsi  contro  Giovanni 
di  Ca|)|)adocia,  PreTctlo  del  Prdorìo;  ribaldo  uomo,  il  qua- 
le seppe  conquistar  l’ animo  di  Giustiniano  e tenerlo  so^ 
S|Miso  lungamente  Ira  lui  e Teodora  nel  maneggio  dei 
pubblid  alTari,  fino  a clic  l’una  peste  dello  Stalo  non  ebbe 
sujicrato  l’altra  e die  l’ insidie  d’Antonina  non  vennero 
a sommergere  il  Cappadoce. 

§.  XIX.  In  mezzo  a’ capricci  dell’avara  su»  In^nnia , 
fuvvi  nondimeno  alcuna  virtù  nella  ccmsorle  di  Giustinia- 
no. I nemid  di  lei  non  aniirono  afrermarc  die  gli  avesse 
mancalo  dia  di  fede , o clic  tornala  fosse  a*  suoi  modi 
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imliclii,  salvo  il  sospetto  inioroo  ad  Arcobindo:  ciò  nega-* 
vasi  d’Aalonina , le  cui  palesi  c<l  impunite  protervie  noc- 
quero  grandemente  a Belisario  ; sì  che  la  fama  se  ne  di- 
volgò,  sebbene  incerta  ed  oscura,  dando  l'occasione  ad 
Aimoino  e ad  altri  Cronisti  del  Medio-Evo  di  scrivere  le 
leggende  più  strane,  quasi  egli  Belisario  e Giustiniano  fos- 
sero un  giorno  iti  a pigliar  da  un  luogo  infame,  per  con- 
durle a casa , due  sozze  donne  spettanti  all' Amazzoni.  La 
temperanza  di  Teodora  dopo  il  suo  innalzamento  al  Pait> 
zialo  ed  indi  all’Imperio  tomollc  a grande  onore;  nò  po- 
Hic  lodi  meritò  per  le  sue  molte  limosino  a’ poveri  ed  ai 
bisognosi,  (almcntccliò  più  d’uno  le  perdonò  quelle  sue 
mal  carpite  ricchezze,  o scusoDa  per  la  pre$up|)osizionc  di 
averle  dovuto  ella  raccogliere  col  disegno  di  sciiivarc  la 
povertà,  se  mai  si^avvivcssc  al  marito. 

11  nome  di  Teodora  si  trova  congiunto  appo  lo  stesso 
Procopio  con  quello  di  Giustiniano  in  tutti  gli  stabilimenti 
di  carità,  i quali  sotto  la  loro  dominazione  sorsero  in  gran 
copia  ncirimpcrio.  A questo  numero  voglionsi  riferire  i due 
Ospedali,  detti  d’iskloro  e d’Arcadio,  in  Costantinopoli,  ove 
Teodora  largheggiò  in  beneficenza  ed  in  pietà,  non  che  gli 
Ospedali  per  ricevere  i fórcstieri;ampj  cdilicj  sul  Bosforo,  nel 
luogo  dello  lo  Stadio.  La  via  piena  di  gravi  perìcoli  ncl- 
r inverno,  dalla  Bitinia  in  Frìgia,  vklesi  ristorala  per  la  ge- 
nerosa muniGccnza  di  Teodora;  ma  più  d’ogni  altra  cosa 
piacque  la  sua  misericordia  verso  le  turbe  infelici  delle 
donne  , che  l' empia  consorteria  ed  il  tristo  coUegk)  dei 
lenoni  faceano  gemere  sotto  il  ferreo  lor  giogo,  ridotto 
all’estremo  dell’inopia  e dell’ abiezione.  Per  cinquecento 
di  queste  l’ Imperatrice  volle  s’edificasse  un  sontuoso  Mo- 
nastero , detto  la  Penilenza , sul  lido  destro  del  Ponto 
Eussino  ; ivi  quel  misero  gregge , libero  dalla  tracotanza 
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Anm  degl’ infami  lor  mcreafanli , trasse  in  pace  i suoi  di,  non 
privo  degl' innocenti  agi,  a’quali  del  suo  ampiamente  aveva 
83*  ella  provveduto.  E nel  luogo  d’una  delle  sue  antiche  di- 
more in  Bizanzio  edificò  un  magnifico  Tempio  a San  Pan- 
taleone.  Tali  opere  diminuirono  l’ indegnazione  d’ alcuni 
tra  coloro,  i quali  vedeano  rizzarsi  da  per  ogni  dove  statue 
a Teodora  ; una  di  queste  fulle  decretala  dalla  cittA  per 
aver  l’ Imperatrice  costruito  un  Atrio  nelle  Terme  Arcadia- 
ne  sol  cammino  della  Propontide  ; insigne  simulacro , 
eretto  sopra  una  purpurea  colonna,  e rappresentante  al  vi- 
vo le  sembianze  alleltafrici,  la  vivacità  degli  occlij  c la  svel- 
tezza delle  sue  membra.  Fu  pallida  nel  volto,  e di  breve  sta- 
li. «09  fura  ; la  sua  effigie  si  vede  ancora  nel  Musaico  di  Ravenna, 
condotto  mcnir’  ella  vivea  ; nè  l’ artefice  prese  in  questo 
ad  adularla , c la  rinomanza  della  sua  leggiadria  risuonò 
anche  presso  gli  Scrittori  , che  più  le  furono  avversi. 

§.  XX.  Quando  Giustiniano  venne  all’  Imperio , prese 
A.  S28  nell’ anno  seguente  il  secondo  suo  Consolato  senza  Colle- 
ga : e volle  che  questa  volta  la  pompa  vincesse  d’ assai  le 
magnificenze  del  primo,  in  cui  sludiossi  ambiziosamente  di 
ri.  975  soppravvanzare  le  profusioni  d’Eutarico  degli  Amali.  Nello 
stesso  anno  diè  fuori  un  Editto  con  una  sua  formolo  di 
fede  Cattolica , dojx)  la  quale  anatemizzò  tutti  gli  Ereti- 
ci,. e partìcolarmcnlc  Ncstorio  l’ antropoia/ra , Eutiche  il 
mentecatto  eA.  Apollinare  Kanmicida  (1):  esortando  tutti 
a non  uscir  della  retta  credenza  ; senza  di  che  sarebbero 
stati  soggetti  gli  opponenti  alla  sevcritù  delle  leggi  contro 
r eresie.  Buon  per  lui  s’egli  si  fosse  contenuto  sempre  in 
questi  termini  senza  cadere  ne’ molli  errori,  che  afflisser 
di  pi  la  Chiesa  di  Dio,  c soprattutto  negli  Eulichiani , che 

J i_ 

(t)  Cod.  lutili.  Uli.  I.  Tit.  I.  Leg.  5.  De  Summi  Trinhate  (A.  528.) 
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furono  cari  a Teodora,  c produssero  una  gran  colluvie  di 
mali  quando  vidcrsi  a talento  dellTmperatrice  cacciali  dalle 
lor  sedie  i Vescovi  Cattolici,  e sostituiti  da  per  ogni  dove  i' 
nemici  delle  dottrine  Calcedonesi.  Ninna  menzione  parti- 
colare degli  Ariani  si  trova  in  questo  Editto  ; ciò  che  po- 
trebbe sembrar  da  prima  una  moderazione  nnilatrice  del 
contegno,  con  cui  Amalasunta  proteggeva  in  Ifplia  i Catto- 
lici. Ma  non  lardò  Giustiniano  ad  osteggiar  essi  Ariani  ed 
altri  Eretici  e Pagani;  a scacciarli  da  ogni  carica  pubblica 
ed  a confiscarne  gli  averi , minacciando  gravissime  perse- 
cuzioni contro  tutti,  e non  concedendo  loro  se  non  soli 
tre  mesi  a rinsavire.  Non  pochi  Montanisti  e Sahbaziani  si 
ridussero  agli  estremi,  e soprattutto  gli  Ariani,  le  cui  Chie- 
se abbondavano  di  vasi  d’oro  e d’argento,  di  preziose 
suppellettili  e di  tesM’i  d’ ogni  sorta. 

Queste  riccliczze,  chiuse  o disfatte  le  loro  Chiese,  cad- 
der  nel  Fisco  di  Giustiniano,  che  perciò  moltiplicava  senza 
modo  i processi  e le  accuse.  Molli  Ariani  furono  trucidati 
dal  popolo;  molli  condannali  a morte  da’ Giudici;  molli 
filialmente,  a campar  la  vita , feccr  sembiante  d’ abbrac- 
ciar la  fede  Cattolica , ma  ne’ lor  cuori  stettero  tenace- 
mente stretti  alla  propria.  Buon  numero  fuggirono  in  istra- 
nie  contrade;  altri  cercarono  asilo  fra’ Manichei  di  Persia  « 
sebbene  il  Re  Cabadc  inferocisse  ora  contro  coloro  i quali 
chiamavansi  nuovi  Manichei,  e ne  avesse  fatto  uccidere 
una  gran  moltitudine.  In  Frigia  i Montanisti  patirono  più 
degli  altri,  essendosi  parecchi  fra  essi  rìiuggiti  ne’loro  tem- 
pli, a cui  s’appiccò  il  fuoco  c vi  perirono  arsi.  A tal  modo, 
i'Imperio  d’ Oriente  si  vide  insanguinalo  ed  in  molti  luo- 
ghi deserto,  crescendo  tutto  di  le  stragi  e le  fughe:  Giusti- 
niano intanto,  che  il  suo  Precettore  Teofilo  aveva  erudito 
nelle  lettere  e nelle  scienze , attendeva  con  indefesso  ani- 
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mo  agli  sludj  Icobgici , perpetua  ed  ansiosa  cura  di  lui  » 
non  ignaro  (ler  altro  della  Filosofìa , della  Musica  e dd-  ‘ 
rArcliUcltura;  malamente  creduto  analfahela  da  qualche 
Scrittore,  clic  ad  esso  attribuì  l’ignoranza  si  conosciuta  di 
Giuslino.  De’  Digesti  e del  Codice  di  Giustiniano  parlerò 
quando  si  udranno  da  esso  introdotti  gli  uni  e l’ altro  in 
Italia.  Vegliava  intere  le  notti , studiando , e di  ciò  solca 
vantarsi  nelle  sue  leggi  (1),  come  altresì  de’ suoi  più  che 
frequenti  digiuni , soprattutto  nella  Quaresima  : i quali  co- 
stumi gli  accesero  vieppiù  la  smania  delle  teologiche  dLspu- 
Inzioni,  e Io  resero  sempre  più  soggetto  a Teodoia,  non 
inconsai>cvoIc  di  quel  che  valgano  i muliebri  nrtifìcj  sopra 
un  animo  fiacco  e disposto  alle  contemplazioni  eslalielie , 
donde  i mal  celati  odj  di  lui  contro  il  dogma  Cattolico. 

§.  XXI.  Ma  saldo  ne’ primi  anni  del  suo  Imperio  stello 
sull’ Ortodossa  credenza,  quantunque  Teodora  inclinasse 
in  suo  cuore  a’ concetti  Eulichiani  ed  alle  discipline  dcl- 
n.  668  l’empio  Severo  d’ Antiochia , scaccialo  da  quella  scile  nei 
primi  giorni  di  Giustino.  Teodora  non  ordiva  da  prima  |in^ 
lesar  queste  sue  propensioni,  ma  cominciarono  elle  a 
II.  ss»  chiarirsi  quando  San  Saba,  giù  nonagenario,  tornò  in  Co^ 
8lanlino|)oli,  sjicditovi  da’ Cattolici  di  Palestina.  Imperoechò 
IL  160  i Samaritani,  che  aveano  tumultuato  sotto  Zenone  Augu- 

(1]  Ornues  Dobis  dies  se  noelu  eontingit  cuin  omni  riffilanlià  et  co* 
gititiouc  dogere. 

Novella  hutiniani  8.  In  Vnufat.  ^ 1 S,  Aprile  S3S  ), 

— Et  non  in  vano  vigiiias  ducimut , sed  in  huju.sniodi  eas  expen- 
dimus  Consilia , pemoclanlet  et  noclibtu  sub  acqualitate  dierum  utenies. 

Id.  Ibid. 

(2)  Ncque  quicquam  detrectamus  eorum , quae  vcl  ad  extremam  per- 
tingunt  diffìculiatem  : vigiliit  siinui  et  inediti , caeterisque  laborìbus  ju- 
giter  prò  subdiiis  nostris  ulira  guam  naturne  tnodw  patitur , utentes. 

Id.  Not.  30.  Cup.  SI.  ( Anno  ."iSS  )■ 


Digitized  by  Google 


Libro  quarantesimo  terzo.  1087 

sto  e non  s’ erano  quietali  sotto  Anastasio,  proruppero  ail 
aperta  sedizione , correndo  il  terzo  anno  di  Giustiniano , c 
gridarono  Re  un  di  loro,  chiamato  Giuliano,  che  indegna- 
mente  ofiese  i Cristiani,  martoriandoli  con  modi  acerbissi- 
mi,  cd  uccidendo  ì Vescovi  co’Sacerdoti  neluoghi  circc^tanti 
a^Sichem,  cioè  a Napoli,  ovvero  Naplusa.  L’Imperatore  in- 
riò  soldatesche  a reprimerli;  Giuliano  fu  trucidalo,  e giA  a.  wu 
i romori  ccsHivano,  quando  venne  fallo  ad  Arsenio  Sama- 
ritano, che  avea  seguito  le  parli  dello  stesso  Giuliano,  di 
condursi  nella  Regale  ciltè , d’insinuarsi  per  mezzo  di  sua 
moglie  presso  Teodora  e'  di  persuaderla , che  i Cristiani 
erano  stati  gli  auUMÌ  primi  di  quel  rivolgimento.  Allora  i 
Vescovi  Palesimi  pregarono  San  Saba  d’accorrere  in  Co- 
stanlino^li  c d’intercedere  presso  il  Principe,  al  che  il 
santissimo  uomo  consenti,  pigliando  a superare  i fastidj 
della  lunga  via.  L’Imperatore,  il  Patriarca  Epifmio  depu- 
tarono per  riceverlo  un  gran  numero  de' più  ragguardevoli 
personaggi  cosi  dd  Qcro  come  del  Palazzo  : San  Saba 
poscia,  introdotto  alla  pesenza  di  Giustiniano,  parlò  in  fa-  ' 
vor  de’ Cristiani,  ddegaando  le  nubi  frapposte  per  opera  di 
Arsenio  al  vero,  ed  ottenne  Imperiali  Rescritti  contro  i Sa- 
maritanL  Arsenio  tostò  domandò  essere  battezzalo,  c Teo- 
dora di  ricevere  la  benedizione  del  venerabile  vecchio,  alle 
pregliierc  del  quale  caldamente  raccomandossi,  acciocdiè 
a Dio  piacesse  di  concederle  figliuoli;  San  Saba  ricusò  di 
pregare  con  tale  intendimento,  nè  tacque  d’cssergli  panilo, 
che  utile  all’Ortodossia  dovesse 'riuscire  la  sterilità  dell’ Im- 
peratrice, dal  seno  della  quale  non  sarebbero  usciti  se  non 
altrettanti  avversai]  del  Concilio  di  Calcedonia,  ed  altret- 
tanti seguaci  di  Severo.  Dopo  aver  conseguito  molle  immu- 
nità per  la  Palestina,  andò  in  Gerusalemme  ad  adorare  i 
Santi  Luoghi;  restituitosi  nnalmcntc  al  suo  Monastero,  a.  lou 
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morì  nell'anno  appresso,  lasciando  un  nome  immortale 
Chiesa.  Fu  opinione,  di’ egli  avesse  predetto  grandi 
vittorie  a Giustiniano , c che  Roma  e Cartagine  saiebbero 
venute  sotto  le  leggi  dell’  Imperio. 

§.  XXII.  Non  posarono  i Samaritani,  aspirando  sempre 
a nuove  cose;  ma  i provvedimenti,  che  in  varj  tempi  diè 
contro  quella  gente  l’Imperatore  ( col  toglier  loro  il  drillo  dei 
testamenti,  delle  donazioni  c de’lcgali  (1),  come  altresì  di 
far  testimonianza  contro  i Cristiani  (2)  ; coll’assoggetlarli  ai 
pesi  delle  Curie  senza  poterne  goder  gli  onori  ed  i privi- 
legj  (3) ) la  vinsero,  o piuttosto  ebbero  sembianza  di  vincerla. 
Perciocché,  stanchi  essi  delle  molle  avversiti  palile,  finsero 
di  farsi  Cristiani,  e supplicarono  jier  mezzo  del  Vescovo  di 
Cesarea,  che  si  perdonasse  loro;  del  che  fu  lieto  Giustinia- 
no, ed  affrcllossi  a pubblicare  in  lor  prò  una  sua  Novel- 
la (4) , riamnicllcndoli  nel  dritto  comune.  Ciò  non  si  con- 
cedette, a’ Giudei  nè  agli  Eretici,  a’ quali  avea  Giustiniano 
minacciale  le  stesse  pene  die  a’ Samaritani,  rinnovando  le 
n.  408  dl<;posizioni  contenute  nel  Codice  Teodosiano.  Ma  ben  pre-  . 
sto  si  conobbe  l’inganno  de’Samaritani;  e contro  essi,  che 
aveano  mentito  d’ esser  Cristiani,  Giuslino  il  Giovine  pub- 
blicò maggiori  castighi,  che  non  per  lo  innanzi  (5). 

•Più  sinceri  e fruttuosi  tornarono  isemi  del  Cxisfianesinio 
giltali  ne’ primi  anni  fra’Sanni  o Zanni,  abitanti  sull’Eus- 
sino  alla  volta  di  TcebLsonda  ; pacifica  ed  onorala  vittoria , 

(1)  Cod.  lustinian.  Lib.  I.  TU.  V.  Leg.  18.  De  Haereticis  ei  Uinichaeiii 
et  Samarìtit  ( senza  data  ). 

(2)  Idem,  Ibidem,  Leg.  21.  ( 28.  Luglio  SS2  ). 

(5)  Novella  4S.  Ut  non  liberentur  Cariali  ibrtuni  ludaei , nec  .Saroari- 
tani  aut  Raeretiei , etc.  (18.  Agosto  SS6  ). 

(4)  Novella  129.  De  Samaritis,  Areobindo,  P.  P.  ( U>.  Giugno  341  ). 

(3)  Novella  144.  De  Soinaritanis  (senza  data). 
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che  fu  sedila  dalla  coiivei-sione  degli  Aba.sgi  del  Caucaso, 
ma  dopo  le  guerre  contro  i Vandali  d’AlTriea  e gli  Ostro- 
goti  d'Italia.  Io,  por  rinfrancar  T animo  aRlitto  dalla  neces- 
sitA  di  raccontar  tante  viltA  e tanti  delitti,  mi  soffermerò  al- 
quanto a dir  alcune  parole  inforno  alla  fede  Cristiana , 
recata,  sebbene  in  tempi  diversi,  all'uno  ed  all'altro  popo- 
lo. Narrai  per  attestato  di  Teodoreto,  che  ad  entrambi,  n.us» 
quantunque  soggetti  al  Romano  Imperio  ed  antichi  amici 
de’ Cristiani , per  quanto  scrive  Procopio  (1),  pur  tultavolta 
non  piacque  mai  piegarsi  a celebrare  i loro  contratti  alla 
Romana.  Qualche  lume  dell’  Evangelo  era  dunque  pene- 
trato fra  e.ssi,  ma  senza  gran  prò;  anzi  tra  gli  Abasgi, 
adoratori  fin  qui  de’ boschi  e degli  alberi,  avevano  i Re  loro 
introdotto  l’ empio  costume  di  menomare  i più  vistosi  fan- 
ciulli, strappandoli  dalle  braccia  de’ parenti,  e spesso  anche 
uccidendone  i genitori,  tremanti  d'aver  ottenuto  più  bolla 
prole  in  dono  dal  Cielo  (2),  I mercatanti  Romani  com- 
peravano a gran  prezzo  una  moltitudine  di  tali  fanciulli , 
onde  si  videro  per  lunga  eli  brutte  le  Reggia  degl’  Impe- 
ratori Cristiani  ; delitto  assai  maggiore , credo , che  non 
quello  de’  Principi  AbaSgi.  Eufrata  , uno  degli  eunuchi  di 
Abasgia , vivea  nella  Corte  di  Giustiniano , il  quale  inviollo 
fra’proprj  coTicittadini  del  Caucaso  a pubblicarvi  la  legge , 
da  lui  promulgata  per  tutto  Tlmperio  su  tal  proposito,  ac- 
ciocché niuno  ardisse  d’oltraggiare  con  tali  furori  l’uma-. 
nitù  (3).  Non  per  questa  nè  per  ninna  delle  tanti  leggi  del- 
la stes.sa  natura  ce.ssò  l’abbomlnevolc  arte;  ma  gli  Abasgi 


(1)  Procop.  De  Beilo  Pernien  , Lib.  H.  Cop.  2.9. 

(2)  Idem  , De  Bello  (lOthicn  , lAb.  IV.  Cap.  .T. 

(3)  Novella  142.  Dp  his  (jtii  Funurlios  fapìunt.  ( A.  .'MI.  Panuiiv  la 

pone  solfo  i|  329  ).  ' 
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''di"  guadagnai’ono  di  converlirsi  al  Crisliancslino  ; Giuslinia- 
no  diè  loro  un  Vescovo,  cd  edificò  ncU’Abasgia  un  Tcm- 
pio  aUa  Vergine.  Poco  appresso  si  riscossero  dal  giogo  de- 
gli spieiati  Principi,  e si  governarono  a comune. 

Gli  Zani  apparlcncano  all’Armenia.  Non  appena  Giusti- 
niano sali  sul  Trono  (I)  eh’ e li  solloposc  al  governo  di 
Zelo , Maestro  de’ Soldati  per  tal  Provincia  c pel  Ponto  Po- 
lemoniaco.  A Zelo  succedè  Sitta , cognato  di  Teodora , il 
quale  intimò  agli  Zani  la  guerra  ; ma  Procopio,  ignorando 
forse  le  contrarie  narrazioni  di  Teodorcto,  uscì  dal  vero  nel 
credere,  elle  costoro  fossero  stati  vinti  per  la  prima  volta  sotto 
Giustiniano  (2).  Toltisi  daU’obbedicnza  de’  Romani  vivoano 
liberi  ora  su’ loro  monti,  ma  con  brutali  costumi,  adorando 
le  selve , gli  uccelli  cd  altri  animali.  Sitta  domoUi  più  con 
la  persuasione  die  con  Tarmi,  sebbene  usi  a viver  di  latrocinj 
e persuasi  d’essere  inespugnabili  tra  le  caverne.  Avendo  ab- 
bracciato il  Cristianesimo,  si  tramutarono  in  più  civile  vita, 
divenuti  fedeli  a’Romani.  L’ Im^xa’atore  fc’ distruggere  molti 
de’  loro  boschi , cd  edificare  una  Chiesa  nel  luogo  dello 
Sciamalinicon  (3),  ove  apprendessero  a conoscere  la  dignilù 
della  natura  umana. 

XXIII.  Gli  Eruli , che  Anastasio  Augusto  ricevuti  avea 
n.  t73  nelT  Imperio , abitavano  vicino  a Siginduno , città  non  lon- 
tana dall’ odierna  Belgrado.  I loro  costumi,  durarono  fino 
a’ giorni  di  Procopio  (4) , così  bestiali  come  io  dianzi  rac- 
n.  187  contai;  ma  Grepe  o Grele,  Re  loro,  venuto  in  Bizanzio,  im- 


(1)  Cum,  propitil  Divinitate,  Rmnanum  nobb  $U  dtltUum  Imperium. 
Cod.  lustìH.  lÀb.  I.  TU.  XXIK.  Leg.  uUim.  De  Ofido  Magittri 

MUUum  ( senza  data  ). 

(2)  Procop.  De  Bello  Pertico , Lib.  I.  Cap.  i5. 

(3)  Idem , De  Àedifidit , Uh.  III.  Cap.  6. 

(4)  Idem,  De  Bello  Gothico,  lib.  II.  Cap.  4i. 
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plorò  più  vaste  terre  da  Giustiniano,  e le  ottenne,  facendosi 
Cristiano.  Fu  battezzato  con  gran  solennità  nel  giorno  del- 
l’Epifania  con  dodici  compagni.  Gli  altri  Eruli  seguitarono 
rcsemp’io,  ma  senza  mutare  il  costume;  pcroccliè  a Crete, 
clic  in  breve  morissi,  tenne  dietro  un  altro  chiamato  Oconc, 
ucciso  tosto  senza  niuna  sua  colpa , solo  per  incostanza  e 
fierezza  d'animo  ; dicendo  gli  Eruli,  non  voler  essi  obbedire 
ad  alcuno.  Pur  non  tanlarono  a pentirsi,  e spedirono  uii 
drappello  di  Legati  nella  Tuie  ovvero  nella  Scandinavia,  ove  "■ 
dissi  che  rifuggili  s’ erano  Todasio  ed  Aordo  con  gli  altri 
Elruli , vinti  da’Longobardi.  Giunti  gli  Ambasciatori  nella 
Tuie  , scelsero  un  Principe  di  sangue  regio;  ma,  incam- 
minali essendosi  con  lui  |)cr  alla  volta  del  Danubio,  cjuegli 
mori.  Tornarono  in  Iseandinavia  ; quivi  elessero  Todasio  , 
col  quale  s’ accompagnarono  il  fratello  Aordo  e dugenlo 
compagni  fra’più  cospicui  degli  Eruli  della  Tuie.  Ma  già  gii 
Eruli  di  Siginduno  s’ erano  jicntiti , e con  la  naturale  im- 
pronliludinc  aveano  spedito  un’  altra  Ixigazioiic  a Giusti- 
niano , acciocché  mandasse  loro  un  Re  a suo  piacimento. 
L’Erulo  Suartua,  che  avea  fatto  lunga  dimora  in  Gistanti- 
iiu|K)li,  fu  invialo  a tale  uoj)0  daU  lmperatorc;  j)ur  si  cangia- 
rono di  nuovo  gl’incom{)osli  animi  all’arrivo  di  Todasio , e 
prima  cercarono  combatterlo,  floscia  tulli  da  cajK)  voltaronsi 
a lui,  lasciando  solo  Suarlua,  che  tornò  in  Costantinopo- 
li (1).  Giustiniano  imprese  a guerreggiare  in  favor  di  lui 
contro  gli  Eruli;  ma  costoro,  impigliatisi  acagion  di  Toda- 
sio, si  dellero  a’ Lepidi;  laonde  rimjieralorc  cessò  jier  allora 
<r osteggiarli,  e conferì  a Suarlua  la  dignità  di  Maestro  dei 
Soldati,  delti  Presenziaii  [2). 


(I)  Procop.  Dt  Bel.  Gotk.  Lib.  Il,  Gap.  15. 
(4)  li.  Ibid.  Lib.  IV.  Gap.  2ii. 
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^dT*  §•  miglior  prova  fua*ro  gli  Unni  del  Clier- 

*s2iw’  soneso  Taurico  nell’ojiera  di  convertirsi  al  Cristianesimo. 
Corda,  Re  loro,  venne  in  Bizanzio  per  collegarsi  con  Giu- 
stiniano, e vi  ricevette  il  battesimo.  L’Imperatore,  dopo 
A.  S2S  averlo  tenuto  al  sacro  fonte,  l' arricchì  de’ suoi  doni  c gli 
commise  difendere  le  frontiere  dell’ Imperio  in  Panticafica, 
città  principalissima  del  commercio  cosi  de’ Romani  come 
degli  Unni  alla  volta  del  Tanai.  Un  Tribuno , chiamato 
Dalmazio,  rìsedeva  in  Panticapea  con  alcune  Coorti  nel 
nome  dell’Imperio.  Non  appena  Corda  tornò  da  Bizanzio 
fra’suoi  Unni,  che  volendo  predis|)orli  ad  eibbracciarc  il  Cri- 
stianesimo , fece  fondere  le  statue  d’oro  c d’argento  delle 
patrie  loro  diviniU'i:  ciò  addita  quanto  dopo  la  morte  di  At- 
tila il  commercio  e la  vicinanza  de’Romani  raddolcito  aves- 
sero fra  qualche  tribù  degli  Unni  la  ferina  religione  dei 
padri  loro,  rizzando  ricchi  simulacri  là  dove  prima  si  con- 
tentavano di  rozzi  e guerrieri  simboli,  simili  a que’ della 
1. 1134  scimitarra  di  Marte.  Non  tollerarono  que’  di  Panticapea 
lo  zelo  di  Corda,  e l’uccisero,  mettendo  in  sua  vece  il  fra- 
tello Moagero;  si  volsero  indi  contro  Dalmazio,  truci- 
dandolo con  tutt’i  Romani.  Questo  esito  ebbero  le  predica- 
zioni di  Giustiniano  e di  Corda:  ma  l’Imperatore  congregò 
in  Odesso  le  soldatesche  di  Tracia  ed  i Goti  Federali,  non 
che  una  possente  armata  nel  Promontorio  detto  il  Sacro 
all’entrata  del  Ponto  Bussino,  inviando  contro  gli  Unni  tre 
Capitani,  Codilla,  Badurio,  e Giovanni,  Ggliuolo  di  Rufino 
e nipote  di  Giovanni  lo  Scita.  Gli  Unni  atterriti  per  sì  for- 
midabili preparativi,  abbandonarono  Panticapea  e prcssoc- 
chè  tutta  la  penisola  del  Bosforo  Cimmerìo,  fuggendo  con 
Moagero  di  là  dal  Tanai  : ma  non  tardarono  a riap|>arire  o 
queste  od  altre  innumerabili  moltitudini  Unniche  alla  volta 
del  Danubio. 
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Laiilica  patria  degli  Unni,  quale  comparisce  per  la  pri- 
ma volta  nella  Storia,  era  posta,  come  io  la  descrìssi,  tra 
il  Gispio  cd  il  Caucaso.  Le  grandi  trasmigrazioni  del  tem- 
po d'Attila  non  l’aveano  diserta  de’ suoi  primieri  abitatori 
a’ giorni  di  Giustiniano;  l’Unnico  nome  si  facea  sempre 
temere  fra  le  balze  del  Caucaso,  c le  loro  ai'iiii,  vendute 
or  alla  Persia  ed  or  anche  a'  Komanì , decideano  sovente 
della  vittoria  tra  l’una  e l'altra  nazione.  Giustiniano  im|)rese 
a guadagnar  gb  Unni  Sabiri  ; gli  stessi  che  narreii  essere 
stali  vinti  dagli  Aboi'i  od  Avari  nel  secolo  precedente.  Ba- 
lac,  Re  di  questi  Sabiri,  essendo  morto,  la  vedova  Boarex 
o Boazer  prese  animosamente  a guidarli  nelle  battaglie  : nè 
r linperalore  indugiò  ad  offerirle  grandi  ricchezze  in  dono, 
si  ch’ella  venne  tutta  coll' animo  in  favor  de' Romani;  e, 
radunalo  un  esercito  di  cento  mila  combattenti  (era  si  po- 
poloso ancora  il  paese  degli  Unni  Caucasei)  si  fece  incon- 
tro a'  Re  di  due  altre  Unniche  tribù,  le  quali  si  disponea- 
no  ad  andare  in  soccorso  de’ Persiani  e del  Re  loro  Ca- 
fiadc.  Chiamavansi  Glones  e Stirax;  i (juali  conducevano 
tin  drappello  di  venti  mila  contro  l’Imperio.  Non  tornò 
lUffìcile  alla  Regina  il  dissiparli;  rimanendo  Glones  morto 
e Stirax  prigioniero,  ch’ella  mandò  avvinto  co’ceppi  a Giu- 
stiniano. Ma  questi , non  so  |>er  qual  ragione  o pretesto, 

10  fe’ impiccare  alla  vista  di  Bizanzio  nel  sobborgo  di  Sicca, 
oggi  Galala. 

XXV.  A questi  Ueti  successi  non  risposero  in  prineipio 
gli  eventi  sul  Danubio.  Gli  Unni,  che  da  per  ogni  dove  con 
le  svariate  loro  tribù  cingeano  l’ Imperio , gli  Anti  e gli 
Sciavi,  clic  s’erano  in  mirabil  guisa  moltiplicali,  varcarono 

11  fiume,  afili^cndo  la  Treicia.  Ermanarìco  il  Grande  avea 
soggiogato  gli  Anti  e tutti  gli  Sciavi  ovvero  Slavi  ; poscia  il 
pronipote  di  lui  Viuitorìo  degli  Amali  col  braccio  de’  suoi 
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Ostrogoli  punì  crudelmente  i tentativi  di  Box  o Booz , Re 
deg^  Anti,  che  o già  rimesso  erasi.  o si  volca  rimettere  in 
libertà.  Ma  così  gli  Ostrogoti  di  Vinitarìo  come  ^ Anti  di 
Booz  per  lunga  cUi  servirono  agli  Unni  fino  alla  morte  di 
Attila;  ed  ora  questi  Anti,  sciolti  dal  duro  giogo,  si  collega- 
vano  volentieri  cogli  Unni  a danno  dcll’lmperio.Contro  i me- 
desimi Anti  fu  spedito  da  Giustiniano  il  proprio  nipote  Ger- 
mano; Patrizio,  ed  in  questa  occorrenza  dichiarato  Maestro 
de’  Scadati  per  la  Tracia.  Nacque  Germano  da  un  fratello 
di  Giustinùmo,  del  quale  non  si  conosce  il  nome  : giovine 
valoroso , al  quale  incresceano  la  corruzione  della  Reggia 
Bizantina  e la  baldanza  di  Teodora.  Priva  l’ Imperatrice  di 
prole  guardava  con  occhio  invidioso  un  Principe,  che  avreb- 
be potuto,  lei  viva,  succedere  al  marito.  E già  tre  figliuoH, 
avuti  da  Passare , ornavano  la  casa  di  Germano  ; Giusti- 
Diano,  Giustino  c Giustina  : indi,  morta  la  moglie,  s’unl  egli 
col  sangue  degli  Amali,  sposando  la  figliuola  d’Amalasunta. 

. a.  B28  La  Tracia  era  divenuta  misera  preda  degli  Anti,  allordiò 
vi  giunse  Germano.  I Barbari , sebbene  fortissimi  per  co- 
pioso esercito , non  tardarono  a sentir  la  forza  dd  loro  ne- 
mico; in  breve  ora  furono  rolli  e fugali.  De’  loro  costumi 
I.  788,  ho  favellalo  a bastanza  nel  Primo  Volume.  Ulustre  divenne 

78» 

il  nome  di  Germano  presso  tulli  c massimamente  presso  i 
vinti  (1)  ; c la  sua  vittoria  concedè  a Giustiniano  di  chia- 
marsi yVnlico.  Dopo  alcuni  anni  Germano  ebbe  il  carico  di 
conquistar  l’ Italia  sugli  Ostrogoli  ; se  ciò  fosse  stato , mi- 
gliori, {Mirmi,  riusciti  sarebbero  i destini  della  nostra  peni- 
sola , ed  i Longobardi , per  quanto  si  può  giudicare , non 
se  ne  sarebbero  impadroniti 
L anno  appresso  a tal  disfatta  ( fu  il  530  ),  la  Tracia  videsi 


(1)  Procopius , De  Bello  Gotkko , lÀb.  W.  Cap,  40. 
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travagliala  da’  Bulgari,  essendo  Consoli  Oreslc,  e Lampadio, 
per  allestalo  di  Marcellino  Conte , clic  fu  presente  a quei 
falli.  Mundonc  si  condusse  alla  difesa  di  questa  Provincia 
dall’  lUiria  : lo  stesso,  che  dira  volta  era  stalo  sì  fieramente 
assalito  da’ Bulgari  e fatto  salvo  da’  Capitani  di  Teodorico 
degli.  Amali  Negli  ultimi  giorni  d’ Anastasio  Augusto,  si  dette 
a lui  ( ciò  piacque  probabilmente  anche  al  Re  d’ Italia,  che 
allora  viveva  in  pace  con  quell’imperatore  ],  il  quale  crcollo 
Maestro  dell’  una  e dell’  altra  Milizia  per  l’ llliria.  Di  quivi 
Mundonc  discacciò  i Ceti,  prepotenti  nemici,  che  Marcellino 
Conte  afferma  (1)  essere  stati  vinti  da  esso,  primo  di  tutti  gli 
Officiali  dell’  Imperio , i quali  si  fossero  fatti  a reprimerne 
l’impeto  (2).  1 Ceti  non  devastarono  per  tredici  anni  l llliria, 
dal  tempo  d’ Anastasio  fino  a quel  di  Giustiniano,  senza  che 
niun  Romano  si  facesse  a combatterli  ; c Marcellino  Conte 
non  favella  d’ una  seconda  correria  de’  Ceti  fra  gl’  Illirici  : 
ma  egli,  dopo  aver  toccato  di  questa,  patita  sotto  Anastasio,  n.  »S2 
jiassò  immediatamente  alla  narrazione  della  guerra  Bulga- 
rica  del  530  : c non  senza  distinguerne  i tempi  (3).  Nello 
spazio  interposto  tra  l’ incursione  Gctica  e la  Bulgarica , 
^Iundonc  si  tenne  forse  in  disparte  fino  alla  morte  di  Giu- 
slino. Giovanni  Maiala  scrive , che  nel  Consolalo  di  Dccio, 

(1)  Olla  illa  ( Vedi  prec.  pag.  70G  ) . . . Gctae  cquitcs  . . . dcpracdali 

SUDI  Lxtriaji 

Marceli.  Come»  in  Chronico  ( Anno  5/7 , AnaiUxtio  et  Agapito 
Coniulibn»  J. 

(2)  lIuKDo  . . . DDDIJM  Gms  Iutricum  discursantibus  PRIMUS  OMMUM 
ROMANORUH  DUCUH  incubuit , eosque  ....  fugavit.  <- 

Id.  tbid.  ( accennaodo  all'invasione  antica  ed  unica  del  S17  ( DU- 
IHJH)). 

(3)  Ilis  AUTEM  DEINDE  Consulibus  ( Oreste  et  Lampadio  ) idem  Dux, 

audaciae  suac  seciudus Bolgues  fdkiore  pugnà  cccidit. 

Id.  Ibid.  f Anno  SUO  ). 
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cioè  nel  629,  Mundonc  passò  a’servigj  dell’ Imperio (1);  e 
Teofane  crede  , ciò  essere  avvenuto  nel  irediccsiino  anno 
di  Giustiniano , che  cadde  nel  639  (2)  : Scrittori  pugnanti 
Ira  loi-o,  e che  in  niun  caso  vogliono  anliporsi  a Marcellino 
Conte.  Gli  onori  furono  dairimperature  confermati  a Mun- 
done,  il  quale  dairilliria  volò  in  Tracia,  e libcrolla  da>Bul- 
gari,  tagliandone  molti  a pezzi  (3).  Nel  veder  costoro  levarsi 
contro  rimperio,  si  scorge  il  modo  antico  tenuto  da’Barbari 
di  saccheggiar  le  Romane  Provincie,  quando  essi  aspiravano 
a soldi  ed  a doni  maggiori  de*  consueti, 

§.  XXVL  Le  grandi  somme  di  danaro,  con  le  quali  egli 
comperava  i Barbari , gli  furono  acerbamente  rimprove- 
rate da’ contemporanei  si  come  una  delle  principali  cagio- 
ni di  quelle  mirabili  estorsioni , che  procacciavangli  tutto 
giorno  di  riempire  il  Tesoro,  sempre  sitibondo  c sempre 
esausto  c sottile.  Un’altra  cagione  gli  addebitarono;  la  sma- 
nia, cioè,  di  costruir  nuovi  cdificj  o di  ristorare  gli  antichi. 
Ben  si  può  credere,  che  Giustiniano  il  più  delle  volte  aves- 
se nello  spendere  oltrepassato  i giusti  confini;  ma  ne’prin- 
cipj  del  suo  Im[)erio  arridergli  sembrava  la  fortuna  e co- 
mandargli di  non  badare  a’  risparmj  per  attirare  a se  i 
Barbari  o per  provvedere  con  sontuosi  edificj  all’ornamen- 
to c non  di  rado  alla  difesa  dell’Imperio.  Di  questi  soli 
eddicj , (lertinenti  a’ primi  anni  suoi,  ed  alla  sola  Costanti- 
nopoli dirò  per  ora  una  qualche  parola,  rammentando  in- 
nanzi tratto  la  riedificazione  del  sobborgo  di  Sicca  e le  muret, 


(t)  lohmnis  Malalae,  O^ronogropkia,  pag.  4S0.  i&l.  Editionit  Bon^ 
nenfis  (A.  t83t  ). 

(2;  Theophani»  Ckronogr.  f ÀtMo  i3.  Justiniani , delf  E.  T.  539  J. 
(3)  In  TmACUii  quoque  advolans , quingentii  eorum  in  praebo  snpe, 

rat» 

Marcel.  C<mu$  , lem  eilalo. 
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onde  Io  cinse.  Volle  che  si  chiamasse  Giustìnianopoli , e 
Giustinianeo  il  porto,  dov’egli  abitò  prima  dell’ Imperio. 
Ristorò  gli  aquidotti  della  città,  che  pehuriava  d’acqua, 
edificali  già  dall’Imiperalore  Adriano;  aprivvi  ptibblici  ba- 
gni, ed  ornò  sjJendidamente  il  Circo,  decorandolo  di  por- 
tici pe’  Senatori  c.  rizzandovi  im  magnifico  Trono.  Le  lodi , 
che  meritò  per  queste  prime  opere  andarono  di  mano  in 
mano  scemando  per  la  sempre  crescente  vanità  d’impor- 
re il  suo  nome  agli  edificj  ed  alle  città  ; di  queste  annove- 
rarono fino  a dieciotto,  che  si  cliiamarono  Giustiniano  o 
Giustinianopoll  E fuwi  chi  ricordò  d’aver  Giustiniano  ecce- 
duto il  numero  delle  dodici  Alessandrie,  fatte  costruire  o 
rinnovate  dal  Macedone.  A nove  altre  nella  Tracia , nel- 
l'Asia ed  in  Affrica  Giustiniano  volle  si  desse  la  denomina- 
zione di  Teodorie  o di  Teodoropoli  : tanto  sempre  potè 
quella  donna  sull’animo  del  marito,  e tanto  le  furono  co- 
muni con  esso  non  dirò  i titoli  ma  eziandio  i trionfi  otte- 
nuti durante  la  sua  dominazione  da* Capitani  dell’Imperio. 

Era  sulle  rive  del  Bosforo  c della  Propontide  un  luogo 
suburbano,  detto  l'Ereo;  alla  bellezza  naturale  di  quc’lidi 
Giustiniano  aggiunse  i pregi  de’Palazzi,  che  fabbricovvi  e dei 
giardini  che  vi  disegnò  per  Teodora.  Nell’Ereo  ella  trapas- 
sava la  maggior  parte  dell’anno:  ivi  affollavasi  la  moltitu- 
dine servile  de^&natori  e de’ Magistrati , aspettando  con 
ansiosa  cura  che  cessassero  i lunghi  sonni,  a’ quali  soleva 
ella  darsi  anche  di  giorno,  c gli  arcani  riti  per  conservar 
la  frcscliczza  del  suo  corpo.  Il  Prefetto  del  Pretorio  veglia- 
va sovente  alle  so^ie  di  Teodora:  Crisomalla  intanto  ed 
Indura  ne’piìi  secreti  ritiri  dell'Imperatrice  trattavano  la  cosa 
pubblica , mentre  gli  Eunuchi  del  Palazzo  curavano  di  ai*- 
ricchirsi,  e con  ogni  genere  d'arroganza  o di  soprusi  ven- 
dicarsi dell'oltraggio  patito  nella  loro  persona.  Tutto  spii'ava 
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delizie  nell’Ereo,  non  turbate  se  non  dalla  presenza  itnpor- 
^3^-  tuna  d’un Porjàrione,  ovvero  dona  vasta  balena , che  in- 
festò  quelle  rive  per  più  di  dnquant’anni , sommergendo 
le  navi  (1),  ed  ispirando  gravi  timori  a’familiarì  cU  Teodo- 
ra (2).  Nò  Giustiniano  potò  per  lungo  tempo  venirne  a ca- 
po ; e non  per  gli  sforzi  altrui , ma  per  proprio  knpefo 
finalmente  il  mostro  peri , col  dare  in  secco  nell’  alto  di 
perseguitare  un  branco  di  delfini. 

§.  XXVII.  Rivale  non  di  Giustiniano  e di  Teodora,  ma 

del  magnanimo  Teodorico,  sembra  essersi  anche  Amala- 

sunta  piaciuta  di  nobilitare  il  Gotico  regno  con  gli  edificj , 

n.809,  come  si  vide  massimamente  nel  nuovo  sub  Palazzo.  I brevi 
810 

frammenti  scoperti  c’non  ha  guarì  di  Cassiodoro  (3)  nc  par- 
lano con  ammirazione  ; m ciascuna  sua  parie  appariva  la 
mente  di  colei,  che  avcalo  fatto  costruire;  ricco  di  Musai- 
ci, adorno  di  preziosi  marmi  e co|)erto  d’oro,  in  Ravenna, 
si  come  penso.  Questi  fuggitivi  ricordi  ci  rimangono  soli 
. del  genio  d’AmalasunIa  per  la  Scoltura , oltre  quelli  dcl- 
l’avcr  dato  comiùmento  al  Mausol»)  di  Tcodorico.  Scarse 
parimente  son  le  notizie  intorno  alle  sue  cure  per  l’ orna- 
mento d’Italia;  sappiamo  nondimeno  aver  ella  fatto  fab- 
A.  bricarc  in  Pavia  i sedili  occorrenti  al  popolo  per  assistere 
agli  S()cttacolì  nell’ Anfiteatro,  e scavare  sotterranei  aqui- 
dolli  per  la  nettezza  c pel  buono  stato  di  Parma  (4);  città 
già  mancante  d’acque,  ma  da  Teodorico  con  salutari on- 


(1)  Procopiu» , De  Bello  GoOùco , Lib.  III.  Cop.  29. 

(i)  Idem , Hùloriae  Arcemae , Cap.  15. 

(S)  Tuffi.  Vili.  Serie  Seconda , Memorie  dell'Accademia'  delle  Scieuxe 
di  Torino. 

(4)  Cauiod.  Variar.  Ub.  Vili.  Spiti.  29.  Howralit , Potteitoribui 
el  Curialibui  Parmtniis  civilatil. 
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de  irrigala  (1).  Commise  tali  opere  a Gencsio,  uomo  Ro- 
mano (2). 

Non  minori  furono  le  sue  diligenze  per  la  provincia 
intera  de’Bruzj.  Un  mal  vezzo  solca  consigliare  a Posses- 
sori ed  a’  Curiali  d’ abbandonarla  per  la  maggior  parte 
dell’anno.  Vote  restar  solcano  le  città,  e le  case  confidarsi 
agli  schiavi:  squallore,  che  increbbe  alla  Regina,  e tosto 
ella  scrisse  a Severo  di  comandare  a' Possessori  ed  a’  Cu- 
riali dc’Bru/j,  promettessero  di  tornare  a casa  e fra  le  pa- 
trie mura  ; obbligassersi  di  rimanervi,  pena  una  multa,  per 
la  maggior  parte  dclT  anno  : quali  città  più  favorite  dalla 
natura  in  una  provincia  delle  più  liete  pc’ lavacri  dell’ Ap- 
pennino e per  l’abbondanza  delle  sue  greggi?  (3).  Al  mede- 
simo Severo  diè  il  carico  di  ricercar  la  fonte  Arciusa  nel 
territorio  di  Squillaci,  ove  narrava  la  fama  che  Tacque  ri- 
spondessero con  un  mormorio  alla  voce  dell’uomo  (4).  Si- 
mili maraviglie  narravansi  del  fonte  Marciliano  presso  a 
Consilino,  antichissima  città  di  Lucania,  dove  al  tempo  di 
Amalasunla,  nel  lu(^o  dello  Lcucotea,  si  teneva  il  più  fre- 
quente mercato  della  provincia  nel  di  natale  di  San  Ci- 
priano, e si  credeva  che  Tacque  allora  si  levassero  in  alto 
assai  più  del  solilo  (5).  Cassiodoro  dilettavasi  di  questi  rac- 
conti e gl’ingrandiva  nelle  sue  Lettere,  paragonando  il  fonte 


(1)  Diutinà  skeitate  laborauleiu  ....  salubcrrhnà  undà  rigavit. 
Catriodor.  fbid. 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  Vili.  Epitt.  50.  Genetio , Fm>  S^etaòiU. 

(5)  Jd.  Ibid.  Epitt.  5/.  Severo , Ffro  Spectabili. 

(4)  Aquae  voce  hominum  commoTcri , ut  quasi  appuUaUc  respoodeam. 
Id.  Ibid.  Epitt.  52.  Severo,  Viro  S^peetabili. 

(5)  Aquas  suas  in  altitudinem  cumulumque  tran.smiltit. 

Id.  Ibid.  Epitt.  55.  Eidem  Severo. 
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di  Marciliana  col  fiume  Giordano,  ed  il  Mar  »le‘ Coralli  col 
seno  di  Baia  (1). 

<5.  XXVin.  Non  cessavano  intanto  le  provvide  sollecitu- 
dini della  Regina  in  favor  de’ Romani.  Attesta  Procopio, 
die  giammai  ella  non  gli  afflisse  con  pene  corporali  o con 
multe  pecuniarie;  rara,  ma  troppo  breve,  felicità,  se  cre- 
dibile in  tutte  le  parti.  Accrebbe  di  cinquanta  soldi  gli  averi 
àc  Dometlici  o Protettori,  deputati  al  servigio  di  ciascun 
Conte,  giudicando  essere  la  scarsezza  do’ loro  emolumenti 
la  cagione  principalissima  d’ingiurie  gravi  recate  da  que- 
gli Offlciali  alle  Provinde  (2).  Rilasciò  nc’primi  giorni  del 
A.  52B  suo  governo  i tributi  straordinarj  imposti  alla  Sicilia,  in- 
viando il  Saione  Quidilane,  acciocchò  si  restituissero  i da- 
nari percepiti  a titolo  d’aumento  dell’ordinarie  contribuzio- 
ni, ed  a ciascuno  de’Provinciali  si  facesse  aliililà  d’ottenere 
il  raddirizzamenlo  de’torti  loro  inferiti  da’riscuotitori(3).Non 
omise  ricordare  i grandi  benefioj  di  Teodorico  verso  la  Si- 
cilia, il  quale  comandò  si  descrivesse  un  nuovo  e più  mo- 
deralo censo  (4) , veggendo  che  la  lunga  quiete  amplialo 
aveva  i popoli  dell' isola  e favorito  la  coltura  de’ campi  (5). 

Con  pari  moderazione,  Amalasunla  esercitò  i dritti  della 
Sitocomia , la  compera  forzala  delle  granaglie , cioè , se- 
ti) Cedat  Coranici  potagi  landau  Eemper  opinio. 

Cauiod.  lib.  IX.  Epvt.  C.  Primiterimo. 

(S)  PrOTincialca  tlamnh  plurimi»  ingraratos omolumentoniin 

parvitatp. 

Id.  Ibid.  Epitl.  13.  Wiliae , V.  /.  Corniti  Patrimonn. 

(3)  Id.  Ibid.  EpUt.  40.  Univertit  Po»»eitoribu» , Defensorìbut  Sy- 
raaumae  civitati» , vfl  Mnivtrtit  Provincialibu». 

(4)  Sob  eonsuelà  pnidontiae  snae  modcralione  ccnsum  slaUiit  efllagitari. 

Id.  Ibid. 

(5)  Longa  qiiira  et  rulliiram  agris  pracstitit , pt  popnlos  ampliai  it. 

Id.  Ibid. 
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rondo  Ir  discipline  di  quel  secolo.  I Vescovi  da  lunga  sta- 
gione , pel  vantaggio  de’  popoli  e per  le  leggi  degl’  Impe- 
ratori , aveano  la  mano  in  questa  ed  in  altre  faccende 
Municipali.  A' Vescovi  perciò  ed  agli  t^oro/fd’Italia  si  rivol- 
se la  Regina  por  frenare  le  immani  cupidigie  così  d’ alcuni 
cittadini,  die  torcevano  in  propria  utilità  la  vettovaglia  com- 
perata per  pubblico  uso  (1),  come  de'mercatanfi  non  mai 
sa/j  del  guadagno  ne’giomi  più  diflìcili  e paurosi  di  penuria 
universale  ; inculcando  a’  venditori , si  contentassero  del 
giusto  prezzo  e non  nascondessero  il  frumento  (2). 

Non  trascurava  ella  intanto  le  private  utilità  del  Re. 
L’ artefice  Teodoro  nella  Massa  Rustieinna , pertinente  ad 
Atalarieo  ne’Bruzj,  scoprì  abbondanti  vene  d'oro,  testi- 
monio della  ricchezza  d’Itah'a  (3);  la  Regina  impose  a 
Bergantino,  Conte  del  Patrimonio,  d’ averne  cura  con  lo 
slabilii-vi  un  OGQcio , retto  da  un  Cartario  il  quale  re- 
golasse i lavori  ; e questi  tornerebbero  proficui  all’intera 
Provincia.  Fortunata  la  figliuola  di  Tcodorico,  s’ella  non 
si  fosse  imbaflufa  in  Teodalo  degli  Amali  e forse  nella 
ImjKratrice  Teodora.  Lo  stesse  pone , a cui  Amalasunta 
vedeasi  costretta  di  metter  mano,  orano  temperale  con  al- 
quanta dolcezza;  tale,  per  cagion  d’esempio,  quella  im- 
posta da  lei  a Campaniano , uomo  eloquente  di  Luca- 
nia (i),  togUendo  la  moglie  di  lui  Agcnanzia  ed  i figliuoli 


(1)  Panfeii  Rpeeiem  comiplam  in  propriam  pciIegiTe  subslantinm. 
Casfiod.  Ibid.  lAb.  IX.  Epitt.  S.  Epitcopit  et  Honoratù. 

(2)  Ne  dura  earitalem  nimiam  quaerìtis,  scelestum  vobis  aliqukl  opleti<i. 

Id.  Ibid.  ^ 

• (3)  Itaua  ditrt  inferat  nobis  ei  aureoc  fructus. 

Id.  Ibid.  Epitt.  .J.  Brrgomtino , V.  I.  , Cornili  Paf rimonti . 

(A)  Campaniani . riti  dirnlistimi , in  Lucania  pnjvinetó. 

Id.  Ibid  Kpist.  4.  Àbundantio  , Prefetto  Praelorio. 


Anni 

di 

G.  C, 
S26- 
(M4 
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dal  novero  Axì  Curiali  per  inserirli  ncll’onlìnc  de’sem|)lici 
*saa-'  Possessori;  aceiocchè  (furono  le  sue  parole )at  patiscano 
da  essi  te  molestie , che  solevano  ad  altri  recare. 

§.  XXIX.  La  menzione  di  questo  egregio  Lueeino  ricon- 
duce al  pensiero  i nomi  de’  non  poclii  Romani , che  s’ il- 
lustrarono per  l’ingegno  sotto  il  governo  d’ Amalasunia.  1 
più  ciliari  uomini  di  questo  secolo  erano  mancati  prima  di 
u.  S96  Teodorico;  ma  qualcuno  de’giovinetti,  onde  io  feci  parola, 
erano  giunti  alla  maturili;  fra’ quali  Aratore,  a cui  la  Re- 
gina conferì  gli  onori  di  Conte  de’  Domestici  nel  tcmix) 
medesimo  in  cui  concedeva  quelli  del  Patriziato  a Tulum. 
Fecegli  scrivere  da  Cassiodoro,  esscìc  di  non  minor  mo- 
mento t aver  dato  un  difensore  armato,  si  come  quel  Pa- 
trizio, a Soma,  che  d appaiar  lo  con  un  uomo  peritissimo 
nelle  lettere  (1).  Tale  dalla  pubblica  opinione  giudicavasi 
Aratore  : tal’e’  mostrossi  nel  Foro,  dove  commendarono  tutti 
l’eloquenza  di  lui,  limpida  ed  eilicace.  Le  Dalniazic  lo  ave- 
vano deputato  a Teodorico;  ed  egli  con  Umta  facondia  trattò 
delle  pubbliche  ulilitù  di  quei  Provindali  (2),  che  piacque  al 
Principe,  sebbene  divenuto  assai  schivo  dell’ udir* simi- 
gliantì  discorsi  (3).  La  rinomanza  del  padre,  ch’era  solenne 
dicitore,  aveva  stimolato  Aratore  a mostrarsene  degno  fi- 
gliuolo: ma  troppo  presto  gli  fu  rapito,  c gU  esempj  del 
paterno  arringo  furono- il  migbore,se  non  il  solo,  retaggio 


(1)  PerfeclioDem  esse  judicamus , quemadmodum  Viram  Hagnificum 
Pairicium  ReiptAlkcu  armalae  parti  providimus , ita  et  de  sociando  ci 
lUterarum  peritissimo  consulamus. 

Cassiod.  Lib.  VUI.  Epist.  tì.  AuHUnri,  Ftro  Illustri. 

(2)  Pomposam  tegatioDcm  quam torreuH  eloquentiae  peregisti- 

Id.  Ibid. 

(5)  Apud  ittitm  ( Theodoricum  ),  magni  cauteli  soUicilum. 

Id.  Ibid. 
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da  lui  conseguilo.  Ad  Aralore  lomò  principalmente  in  lode 
apjx)  la  Regina  di  essersi  cotanto  innalzato  nell’  esercizio 
dell*  eloquenza,  sebbene  lontano  da  Roma;  potersi  vantare 
perciò  la  Liguria  d’aver  generalo  i suoi  Tullj  (t).  Dopo  ciò 
Amalasunia,  volle  s’insinuasse  ad  Aralore  di  considerare  in 
qual  pregio  ella  il  tenesse  nel  congiungcrlo  (2)  a'  consigli 
diTulum,  che  trattata  rjli arcani  del  Rer/no  (3).  Di  qui 
apprendiamo , che  non  altrove  se  non  presso  il  nuovo  Pa- 
trizio slava  la  somma  del  Gotico  regno  ne’ primi  giorni 
d’Anialasunla;  ma  di  lui  non  trovasi  fatto  dappi  niun  ri- 
cordo nella  Storia;  e solo  rimase  la  memoria  d’una  casa, 
già  stala  del  Patrizio  Agnello,  nel  Castro  Lucullano  di  Na- 
poli, che  Amalasunta  donogli;  c Tulum,  consapevole  d’aver 
voluto  il  Re  Teodorico  rimunerare  con  questa  (4)  i mcrili  del 
Referendario  Giovanni,  glie  ne  fece  ampia  donazione  (5): 
insigne  testimonio  della  pietà , con  cui  l’ illustre  guerriero 
venerava  i divisamcnii  dell’ amico  peivlnlo  e doU’Eroe  ra- 
pilo a tutta  la  stirpe  de’  Goti. 

§.  XXX.  Anche  tra  costoro  fuvvi  sotto  Amalasunta  in 
Italia  chi  coltivò  gli  studj,  e massimamente  i sacri.  Nato 
fra’ Goti  mi  sembra  in  vero  un  uomo  insigne,  che  non  si 
rendette  nolo  alla  posterità  se  non  .sotto  il  nome  di  Scita. 

(1)  Mitlit  et  Liguri.')  Tullio;  siios. 

Cauiod.  ìhid. 

(2)  Cognoscc  quid  ex  moriiis  tiiis  aostimavimu.;,  quando  illius  contilio 
lo  yktes  tociaUm. 

Id.  Ibid. 

(3)  Qui  nostri  Imperii  tractat  aroanum. 

Id.  Ibid. 

(4)  Theodoricum  eonstat  voluiste  largiri. 

Id.  Ibid.  lÀb.  Vili.  SS.  Jbanni , V.  I.  Rtferendario. 

(5)  Pteuissimae  donalMuis  effectun. 

. U.  Ibid. 
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^di*'  * dello  anclie  il  Piccolo  o l’ Esiguo , che 

9i  potrebbe  ascrìvere  all’Eparcliia  o Romana  Provincia 

^ dell' Orientale  Imperio,  diiamala  Scizia;  di  cui  Tomi  era 
la  Capitale;  ma  Cassiodoro  vieta  di  crederlo,  coUi  dov’egli 
afferma,  essere  stato  Dionigi  fornito  di  costumi  Romani 
tuttoché  non  Romano  (1).  Scizia  continuavasi  ad  appel- 
lare parimente  sotto  Giustiniano  l’ antica  Dacia  Ollreda- 
nubiana  od  il  paese  de’ Geli,  si  come  in  quc* medesimi 
giorni  scrìvea  Giovanni  di  Lidia  (2),  il  qiidc  soggiunse 
d’aver  l’Imperatore  creato  col  nome  di  Scitico  un  Prefet- 
to a’ Goti  o Goti,  usciti  dall’ antica  terra  di  Docebalo  e mi- 
litanti nell'  Imperio.  Nuovo  ed  insigne  testimonio  è questo 
dell’opinione,  che  s’aveva  nell’ Oriente  sull’ identità  de’ Ge- 
li e de’ Goti,  si  comune  in  Italia  e nella  Sjiagna;  opinione 
illustrala  da  Cassiodoro  c da  Giornaude,  non  che  dallo 
stesso  Giustiniano  Imperatore,  il  quale,  al  dir  dello  stesso 
Giovanni  Lidio , ricercò  gli  scritti  oggi  smarriti  di  Critone, 
eh’  era  stato  presente  alla  guerra  di  Traiano  contro  Dece- 
balo,  e per  sì  fatta  lettura  si  psc  in  mente  di  riconquistare 
l’antica  Dacia  oltre  il  Danubio.  D’indi  gli  venne  il  pensiero 
d’aversi  a togliere  dalla  Prefettura  del  Pretorio  tre  provincie 
ricchisàme,  cioè  risole  del  Marc  Ionio,  la  Caria  o la  Cera- 
stide,  per  |X)rlc  sotto  rautorità  del  nuovo  Prefetto  di  Scizia, 
con  propria  entrata  e con  particolare  giurisdizione.  Allargò 
floscia,  e , secondo  il  suo  costume , ristrinse  tali  provvedi- 
menti con  vàrie  delle  sue  Novelle. 

Queste  cose  noi  piacque  dire  intorno  alla  patria  di  Dio- 
nigi lo  Scita,  narrale  per  la  prima  volta  da  un  uomo,  i cui 


(f)  Dknysiaf  Scrm  natktnc,  sed  mnribut  omniao  Roha.’ois. 

Castiodor.  De  lattU.  Divin.  Cap.  23. 

(2)  lomnet  Lydut , De  Magistralibus,  Lib.  U.  Cap.  28, 
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libri  Airono  sci^perti  egli  è pochi  anni  alla  noaira  volta. 

Dé’ latori,  pe’ quali  viva  iiiltora  il  nome  di  Dionigi,  e del 
suo  lungo  so^iorno  in  Italia  parterò  in  pih  opportuno  luo* 
go;  in  questo  giova  ricordar  le  teologiche  disputa^ioni  del 
Conte  de'Goli,  onde  toccai,  e che  riuscì  iòrmidabilo  ad  n.  seo 
Eogippio  del  Castd  Lucullano.  Altre  scritture  si  troveranno 
forse  de’  Goti , premuti  fin  qui  dall’obblivione , od  almeno 
altre  memorie  dei  loro  ingegno  ; essendo  certo , che  non 
lutti  si  tennero  iGoH  schivi  nò  digiuni  delle  lettere  in  Italia, 
o contenti  a non  altro  studio  so  non  delle  Bellùgini  di  De-  ^ 
cenèo.  Alcuni  fra  essi  aveano  appreso  ad  emulare  il  Ro- 
mano m una  funga  pace , che  durata  era  più  di  quattro 
hiUri  ; nò  pochi  fra’  giovani  a{HÌvano  la  mente  a vagheg- 
giare « tutlocchè  fralignanle , la  civilCà  Latina. 

§.  XXXL  Ma  i più  tecdù  ricordavano  con  dolore  la  loro 
primiera  vita  in  sulle  rive  dd  patrio  Dam^,  la  quale  an- 
davam  corrompendo  sopra  quelle  del  Po  e del  Tevere  : vita, 
non  esente  di  pericoli  e d’ affanni , mit  piena  ed  intera , e 
premiata  dalla  vilt<^.  Ora  l’ Italia  non  dava  si  eccelsi  e 
gloriosi  (hiiti  ; a’  loro  figlinoli , nati  di  quA  dall’  Alpi  ,*  ve- 
niva meno,  dicevano,  3 rigoglio  delie  iMMaglie  vere,  costretti 
a lintatarsi  fra  vani  amulaeri  di  guerra  e di  finti  combatti- 
menti, mancando  i nemici.  Se  i Franchi  ed  i Borgognoni 
treoMvand  hi  aà;olfare  il  nome  degli  Os  rogati , ciò  avve- 
niva perdiè  tum  erà  spenta  del  tutto  là  rarza  del  Danubio; 
e viveano  ancora  i Tulum , gli  Obvini  ed  i Sigismeri  a tu- 
telait!  la  Golìca  lama.  Tolti  eira  fossero  questi  valorosi  di 
mezzo,  ben  si  vedrebbe  quanto  dall'antica  si  dilungasse  la 
ilÉova  generaiiòiie  degU  Ostrogoti,  e qual  detrimento  i^ibri 
e le  scienze  d’Italia  recassero  alla  vaile  dominazione  do'dH 
fendenti  dagli  Amali.  Poscia , magnifiotuedo  più  che  non 
era  giusto  l’ ignoranza  di  Tcodorico , affermavano,  questa 
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essere  stola  lorigine  della  sua  forza,  questo  il  fondamento 
*sa^‘  'grandezza  : per  Tassiduità  negli  studj  menomarsi 

la  vigoria  de’  corpi , e con  essa  deprimersi  altresì  le  fa- 
coltà degrinleUetli. 

Tristo  esperimento  di  questi  dettami  fecesi  dalla  Regina, 
quando  ella,  volendo  una  volto  punire  i puerili  trascorsi  d’A- 
tolarico , Io  percosse  nel  volta  11  fanciullo  dileguossi  {ùan- 
gcndo,  e,  riparatosi  appo  i vecchi  suoi  Governatori,  mostrò 
ad  essi  le  guance.  A tal  visto  divamparono  i tre  Goti  di  sde- 
gno ; e venuti  alla  presenza  d’Amalasunta , le  dissero  vil- 
lania : voler  ella  snervare  al  lutto  questo  suo  figliuolo,  bat- 
tendolo e dandolo  ira  le  mani  di  Pedagoghi  Romani , usi 
a trattar  la  ferula  ; qual  coraggio  sarebbe  rimasto  al  fan- 
ciullo, e come  avrebbe  potuto  egli  maneggiar  la  spada,  se 
gli  toccava  in  sorte  di  sempre  dover  tremare  nella  sua  in- 
fanzia ? Non  era^cosl  trascorsa  la  prima  giovinezza  di  Teo- 
dorico ; e qual  dfanno  era  mai  stato,  s’cgli  fondava  un  sì  va- 
sto e temuto  Imperio,  tuttoché  tenuto  per  analfabeiat  Man- 
éò  egli  forse  di  senno  ? Il  cavallo,  gli  aperti  campi,  la  lancia 
essere  i soli  ornamenti  d’un  Goto  : dalle  scuole  de’  Retori 
non  doversi  aspettare  so  non  fiacchi  e codardi  Principi, 
affatto  indegni  di  comandare  a’forti  : pensasse  la  Regina  di 
cangiar  modi,  ed  ora  mai  vedersi  da  tutti  ove  si  facesse  cen- 
no da  lei  ; a liberarsi , cioè , da  questo  fanciullo , unica 
speranza  degli  Amali , per  prendere  un  altro  marito  e col 
braccio  di  lui  ridurre  la  Gotica  gente  in  servaggio. 

Non  giunsero  nuove  sì  fatte  voci  ad  Amalasunta  ; nè 
^oti  l’crano  i sensi  d’una  gran  parte  de’  Goti.  Dissimulò, 
ringraziando  i vecclii  e promettendo  loro , che  Atolarico  da 
indi  in  quò  non  avrebbe  avuto  se  non  giovani  ccmipagiii  , 
scelti  fra’  più  generosi  ; che  rinsanguinerebbe , traendo  la 
vita  in  mezzo  a’costumi  Barbarici.  E tosto  furono  dal  fianco 
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di  lui  aUonlanali  gli  uomini  maturi,  ed  egli  posto  in  balia  A"»' 
duna  mano  di  giovinetti , che  lo  rimossero  da  qualunque 
studio  dell’  umane  lettere  ; nè  altro  gl’  insegnarono  se  non 
l’arte  delle  voluttà , c di  la  mostra  nell’armi.  Con  qu(»ti 

documenti , pervenne  Atalarico  alla  pubertà  ; s’ immerse 
allora , se  credi  a Ph>copio , in  tutte  le  crapole  del  vino  e 
delle  donne  ; increbbegli  poscia  la  madre , nè  più  la  tenne 
in  alcun  conto  : giovinetto  infelice , a cui  nocque  1’  esser 
degli  Amdi,  e nel  quale  invano  i Goti  sperarono  d’avere  un 
Eroe  rimile  agli  Avi. 

§.  XXXII.  Quando  Atalarico  giunse  all’  adòljsscenza , a.sso? 
Teodorico , figliuolo  di  Clodo vco  , movea  l’ armi , die  ho 
detto  essergli  riuscite  non  poco  infelici,  contro  gli  Ostrogoti  n.io7o 
nelle  Gallic.  Nuovi  tumulti  si  deshsrono  in  quel  tempo  con- 
tro Amalasunta , quasi  non  dovere  una  donna  sedere  al 
timone  dello  Stato  in  mezzo  agli  affanni  ed  a’  timori  per 
un  si  fiero  insulto.  Ma  la  Regina  provvide  fortemente  alla 
salvezza  del  suo  popolo  ; quanto  più  sogghignavano  i Goti 
tanto  più  ella  s’innalzava,  c tanto  più  vinceva  con  la  pru-' 
denza  e col  coraggio.  Soprag^unse  allora  la  guerra  contro 
il  Re  Gclimcrc,  nella  quale  molti  acctmrono  d’una  grande  a.  sss 
imprudenza  la  Regina  per  aver  aiutato  i Romani  contro  il 
Vandalo,  quasi  là  ruina  dei  vicino  regno  Barbarico  non  a- 
vesse  avuto  a farle  presagire  i Bizantini  disegni  sull’  Italia. 

Ma  la  cura  di  vendicare  i trucidati  Goti  ed  Amalafreda 
chiuse  gli  occlq  ad  Amalasunta  ; potò  anche  sperarsi  da 
lei , che  non  fosse  avvenuta  si  pronta  e compita  la  rotta 
de’  Vandali.  Che  che  fosse  stato- dr  ciò,  Amalasunta  strinse 
rie  meglio  i legami  dell’  amicizia  con  Giustiniano,  e fermò 
i patti  con  lui  acciocché  i Goti  fornissero  di  vettovaglie  Tar- 
mala Imperiale , die  drizzava  le  prore  verso  T Affrica.  Nè 
falli  alla  data  fede , avendo  T esercito  di  Belisaiio  trovalo 
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ampie  provvigioni  di  frumenli  nella  Sicilia,  ed  olielmto  gran 
^ cavalli,  ebe  gli  riuscirono  di  non  piccol  soccorso  (1). 
Ma  (osto  che  fu  vinta  rAffirica , in  sul  cad^  del  533,  Be- 
lisario mandò  in  Sicilia  per  occupare  il  Castello  di  Lilibeo, 
si  come  quello  die  stato  essendo  finora  sotto  la  potestà 
de’  Vandali , dovea  ora  passare  in  balia  del  lor  vincitore. 

I Goti  frattanto  se  n’erano  impadroniti  > negando  al  tutto 
di  cederlo  ad  alcuno.  Inutili  si  rimasero  le  Lettere,  piene  di 
mmacco , che  Belisario  scrisse  a’  Prefetti  di  Sicilia , i quali 
risposero , secondo  il  mandato  avutone  dalla  Regina  (2) , 
die  tutta  la  Sicilia  era  de’  Goti  i e ehc  se  Teodorico,  in  gra- 
na du^  sor^a , ne  avea  sopardo  il  Castello  di  Lilibeo , 
cib  aijlt  da  riputarsi  contrario  a’prccctti  delle  Gotiche  leggi. 
Belisario  giudicò  di  nulla  operare  per  allora,  contentatosi  di 
scriverne  a Giustiniana 

^ XXXm.  I Goti , veggendo  in  qual  modo  crescevano 
tuttodì  l’andiiziose  voglie  dell’  Imperatore,  non  seppero  gra- 
do ad  Àmalasunta  di  coltivarne  con  tanto  zelo  e tante  sol- 
lecitudini l’ amiciria.  Molti  presero  a congiurar  contro  lei , 
e m<dti  ad  avversarla  ; l’ opinioni  ri  divisero , e , per  atte- 
stalo di  Prooopio  (3) , ri  venne  alle  aperte  sedirioni.  Tre 
Q-a’  più  nobili  si  fecero  duciaH’imprcsa;  c questi  tre  laRc- 
^na  prescelse  a servir  d’ esempla  Gl’ inviò,  continua  Pro- 
oopio  (4) , nell’  estremità  d'Italia , colà  dove  per  l’appunto 
sì  temeva  Y impeto  de’  Frandii , non  essendovi  mai  stata 
durante  il  suo  re^o  che  questa  unica  ma  non  lieve  paura 
di  guerra  in  quelle  contrade.  Andarono  i Goti , e , per 
, quanto  l’ uno  ri  trovasse  assai  lontano  dall’ahro , non  ces- 
ti) Proeop.  Dt  Bello  Vandalico , Lib.  /.  Cap.  ti. 

(S)  U.  Ibid.  Uh.  n.  Cap.  3. 

(3)  M.  Ibid.  Di  BeHo  Galhko , Lib.  I.  Cap.  2. 

' (*)  U.  Und. 
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sarono  di  congiurare  per  mezzo  degli  amici.  Valido  studo 
di  clienti  e di  soldati  gregarj  teneva  desto  l’ ambizioni  di 
qiip’  principalissimi  personaggi , onde  Procopio  tacque  o 
piuttosto  ignorò  i nomi  e le  qualità. 

Cresceva  in  tal  guisa  il  pericolo  d’una  vasta  cospirazione 
sì  che  alla  (Ine  Amalasunta  stabili  di  scriver  subito  a Giu- 
stiniano e chiedergli  se,  volendo  ella  uscire  d’Italia, sperar 
|K)tessu  di  vedersi  accolta,  qual  figliuola  di  Tcodorioo,  nella 
lleggia  di  Bizaiizio.  Lieto  l’Imperatore  invitò  a se  la  Ucginav 
e volle  clic  in  Epdauro , ovvero  Durazzo , le  si  preparasse 
un  magnifico  Palagio  Gno  a che  non  le  piacesse  di  ripren- 
dere il  cammino  verso  la  Proponlidc.  Amalasunta , ccrli- 
Geota  di  queste  amiclicvoli  disposizioni,  commise  ad  alcuni 
de’  suoi  più  fedeli  di  veleggiare  alla  volta  d’Epidauro  con 
una  nave,  carica  delle  sue  ricchezze  ( furono  quaranta  mila 
libbre  d’ oro  ) , la  quale  aspettar  dovesse  i suoi  comanda- 
menti  avanti  di'  porle  in  salvo  nella  città.  Da  un’altra  parte 
inviò  segreti  messi  ad  uccidere  i tre,  ch’ella  tenca  per  au- 
tori deUa  sedizione.  Come  Amalasunta  seppe  d’essere  stata 
obbedita , si  teiuie  paga  e sicura , nò  tardò  a rìcliiamar 
d’ Epidauro  in  Ravenna  i suoi  fedeli  co’  tesori , deposto 
qualunque  pensiero  d’ abbandonare  l’ Italia. 

§.  XXXIV.  Giustiniano , sperando  poter  presto  o lardi 
persuadet  e ad  Amalasunta  d’ uscirne , raddoppiò  le  cure , 
largheggiando  nelle  proflerle  di  benevolenza  ed  amistà. 
Qui , scrive  Procopio , die  a Teodora  occorse  fossero  in 
mente  la  venustà  e la  grazia  d’ Amalasunta,  il  decoro  della 
persona la  diiarcsea  della  sGrpe  ; e che  temendo , non 
avessero  tanti  pregi  a vincer  Giustiniano,  se  la  Regina  ve- 
nisse in  siri  Bosforo,  avesse  deliberato  di  spegnerla  ; ciò  che 
|riù  lardi  mandò  ad  clTclto.  Io  non  so  se  veramente  Teodora 
ordisse  insidie  od  Amalasunta  ; ma  ben  può'  credersi , an- 
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che  senza  Procopio , che  gelosa  rabbia  rodesse  il  pedo  di 
donna,  già  innolirala  negli  anni,  contro  una  più  giovane, 
alla  quale  tante  lodi  tributava  la  fama  ; figliuola  d’un  Eroe, 
non  d’ un  Orsario.  G;rta  cosa  è , che  prima  della  guerra 
Vandalica , e dopo , Giustiniano  spedi  parecchie  Legazioni 
amichevoli  alla  Regina , ricordate  si  come  troppo  frequenti 
ed  anche  moleste  da  Cassiodoro  (1). 

Una  lìlia  nube  nasconde  a’ nostri  ocelli  l’arcanc  pratiche 
di  regno  ed  i cupi  misteij  dell’  Ereo.  Alle  sfrenate  voglie 
della  dominazione  accoppiava  Teodora  le  brevi  c bizzarre 
fantasie  delle  scene  : una  voce , un  snono , uno  sguardo 
bastavano  a metterla  talvolta  in  furore  ; ed  a destai-le  tal- 
vòlta r sensi  di  compassione.  Ma  più  frequenti  erano  i mal- 
vagi parosismi , fra'  quali  non^vuol  tacersi  l’ oltrag^o  da 
essa  recalo  ad  un  vecchio  e rispettato  Patrizio , di  cui  a 
bella  posta  Procopio  d’omettbre  il  nome.  Non  potendo 
questo  Patrizio  rislfeotere  i molli  danari  dovutigli  da  un 
familiare  di  Teodbra,  gli  venne  in  mente  d’ aiutarsene  al- 
l’ Imperatrice  ; il  ohe  avendo  ella  saputo , raccolse  intorno 
a se  uaiboro  d'eunuchi,  c quando  il  creditore  gittossele 
a'  piedi , esponendo  il  suo  dritto , la  donna  con  grandi  risa 
cominciò  a cantar , come  in  teUlro,  una  sua  frottola  intor- 
no ad  una  deformità  o ad  im  morbo  del  supplichevole. 
Gli  eunuchi  le  tenner  bordone,  ripetendo  la  cadenza  della 
frollòla  in  sino  a che  non  dileguossi  l’ infelice. 

§.  XXXV.  Gli  affari  d’Italia  intanto  si  disponevano  a cer- 
ta ruina.  La  sanità  d’ Atalarico  era  mal  ferma , qualunque 
lie  fosse  la  cagione  ; la  strage  de’  tre  Goti  aveva  irritato  gli 

(1)  TantU  nos  legalionibus  tam  raro  requisitus  oruxiii -,  et  sin(,'ularis 
illa  potcntia , ut  Itaucos  Doiumos  crigeret , revercntiam  eoi  culuiinis  io- 
cliuavil. 

Catsiod,  Far.  Lib.  XI.  Ejpisl.  I.  Senalui  Urbis  Bomae. 
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animi  de’  più  possenti  loro  concittadini  ; le  cospirazioni  ed  Annf 
i subugli  moltiplica vansi,  tuttocchè  Amalasunta  governasse' 
con  mano  valida  i freni  dello  Stato  ; e Tcodato  degli  Amali  534 
volgea  r animo  a nuovi  pensieri , or  che  la  sua  neggliienza 
ed  avarizia  lo  traevano  al  consiglio  di  fuggir  l’Italia,  e dar 
la  Toscana , eh’  egli  possedea  pressocchò  intera , in  balia 
di  Giustiniano , solo  se  questi  gli  permettesse  di  condurre 
in  Bizanzio  i rimanenti  suoi  di , annoverandolo  fra’  Sena- 
tori e pagandogli  grandi  somme  d’annui  danari,  l’rocopio 
in  questo  luogo  ridice , che  cagione  di  tanta  impazienza  in 
Tcodato  fosse  stata  la  severità  d’Amalasunta  nel  reprimere 
l’avarc  voglie  di  lui,  e nel  condannarlo  a restituire  quanto 
avea  malamente  usurpato.  Soggiunge  , eh’  essendo  venuti 
Demetrio  Vescovo  di  Filippi  nella  Macedonia , ed  Ipazio  , 
Vescovo  d’Efeso , in  qualità  di  Legati  al  Pontefice  Romano, 
Tcodato  avesse  disvelato  ad  essi  la  sua  intenzione , pre- 
gandoli di  farne  molto  all’  Imperatore.  ji 

Ribollita  era  in  Bizanzio  la  disputa  fra’  Monaci  Acemeli 
c que’  Monaci  Sciti , che  già  si  videro  suscitar  prcssocdiù 
un  tumulto  in  Roma  per  la  formola  d essere  uno  della  "•  *** 
Trinità  stato  ct'ocijìsso.  Gli  Acemeli  aveano  voce  d’ incli- 
nare al  Neslorianismo  e gli  Scili  all  Eulichianismo  ; donde 
gl’  implacabili  odj  fra  essi.  Ora  prcvalcano  gli  Sciti  presso 
Giustiniano  ed  il  Patriarca  Epifanio  ; anche  perchè  gli  av— 
versarj  s’udivano  favellar  non  rettamente  della  Beala  Ver- 
gine Maria.  Gli  Acemeli  sperarono  trovar  favore  in  Roma, 
e vi  spedirono  per  Legati  Ciro  ed  Eulogio  : ciò  fe’  cenno 
a Giustiniano , che  anch’  egli  mandarvi  dovesse  Ipazio  c 
Demetrio  ; e cosi  fece , accompagnandoli  con  una  sua 
Lettera , scritta  ne’  principj  del  633,  a Giovanni  11.“  Ponte- 
fice , inserita  di  poi  nel  Codice  Giustinianeo  (1). 

(i)  Cod.  Iiutio.  Lib.  I.  Tit.  1.  Leg.  8.  De  Summì  Triniuie  (1.  Gen.°  5^5). 


Di.  ■ . ■; 


1112  Stoma  b' Italia  , eie. 

I due  Vescovi  feeero  lunga  dimora  in  Roma,  c vi  lenner 
consulta  con  Teodaio.  Ben  si  può  credere , che  alla  sua 
^ codarda  natura  potesse  piacere  di  menare  ii^ioriosa  la  vita 
UT  Bizanzio,  Inori  dogai  pericolo,  ed  omessa  <]ualunque  cu- 
ra del  nome,  cli’egh  portava.  Quanto  ad  Ànudasnnta.  non 
mai  dimentica  del  sangue  degli  Amali,  nè  la  viltà  nè  la  cu- 
pkligia  le  fecero  concepire  il  pensiero  di  volersi  ella  tramu- 
tare in  G)8tantinoi)oli , ma  la  nccesàtà  e l’urgenza  dc’casi; 
disegno,  da  recarsi  ad  allo , in  ogni  evento , quando  Ata- 
larico  prenderebbe  da  sè  le  redini  del  governo.  Questi,  r^te 
l’rocopto , non  ee^va  di  consumar  lira'  bagordi  la  giovi- 
nezza; c già  i suoi  mali,  (rutto  della  sua  intemperanza, 
s'accresccano  : perciò , s’cgli  venisse  a finire , altri  j)ericoli 
dovea  temere  Amalasunla,  per  l' odio  d’ alcuni  Goti  contro 
lei,  c per  la  morte  forse  avvenuta  del  fedele  Tulum,  di  cui 
ho  dello  non  udirsi  piu  il  nome  dopo  il  suo  Patriziato. 

, §.  XXXVl.  In  mezzo  a tante  paure , Cassiodoro , nella 

duodecima  Indizione , divenne  Prefetto  «lei  Pretoria  Scri- 
vendono , secondo  il  SOO'  debito  » al  Senato , loda  i costur- 
mi  d’Alalarico,  affermando^  Mpcr  gà  comandare  a se  slc&- 
sa  chi  noe  ancora  si  trovava  ra  istato  di  reggere  i pop<di(l); 
essere  questa  la  pi»  decite  deUc  dominazioni  (2).  Mollo 
certamente  comne»  (tekacre  da  simiglianti  elogj  : ma  motto 
.rimaiic  tuttora  per  metter  d’ accordo  f indulgenza  di 
siodDEQ  con  la  severità  dt  Proeo})k>  verso  Àlalariea  Più  asr- 
sai  meritali  furono  gli  cncòtnj  {urofusi  dal  nuovo  Prefetto  ad 


(1)  MirabUt  tenpci'aiB«nV)  cMccxdiae,  MUfwm  pt^ulet potati  negere 
suis  jam  caepil  nuiriSus  imperare. 

Cosaiod.  Ibid. 

(2)  Hoc  esl  profcclo  difficillimuiii  regoaudi  genus,  exercere  juveuem  m 
tuia  tentióua  priacipalum. 

Id.  Ibid. 
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Ainalasunla,  dicendola  degnissima  di  regnare , dotta  nel 
Greco  e nel  Latino  linguaggio,  ed  orgogliosa  della  riccliez- 
za  di  sua  nativa  favella  (1)  ; parlando  molte  lingue  senza 
bisogno  d’ inlerpelre  (2) , si  che  gli  Ainbasciadori  delle  va- 
rie genti  le  parlavano  con  fiducia  nel  proprio  idioma , ed 
ella  nella  stessa  guisa  dava  loro  lo  risposte  (3).  Ma  qual 
maraviglia  ? Nasceva  la  Uegina  dagli  Amali,  fra’quali  Cas- 
siodoro  trovava  gli  esenqij  di  tutte  le  virtù  : Amalo  venne 
in  fama  per  la  sua  fortuna  ; Ostrogota  |)cr  la  perseveranza; 
Atal  i>er  la  mansuetudine;  Munitarioj)er  l’equità:  Unimun- 
do  per  la  sua  virile  bellezza  ; Torrismondo  |x,*r  la  tcmjic- 
ronza;  Unalainiro  per  la  fede  ; Teodemiro  per  la  pietà  (i). 

Non  nelle  Calende  di  Gennaio,  sì  come  faceano  i Con- 
soli, ma  nel  giorno  del  Santo  Natale  solevano  i J’refctli  del 
Pretorio  entrare  nella  lor  dignità  , e distribuire  le  carielie 
pertinenti  all’  Officio  (B).  Due  Lettere  mollo  nolubib , a se 
stesso  V una  (6)  ed  al  Sonalo  l’ altra  (7) , dello  Cassiodoro 

(1)  Attkue  rjeuuiliae  cJariUlc  dkcrla  c-st  ; Roxam  oloquii  poiii|>à  rc- 
sptendet  ; kativi  SE«aoNi$  ukrtati  clomatcr. 

Cas$iod.  Ibid. 

(2)  Apud  aures  prudentissimae  Dominae  nullus  egei  iaterprele. 

M.  IbU. 

(5)  Non  cuim  aul  Legaiut  moram,  aut  inlerpretalionem  ali^iiam  su- 
stinet  de  mediatorìs  lardìtate  jacluram  ; quando  uterque  geauinis  verbis 
auditor , et  patrioticA  respoosooe  couipouitur. 

Id.  Ibid. 

(4)  Enituit  eiiim  Amalus  retìcitale,  Ostrogfaota  patieotìì,  Athal  naansue- 
tudinc,  Munitarìus  aequitate,  Unimundus  formi,  Tborismulh  castilatc,  Uoa- 
lamcr  fide , Thetidimcr  piotate. 

Id.  Ibid. 

(li)  Si  hodiemo  die  Redemptiunis  iiivcnimiis  tritale  remedium  . . . ■ 

Id.  Ibid.  Ub.  XI.  Form.  fì.  Fromotiontt  Offkii  Pratteriani,  quie 
Satede  Domini  fiunt. 

(fi)  Idtm,  Var.  I.ib.  IX.  Epùlola  24.  Senatori,  l'raefteto  Vrattorio. 

(7)  Idem , Ibid.  Epùt  SS.  Senatui  Urbis  Romat. 
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^1,*"  nel  nome  d’Alalarico  Re  intorno  alla  propria  carica,  nelle 
*8a£‘  atlomossi  d’ egregie  lodi  ; non  minori  di  quelle  che 
jXMC  in  bocca  di  Tcodorico  nel  favellar  d’una  precedente 
II.  735  gua  Prefettura,  tenuta  non  so  in  quale  anno.  Replicati  onori, 
onde  v’  ha  più  d’un  esempio , c fra  poco  si  vedrù  quello  di 
Giovanni  Cappadoec  sotto  Giustiniano.  Molli,  senza  pruove 
baslcvoli,  attribuiscono  al  padre  di  Cassiodoro  la  precedente 
u.  735  Prefettura  in  tempo  di  Tcodorico  : ma  giù  dissi  di  non  poter 
consentire  a questa  opinione.  Della  prima  Prefettura  non 
si  favella , è vero , particolarmente  nelle  due  Lettere  del 
Re  Alalarico,  ma  vi  si  fa  motto  del  Consolato  di  Cassiodoro; 
e si  soggiunge  d’aver  egli  goduto  pressocchò  tutfi  sommi 
onori  (1) , ognuno  de’ quali  era  minore  di  quel  massimo , 
non  escluso  il  Patriziato.  La  doppia  Prefettura  di  Cassiodoro 
non  toglie,  che  anche  suo  padre  fosse  stalo  Prefetto  del  Pre- 
torio; del  die  fa  egli  rispettosa  menzione  (2).  Dalla  Lettera 
d’Atalarico  al  Senato  s apprende , che  ne’  principj  del  suo 
regno, -il  nuovo  Prefetto  avuto  aveva  l’incarico  di  custodire 
in  quahtù  di  Duca  Littorano  i lidi  d*  Italia  (3);  milizia  che 
fu  onoraria  o vacante,  come  allor  si  dicea,  c più  civile  che 
militare , che  che  ne  dicesse  il  Re , non  essendo  giammai 
comparso  alcun  nemico  ; c però,  gittate  l’armi  (4),  Cas- 
sio<loro  tornò  a’suoi  studj,  lasciando  egregj  documenti  della 


(I)  Antcaclis  fateibus  niirabilis  conlincntiae  cxempla  prat'buieli.  Nani 
licei  omnex  pene  honnrex  xumniox  egerix  .... 

Caxxiod.  Ibid.  Epixt. 

(ì)  Paieraam  Piacfucturam  IrALica  orbe  praedicaia. 

Id.  Ibid. 

(3)  Primordia  roijiii  noslri  et  armix  juvil  et  lilleris. 

Id.  Ibid.  Epixt.  23. 

(4)  Par  suis  niajoribus  DicATca  $um(t6Ìi  intrrpidus  : cui , quìa  defuit 
liohlis  , moiibiis  trimphavit  cxiniiis. 

Id.  Ibid. 
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sua  lemperaaza  verso  i po{)oii , e della  generosità  con  cui  Anni 
mantenne  a proprie  spese  i Goti  a lui  sottoposti  (1).  Non 
minori  elogj  vi  si  danno  al  Prefetto  per  aver  egli  con  la 
lezione  de’  libri  (2)  ricerche  Torigini  degli  Amali,  onde  sa- 
rebbero perite  le  memorie , se  affidale  alla  sola  tradizione. 

Lo  ringrazia  il  Re  dcU’aver  posto  in  evidenza  d’essere  stata 
Regale  per  diciassette  generazioni  la  sua  schiatta,  ed  otte- 
nuto che  le  Gotiche  anticliità  divenissero  una  parte  della 
Romana  Istoria  (3). 

Per  più  anni  prolungassi  la  Prefettura  di  Cassiodoro  sotto 
i Re  Teodalo  e Yitige , nel  nome  de’  quali  non  che  della 
Reina  Gudelina,  egli  dettò  parecchie  Lettere,  consenando 
l’Officio  di  Questore.  Alcune  diconsi  scritte  a Senatore,  cioè 
a Cassiodoro,  Prefetto  del  Pretorio,  nel  modo  appunto  con 
cui  altra  volta  comandò  a se  stesso  d’andar  nella  Reggia, 
in  nome  di  Teodorico  (4)  ; del  die  giù  favellai.  A tal  co-  n.  772 
stume,  che  dura  tuttora  fra  noi  negli  affari,  non  pose  mente 
lo  Storico  insigne  dell’  Italiana  Letteratura  , quando  egli 
asserì,  senza  darne  altra  pruova , d'aver  quel  comando  ri- 
chiamato non  Cassiodoro,  ma  il  padre  in  Ravenna  (!>).  Del 
rimanente,  confesso  d’ignorare  per  qual  ragione  le  Lettere 


(t)  Nam  depuutos  Gornos  suis  pavit  esponsis. 

CatAod.  ibid. 

(2)  Lectione  dls^ns  quod  vix  Majorum  noiitia  cana  rclinebat.  Iste  Reges 
CoTBOACa  loogé  oblivioae  celatos  lalibiilo  \elustalis  eduxil. 'Iste  Abalos  cum 
generis  sui  claritaie  resiituit  ; evidenter  osteniUns  . in  deciinam  aeplimam 
pTogeniem  stirpem  nos  habere  Regalem.  , 

Id.  Ibid. 

(3)  Orìginem  ConDCAa  historiam  fecit  esse  Romanam. 

Id.  Ibid. 

(4)  Id.  Ibid..  Lib.  III.  Epist.  2S.  Cassiodoro , Tiro  lUnstri , Pa- 
triti». 

(5)  lirabtwW.  Tm.  III.  Parte  I.  lÀb.  I.  i-  i\ 
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d’Alalarìco  e d'aliri  Re  Goti  ebbero  ad  essere  cotanto  ricol- 
me de’  falli  di  Cassiodoro  medesimo , che  le  compose , o 
perche  le  lodi,  ond’era  degno,  doverono  sì  sovente  ascol- 
tarsi dalla  sua  bocca  (1). 

Nel  suo  proprio  nome  scrisse  Cassiodoro  a molli  Vescovi 
di  pregare  per  lui  (2):  ma  raccomandossi  principalmente  al 
Romano,  acciocché  di  tratto  in  tratto  lo  ammonisse  intorno 
delle  cose  spettanti  all’  OCBcio  di  Prefetto  (3)  ; non  esser 
tanto  sua  quanto  del  Papa  la  cura  della  Città  eterna  e mi- 
rabile in  tutta  la  terra  (6)  ; la  sicurezza  del  po|X)lo  volersi 
principalmente  difendere  dal  suo  spirituale  Pastore  (6). 

§.  XXXVII.  Giovanni  s’appellava  il  Romano  Pcntefice, 
a cui  sì  rivolse  Cassiodoro.  Succedette  a Bonifacio  11.°  ; c 
questi  a Felice  IV.°,  eletto  per  comandamento  di  Tcodorico. 
Felice  mori  nel  Consolato  d' Oreste  c di  Lampadio  : edifi- 
cò nella  Via  Sacra  la  Basilica  di  San  Cosma  c Damiano , 
vicino  al  Tempio  di  Roma , e rifece  f altra  di  San  Satur- 
nino , andata  in  fiamme , nella  Via  Salaria.  Ordinò  molli 
Vescovi  e Preti,  ed  ebbe  la  tomba  in  San  Pietro.  Due  Let- 
tere (f  una  a luti’  i Vescovi , ed  a Sabina  f altra  ) vanno 
attorno  col  nome  di  Felice  IV.“  ; le  quali  appartengono  a 


(1)  Fuisli  nimirum  turnma  leniporìs  bus  . . . cum  inolem  UuUiu  Re- 

(>alis  in(;pnii  facundiae  tuae  viribus  susiincrcs el  ciim  opus  rsset 

eloqwo  defàecato,  causa  prolinus  tuo  credobalur  ingcnio. 

Castiod.  Yar.  lib.  IX.  Epitt.  24. 

(2)  Ida» , Lib.  XI.  EpiH.  3.  Dwerti$  Epitcopit. 

(3)  Monete  me  quae  soni  gcrcoda  solliciir. 

Idem , Ibid.  Epitt.  2.  Ioanni  Papar. 

(4)  Nolite  in  me  tantum  reijeere  civitatis  curam  , quae  potiiis  vestrà 
laude  sccura  est. 

Id.  Ibid. 

(5)  Securìla.<!  cnim  plebis  ad  vestram  respicit  buiam. 

Id.  Ibid. 
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più  recente  autore  : una  terza  sembra  scritta  da  lui,  non  da 
Felice  UL",  a San  Cesario  d’Arles,  acciocché  non  si  pro- 
movesscro  senza  esperimento  i laici  al  Sacerdozio  (1).  Ma 
spettano  senza  dubbio  a Felice  IV.®  due  Lettere  o Costitu- 
zioni; la  prima  (2)  prescrive  a’ Vescovi  Siciliani  alcune  re- 
gole U’  Ecclesiastica  disciplina  ; la  seconda  giudica  le  con- 
troversie veementisrime  tra  TArcivescovo  ed  il  Qero  di  Ra- 
venna , delle  quali  parlerò  nel  Libro  S(^ente. 

Più  tempestoso  fu  il  Pontificato  di  Bonifacio  II.®  Nacque 
in  Roma  da  Sigi^uldo,  che  credesi  essere  stato  un  Colo. 
La  sua  elezione  fu  contesa  da  Dioscoro  : ordinato  nella  Ba- 
silica di  Costantino,  mentre  Bonifacio  s’ ordinava  in 'quella 
di  Giulio , durando  per  ventinove  di  la  dimensione  Ira  il 
Clero  ed  il  Senato.  Ma  tosto  Dioscoro  morissi , e terminò 
lo  scisma  , per  o^  del  quale  cadde  Bonifacio  in  errore , 
avendo  contro  le  disposizioni  de’ Canoni  antichi  sperato  di 
schivarne  i danni  ed  i pericoli  col  nominare  il  suo  successo- 
re. Si  raccolse  a tale  uopo  un  Sinodo  in  San  Pietro , dove 
eondannossi  la  memoria  di  Dioscoro  e s'additò  per  futuro 
PonteGcc  il  Diacono  Vigilio  : ma  in  un  Secondo  Conciliò 
Romano  di  quell'  anno  s’ annullarono  i provvedimenti  del 
Primo,  e Bonifacio  precedette  ad  ogni  altro  nel  comlannarli, 
gillando  al  fuoco  il  chirografo  giù  solloscrilto  c depositalo 
da  esso  nella  Confessione  di  San  Pietro.  Ebbe  l’altezza  d’ani- 
mo di  confessarsi  reo  di  Maestà  Divina  innanzi  agli  ordini 
del  Clero  e del  Senato  (3).  Un  nuovo  Concilio  si  celebrò  in 

(1)  Epitt.  Ut.  FeìicU  ad  Caetaritm  AreJateusem.  htkr  Concilia 
( 4.  Ouobra  SS8). 

(2)  Epistola  Felicis  Papa»  ad  Epitcopos  SUilieiues.  lata-  Concilia 
Lmbèé-Mmti. 

(3)  Boairacias  rem  se  coNTEssva  ew  MAjEviATt^. 

Ànatlas.  Biòtto/  » VUà. 
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Roma,  ove  s’addussero  le  pniove,  che  la  Romana  Sede,  ol- 
ire il  Primato  sopra  tutto  TOrbc  Cattolico,  aveva  speciali  dritti 
a goveraar  le  Cliicsc  dell’  Illirico  ; essendo  stato  in  Larissa 
eletto  il  M^opoiitano  Stefano,  a cui  non  consentiva  Epi- 
fanio, Vescovo  di  Costantinopoli.  Una  Lettera  sola,  ma  non 
dubbia , sopravvisse  a Bonifacio  II.°,  ìndiritta  da  lui  a San 
Cesario,  confermando  i Canoni  dei  Concilio,  che  si  celebrò 
in  Orangia  sotto  Felice  IV.°  alla  presenza  di  Liberio,  il  Patri- 
zio (1).  A Bonifacio  scrissero  i Vescovi  d’Alfrica  con  sensi 
di  fdialc  pietà  e divozione.  Si  riposò  in  Dio , c fu  sepolto 
parimente  in  San  Pietro. 

§.  XXXVIII.  Prima  ch’egli  mancasse,  avea  voluto  il  Se- 
nato Romano  imj)orre  con  un  suo  Senatucomulto  i giusti 
freni  così  alla  Simonia,  che  una  malvagia  fama  non  lascia- 
va d’addebitare  al  defunto  Dioscoro  ed  a Vigilio,  come  alla 
dissipazione  degli  averi  della  Chiesa  Romana,  in  danno  della 
quale  si  vedea  non  di  rado , quando  moriva  il  Pontefice , 
vendersi  per  umane  brighe  la  sostanza;  c talvolta  s’esponca- 
110  i sacri  vasi  all'  incanto.  Salutare  fu  certamente  questa 
cura  del  Senato , non  dimentico  della  sua  dignità  in  tale 
occorrenza,  e si  fe’  plauso  ad  Amalasunia  per  averne  con- 
fermalo i decreti  con  Lettera  in  nomo  d’Alalarico  al  nuovo 
Pontefice  Giovanni  ll.° , che  si  cliiamava  Mercurio  : uomo 
Romano,  e figliuolo  di  Proietto  dal  Monte  Celio.  Ma  la  Re- 
gina s’intromise  più  che  non  era  uopo  in  questo  aifare, 
richiamando  nel  suo  Palazzo  di  Ravenna  le  liti  sull’elezione 
del  Pa|>a,  tultochì!  lasciasse  al  Clero  e Popolo  Romano  sen- 
za niun  aggravio  i dritti  ad  eleggerlo  (2).  Lo  stesso  volle 

(1)  Epùt.  II.  Bonifaeii.  hUr  Concilia. 

(2)  Cum  de  Àpoilolica  consecraiione  Pontificù  iiiteiitio  far  tasse  perve- 
iierìt , et  ad  Palatium  noftrum  producta  Tiierit  altercano  populorum. 

Cassiodor.  Var.  Lib.  IX.  EpUt.  15.  loanni  Papae. 
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intorno  all’elezione  de’  Vescovi.  Diverse  multe  si  leggoano 
minacciate  in  varj  casi  dal  Senafuconsulto , le  quali  piac- 
quero  ad  Amalasunla.  Volle  jierciò,  che  questo  si  scolpisse 
in  marmo , e si  facesse  collocare  da  Servanzk)  Prefetto  di 
Roma  nell’ Atrio  di  San  Pietro  ; di<%ndo  non  esservi  luogo 
più  degno  a serbare  i decreti  dell’eccelso  Con!«?8so  (l)  e 
della  Regia  pietà.  Questa  legge  unica  ci  rimane  d’Alalarico 
intorno  a materie  miste , ovvero  di  Chiesastica  ed  insieme 
di  civile  natura. 

§.  XXXIX.  Giovanni  U.°  non  s’ oppose , ignorando  quali 
neU’avvenire  avrebbero  potuto  essere  le  conseguenze  di  tal 
conferma  ; del  che  già  favellai.  Più  largo  nella  stessa  età  e ii.ipet 
più  ossequioso  verso  Giovanni  1I.°  si  mostrò  Giustiniano 
Imperatore , tenero  ancora  della  Cattolica  fede , che  che 
ne  sentisse  Teodora.  Già  pel  segreto  favore  di  lei , Severo 
cT Antiochia  rialzava  il  capo  ne’  snoi  nascondigli , e si  rin- 
focolavano gli  errori  degli  antichi  Origenisti , facendo  le 
varie  e più  discordanti  opinioni  colleganza  fra  loro  contro 
il  dogma  Cattolico.  I furori  degli  Origenisti  soprattutto  im- 
mersero in  grandi  sciagure  la  Palestina,  e s’infiammarono 
principalmente,  dopo  la  morte  di  San  Saba,  contro  i Solitaij,. 
suoi  discepoli:  ma  di  que’tumulti  non  giunse  in  Italia  se  non 
no  suono  lontano,  che  non  InrboUa  si  come  fece  la  rabbia 
crescente  de’  seguaci  di  Severo  ; dalla  quale  , per  opOTa  di 
Teodora , sgorgarono  grandi  mali  alla  nostra  penisola  c 
capitali  perìcoli  a’  Romani  Pontefici. 

Giustiniano  Augusto  sperò  d’ accordar  gli  animi  e di 
reprimere, le  turbolenze,  intimando  un  Colloquio  in  Co- 


(1)  Dignus  enim  locus  est,  qui  et  gloricsam  meroedem  Dosiram  et 
Seuatus  ampiiuimi  Laudabilia  Dtcrela  coniineat. 

Catriod.  Ibià.  Epiit.  ili.  StnxnUio  , V.  I.  Praefteto  Urbit.. 

71 
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stantinopoii  nel  Palazzo  d’Ormisda  fra  sei  Vescovi  Severiani 
e cinque  Caltolici.  Nel  numero  di  questi  ultimi  era  In- 
^ nocenzio  di  Maronea,  il  quale  scrisse  i ragguagli  di  si  fatta 
dispulazionc  a Tomaie  , Prete  ; non  che  Ipazio  d’ Efeso  e 
Demetrio  di  Filippi,  venuti  poscia  in  Italia.  Nella  schiera  dei 
Severiani  annoveravasi  Filosseno  di  Dulichio.  Ulmperatoi-c 
apri  con  pompa  il  parlamento , e tosto  se  ne  ritrasse . vo- 
A.  isa  lendo  che  i Vescovi  favellassero  con  libertà. 

Ma  dopo  aver  armeggialo  per  due  giorni , ciascuno  ri- 
mase nella  propria  sentenza,  eccetto  Filosseno,  che  s’accostò 
a' Cattolici.  Nel  terzo  di,  l’Imperatore  cluamolli  tutti  nella 
Reggia,  ov’cra  il  Senato,  ed  entrò  molto  innanzi  nella  trat- 
tazione de’diflìcili  argomenti,  su’quali  si  travagliavano  allora 
gl’  intelletti;  soggiungendo,  ch’egli  avea  pregato  per  la  pace 
de’cuori  nell’  Oratorio  di  San  Michele  in  Codio,  e che  DIO 
gli  avea  conceduto  di  ricondurre  con  le  sue  particolari  ar- 
• gomentazioni  al  vero  la  mente  del  Reverendissimo  Vescovo 
Filosseno. 

§.  XL  Veri  o no  che  fossero  stati  questi  teologia  trionfi 
deirimpcratore,  giudicò  egli  volersi  rinnovare  la  Professio- 
aifitM  ne,  data  fuori  fin  dal  528,  della  sua  fede  Cattolica.  Nel  13. 
Marzo  533  videsi  pubblicato  un  suo  Eiditto  a’Costantinopoli- 
tani,  dove  ripeteva  con  maggior  veemenza  l’esposizione  dei 
dogmi  Ortodos.si  da  lui  seguiti  e le  condanne  degli  Eretici. 
Quando  poi  nel  seguente  anno  il  suo  Codice  fu  emendato,  e 
venne  in  luce  con  nuove  Giunte,  comandò  vi  s’ inserisse  il 
testo  dì  questa  seconda  Professione  (1),  come  altresì  la  Let- 
tera, ch’egli  scrisse  intorno  a ciò  ad  Epifanio , Vescovo  di 
A.  533  Costantinopoli  (2).  Gli  dava  il  titolo  di  Patriarca  Ecume- 


(1)  Cod.  lustia.  Lib.  I.  Til.  I.  L«g.  6.  De  Summi  Trirìtaie. 

(2)  Idem  , Ibidem.  I.eg.  7.  ( 26.  Marzo  533  ). 


Digitized  by  Google 


Libbo  quarantesimo  terzo.  1121 

nico,  dal  quale  sureero  poi  gli  orgogli  de‘ Bizantini  contro 
i Pontefici  Romani  ed  i non  lievi  affanni  di  San  Gregorio  il 
Grande  : ma  Giustiniano  Augusto  intendeva,  che  il  Patriarca 
di  BIzanzio  si  tenesse  per  Ecumenico  solo  nell’  Oriente , 
senza  pensare , come  di  poi  fecero  i Bizantini , a dimi- 
nuire in  alcuna  guisa  i dritti  della  Sedia  di  Roma.  Impe- 
rocché avea  già  dianzi  scritto  al  Pontefice  Giovanni  R.°  per 
mezzo  d’ Ipazio  d’ Efeso  e Demetrio  di  Filippi  (1),  suoi  Le- 
gati, rendendogli  conto  della  propria  credenza,  e confes-  n.im 
sando , che  la  Romana  era  Capo  di  tuite  le  Chiese  (2)  : 
ciò  che  non  omise  dichiarare  anche  allo  stesso  Epifanio  (3). 

E però  rarroganze  d’Acacio  Costantinopolitano  ed  il  tu- 
mido vento  delle  Bizantine  pretensioni  de’  successori  non 
sedussero  Giustiniano , che  seppe  conoscere  nella  Romana 
le  qualità  di  Chiesa  Cattolica,  ovvero  d’ Universale,  quando 
r Italia  stava  in  mano  de'  Goti,  non  certo  b quella  stagio- 
ne iiùmid,  ma  riputati  stranieri  a’Romani  cosi  per  la  stiiq^ 
come  per  la  Reli^ne.  Grande  argomento,  a senno  d’Aca- 
do , sarebbe  stato  in  prò  della  Supremazia  di  Bizanzio  il 
non  essere  la  sua  dttà  posseduta  dagli  Ariani  Ho  pallaio 
dell’aspra  persecuzbne  intentata  da  Giustiniano  contro  co- 
storo, e delle  ricche  spoglie  ritratte  : qui  non  posso  tacere, 
che  si  fatta  persecuzione  si  venne  molto  rallentando  nella 
Capitale,  in  grazia  de’ Goti  Fedemti,  ovvero  militanti  per 
r Imperio , i quali  s’ eran  veduti  eccettuare  dagli  Editti  di  n.  ws 


(t)  Coi.  loMìn.  ìbidem , L«(;.  8.  ( 1 . Gen.  S33  ). 

(S)  Victor  lustiniaDus  . . . lohanni,  Sanctissimo  Archiepiscopo  almae  Drbia 

Roiae  , et  Palrìarchae Vestrae  Saaclitati,  quar  Cttpul  est  emmium 

Eeclesiarum. 

Ead.  Leg.  8. 

(5)  SS.  Papa  Teteris  Romae Quum  ea  sii  Caput  omnium  Sati- 

ctissimarum  Eeclesiarum. 

Ead.  Leg.  7. 
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proscrizione  sòdo  Giustino  Augusto.  Ed  ora  col  fatto  i Goti 
Federoii ed  altri  principalissimi  uomini  della  Reggia,  stretti 
aH'Arìana  credenza,  trovarono  il  modo  a coltivar  in  pace 
la  propria  religione , celebrandone  i mister]  fuori  di  Co- 
stantinopoli , ne'  luoglii  prossimi  alla  città  ; laonde,  al  dir 
di  Teofane,  s'ebbero  in  Greca  favella  il  nome  Exacienili. 
Nè  solo  sandò  calmando  la  persecuzione  contro  gli  Ariani, 
ma  le  leggi  o promulgale  o rinfrescale  contro  i Pagani  e 
Gentili  dall*  Insperalorc  patirono  più  d'  una  eccezione , 
avendo  sapulo  non  pochi  polenti , quantunque  accusati , 
schermirsene  ; fra'  quali  Esieliio  di  Mileto  ricorda  in  pri- 
mo luogo  Triboniano , d famoso  compilatore  del  Codice 
Giustinianeo,  e Giovanni  Cappadoce,  Prefetto  del  Pretorio; 
non  che  Tommaso,  Mac.stro  degli  Officj  ; Foca,  Patrizio  e 
Maestro  de'SoIdali;  Asclepiodoto,  anche  Prefetto  del  Preto- 
rio, e Pegasio,  Beferendarìo. 

Delle  altre  leggi  date  ne'  primi  anni  del  suo  regno  dal- 
r Imperatore  sugli  aUari  propriamente  della  Cliiesa  sarà  più 
opportuno  il  favellare  quando  Irattcrassi  de' suoi  Digesti  e 
del  Codice,  a’ quali  egli  va  debitore  in  gran  parte  della  sua 
rinomanza.  Principe,  die  in  lutto  il  resto  sarebbe  jiervcnuto 
a gloria  più  vera  e più  sicura  della  presente  sua  fama , se 
meno  mutabile  ne  fos.se  stalo  l' animo , e piii  agguerrito 
contro  l'ebbrezza  de’  lieti  successi , conseguili  da'  suoi  Ca- 
pitani ; essendosi  appena  una  qualche  volta  nella  sua  vita 
dilungato  egli  di  Costantinopoli  : ma  ebbe  il  non  comune 
discernimento  di  saperne  fra’ molli  scegliere  alcuni,  che 
con  le  loro  vittorie  non  tanto  illusirarono  il  proprio  quanto 
il  nome  di  Giustiniano. 


Finf  bei.  Libro  Qcarantesuio  Terzo. 
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Guerra  Persura  e Vandalica.  Fimì  d' Amalasima. 
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Già  dissi,  che  Anastasio  Imperatore  avea  costruito  Dara 
in  Mesopotamia,  non  lungi  di  Nisibi,  valido  propugnacolo 
contro  i Persiani  ; die  Giustino  Augusto  spedi  Belisario 
contro  Cabade , Re  di  Persia  ; che  il  giovine  Romano 
imparò  l’arte  di  vincer  l’Afirica  e l’Italia  nella  guerra  d’O- 
riente.  Questa  diede  ad  Amalasunta  l’ opportunità  di  non 
essere  offesa  nel  suo  Palazzo  Ravennate,  di  respingere  gii 
assalti  de’  suoi  molti  nemid  e di  rafforzare  in  ogni  luogo 
il  Gotico  dominio.  Narrai  parimente,  che  Seosè  , uno  dei 
più  giusti  e valorosi  Persiani,  era  stato  mésso  a morte  per 
l’accusa  d’aver  troppo  favorito  i Romani.  Altro  e più  grave 
delitto  fogli  apposto  ; d’aver , cioè , fatto  seppellire  la  de- 
funta sua  moglie , in  dispregio  dell’  istituzioni  anticlie  di 
Persia. 

§JL  Mancato  Seosè,  gli  odj  si  rincrudirono  tra  Giustiniano 
e Cabade.  L’Imperatore  o)mandò  a Belisario,  si  costruisse 
vicino  a Dara  il  Castello  di  Mindone  sulla  via  di  Nisibi  ; e 
spedi  a quella  volta  con  altre  soldatesche  i due  giovani  e 
fervidi  fratelli  Buza  e Cutze,  nativi  di  Tracia.  Ma  i Romani 
furono  disfatti , distrutto  il  Castello  che  già  s’innalzava,  ed 
un  gran  numero  di  prigionieri  condannato  a perpetua  pri- 
gione; fra’quab  Cutze,  venuto  alle  mani  de’vincdori.  Belisario 
si  ricoverò  in  Dara , ove  poco  stante  udì  essere  stato  egli 
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crealo  Maestro  de’ Soldati  per  l’Oriente  ; Giustiniano  tiittaTia 
® compagno  Ermogene , Maestro  degli  Officj , nel 
quale  si  vide  congiunta  la  potestà  civile  con  la  militare , 
secondo  i nuovi  ma  non  sempre  costanti  divisamenti  del- 
'•  r Imperatore , contrai]  a quelli  di  Costantino  il  Grande.  1 
Persiani  pendevano  dai  «inni  di  Peroze,  pervenuto  alla  di- 
gnità suprema  di  Mirrane  : sotto  Ini  ervevano  il  primo  grado 
Baresmana  il  Losco  e Pitiazi;  ma  tutti  superava  neQ’ impron- 
titudine il  Mirrane,  che  ardi  scrivere  a Belisario  e ad  Ermo- 
gene, acciocdiè  gli  s’aprissero  nel  di  seguente  le  porle  di 
Dara,  e gli  s’apparecchiasse  il  desinare  col  bagno.  Belisario 
allora  si  preparò  alla  battaglia:  ed  i nemici  posero  il  campo 
in  Ammodio , a poche  miglia  da  Nisibi. 

Buza  era  con  lui,  c guidava  in  un’ala  i cavalli  ; neH’alIra 
Giovanni,  figliuolo  di  Nicela,  Marcello,  Cirillo  e Doroteo  si 
disposero  con  la  rimanente  cavalleria,  non  che  Germano; 
tra  gli  ausiliarj  vedeansi  Fara,  con  trecento  Eruli , Sunica 
ed  Auga , condottieri  di  seicento  Cavalieri  Unni  ( a’  quali 
*1»^’  Procopio  suoi  dare  il  nome  classico  di  Massageti  ),  da  un 
lato  ; dall’  opposto  Simas , ed  Ascan  con  altri  seicento  di 
quella  stessa  nazione.  L’esercito  appena  oltrepassava  i veni» 
cinque  mila  : Belisario  ed  Ermogene  stavano  in  mezzo  coi 
Triarj , a fronte  de’ quaranta  mila  Persiani,  già  prorom- 
jienli  col  Mirrane.  In  quel  punto,  un  giovinetto  usci  dalle 
loro  schiere  sospingendo  il  cavallo  verso  i Romani  e gri- 
dando, che  venisse  pure  un  qualcuno  a provarsi  contro  lui. 
Ninno  risjiose  al  superbo  invilo  ; un  solo  per  nome  Andrea, 
non  soldato,  ma  semplice  familiare  di  Buza,  osò  ; nè  guari 
stette  che  non  lo  stramazzasse  a terra  con  un  colpo  di  lan- 
cia : r uccise  indi  col  coltello , alto  levandosi  un  grido  di 
gioia  dai  campo  Romano  e dalle  sovrastanti  mura  di  Dara. 
Ed  ecco  un  altro  Persiano , più  provetto  in  età , farsi  con 
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un  flagello  tra  le  mani  a provocar  da  capo  i nemici,  pro~ 
verbiandoli  ; nè  Andrea  gii  falli , a malgrado  de  divieti  di 
Ermogene.  G)mbatterono  con  tanto  furore,  e fu  si  gagliar- 
do io  scontro , che  i lor  cavalli  caddero  ; allora  si  rizzarono 
in  piò  i due  avversarj,  pugnando  con  rabbia  maggiore  in- 
V sino  a che  Andrea  non  pigliò  il  destro  d’ immergere  un 
pugnale  nel  petto  dellarrogante.  Più  strepitosi  alzaronsi al 
cielo  gli  applausi  : poscia  i Persiani , quasi  vergognando , 
si  ridussero  in  Ammodio  ed  i Romani  rientrarono  in  Dara. 

Belisario  ed  Ermogene  , credendo  salvo  l’onore , giudi- 
carono doversi  fare  alcun  motto  di  pace  al  Mirrane  : ma 
questi  rispose  con  l’usata  tracotanza,  chiedendo  per  la  se- 
conda volta  il  pranzo  ed  il  lavacro.  Belisario  volle  s’afBg- 
gcsscro  queste  insolenti  minacce  alle  sommità  de’ suoi  vesr 
siili,  affermando  che  presto , anche  senza  la  testimonianza 
de’Catti  d’ Andrea,  andrebbero  per  terra  le  Persiane  spaval- 
derie. Nè  il  Mitrane  taceasi , c non  cessava  d’ esporre  ai 
suoi  quanto  si  dovessero  tenere  per  codardi  questi  Romani, 
che  non  ardivano  allontanarsi  dalle  mura  della  loro  città. 
Cosi  dicendo,  assegnò  il  destro  lato  dell’esercito  a Pitiaà  ed 
il  ùnistro  a Baresmana , fermo  rimanendo  egli  nel  centro 
con  la  Coorte  degl’ /wwww/aA  ; poi,  verso  mezzodì,  ap- 
piccò la  battaglia  co’  dardi.  Ma  il  vento  combeiò  a spirare 
contrario  a’  Persiani , si  che  diminuivasi  la  forza  delle  frec- 
ce ; il  perchè  si  venne  a combatter  con  Faste.  Or  la  fortuna 
dell’ armi  sembrava  inclinarsi  contro  Belisario,  avendo  già 
Pitiazi  co'  Cadiscni  o Cadusj  dato  gagliardamente  nell’  ala 
sinistra  de’  Romani  ; e l’ avrebbe  rotta  se  Faras  non  fosse 
con  gli  Erub  Uscito  improvvisamente  dalle  già  preparate 
insidie , pigliando  l’ inimico  al  fianco,  c se  Augan  e Sunica 
non  avesser  cogli"  Unni  cacciato  in  fuga  il  nemico.  Sunica 
dalla  sinistra  passò  all’  ala  destra , ove  contro  i Romani  e 
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gli  U ani  di  Simas  e d’ Ascan  conibatleva  Baresmana  co— 
iffunortali;  qui  grandi  e forti  esempj  si  videro  di  valor 
>34  disperato  dall’una  e dall’altra  parte , a’  quali  Sonica  stesso 
impose  degno  fine,  avendo  ucciso  di  sua  mano  il  gonfalo- 
niero  di  Baresmana  ed  in  breve  lo  stesso  Baresmana.  Cosi 
voltarono  il  tergo  i Persiani,  e l’orgoglioso  Mirrane  fu  dis- 
gradato da  Cabade,  togliendoglisi  la  tiara  contesta  d’ oro  e 
di  gemme , insegna  della  sua  dignità.  Ermogene  allora  si 
condusse  in  Costantinopoli , chiamatovi  dall’  Imperatore. 

§.  n.  Non  meno  febei  procedettero  in  Armenia  le  cose 
de’  Romani,  amministrate  dal  Duca  Doroteo , e da  Sitta  , 
che  in  quelle  regioni  s’ è veduto  Maestro  de’Soldati,  e poco 
innanzi  avea  domato  gb  Zani.  Un  nuovo  esercito  di  Persia- 
1.  310  ni,  di  Persarmeni,  di  Sunib  o Suani,  confinanù  nel  Caucaso 
cogb  Alani,  e di  tre  mila  Unni  Sabiri  fuwi  condotto  da  Mer- 
meroe  ; ad  esplorare  il  campo  del  quale  furtivamente  dalie 
tende  Romane  spiccossi  Dagari  con  un  compagno;  ma,  cad- 
dero in  balia  degb  Unni  Sabiri,  e solo  il  compagno  potè  sal- 
varsi , che  riferì  a Doroteo  ed  a Sitta  quanto  da  essi  erasi 
veduto  presso  fl  nemico.  I ragguagb  acquistati  a tal  modo 
riuscirono  sommamente  utib  agl’Imperiab  Duci,  che  op- 
pressero Mermeroe  con  repentino  impeto  e fecero  grande 
strage  de’ Persiani 

Tornò  Mermeroe  alla  prova , ed  assaU  furiosamente  la 
óUà  di  Salala  nell’Armenia  Romana , donde  il  res{Hnse  la 
virlù  de’  due  Capitani  dell’  Imperio.  Quesb  ’presero,  sebbene 
molto  inferiori  di  forze,  ad  inseguirlo  ; ma  si  sarebbe  in  lor 
danno  chiarita  forse  la  giornata,  se  al  Trace  Florenzio  non 
fosse  venuto  fatto  di  rapire  la  bandiera  di  Mermeroe  : ciò 
fu  segno  alla  fuga  ed  alla  rotta  de’  Barbari  Per  tale  vit- 
toria due  nobib  CasteUl  perbnenb  alla  Persia,  s’aggiunsero 
aUa  dominazione  Romana  : l' uno  di  Farangio  nella  Per- 
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sarmenia , ov’erano  le  miniere  d’oro  concedute  da  Gibade 
a Simeone , il  quale  si  diò  a’  nemici  con  patto  di  £ar  suo 
l’oro  scavato  fin  qui  ; l’altro  di  Bolo,  vicino  a Teodosiopolì, 
che  Isacco  pose  in  mano  di  Doroteo  e di  Sitta , quando 
egli  seppe  d’essere  i suoi  maggiori  fratelli  Àrazio  e Narsetc, 
onde  toccai , fuggiti  con  la  madre  verso  Costantinopoli  ; 
d’ aveiii  Giustiniano  ricevuti  con  grande  onore , donando 
loro  buon  cumulo  di  moneta,  e facendoli  egregiamente  ac- 
cogliere da  un  altro  Narsete,  Prefetto  del  Regio  Tesoro:  nato 
anch’  esso  in  Persarmenia , e che  poi  divenne  il  vincitore 
d’ Italia.  Isacco  allora  s’ affrettò  di  passare  in  Bizanzio. 

§.  ni.  Si  L’eti  eventi  non  tolsero,  die  l’ Imperatore  desi- 
derasse di  por  fine  alla  guerra.  Inviò  Rufino  a Cabade,  af- 
fermando, che  niuna  ingiuria  erasi  recata  da’ Romani  alla 
Persia.  Niuna  ingiuria  ? rispose  Cabade.  Noi  dtmque  do- 
vremo soli  stare  a guardia  della  fortezza  di  leruac  sulla 
sommità  del  Caucaso,  per  allontanarne  gli  Unni  ed  altre 
ferocissime  genti,  che  d indi  piombano  a saccheggiare 
cosi  la  Persia  come  i Imperio  ? Anastasio  Imperatore , 
potendo  comperar  quella  fortezza , non  volle  : si  pose 
anzi  ad  edfìcqr  Bara  contro  noi;  Giustiniano  poscia, 
tentò  costruire  il  Castello  di  Mindone.  Per  aver  pace 
co’  Persiani  egli  è mestieri  o smantellar  Dora,  o custo- 
dire leruac  a spese  commi  e con  le  forze  mite  di  Persia 
e dell  Imperio,  Con  tali  detti  rìtomò  Rufino  a Giustiniano, 
correndo  il  quarto  anno  della  sua  Signoria. 

Da  un’altra  parte  Cabade  spedi  Azarete  con  quindici  mila 
cavalli  e con  grandi  sdami  de’Saraccni  obbedienti  al  vec- 
chio Re  Alamundaro  Saccine , fiero  nemico  de’  Romani, 
per  la  Mesopotamia  non  già,  ma  si  per  l’Eufratesia  o Com^ 
magene  ad  invader  la  Siria  e ad  impadronirai  d’Antioclna. 
Tal’era  stalo  il  consiglio  d’ Alamundaro,  mostratore  e duce 
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del  cammino.  Pur  Belisario  , sebbene  sbalordito  in  prima 
^'2^‘  P®*"  * inusitata  via  tenuta  da  quelTArabo , non  tai-dò  a so- 
spingersi  velocissimamente  oltre  l'Eufrate  incontro  ad  Aza- 
rete  con  ^ stessi  Capitani,  die  aveano  combattuto  in  Dara, 
con  duemila  Isauri  e Licaoni , e con  le  tribù  de' Saraceni 
soggette  al  Re  o Cajio  Arda , figliuolo  di  Cabalo  ; non  più 
II.  487  avverse  ora,  come  all/ovc  raccontai,  al  Romano,  I Persiani, 
delusi  nella  lora  speranza  di  non  essere  scoperti,  levaron- 
si  dall’  impresa , e jieasarono  al  ritorno , avviandosi  per 
le  difficili  e solitarie  regioni  lungo  la  taciturna  riva  del- 
r Eufrate.  Non  tralasciò  Belisario  d’ inseguirli  senza  posa,  e 
ad  una  giornata  sola  di  distanza  fino  a clic  non  s’attendò 
nelle  vicinanze  di  Callinico,  famosa  per  la  difesa  del  Conte 
II.  480  Timostrato.  I Romani  ristettero  in  Suri,  ove  celebrarono  la 
Pasqua,  senza  combattei’c : ciò  produsse  gravi  moti  nclle- 
sercito  contro  il  Capitano  , quasi  a bella  posta  egli  avesse 
voluto  reprimere  gli  spiriti  bellicosi  del  soldato.  Ermogene 
poco  dianzi  era  venuto  da  Costantinopoli  al  canqx),  donde 
si  dovea  condurre  Ambasciatore  in  Persia.  Non  parvegli , 
che  fosse  da  pigliare  a scherno  si  fatta  sedizione  ; perciò 
•si  pose  d’accordo  con  Belisario  all’opera  di  sedare  gli  animi, 
facendo  intendere  i pericoli  del  ridurre  alla  disperazione  un 
nemico , il  quale  fuggiva. 

Tutto  fu  niente  : ì gridi  fumuKuosi  crebbero,  c massime 
presso  gl’  Isauri,  che  accusavano  Belisario  di  viltà , sì  ch’egli 
alla  fine  diè  il  segno  della  battaglia.  Gli  Arabi  di  Arela  non 
sostennero  F urto  de’  Persiani , e disparvero  non  senza 
sospetto  di  tradimento.  Gl’  Isauri , che  più  aveano  gridato , 
furono  tra’  primi,  si  come  avviene,  a scorarsi , e non  ardi- 
rono muovere  contro  il  nemico  : trucidali  pressoché  lutti 
co’ loro  duci  da  imbelli  e codardi.  L’ Unno  Asgano , con 
islraordinarj  sforzi  di  valore , tentò  ristorai’c  le  sorti  del 


Libro  Qi'ARANTEsnfO  qcarto.  1131 

comballiinento,  ammazzando  un  gran  numero  di  Persiani, 
ma  questi  Io  sopraffecero  ed  il  tagliarono  a pezzi  ; allora 
Belisario,  disceso  del  cavallo,  pugnò  da  forte  qual  semplice 
fantaccino  in  compagnia  di  Pietro,  Domestico  di  Giuslioia- 
uo  : c fu  si  aspro  il  conflitto , si  strettì  si  tennero  intorno 
ad  esso  gli  ordini,  die  sola  potò  la  notte  sopravvenuta  se- 
parare gli  eserciti.  Tornarono  i Persiani  al  lor  campo:  i Ro* 
mani  tragìUaronsi  la  più  parte  a nuoto  con  Belisario  in 
un’  isola  del  fiume,  ove  in  buon  puntosi  trovarono  alquante 
navi,  jcon  cui  nel  di  seguente  le  legioni  si  tra^ortarono  in 
Callinico.  Sebbene  fossero  morti  più  assai  Persiani,  a loro 
attribuissi  la  vittoria;  ma  Cabade  giudìconne  diversamente, 
pel  maggior  numero  degli  uccisi , e tolse  ad  Àzarete  gli 
onori  del  comamlo.  Gli  Arabi  frattanto , sempre  linildi  e 
mutali.,  mclteano  il  paese  Romano  da  per  ogni  dove  a 
ruba  : e venne  Jor  fatto  di  .prender  prigionierì  Demostrato, 
fratello  di  RuQao , e Giovanni , figliuolo  dì  Luca , provati 
Capitani  ddl’  Inxperio , i quali  di  poi  si  riscattarono  con 
gran  prezzo  di  danari. 

.§.  IV.  Dopo  la  -battaglia  di  Callinico , Ermogene  partissi 
per  la  sua  Legazione  in  Persia,  e Belisario  tornò  in  Costan- 
tinopoE  Allora  egli  divenne  marito  d'Antonina,  già  incam-  a.53iv 
mmala  negli  anni.  Sitta  gli  succedè  ; contro  il  quale  innol- 
iraronsi  per  la  Mesopotamìa  i ire  Duci  Perdoni  Camarangc, 
Apabedo  e Merraeroe.  Assediarono  Martiropoli , difesa  da 
Buzae  da  un  Goto  per  nome  Sbesa  o Besa,  del  quale  dovrò 
molto  parlare.  Ma  Sitta  ingimnolli,  facendo  lor  credere  con 
sottili  arti,  che  gli  Unni  Sabiri,  assoldati  come  ausilìarj  dai 
Persiani,  discendeano  in  vece  nella  qualità  di  loro  nemici. 

Prima  dunque  sostarono  incerti  gli  as-salitori  di  Martiropoli: 
poscia  si  dileguarono , conienti  di  ricevere  in  ostaggi  da 
Siila  i due  Romani  Martino  e Senecio.  Poco  appresso  arri- 
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varono  i Sabiri  per  congiiingersi  co’  Persiani , secondo  i 
^2^  precedenti  accordi , sotto  le  mura  tli  quella  città:  ma , tro- 
«34  vaiala  del  tutto  libera,  si  sparsero  nella  Gimmagene,  donde 
cavalcarono  alla  volta  della  Glicia  e della  Siria , saccheg- 
giandole. Il  Romano  Doroteo  aspettoUi  al  varco  delle  mon- 
tagne d’Armenia,  e li  ruppe  in  parecchj  scontri,  togliendo 
loro  gran  parte  della  preda. 

Morto  era  frattanto  il  Re  Cabade  in  Persia , ed  avea  la- 
sdato  il  trono  al  suo  prediletto  figliuolo  Cosroe , ovvero 
Nursivano.  Dinanzi  al  nuovo  Principe  si  presentò  Ermoge- 
ne,  accompagnato  da  Rufino,  da  Tommaso  ed  Alessandro; 
tutti  recatoli  delle  pacifiche  parole  in  nome  di  Giustiniano, 
le  quali  parvero  a Procopio  indegne  della  gravità  Romana. 
Queste  vinsero  Cosroe;  ma  più  lo  vinsero  i bagliori  d'  una 
gran  copia  d’oro.  A provvederlo,  volò  Rufino  in  Costantino- 
poli, dopo  essersi  fermati  col  Re  i punti  principali  delle  con- 
tese fra  le  due  nazioni.  Trascorso  alcun  tempo  si  divolgò, 
essere  stato  Rufino  fatto  uccidere  da  Giustiniano,  che  ripro- 
vava i patti  della  pace.  Cosroe  perciò,  giurando  vendicarsi, 
avea  già  mosso  contro  la  Mesopotamia  gli  eserciti,  quando 
Rufino  il  raggiunse  in  Nisibi  col  danaro.  Questo  disciolse  i 
nodi,  che  rimaneano,  c dopo  nuove  pratiche  pervennero 
A.  833  Ermogene  e Rufino  a’  desiderati  accordi,  nel  sesto  anno  di 
Giustiniano.  Si  restituirono  vicendevolmente  i luoghi  occu- 
pali dall’una  e dall’aitra  parte,  durante  la  guerra:  e non  più 
Dara  da  indi  in  qua  esser  dovesse , ma  Costantina  , come 
dianzi , la  sede  propria  del  Duca  di  Mesopotamia.  I prigio- 
nieri altresì  restituironsi  dall’uno  e dall'altro  lato  ; fra’quali 
annoverossi  Dagari,  che  poi  venne  in  gran  rinomanza  per 
le  sue  guerre  contro  gli  Unni. 

§.  V.  Più  atroci  e sanguinose  battaglie  s’erano  combat- 
tute, prima  della  pace  Persiana,  in  Costantinopoli,  colpa  la 
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tirannia  de’Cocchieri  Cilestrì  contro  i Verdi , abborriti  per 
l’antica  offesa  da  Teodora.  Non  meno  di  lei  grayi  a quegli 
oppressi  riuscivano  Giovanni  di  Cappadocia , Prefetto  del 
Pretorio,  ed  il  Questore  Triboniano,  che  nacque  da  Mace- 
doniano  in  Panfilia,  e venne  in  celebrità  per  la  sua  scienza 
legale.  I lavori  nella  compilazione  de  Digesti  e del  Codice 
Giustinianeo  tramandarono  il  nome  di  Triboniano  alla  po- 
sterità : ma  la  sua  rinomanza  pose  in  maggior  luce  i do- 
cumenti dell'avarizia  sua  portentosa  e dell’aver  egli  (cosi  ne 
pensarono  i coetanei)  mutato  per  danari  e rimutato  le  leggi 
dell' Imperio.  A coloro,  i quali  sudano  su  quei  ponderosi 
Volumi,  ricorre  tutto  di  Triboniano,  quale  un  venale  uomo, 
al  pensiero  : e quando  Giustiniano  s’ avea  per  un  ente  di- 
vino da’  Giureconsulti , all’  Imperatore  solo  s’attribuivano  i 
pregj  de’ Digesti  e del  Codice , a Triboniano  i difetti  e le 
perpetue  variazioni,  quasi  comperate  con  la  moneta  de'pià 
rieclii  IragU  offerenti;  nò  altro  suonò  il  nome  del  Questore, 
se  non  come  quello  d’un  mercatante  o venditore  di  leggi. 

La  sua  inestinguibile  avarizia  era  temperata  mirabilmente 
da’ suoi  modi  cortesi,  dagli  accorgimenti  e dalle  grazie  del 
suo  parlare.  Triboniano  tuttavia  corruppe  si  rari  doni  del 
Cièlo  con  la  turpe  adulazione  verso  Giustiniano,  al  quale 
dicea  di  temer  forte  non  avesse  un  qualche  dì  a vederlo' 
improvvisamente  rapito  m Gelo  per  la  troppo  grande  pietà; 
del  che  si  rideva  il  suo  coidemporaneo  Eisichio  di  Mileto , 
accusandolo  d’essere  (già  ne  correva  il  remore)  Ateo  ed  al- 
meno Pagano,  a dir  tali  stoltezze  da  poltrone.  Le  quali  per  al- 
tro solleticavano  Giustiniano,  diligentissimo  nelle  sue  leggi 
a favellare  della  sua  pietà  e del  soprannome  di  Pio,  trasmes- 
sogli per  lunga  successione  dall’ Imperatore  Antonino  (1). 

(1)  Antoninus  Pics , ex  qiio  haec  «ppellado  ad  nos  perveril. 
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§.  VI.  G)Si  piaggiava,  e non  .senza  Trullo , Triboniano. 
Ma  più  efficaci  rìusdivano  presso  Giusliniano  Tarli  di  Gio- 
vanni Cappadoce  ; quelle,  cioè,  d’arricciiirlo  e di  sopperire 
per  tuli’  i versi  all’  inslancabilc  sua  prodigalità , massima- 
mente in  favore  de'  Barbari.  Mazaca , denominala  poscia 
Cesarea  di  Cappadocia , fu  la  sua  culla  ; ed  egli  si  lasciò 
di  gran  lunga  indietro  i propij  concittadini,  cattivi  sempre, 
ma  pessinù  per  causa  di  lucro.  Militò  da  prima  fra  gli  Scri- 
niarj  delle  milizie  ; poscia,  in  qualità  (U  Capjiadoce , piac- 
que a Giustiniano , che  annoverollo  fra’  ragionieri , ed  in 
breve  ora , condottolo  al  grado  invidialo  degl’  Illustri,  gli 
fece  invadere  la  Prefettura  del  Pretorio  d’Orieiite.  Ignorava 
Giovanni  le  lettere;  ma  tale  risplendeva  in  lui  un  lucido  od 
inopinato  senso  negli  affari,  e sapeva  egli  si  ben  dLscioglicr- 
ne  i più  difficili  nodi,  che  giunse  ad  impadronii'si  di  Giu- 
sliniano, lenendolo  per  circa  un  dieci  anni  avvinto  a’  pro- 
prj  voleri.  Alla  fine  tremonne  la  stessa  Teodora , come  del 
suo  più  fiero  inimico.  Giovanni  prese  a spogliare  i ricchi, 
quando  con  iniqui  processi , c quando  con  le  battiture  o 
con  ispietate  mortT;  a’ quali  orrori  potrebbe  non  prestarsi 
fede,  se  Procopio  non  gli  avesse  descrìtti  nelle  sue  pubbli- 
che Storie  (1)  più  ampiamente  che  nelle  arcane  (2).  Giovan- 
ni di  Lidia,  il  quale  non  mai  allontanossi  di  Costantinopoli, 
e vi  seguitò  il  corso  de’ suoi  Officj  sotto  T autorità  de’ molti 
e molti  Prefetti  del  Pretorio,  creati  da  Giustiniano,  racconta 
con  maggior  severità  i delitti  del  Cappadoce.  Avea  mutato 
l’Aula  Pretoria  in  ergastolo,  dove  non  s’udiva  che  il  romor 
de’ flagelli  e delle  catene,  che  affliggeano  qualunque  cre- 
deasi  posseder  danaro.  I carnefici  stavano  sempre  appa- 


(1)  ProeopUu , Dt  Bello  Pertico,  I4b.  /.  Cap.  24.  2S. 

(2)  Idem,  HUtoriae  ÀreoMe,  Cap.  CI. 
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reccliiali  a nerbar  un  qualche  infelice , o ad  avvincerlo  coi 
ceppi  se  non  rilasciasse  l’oro  ; e , se  ostinati  si  tenessero 
nelle  ripulse,  a più  crudelmente  martoriarli,  fino  ad  uc- 
ciderli con  indegni  strazj.  Di  questi  scellerati  Suppli/j  narra 
Giovanni  Lidio , essere  stato  spettatore  il  popolo  : ma  egli 
stesso  vide  spirare  innanzi  a se  Antioco,  da  lui  conosciuto; 
misero  veccliio , clic  la  fama  dell’  avere  trasse  al  Pretorio 
del  Cappadocc,  ove  con  due  corde  lo  sospesero  per  le  ma- 
ni , ed  ci , slogate  le  giunture , diè  fuori  l’ ultimo  fiato  (1). 

Questo  avveniva  in  Costantinopoli  sotto  gli  occhj  dell’lm- 
peralore  ; ma  le  Provincie  dell’  Imperio  non  erano  allegre 
più  della  Metropoli  ; e da  per  ogni  dove  si  distendeva  il 
braccio  dell’atroce  Prefetto,  che  sapea  scegliere  i più  inu- 
mani ed  i più  simili  a se  per  vessare  a mano  salva  le  città 
e per  portarne  via,  se  si  potesse,  fin  l’ultimo  soldo.  In  Fila- 
delfia, patria  di  Giovanni  Lidio,  mandò  un  altro  Cappadoce, 
il  quale  parimente  chiamavasi  Giovanni,  soprannomato 
Massillotilacio  a cagione  delle  sue  deformi  c tumide  ma- 
scelle. Costui  pose  in  fondo  non  quella  sola  città,  ma  tutta 
la  Lidia , bagnata  dall’aureo  Pattolo,  conducendo  seco  ad 
espilarla  un  nugolo  d’esecutori  con  un  esercito  di  Cappa- 
doci.  Uno  di  quelli , che  in  Filadelfia  caddero  tra  le  mani 
del  MasstlloUlacio , fu  Petronio , chiaro  per  le  virtù  e per 
la  stirpe,  non  che  per  le  facoltà  e per  le  lettere  : cospicuo 
in  oltre  per  la  bellezza  della  persona.  Invano  il  Vescovo 
ed  il  Clero  s’ interposero  per  lui , ora  che  nudo  e carico 
di  catene  lo  vedeano  tratto  e verghóggiato  per  le  vie  ; fino 
a quando  egli  non  ebbe  mandato  a casa  per  averne  gli 
argenti  e le  gemme,  che  fe'  gittarc  a piè  de’sicarj.  Ma  Pro- 
clo , altro  cittadino  di  Filadelfia , non  volle  tollerar  simili 


(1)  Ioatnus  Lydus , De  Magùtralibue , I.ib.  III.  Ceip.  S7. 
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ollraggi  ; o,  fingendo  andar  pel  danaro , pigliò  sollilmenle 
il  deslro , ed  impiccossi  con  le  sue  mani.  Giovanni  Mas- 
iillotilacio  frallanfo  vivea  Ira’  bagordi  e le  volufià , insi- 
diando r onor  delle  donne  d’ ogni  sorta  in  tutta  la  Lidia , 
e non  pcrmcllendo  che  alcuna  famiglia  si  dovesse  riputar 
illesa  non  dirò  dagli  eccessi  della  sua  rajiacità,  ma  ezian- 
dio della  sua  libidine. 

A più  atri  furori  si  sospingeva  in  Bizanzio  la  lascivia  del 
Prefetto  Giovanni  ; e la  sua  voracitù  sorpassava  le  sfrenate 
intemperanze  de’più  odiosi  adoratori  del  ventre  presso  l’an- 
tichitù.  Impure  schiere  di  donne  gli  mesceano  : vestite  delle 
sottili  c trasparenti  vesti  di  Lidia , dette  le  Sandici:  ed  egli 
trapassava  tra  infami  deschi  le  notti,  nè  mai  cessava,  nep- 
pure co*  fre<]ucoti  vomiti,  l’ ingorda  ingluvie  di  costui , pel 
quale  s’ andavano  ricercando  i più  preziosi  pesci  ed  i più 
rari  uccelli  ne’  mari  e nelle  selve , per  farne  gli  apparati 
dell’oscene  sue  mense.  Vinto  dall’ebbrietù  e dalla  stanchez- 
za de’ faticosi  piaceri , davasi  al  sonno  ; donde  sorgea  per 
trattare  da  una  parte  con  rara  felicità  gli  affari  generali 
dello  Stato , e dall’altra  per  profferir  l’ empie  sentenze  dei 
tormenti  e delle  scuri  onde  congregar  danari  a profitto  di 
lui  e di  Giustiniano.  La  magnificenza  de’  suoi  P^dagi  e dei 
suoi  bagni,  sospesi  nell’alto,  emulavano  allo  splendor  del- 
l’Ereo,  e d’ogni  altra  dimora  dell’Imperatrice.  Questi,  nei 
primi  anni  di  Giustiniano , erano  i costumi  de’  principali 
personaggi,  e gli  orrori  pressocchè  favolosi  della  loro  lussu- 
ria e crudeltà.  Chiunque  nega  di  credere  alle  atrocità  dei 
capricci  o delle  vendette  di  Teodora  descritte  da  Procojùo 
nelle  Storie  segrete,  apprenda  nelle  palesi  di  Giovanni  Li- 
dio , quali  fossero  i patiboli  rizzati  dall’  impudico  Prefetto 
Giovanni  di  Cappadocia.  Quando  egli  più  si  riputava  felice, 
l’ incolse  la  giustizia  di  Dio,  condannandolo  ad  aspri  sup- 
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plizj  sulla  terra  ; ed  a lui  toccò  ( del  che  al  suo  luogo  si 
parlerà  ) mendicar  l’ obolo  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  , 
non  a Belisario,  si  come  in  altra  età  mentiva  la  fama.  Ca- 
lepodio  , Cubiculario  e Spaiano , eh’  era  stato  possente 
sotto  Anastasio , padroneggiava  del  pari  nella  Reggia  di 
Giustiniano,  collegato  con  Giovanni  di  Cappadocia,  e però 
non  lieve  fu  la  parte  eh’  egli  ebbe  de’  pubblici  odj. 

§.  VII.  La  smania  del  Prefetto  per  l’ oro  gli  facea  pren- 
dere a disdegno  i modi  antichi  di  riscuotere  in  derrate 
una  parte  de’  tributi.  E’  non  cercava  riformare  i vizj  gra- 
vissimi di  tali  modi  ; o , se  il  cercava , non  premetteva  le 
preparazioni  opportune  allo  scopo  : e però  i finimenti , 
sviati  dal  solito  corso,  rimanevano  invenduti  nelle  Provin- 
cie, soprattutto  in  quelle  distanti  dal  mare.  Perivano  in  tal 
guisa  le  possessioni  ed  i mucchi  enormi  de’  grani  raccolti; 
una  moltitudine  immensa  dì  liberi  uomini  ridotti  alla  mi- 
seria inondava  le  citLà  ; ma  i più , sperando  fortuna,  si  ri- 
fuggivano in  Costantinopoli.  Non  pochi  tra  essi  poncansi 
a’  servigj  d’ alcuna  tra  le  fazioni  del  Circo.  Era  questa , sì 
come  si  disse  , una  delle  maggiori  piaghe  dell’  Orientale 
Imperio  ; nè  sarebbe  stata  minore  in  Italia  senza  la  fermez- 
za ed  i provvedimenti  di  Teodorico  e d’ Amalasunta. 

Zenone  Augusto  avea  protetto  i Verdi,  ed  Anastasio  i 
Bossi  : ora,  sotto  Giustiniano,  i stavano  basso,  quan- 
tunque costui  avesse  promulgato  una  legge , proteggitrice 
indistintamente  di  lutti  quelli  che  chiama vansi  coioj'i  del 
Circo  (l).  Ma  i 6’z/^s/n  sentivano  la  loro  forza , e rideano 
della  legge,  pensando  all’impunità.  Due  fra  essi,  Faustino  e 
Paolo , nati  nella  Cilicia  e micidiali  entrambi , uccisero  in 
una  sedizione  un  familiare  di  Callinico,  Prefetto  della  Se- 
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conda  Cilicia,  die  difeso  avea  la  vila  del  padrone.  Furono 
condannali  a morte,  secondo  la  legge  ; ciò  increbbe  all’Im- 
peratrice,  che  comandò  si  sospendesse  Callinico  in  croce  (1). 
Giustiniano  fece  le  sue  viste  di  piangerlo  ; poscia,  se  credi  a 
Procopio  (2),  non  ricusò  d’aver  la  suajiorzione  de’  danari 
del  defunto. 

Tuli’  i legami , non  solo  della  città , ma  della  natura  e 
della  famiglia,  tutte  le  più  care  amicizie  si  discìoglieano , se 
il  richiedesse  l’utilità  delle  fazioni  ovvero  delle  parli  Circensi. 
La  patria  de’Ferdie  deCiks/rt,  non  che  d’altri  Cocchieri, 
consistea  ne’lor  colori  ; per  questi  affrontavano  volentieri  la 
morte,  pronti  ad  uccidere  o ad  essere  uccisi  ; nè  chiedea- 
no  il  perchè , nò  paventavano  il  più  spaventevole  supplizio, 
se  disbramassero  la  rabbia  contro  i colori  avversi , o cre- 
dessero di  giovare  al  proprio.  Le  loro  donne,  tuttoché  use 
ad  astenersi  dagli  spettacoli  del  Circo,  infiammavano  l’odio 
de’  mariti,  degli  amanti  e de’figliuoli  contro  que’  delle  con- 
trarie (larti  ; s)  che  il  furore  si  cangiava  in  delirio  da  dis- 
gradarne le  frenesie,  sebbene  più  nobili,  de’così  delti  Ber- 
sekers , che  per  l' appunto  in  quel  secolo  solcano  insan- 
guinare il  Settentrione  d’ Europa. 

Sotto  Giustiniano  i colori  antichi  de  Bossi  e de  Bianclu 
eran  cessati  coll’  aggregarsi  d’ alcuni  fra’  Cilestri  e d’ altri 
fra’  Verdi.  A’  Cilestri,  che  tutto  ardivano  e lutto  potevano, 
s’unirono  in  Bizanzio  non  pochi  giovani  dissoluti,  spettanti 
alle  principali  od  alle  più  ricche  famiglie.  Correano  di  notte- 
tempo la  città,  dando  addosso  agl’inermi  c cercando  sver- 
gognar le  femmine,  armati  di  pugnali.  Anclie  in  pieno 
meriggio  anelavano  alor  codardi  trionfi;  ed  una  donna  fra 


(t)  Evagriu»,  Hi$t.  Ectlet.  lAb.  IV.  Cap.  5i. 
(2)  ProcopùM , nut.  Àreanae , Cap.  17. 
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le  altre , che  costeggiava  le  sponde  ridenti  del  Bosforo  col  Anni 
marito,  nel  sentirsi  assalita  da  una  barca  di  Ciiestri,  anzi- 
chè  patir  violenza,  saltò  snella  nel  mare,  ove  mori.  Taceano 
intanto  le  leggi  ; niuno  ardiva  chiamar  costoro  in  giudizio 
e niun  Magistrato  giudicarli , se  non  fosse  per  assolverli. 
Capitale  pericolo  sarebbe  stato  ad  un  Giudice , anche  per 
r esempio  di  Callinico , il  ricercare  i colpevoli,  Coccliieri'  o 
no , se  protetti  dal  color  Cilestro.  Nè  i creditori  osavano 
esercitare  il  lor  dritto  contro  niun  di  costoro  : molti  anzi 
vidersi  costretti  a lacerar  le  scritture  ; molti  obbligati  a ma- 
nomettere gli  schiavi  ; ed  alcune  ingenue  donne  ridotte  a 
sposare  più  d’ uno  tra  si  fatti  liberti.  Da  ultimo,  volendo  i 
Ci'lestn  a^aporare  qualche  veluttà  nuova , ebber  vaghezza 
di  vestirsi  alla  Barbarica,  e prescelsero  la  foggia  degli  Unni. 

§.  Vili.  A tal  modo  si  viveva  in  Costantinopoli , e nelle 
principali  città  dell’Asia.  I Verdi  non  tralasciavano  di  ven- 
dicarsi disperatamente , sebbene  sempre  puniti , allorché 
un  evento  non  aspettato  li  congiunse  per  poco  d’ ora  con 
gli  avversai].  Celebravansi  nel  Circo  le  feste  degl'idi  di  Gen- 
naro  alla  presenza  dell’  Imperatore  ; v’  erano  anche  i Ci- 
lestri",  ma  il  popolo,  malcontento  di  Giovanni  e diTribo- 
niano  , mormorava,  ed  i Verdi  si  doleano  principalmente 
di  Cedepodio.  Alla  Gne  fecero  cuore , gridando  a piè  del 
Trono  d’ esser  poveri  ed  infelici  e perseguitati  da  tale,  che 
più  d’ ogni  altro  gli  opprimeva.  Finse  Giustiniano  di  non 
comprender  chi  fosse  costui;  ma,  quando  per  mezzo 
del  banditore  domandò  si  parlasse  più  apertamente,  udissi 
risonare  il  nome  di  Calepodio  nelle  boccile  de  Verdi.  L’Im- 
peratore invano  cercò  discolparlo  ; i gridi  cresceano  ; egli 
adirossi,  e fe’loro  dire  dal  banditore;  Tacete,  Giudei',  ta- 
cete, Manichei  e Sanuu'itani.  Era  questo  uno  de’  malvagi 
pretesti,  onde  la  Reggia  Bizantina  si  mantellava  per  osteg- 
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quasi  fossero  Eìrelici  o miscredenti  ; alle  quali  con- 
<^2^-  tumelie  lo  stesso  banditore  soggiunse,  per  comandamento 
dell’  Imperatore , i titoli  di  scellerati  e degni  del  capestro. 
Allora  i Verdi  proruppero,  chiedendo  essere  piuttosto  am- 
mazzali quanti  erano  , che  di  condurre  una  si  misera  vita 
senza  niuna  speranza  mai  di  giustizia.  Deh  I cosi  non fosse 
mai  nato  Sabazio,  dal  quale  pt'ocede  colui,  che  non  è mai 
satollo  d ucciderci  l Entrarono  allora  i Cilestria  ragio- 
nare , accagionando  la  porte  avversa  di  tutti  gli  omicidj  c 
degli  altri  delitti , che  si  commettevano  in  Costantinopoli  ; 
ciò  che  i Verdi  con  maggiori  animi  rimproveravano  agli 
emuli 

Eudemone,  Prefetto  di  Bizanzio,  aveva  con  raro  esempio 
di  forza  e di  giustizia  comandato , che  s’ imprigionassero 
sette  assassini  d’entrambe  le  fazioni.  Quattro  e’  li  fé  deca- 
pitare ; de’  rimanenti  tre  uno  fu  impiccato  per  la  gola,  ma 
il  laccio  che  dovea  strangolar  gli  altri  due,  un  Cilestru  ed 
un  Verde,  si  spezzò,  e que’  caddero  a terra.  Il  popolo  ap- 
plaudì alla  loro  liberazione , che  parve  soprannatiurdc  ; i 
Monaci  di  San  Conone  mossero  da  un  Monastero  vicino  c 
con  una  barca  vi  condussero  in  salvamento  l'uno  c l’altro 
colpevole.  Terminavano  in  quel  punto  le  vociferazioni  dei 
Verdi  nel  Circo,  a quali  rimproverava  rimperafore  d’amar 
troppo  la  vita  ; essere  perciò  divenuti  si  queruli  ed  insolenti. 
Essi  allora  lo  caricarono  di  maledizioni  e d’ingiurie , im- 
precandogli morte , si  come  a reo  ed  a stupido  tiranno  ; 
laonde  Icvaronsi  a remore  i dlestri,  empiendo  d'urli  e di 
minacce  il  Circo.  1 Verdi,  frementi  di  rabbia,  uscirono 
dall’  Ippodromo , lascialo  l’ Imperatore  in  mezzo  a’suui  di- 
letti ; e si  sparsero  per  la  Città , {wrtando  in  ogni  luogo  il 
terrore.  Ma  quando  si  seppe , che  i due  condannali  erano 
con  ugual  sorte,  quantunque  di  colori  diversi,  caduti  sullo 
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la  mano  del  Prefetto,  gli  odj  delle  parli  s’accomunarono, 
ed  i due  avversi  campi  s’unirono  in  un  solo,  animati  d’un 
medesimo  spirito  contro  Eudemonc.  S'aflreltarono  insieme, 
non  più  nemici,  verso  la  sua  casa,  che  posero  in  fiamme; 
la  plebe  s’accoppiò  con  essi;  e tutte  le  generazioni  de’  po- 
veri e degli  sventurati , che  ho  dello  essersi  riparale  in  Co-  n.ii37 
stanlinopoli,  crebbero  ad  una  moltitudme  immensa:  riscal- 
dandosi poscia  gli  sdegni,  corsero  alle  prigioni  per  liberare 
i compagni.  Da  queste  usci  una  mano  di  scellerati , che 
dettero  il  guasto  a Bizanzio.  11  contrassegno  de’  ribellanti 
era  la  parola  Nika\  cioè.  Vinci:  con  questa  parola  Verdi, 
aiestri  e plebe  stimolavano  il  pro[HÌo  coraggio  ; e tutti  ripe- 
tevano , Vinci,  nelle  vie  di  Costantinopoli  ; donde  in  ap- 
presso quella  memorabile  sedizione  chiamossi  Nika , ed 
ottenne  rinomanza  tristissima  nella  Storia. 

IX.  11  tumulto  infuriò  per  cinque  interi  giorni  Alle 
più  insigni  Chiese , a’  migliori  edificj  di  Costantinopoli  ap- 
piccarono il  fuoco  le  forsennate  faci  de’  Bizantini  tumul- 
tuanti ; fra  le  prime  si  vide  ardere  la  Sofia,  che  poi  risorse 
più  bella  e più  ricca , ed  innalzasi  ancora  sul  suolo , seb- 
bene mutata  la  Religione,  col  titolo  di  Santa  Sofia  : fra' se- 
condi si  vide  crollare  il  bagno  di  Zeusippo,  l’Ospedale  ma- 
gnifico di  Sansone  con  tutti  gl’  infermi , una  parte  della 
Reggia  Imperiale,  i Grandi  Portici  fino  al  Foro  di  Costan- 
tino, e non  pochi  Palazzi  de’  ricchi  Giovanni  Lidio  scrive , 
che  que’Porlici,  ond’egli  deplora  la  perdita,  cospicui  per  la 
grandezza  e nobiltà  delle  colonne , furono  edificati  sotto 
Costantino  ad  imitazione  di  que’  di  Na}>oli  e di  Pozzuoli  dai 
Campani,  sì  che  l’una  e l’altra  città  sembravano  essere  stale 
trasferite  in  Bizanzio  (1).  Sia  lecito  a me  di  non  lasciar  pas- 


(t)  Joannis  Lydi , De  Magùtratibtu , Lib.  Ul.  Cap.  70. 
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sorc  inosservali  questi  pregi  antichi , ina  ignoti  fin  qui , 
della  mia  patria. 

I Sacerdoti , e lutto  il  Chericato , vedendo  un  si  fiero 
scempio,  tentarono  placare  con  ogni  miglior  arte  il  furore 
del  popolo.  Porlaronsi  per  le  vie  i Sacri  Libri,  le  immagini 
e le  reliquie  più  venerate  de’  Santi  ; ma  inutilmente  ; anzi, 
avendo  Mundonc,  il  vincitore  de’ Bulgari,  radunalo  intor- 
no a se  una  mano  d’Eruli  c d’altri  Barbari,  piombò  addosso 
al  popolo , nel  luogo  detto  il  Milio , uccidendone  molli , 
fra’  quali  caddero  eziandio  alcuni  di  que’  soccorrevoli  Sa- 
cerdoti. Ciò  dette  un  gran  risalto  all' ire  della  plebe;  anche 
le  donne  presero  parte  al  combattimento , lanciando  sassi 
dalle  case  contro  i soldati.  Nè  questi  allontanaronsi  dalla 
mischia,  ed  alla  lor  volta  bruciarono  una  quantità  enorme 
d’ abitazioni.  Così  Costantinopoli  giacque  arsa  e sformala. 

§.  X.  In  mezzo  a tante  mine , Triboniano  c Giovanni 
Cappadoce  affacciaronsi  di  nuovo  al  pensiero  della  plebe 
concitata.  Verdi  e Cilestri  si  posero  con  grandi  urli  a 
chieder  la  pena  di  costoro  : e l’ Imperatore  giudicò  doverli 
contentare  , togliendo  all’  uno  ed  all’  altro  gli  olTicj.  A lai 
modo  cessarono  ( è Giovanni  Lidio,  che  il  dice  ) i lalrocinj 
del  Cappadoce  : ma  non  furono  gli  ultimi,  e do|K)  qualche 
tempo  c^li  tornò  più  rapace  alla  Prefettura  del  Pretorio  , 
più  assetalo  di  piaceri  all’infami  sue  voluttà.  Nè  Triboniano 
stolte  lungamente  lontano  dalla  carica , c dal  solito  suo 
mercanteggiar  delle  leggi.  Foca  e Basilidc,  insigni  Senatori, 
tennero  il  luogo  de’ due  conceduti  alla  vendetta  del  jiopolo; 
Trifone  succedè  ad  Eudemone:  ciò  che  fece  sperare  a Giu- 
stiniano, bastar  dovesse  per  reprimere  la  sedizione  : laonde 
si  condusse  nel  Circo  per  parlare  al  popolo  col  Libro  degli 
Evangelj  alla  mano.  Ma  piccol  frutto  ebbero  i suoi  dotti , 
pochi  essendo  stali  gli  uomini  che  gli  applaudirono,  molti 
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clic  gli  dettero  dell’  asino  e dello  spergiuro:  e però , chia- 
ritosi egli,  si  ritrasse  nella  Cittadella  del  Palazzo,  dove  l’a- 
spettavano Teodora  e Belisario , venuto  dalla  guerra  Per- 
siana, c r Eunuco  Narsetc,  non  che  Ipazio  e Pompeo,  ni- 
poti d’ Anastasio  Augusto.  DiBìcil  peso  era  quel  nome  in 
tali  frangenti  ; {lercio  i due  Patrizj  , non  sapendo  a qual 
partito  appigliarsi , credettero  doversi  presentare  all’  Impe- 
ratore ne’  principj  del  tumulto , e rimanersi  nel  Palazzo , 
col  fine  di  certificargli  la  lor  fedeltà.  Ma  Giustiniano  pen- 
sonne  altrimenti,  c gh  parve  d’aver  in  casa  due  nemici,  od 
almeno  esploratori  ; laonde , alla  fine  del  quinto  giorno  , 
impose  loro  d’ uscir  dalia  Reggia.  Obbedirono  essi , non 
senza  molta  dilficoltà,  quasi  presagissero  la  loro  fine  ; vi- 
dero tuttavia , che  quanto  più  essi  lardavano , tanto  più 
s’accendevano  i sospetti  c s'aumentava  l’incertezza  dell'Im- 
peratore. 

All’alba  del  dì  seguente  si  sparse  net  volgo,  essere  Ipazio 
e Pompeo  usciti  dalla  Reggia  : esser  Giustiniano  fuggito 
di  là  dal  Bosforo.  Allora  i sediziosi  accalcaronsi  davanti  alla 
dimora  d’ Ipazio,  col  disegno  di  salutarlo  Imperatore  : pel 
* quale  alto  proruppe  in  altissimo  pianto  ed  in  miserabili 
gemiti  Maria,  sua  moglie,  donna  di  rara  prudenza  e d’esi- 
mia virtù  ; dicendo  esser  morte  al  marito  quel  grido  : ve- 
nissero gli  amici,  accorressero  i clienti  per  unirsi  a lei, 
e per  salvarlo.  Ella  intanto  teneva  stretto  Ipazio,  ed  avvitic- 
chiavasi  a lui,  quasi  fuori  di  se  stessa  ; ma  la  moltitudine  gliel 
rapì,  e lo  trosfxirtò  negli  sjiag  fumanti  del  Foro  di  Costanti- 
no, dove  grim{X)sero  un  aureo  monile  sul  cafio,  mancan- 
do il  diadema  c gli  altri  ornamenti  degl’  Imperatori  A lai 
modo  Ipazio,  volente  o no  fino  a quel  punto,  fu  tratto  alla 
sua  perdizione  , che  die  facesse  o dicesse  la  scaiinigliata 
Maria,  e diè  finalmente  al  volgo  l’assenso  di  precederlo  nel 
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Circo.  Non  lardò  ad  arrivarvi,  ed  a sedersi,  accompagnato 
da  Pompeo , sul  Trono  Imperiale , tra  le  infide  acclama- 
zioni della  plebe. 

§.  XI.  Giustiniano  a quell’ora  tremava  nella  sua  Reggia, 
povero  di  consiglio,  ed  ondeggiante  fra  le  più  opposte  opi- 
nioni. Avea  già  preparale  le  navi  sotto  alla  Reggia  per  tra- 
gittare il  Bosforo  c tramutarsi  nell'Asia.  In  questa  sua  pro- 
strazione, alzossi  Teodora  c venne  al  soccorso  del  marito , 
dicendogli  : debolezza  è mai  questa?  Dovranno  dun- 

que le  donne  avere  il  virile  proposito  ? Perchè  queste 
navi  già  pronte  a salpare  ? A te  non  sarà  certamente 
difficile  il  fuggire,  o Giustiniano  : ma  chi  può  sopravvi- 
vere al  suo  Trono,  fu  degno  giammai  di  regnare?  Quan- 
to a me,  seguirò  i detti  de’ maggiori,  e morrò  con  la  por- 
pora indosso:  tu,  se  il  vuoi, fuggi,  ma  solo;  fuggi  e vivi: 
ma  qual  vita  sarebbe  la  tua 

Gli  animi,  a queste  parole,  si  levarono  ; e sola  Teodora 
in  quel  punto  compì  gli  olficj  d’ Imperatore.  Tutto  era  in- 
certo;  ambigue  le  voglie  de’  Senatori  ; dubbiosa  la  fedeltà 
de’  Domestici  e Proiettori,  non  che  delle  rimanenti  milizie; 
la  plebe  trionfante  da  per  ogni  dove  ; i Cilestri,  già  si  ca- 
reggiati nella  Reggia,  uniti  ora  co’  Verdi  ; ed  Ipazio,  accetto 
agli  uni  ed  agli  altri,  festeggiavasi  da  un  popolo  intero  nel 
Circo.  Ma  tanto  la  donna  potè,  che  Bcliscurio  non  più  guar- 
dò a pericoli,  e si  sospinse  co’suoi  Astati  e Scutarj  nell’Ip- 
podromo ; Mundone  cogli  Eruli  ed  altri  Barbari  occupò 
le  principali  Porte  : Narsete,  che  avea  già  guadagnati  col- 
r oro  alcuni  della  plebe  a staccarsi  dal  tumulto,  fe’ impeto 
con  le  sue  soldatesche  da  un  àltro  fianco , e tanta  fu  la 
strage  in  quella  sola  giornata,  che  Procopio  (1)  disse  uccisi 


(1)  Procop.  D*  Beilo  Praico  , Lih.  I.  Cap.  24. 
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trenta  mila,  e Giovanni  di  Lidia  (1)  cinquanta  mila  del  po- 
polo. Giusto  e Boraide , fratelli  di  Giustiniano  , cacciarono 
Ipazio  dal  soglio , cd  il  condussero  insieme  con  Pompeo 
al  cospetto  del  vincitore , che  dannolli  a morte  ; indarno 
piangendo  e strepitando  Pompeo,  al  quale  ricordava  Ipazio 
con  maggior  dignità  che  morivano  innocenti , e che  an- 
ch’  essi  nascevano  di  stirpe  Imperiale.  Probo , loro  cugino 
e terzo  nipote  d’ Anastasio , ebbe  gli  stessi  destini.  Troppo 
severo  sembrò  Marcellino  Conte  verso  i tre  uccisi,  quando 
egli  narrava  d’essere  stati  essi  gli  autori  di  que’  sanguinosi 
fatti  ; c d’aver  ciascuno  di  loro  aspirato  con  perfide  ambi- 
aoni  all’Imperio.  In  quelle  ampie  onde  di  sangue  cittadino 
si  spense  la  sedizione  del  Nika , e spirarono  i moti  di  co- 
loro, i quali  con  altro  vocabolo  si  chiamarono  Villoriatori. 
Agevolmente  i Cilesfrì,  eccetto  pochi,  ottennero  il  loro  per- 
dono da  Teodora  ; e tutti  restituironsi  agli  antichi  odj,  ren- 
duti  più  atroci  per  la  breve  amicizia , contro  i Verdi. 

§.  XII.  Qui  cominciarono  le  proscrizioni  e le  confische. 
Gli  averi  de’  nipoti  d’Anastasio  Augusto  caddero  nel  Tesoro 
di  Giustiniano,  le  sostanze  de'Patrizj  e de’Senatori,  convinti 
d’aveme  seguitalo  la  parte , si  vendettero.  Eulogio , che  di 
ladrone  pubblico  era  divenuto  Anacoreta  in  E^lto,  trovalo 
avea  un  tesoro  in  una  spelonca,  e venne  in  CostantinoiHiIi, 
per  profferirne  una  porzione  a Giustiniano.  Questi  creoUo 
Patrizio  a cagione  di  que’  danari  e Prefetto  del  Pretorio , 
non  so  se  nell’Uliria  : ma  Eulogio  , stando  a quell’  ora  in 
Costantinopoli , parteggiò  per  Ipazio , si  che  i residui  del- 
le sue  ricchezze  passarono  all’  Imperatore  ; poscia  , fatto 
più  saggio , tornò  all’  Eremo  antico , dove  riposatamente 


(1)  Ioan.  If/dus,  Ik  MagiitraXibus , Lih.  HI.  Cop.  70. 
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mori  (1).  Nè  i supplizj  scarseggiarono,  e si  recise  il  capo  a 
®‘2^‘  Tommaso  Segrelario  e Medico  dell’  Imperatore , il  quale 
avea  divolgato  i falsi  romori  (niuno  può  dire  se  a bella  posta 
o per  ignoranza  ) d’ esser  fuggito  Giustiniano,  Tutto  era  si- 
lenzio in  Costanlinopoli , e le  sue  mine  destavano  un  alto 
senso  di  pielò.  Gli  encomj,  che  Teodora  ottenne  per  la  sua 
fermezza  e per  aver  posto  il  cuore  in  petto  al  marito , la  fe- 
cero credere  degna  della  sua  fortuna:  ma  l’ Imperatrice,  la 
cui  parzialità  pc’  Q'iestri  non  era  stata  fra  l' ultime  cagioni 
di  tante  calamitò , ricadde  nelle  sue  consuetudini  ; avara 
più  che  non  era  stata  dianzi;  più  anelante  al  fasto,  all’ ar- 
roganza ed  alle  vendette. 

Prisco  di  PaQagonia , giù  Segretario  di  Giustiniano  e poi 
Console  Codicillare  od  Onorario , dopo  il  trambusto  dei 
Vittorialori  videsi  andare  in  mina  per  l’ ira  di  Teodora. 
Non  si  lodavano  le  virtù  di  lui,  ed  il  grande  affetto  di  Giu- 
stiniano lo  avea  condotto  a molta  opulenza  ; ma  non  es- 
sendosi Prisco  mostrato  arrendevole  all’Imjieralrice,  tanto 
ella  oprò  con  falsi  ragguagli  sul  marito,  che  si  tenne  sicura 
di  cacciare  il  Paflagone  in  una  nave  alla  volta  di  Cizico , 
dove  fecelo  tosare  ed  ordinar  Diacono , senza  che  Giusti- 
niano cliiedesse  più  di  questo  suo  favorito  se  non  per  ap- 
propriarsene i tesori.  Era  in  Bitinia  un  luogo  chiamato  Pitio, 
rinomato  pe’  fonti  che  quivi  sgorgano  di  calde  acque.  Ivi , 
poco  innanzi  crasi  condotta  con  grandi  albagie  Teodora  , 
A.  832  seguitata  da  numerose  scliiere  di  Patrizj , Senatori  e Cubi- 
cularj , che  sommavano  a quattro  mila  (2).  Risplendcano 


{!)  Dveange , NoUu  ad  Chrmicon  Patdtafe,  pag.  340.  Edii.  Po- 
rùinae,  et  628.  Bonnentù  ( A.  1832  ) : ex  Narrationibus  inedUit  Ioan- 
ntt  CarjKdhi,  Epùcopi. 

(3)  TKeopkanes , Chronographia , sub  anno  serto  lustimani. 
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Ira  essi  Menna,  slato  Prefetto  del  Pretorio  nel  primo  anno 
di  Giustiniano,  ed  Elia  Conte  delle  Sacre  Largizioni;  osse- 
quiose turbe,  che  pendeano  da’cenni  della  donna.  La  quale 
sparse  in  gran  copia  i danari  fra’  Monasteri,  gli  Ospedali  e 
le  Chiese  ; i molli  agi  frattanto  ed  i tiepidi  lavacri  di  Pilio 
|e  piacquero  si  che  l’ Imperatore  fe’  fabbricarvi  un  sontuoso 
Palazzo  con  ampie  Terme  , a cui  un  ingegnoso  aquidotio 
versava  l’ onde  salutari  di  que’  fonti. 

§.  Xlll.  Tra’  diletti  di  Pilio  vasti  e faticosi  pensieri  d’ una 
diCQcil  guerra  si  maturavano , alla  quale  con  tutte  le  forze 
contraddisse  Giovanni  Cappadoce  , ristabilito  nelle  sue  di- 
gnità. Fu  questo  per  lunga  stagione  if  segreto  di  Giustiniano 
e però  di  Teodora  : c tale  impresa  gli  stava  più  a cuore 
che  non  forse  la  guerra  Persiana , donde  avea  richiamato 
Belisario , innanzi  di  terminarla.  Poi  vennero  le  cure  per 
l’audacia  Villoriatori',  alle  quali  seguitò  la  pace  col  Per- 
siano. Allora  solamente  Giustiniano  a’suoi  Consiglieri  fc’mot- 
to  de’ suoi  disegni  contro  l’Affrica.  Non  disprcgevoli  ragioni 
addusse  in  contrario  il  Cappadoce , ricordando  i grandi 
preparativi  e le  spese  ingenti  di  Leone  Augusto  contro  Gen- 
serico , Re  de’  Vandali  ; sforzi,  che  terminarono  con  l’onta 
e con  la  fuga  di  suo  cognato  Basilisco.  A voler,  prendere 
Cartagine  per  la  via  di  terra,  esser  mestieri  consumare  più 
di  quattro  mesi  ; ad  assalirla  per  mare , s’ incontrerebbero 
tuU’  i pericoli  d’ una  lunga  e difBcil  navigazione  ; i porti 
d’ Italia  e di  Sicilia  stare  in  mano  a’  Goti,  che  diverrebbero 
i veri  arbitri  dell’impresa,  e senza  essi  riuscire  impossibile 
di  tener  l’Affrica  , presupponendo  che  le  cose  andassero  a 
seconda.  L’Imperio  d’ Occidente  non  era  cessato  , quando 
Leone  Imperatore  minacciava  le  Libiche  sponde  ; molli 
danni  perciò  doversi  aspettare  dalla  guerra  contro  i Van- 
dali, se  vinto  il  Romano,  e niun  profitto,  se  vincitore. 
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Giustiniano , ooulio  .sua  voglia , s’arreso  a tali  ragiona- 
menti, sebbene  pietosa  cura  il  pungesse  d’Ilderico,  già  Re, 
stato  suo  amicissimo  in  Costantinopoli  al  tempo  di  Giustino 
Augusto  : e bene  avea  tentalo  di  rimetterlo  in  seggio,  scri- 
vendone più  volte  a Gelimere  ; ma  questi  rispose  con  gran 
sopraccigUo,  che  l’ Imperatore  non  si  dovea  impacciare  se 
non  de’ fatti  dell’ Imperio.  Alla  Gne  il  Vescovo  Leto  venne 
a confermare  nel  primiero  proposito  rimperatore,  narran- 
dogli una  visione,  che  alle  Romane  schiere  promettea  cer- 
tissime vittorie  in  Affrica,  se  d’ indi  si  discacciassero  i Van- 
dali Ariani,  e si  rimettesse  la  Cattolica  fede  in  onore.  Non 
domandò  più  oltre  Giustiniano,  c tutto  si  diè  ad  apparec- 
chiar navi  e soldati.  Strinse  i patti , onde  ho  favellato,  con 
Amalasunia  pe’cavalli  e per  le  vettovaglie  da  somministrarsi 
all’  esercito,  e commise  a Belisario  la  somma  della  guerra. 

§.  XIV.  Ho  detto  replicatamente  in  qual  modo  i Vandali 
usciti  di  Germania , fossero  poscia  divenuti  popoli  Gotici  ; 
riputati  per  tali  dagli  Storici  Procopio  ed  Agatia  : e come 
aumentando  s’ andassero  di  molte  e molte  tribù  in  Affrica, 
massimamente  degli  Alani  e de’Goti.  Finché  visse  Genseri- 
co, l’accommento  di  tali  tribù  diè  i più  gravi  timori  all’Im- 
perio ; il  Vandalico  nome  turbò  i sonni  degli  Augusti  Bi- 
zantini ; le  veloci  correrle  sul  mare , gli  audaci  assalti  ed  i 
felici  latrocinj  deTandali  fecero  spesso  venir  meno  il  cuore 
ad  ogni  Romano  ; ma  sotto  il  codardo  c feroce  suo  Ggliuolo 
Unnerico  gli  esempj  dell’  antico  valore  si  dispersero  e le 
mflitari  lor  discipline  si  corruppero.  Le  moltiplici  arti , per 
le  quali  s’ era  di  cotanto  accresciuta  in  Affrica  la  Romana 
corruzione,  aveano  destato  il  dispregio  e Torrore  ne’ Van- 
dali, che  la  conquistarono  : ma  ora,  dopo  una  lunga  pace, 
avean  costoro  perduta  qualunque  memoria  e coscienza 
della  primiera  loro  fortezza,  datisi  ad  ignobib  ozj  e ad  im- 
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belli  discipline.  Carlagine , già  colanlo  famosa  pe'suoi  vi/j 
e per  le  sue  volultà , rimeritava  i suoi  vincitori  di  tutto  il 
male  da  èssi  recatole.  Squisiti  bagni  e preziosi  desinari  era- 
no,  all  età  di  Giustiniano,  la  sola  cura  del  Vandalo  ; i più 
rari  cibi,  ricerchi  per  terra  c per  mare,  gli  s’ imbandivano: 
coperto  egli  di  seriche  vesti  c d’ori,  e non  inteso  ad  alcun 
esercizio  se  non  della  caccia.  Banchettavano  tutto  di  fra  le 
delizie  d’ irrigui  giardini,  od  all’ombra  de’  boschetti  ; le  la- 
scivie del  Circo  e gl’irritamenti  degU  Anfiteatri  più  che  non 
dianzi  regnavano  in  Cartagine,  dove  le  moltitudini  de’ mi- 
mi e de’  saltatori  si  vedeano  accorrere,  accompagnate  da- 
gl’ infami  stuoli  delle  Timeliche. 

Tanta  mollezza  non  chiudeva  le  vie  alle  crudeltà  : ed  il 
suolo  d’AlTrica  vieppiù  infocava  le  passioni  violente  de’Van- 
dali.  Gli  Ostrogoti  ne  aveano  fatto  l’esperimento,  immolati 
al  sospetto  di  congiurar  contro  Hdcrico;  il  quale  ora  vivea 
nelle  stesse  condizioni  da  esso  imposte  ad  Amalafrcda , e 
scontava  nel  carcere  le  sue  passate  felicità , insieme  con 
Oamero  ed  Evageo  suoi  nipoti.  Damerò  non  avea  dismesso 
ì costumi  anliclii , nè  s’ era  lasciato  vincere  dall’  ignavia , 
che  occupava  tutte  le  facoltà  d’ Ilderico.  Passava  pel  più 
valoroso  de’  Vandali , che  l’ onoravano  col  nome  glorioso 
di  loro  Achille.  Ma  non  giovogli  da  prima  il  suo  coraggio 
contro  r insidie  di  Gelimere  ; poscia  costui  lo  fe’  privar  della 
vista , rinchiudendo  più  strettamente  Bdcrico  ed  Evageo. 

§.  XV.  Belisario  sciolse  le  vele  da  Costantinopoli,  vendi-  a . «33, 
calore  di  si  crudeli  oltraggi.  Il  Patriarca  Bizantino  Epifanio 
benedisse  con  gran  solennità  le  navi  ed  i soldati,  fra’quali 
un  giovane  Trace,  testé  battezzato,  die  dopo  le  debite  pre- 
ghiere a DIO  fu  condotto  dallo  stesso  Patriarca  e posto  nel- 
la capitana.  Chiamavasi  Teodosio , e nasceva  da  genitori 
della  setta  Eunomiana,  donde  passò  alla  credenza  Cattolica. 
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Belisario  lo  (enne  al  sacro  fonte  ; adollollo  insieme  con 
Antonina  per  Ggliuolo , e l’ebbe  assai  caro  ; più  assai  che 
non  avrebbe  voluto , si  come  poscia  gli  eventi  dichiararo- 
no. Con  Belisario  c con  Teodosio  partironsi  Antonina  e 
Fozio,  figliuolo  di  lei,  verso  l’ Affrica:  ciò  fu  cagione,  per 
quanto  si  vedrà , di  molte  sventure  al  Capitano  ; di  molti 
danni  a’ paesi  da  lui  conqinstati.  Lo  Storico  Procopio,  Con- 
sigliere di  Belisario  in  Persia , temendo  i pericob  dell’Affri- 
cana  spedizione , avrebbe  prescelto  di  rimanersene  ; ma , 
confortato  da  un  fausto  sogno,  veleggiò  anch’egli  alla  vol- 
ta del  regno  Barbarico. 

Piccolo  sforzo  sembrava  essere  questo  di  Giustiniano,  e 
non  pari  alla  brama  di  cacciar  daU'Affrica  i Vandali.  Die- 
cimila fanti,  e cinque  o sei  mila  cavalli  fra  Romani  e l'e- 
dera// lo  componeano.  Doroteo,  Duca  d’Armenia,  e l’Eu- 
nuco Salomone,  originario  del  luogo,  dove  Anastasio  fab- 
bricò Dara,  insieme  con  sette  altri  Capitani  sovrastavano  ai 
Federali;  ed  i Romani  obbedivano  a Giovanni  di  Duraz- 
zo,  insigne  per  la  sua  dignità  di  Maestro  de’ Soldati,  il  quale 
avea  sotto  di  se  Teodoro  Ctenato , Sarapide , Zaido,  Mar- 
ciano e Terenzio,  per  la  fanteria;  per  la  cavalleria,  Rufino 
ed  Augan,  Domestici  di  Belisario,  non  che  Pappo  e Bar- 
bato. V’ erano  quattro  cento  Eruli,  guidati  da  Fara , già  si 
chiaro  per  le  sue  gesle  in  Dara,  c seicento  saettatori  Un- 
ni, condotti  da  Sinnio  c Baia,  uomini  fortissimi  non  meno 
del  loro  concittadino  Augan,  or  ora  lodato,  che  avea  com- 
battuto altresì  con  tanto  valore  in  Persia.  Sopra  cinque 
cento  vasccUi  di  varia  grandezza  s’ imbarcarono  venti  mi- 
la marinari,  oltre  l’esercito;  tratti  dalla  Ionia,  dalla Cilicia 
e dall’Egitto  e governali  da  Calonimo  d’ Alessandria,  Pre- 
fetto del  naviglio.  H Patrizio  Archelao,  già  Prefetto  del  Pre- 
torio in  Bizanzio  e nell'Illiria , era  il  Questore  delle  milizie  : 
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ma  Belisario,  Duco  Supremo  delle  soldalcsclie  di  terra  c di 
mare,  avea  una  potestà  illimitata  nò  inferiore  all’Imperiale, 
circondato  da  valido  nerbo  de’  suoi  Asloli  e Scuiali,  egre- 
gj  guerrieri  nelle  lunghe  prove  Persiane. 

§.  XVI.  Gelimcre  ( tanta  era  la  sua  negghienza  ) igno- 
rava , come  ben  presto  si  seppe , le  notizie  di  questo  pas- 
saggio. Or  già  la  fortuna  s’era  volta  contro  i Vandali.  Un 
Goto  per  nome  Goda  tolse  lor  la  Sardegna , da  lui  tenuta 
in  nome  del  Re  ; non  per  privata  ingiuria  , ma  per  odio 
contro  le  crudeltà  dell’usurpatorc  : un  Romano , chiamato 
Pudenzio  , prese  a sollevar  contro  Gelimcre  l’ Affrica  Tri- 
politana,  I Romani,  sebbene  si  fieramente  alllitti  da’  Van- 
dali negli  averi  e nelle  persone,  pur  ftittavolta  non  furono 
ridotti  legalmente  in  servitù,  c rimasero  gli  Ordini  ovvero 
le  Curie  r del  che  già  feci  parola.  Queste  di  poi  vennersi 
ristorando  sotto  i Re  Trasamondo  ed  Ilderico  ; nò  il  lusso 
de’  Vandali  contribuì  poco  a si  fatto  rialzamento  delle  Cu- 
rie, avendo  ^ bisogno  de’  Romani  jicr  gli  edificj,  per  gli 
.<!|)ctlacoli  ed  i piaceri  del  Circo,  non  che  per  ogni  maniera 
d’arti.  Cessala  la  persecuzione  Ariana , i Romani  d’ Affrica 
vissero  in  uno  stato  comportabile  ; privi  di  gloria,  ma  non 
della  nativa  lor  cittadinanza  o della  propria  leggo  Romana, 
c già  venuti  nel  grado,  per  opera  dell’  animoso  Pudenzio, 
di  prender  Tarmi,  levandosi  contro  i Barbari.  Si  fatti  esempj 
( T ho  più  volle  narrato  ) si  videro  solo  presso  i popoli  di 
sangue  Gotico,  quali  gli  Ostrogoti  ed  i Visigoti  ; o fatti  Goti, 
quali  e Borgognoni  c Vandali.  Le  razze  Germaniche,  mas- 
simamente de’  Franclii  e de’  Longobardi , riuscirono  assai 
|)iù  funeste  per  ogni  verso  a’  Romani,  t-  ■ > 
iy  Pudenzio  intanto  avea  spedilo  mcssi'iier  aiuto  a Giusti- 
niano, il  quale  mandogli  Tattimuto  con  un  piccolo  cscroito. 
Bastarono  queste  jioche  soldatesche  por  condurre  ad  effetto 
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i divisameali  degl’insorti  Romani,  e l’intera  Provincia  Tri- 
politana  in  breve  si  r^btul  sotto  il  dominio  dell’Imperatore, 
indarno  fmmcndo  Gelimere.  Ma  più  fortunate  in  principio 
furono  le  vendette  del  Re  contro  la  Sardegna,  ove  deputò 
suo  fratello  Zazone  con  cinque  mila  de’ più  valorosi  tra’ Van- 
dali , sopra  cento  yenti  velocissime  navi.  Approdarono  in 
Cagliari,  e venne  fatto  al  Principe  di  superar  Goda  e d’uc- 
ciderlo  ; lieto  egli  perciò  scrisse  a Gelimere  ; non  temere; 
tua  è la  Sardegna  o sarà  tra  poco.  Re  de'  Varcali  e degli 
Alani:  € quanto  a coloro , i quali  ardiscono  di  minac- 
ciarci la  guerra  in  Affrica,  non  avranno  altra  sorte  se 
non  quella  che  toccò  loro  al  tempo  di  Leone  Imperatore. 

§.  XVII.  In  quel  mezzo  navigava  Belisario  col  proposito  di 
fare  alquanta  dimora  in  ^cilia.  Prima  di  giugneai,  l’esem- 
pio d’ Antonina  giovò  mirabilmente  all’  armata , essendosi 
corrotta  l’acqua,  eccetto  quella  fatta  da  lei  per  se  apparec- 
cliìare , serbandola  m vasi  di  vetro , nascosti  nella  sabbia 
in  fondo  alla  nave.  Questo  accorgimento  conciliò  i voti 
dell*  universale  ad  Antonina , ed  accrebbe  U suo  dominio 
sul  marito.  Ma  l’avarizia  e l’ inumanità  di  Giovanni  Cappa- 
doce  guastarono  con  perfido  trovato  il  pane  delle  milizie  , 
si  che  per  le  pessime  qualità  del  vitto  morirono  in  Melone 
del  Peloponneso  circa  cinquecento  soldati  ; al  che  Belisario 
provvide  con  grande  animo  ; e ne  scrisse  all’  Imperatore , 
ma  senza  che  questo  nocesse  punto  a Giovanni  Finalmente 
Belisario , nel  decimo  sesto  giorno  dopo  aver  dato  a’  venti 
le  vele  , discese  in  un  luogo  deserto  di  Sicilia , prossimo 
all'Etna,  c spedi  Procopio,  suo  Consig^ere,  in  Siracusa  col 
carico  di  comperar  vettovaglie  dagli  Ostrogoti,  ma  sopral- 
lullo  per  chiarirsi  delle  cose  d’ARrica , c del  miglior  modo 
per,  assalirla  : ciò  che  Procopio  con  rara  felicità  mandò  ad 
eETctto,  avendone  avuto  preziosi  ragguagli  mercè  d’un  suo 
amico , mercatante  in  Siracusa. 
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Ei-a  (la  Ire  dì  tornalo  un  fattore  di  questo  da  Cartagine. 
AfTermava , che  Gclinaere  non  temea  d’ alcuna  prossima 
sventura  ; e nulla  pur  anco  si  saj)ca  quivi  del  nembo,  che 
minacciavalo  ; non  intendere  i Vandali  se  non  alla  guerra 
di  Sardegna  ; starsene  tranquillamente  il  Re  in  Ermione 
della  Bizacena,  distante  un  quattro  giornate  dal  lido.  ÀI-  , ' 
Icgro  Procopio  per  si  recenti  e non  aspettate  notizie  co- 
strinse r uomo  a salire  senza  indugio  in  una  nave , appa- 
recchiala nel  porto  d'Àrelusa,  ed  il  trasse  a Belisario , in- 
vano maravigliando  l’amico  di  vedersi  rapito  l’agente , che 
poi  fugU  rimandato  con  molti  doni  Procopio  trovò  Belisa- 
rio immerso  in  ^vc  dolore  per  la  morte  di  Doroteo,  Duca 
d'Armenia  ; ma  valsero  a confortarlo  i chiarimenti  ottenuti, 
ed  c’  comandò  che  le  trombe  dessero  il  segno  della  dipar- 
tenza. Giunsero  a Malta,  e nel  di  seguente  al  lido  ABricano 
di  Ca}X)vada , lontano  cinque  giorni  di  cammino  da  Car- 
tagine. 

§.  XVIII.  Volgeva  il  terzo  mese,  che  l’esercito  abbando- 
nate avea  le  rive  della  Propontide , quando  cgU  discese  in 
sulla  terra  d*  Affrica.  Cinque  arcierì  soltanto  rimasero  a 
guardia  di  ciascuna  delle  navi  ; tutto  il  resto,  soldati  e ma- 
rimuri,  drizzarono  lungo  le  spiagge  il  volto  alla  Capitale  del 
Vandalo.  D propizio  scaturire  d’una  sorgente  d'acqua  in  un 
arido  luogo  della  Bizaccne,  fu  tenuto  per  mirabile  augurio 
da'Romani , che  tosto  s’ impadronirono  di  Sillelto , situata 
sul  mare  : città , il  cui  Vescovo  ed  i principali  cittadini  ac- 
colsero Belisario  ; ed  egli  cercò  far  note  le  Lettere  dell’Im- 
pcrafore,  ove  dicessi  di  non  volersi  rompere  la  pace  stabilita 
con  Genserico,  nè  osteggiare  i Vandali,  ma  solo  cacciar  dai 
seggio  l’ usurpatore  Gclimerc , che  teneva  imprigionalo  il 
legittimo  Re  Udcrico,  ed  avea  morti  od  abbacinali  gli  amici 
di  lui  ed  i parenti.  Nè  questo  fu  tutto , c quando  Gclimerc 
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seppe  in  Ermionc  rarrivo  deltomani,  comandò  a suo  fra- 
tello Ammala  di  trucidare  Ilderìco  ed  Evageo,  essendo  già 
trapassato  l’ infelice  Oomcro.  Un  tenebroso  ergastolo,  clic 
ì Cartaginesi  appellavano  Ancone,  s’apriva  nella  Reggia  di 
Cartagine  per  coloro , i quali  venivano  in  sospetto  a Geli- 
mere,  sicuri  or  tutti  di  morire  ; ma,  quando  Àmmata  ebbe 
fatto  uccidere  Ildcrico  ed  Evageo  con  altri,  accorse  rapidis- 
simamcnle  al  passo  di  Decimo,  per  contendere  a’  Romani 
l’andata,  e lasciò  in  vita  i rimanenti  prigionieri  Gibamondo, 
suo  nipote,  dovea  con  due  mila  Vandali  appoggiarlo  a si- 
nistra , e dietro  a lui  sarebbe  venuto  Gelimere  col  grosso 
dell’  esercito.' 

Certa,  per  tali  disposizioni  e per  la  natura  delle  angustie 
di  Decimo,  sembrò  a Procopio  dover  essere  la  mina  dc'Ro- 
mani  ; pur  tutto  si  voltava  in  lor  prò,  ed  in  pernizie  del  ni- 
mico. Attama  giunse  in  Decimo  prima  del  tempo  convenuto, 
e vi  combattè  gagliardamente  contro  Giovanni  l’ Armeno , 
spedito  da  Belisario  con  trecento  cavalli  Già  il  Principe  ne 
aveva  uccisi  dodici  di  sua  mano  ; ma  il  sovercliio  ardore 
tradillo,  e cacciatosi  troppo  innanzi  nella  mischia,  vi  cadde 
trafitto  : allora  i suoi  Vandali  si  dettero  alla  fuga.  Non  mi- 
gliore fu  la  sorte  di  Gibamondo  in  un’adusta  e deserta  pia- 
nura, ove  il  raggiunsero  gli  Unni  di  Belisario  ; uno  de’quali 
aveva,  secondo  l’uso  patrio,  il  privilegio  ereditario  d’essere 
primo  ad  assalire  nelle  battaglie.  Questi  adunque  s’innoltrò 
solo  verso  Gibamondo  ; ma  i Vandali,  sbalorditi  per  tale  au- 
dacia, rimasero  immobili  e l’Unno  gridò,  ecco  una  vivan- 
da, che  vuol  essei'e  divorata.  Cosi  dicendo,  unissi  co’ com- 
pagni e piombò  addosso  a’  nemici  ; gli  uccise  lutti , non 
eccettuato  Gibamondo. 

Belisario  intanto,  dopo  aver  commesso  a’Canti  la  custoilia 
d’ Aulunina , procede  co’  cavalli  oltre , ignorando  ciò  clic 
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fosse  avvenuto  agli  Unni  da  un  Iato  ed  a Giovanni  Armeno 
dall’altro.  Trapassate  le  città  di  Lepti  e d’Adrumeto,  giunse 
in  Grassa,  ov’era  un  Palazzo  del  Re  con  giardini  amenissimi 
che  destarono  la  maraviglia  di  Procopio,  uso  alle  magnifi- 
cenze di  Costantinopoli  e dell’Asia  : irrigati  con  larghe  fonti, 
e pieni  di  felici  alberi,  carichi  talmente  di  frutta,  che  aven- 
done i soldati  fatto  uno  scempio,  parve  non  rimanesse  alcun 
vestigio  di  tal  saccheggio.  Da  Grassa  i Romani  pervennero 
nelle  vicinanze  di  Decimo.  Apparve  allora  Gelimcre  co’Van- 
' dalici  cavalU  ; c gi<\  egli  metteva  in  iscompiglio  alcuni  drap- 
pelli Romani , già  Uliari , Domesltco  di  Belisario , fuggiva 
con  ottocento  Cavalieri,  detti  ^ Jpagpisti  ovvero  gli  armati 
di  scudi,  verso  il  campo.  Ma  il  cadavere  d’Ammala  venne 
veduto  dal  Re,  che  proruppe  in  pianti  cd  in  gemiti.  Abbrac- 
ciollo  con  tenerezza,  e gli  volle  rendere  i funebri  onori  : ciò 
valse  a rapirgli  ima  certa  vittoria  di  mano  ; l’occasione  pro- 
pizia gli  fuggi  : cd  egli,  mancatogli  del  tutto  il  cuore,  non 
pensò  che  alla  fuga.  Prescelse  la  peggiore  di  tutte , non 
verso  la  Bizaccne  o verso  la  Capitale  per  inanimire  i Van- 
dali rimastivi,  ma  verso  la  Numidia,  ove  si  riparò  nelle  co- 
centi pianure  di  Bulle.  Giovanni  l’Armeno  c gli  Unni  arri- 
varono la  sera  nel  campo  di  Bclisai’io  ; ciascuno  raccontò 
le  proprie  geste  all’  altro , esultando  tutti  jx:r  l’ improvvisa 
c non  ispcrata  vittoria. 

§.  XIX.  Nel  giorno  seguente,  i fanti  con  Antonina  per- 
vennero a Decimo,  e s’unirono  con  Belisario  ; il  quale  co- 
mandò si  rompessero  alla  fine  le  dimoranze  ; s’ avviassero 
i Romani  vessilli  alla  volta  della  sospirata  Cartagine.  Gli 
abitanti  pieni  di  gioia  ( erano  di  sangue  Romano  la  più 
gran  parte  ) illuminàrono  con  le  faci  la  città  : i Vandali 
riparavansi  nelle  loro  Cinese , tenendosi  stretti  agli  altari. 
Quella  di  San  Cipriano , convertila  ne’  proprj  usi  Ariani , 
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Anai  gotica  fuorì  le  mura  : ivi  Belisario  passò  la  notte  della  vi- 
*1”^^  Santo , r oracolo  dell’  Affrica.  1 Preti  Ariani , 
33^  pregando  per  Ammala,  l’avcano  riccamente  adobbata,  col 
sosj)cndere  da  j)er  ogni  dove  i preziosi  doni,  ond’  ella  era 
colma , e coU’accendervi  gran  copia  di  lumi  : poscia  , fatti 
sicuri  della  morte  di  lui , fuggirono  : i Sacerdoti  Cattolici 
v’entrarono  ed  accrebbero  il  numero  delle  lampadi.  La 
stessa  notte  il  custode  àc]!ì Ancone  liberò  da  se  in  Cartagine 
i prigionieri,  attoniti  di  vedersi  tornali  alla  libcrtò,  ed  ignari 
dell’  arrivo  de’  Romani. 

Spuntava  il  di  saero  al  Martire  illustre.  Ogni  anno  solca 
Cartagine  celebrarne  con  grande  solennità  la  festa;  ma  niu- 
na  era  stala  più  avventurosa  di  questa , in  eui  si  credette 
che  San  Cipriano  introducesse  quasi  con  la  propria  mano 
1. 1112  i liberatori  nella  sua  città.  Dopo  novanta  cinque  anni  deUa 
Barbarica  dommazione , i Romani  rìvedeano  in  Cartagine 
l’Aquila  dell’ Imperio  : tutti,  eccettuali  gli  Ariani  così  Bar- 
bari che  Romani , abbracciavano  con  ineffabile  gaudio  il 
soldato , versando  lagrime  di  piacere.  Belisario , in  mezzo 
all’  acclamazioni  del  {Xipolo , fu  guidato  al  Palazzo , dove 
s’assise  in  sul  Trono  del  Re , indi  ad  un  banchetto  appa- 
rcccliiato  per  Gelimcrc  nella  sala  della  la  DelCca.  Ministra- 
vano a lui,  ad  Antonina  ed  a’Capitani  dcU’escrcilo  quc’mc- 
ricsimi,  die  qualche  giorno  dianzi  servivano  al  Re,  or  fug- 
gente a briglia  sciolta  in  Numidia  ; erano  gli  stessi  orna- 
menti delle  mense,  gli  stessi  preparativi  ed  anzi  le  medesi- 
me vivande  : misero  esempio  di  trascorrevo!  fortuna. 

§.  XX.  Belisario  fe’  tosto  riparare  le  mura  cadenti  di  Car- 
tagine; donde  una  nave  di  tras^iorto  avea  sciolto  nello  stesso 
giorno  dell’  entrata  de’  Romani.  Veleggiò  in  Is])agna , ove 
regnava  Tendi,  clic  per  mezzo  di  quella  nave  riseppe  i rivol- 
gimenti d’ Affrica,  c giudicò  non  doverne  far  mollo  a ninno. 
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Giungeano  inlanto  dalla  parie  di  Cadice  Gutteo  e Fuscia , 
Legati  di  Gelimerc,  cliiedcnti  soccorso  a Tcudi.  Non  altro 
rispose  per  ben  due  volte  il  Re  de  Visigoti , se  non  curas- 
sero d aver  più  certa  notizia  di  Cartagine  ; ciò  che  gli 
Ambasciatori  tennero  per  un  discorso  insensato  ; ma  era 
pur  troppo  vero,  ed  essi  ben  se  ne  avvidero  al  ritorno.  Da 
un  altro  canto , per  una  delle  molle  singolarità  occorse  a 
Belisario  in  AlTrica , nello  stesso  giorno  del  suo  banchetto 
ncdla  Delfica,  giungeano  in  Cartagine  le  lettere  già  da  me 
riferite  di  Zazone  sul  riacquisto  della  Sardegna.  I recatori 
di  queste,  condotti  a Belisario,  le  dettero  a lui,  stupefatti  di 
trovarsi  al  suo  cospetto , ed  appena  prestando  fede  a quel 
cosi  repentino  rivolgimento. 

Gelimere  intanto  radunava  in  Bulle  quanti  Vandali  e Mo- 
ri egli  polca  contro  i Romani  Spedi  a 2^one  un  messo 
per  richiamarlo  con  le  soldatesche  in  Afirica  ; e non  Goda, 
gli  scrisse  ignorando  la  morte  di  costui,  è il  nostro  nemico; 
ma  i Vmdali  sono  stati  abbemdonaii  da  Dio  ; e tu  non 
partisti  verso  la  Sardegna  se  non  per  { occulta  forza,  che 
a noi  tidovea  rapire  col  fiore  del  nostro  esercito.  Gmsti- 
niano  regna  in  Cartagine;  Ammata  e Gibamondo gi<w- 
ciom  spenti:  la  Casa  di  Genserico  e la  stirpe  gloriosa  de- 
gli AsfUngi  non  hanno  altra  speranza  che  in  te,  se  saprai 
abbandonar  velocemente  f isola,  e ricondurti  fra  noi  al 
nostro  campo  di  Bulle  in  Numidia.  Non  mostrossi  pigro 
Zazone  a raggiungere  il  iralcllo  : c grande  fu  la  pietà  nel  ve- 
dere i vincitori  di  Goda  tornar  sì  mesti,  ed  abbracciare  pian- 
gendo i concittadini  senz  aver  il  coraggio  dì  eliicd^  de'fi- 
gliuoli  c deUe  mogli  Gclimcro  e Zazone  si  tencano  forte- 
mente avvinti  con  mutui  amplessi,  deplorando  l’orrìdo  caso: 
i rimanenti  gooricri  laccano. 

§.  XXI.  Quando  gli  animi  furonsi  rinfrancali  alquanto  ; 
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Gelimero  e Zazone  si  rivokero  a veder  modo  se  la  mercè 
d’ un  qualche  Iradimento  de’  Barbari  o do’  Romani  Ariani 
venisse  fallo  a’ Vandali  di  ripigliare  Carlaginc.  Cercò  di  cor- 
rompere gli  Unni , che  tumultuavano,  dicendo  essere  stati 
con  un  falso  giuramento  di  Pietro  Duca  tratti  entro  Bizan- 
zio  ; essere  certi , che  si  sarebbero  invecchiali  nell’  Affrica 
senza  molta  gloria  e non  avendo  niuna  parte  nelle  prede: 
laonde  promisero  a’ segreti  messi  Vandalici  di  volger,  nel- 
l’atto della  pugna,  il  ferro  contro  i Romani.  Belisario , per 
mezzo  de’  trafuggilori,  ebbe  le  notizie  di  queste  occulte  me- 
ne ; il  pcrchù  fece  impiccar  Lauro,  cittadino  di  Cartagine, 
sul  colle  sovrappostole  ; ciò  che  indusse  un  gran  terrore 
negli  animi,  e ruppe  le  fila  della  congiura.  Poscia  Belisario 
cercò  allettare  con  doni  o con  promesse  gli  Unni  e con  la 
comunione  della  mensa , fino  a che  non  ebber  confessato 
d’ essere  pessimamente  per  le  cagioni  prcallegale  disposti 
contro  i Romani.  Esortolli  a sperare  d’uscir  ben  presto  vin- 
citori dall’Afirica,  e carichi  di  spoglie  ; giurando  cgh  di  man- 
tener le  sue  parole.  Anclie  gli  Unni  giurarono  di  rimanergli 
fedeli  : ma  tosto  cedettero  a’  nuovi  consigli  d’ astenersi  da 
ogni  combattimento  in  princijMO,  e d’aspettar  l’evento  d’una 
battaglia , per  indi  prorompere  contro  il  popolo  che  sa- 
rebbe stalo  vinto.  Allora,  credo,  fuggirono  in  Napoli  al- 
cuni pochi  Unni,  e furonvi  ricevuti  dal  Conte  Uliari,  che  la 
teneva  in  nome  d’Amalasunta  : del  che  Giustiniano  menò 
di  poi  grandi  scalpori. 

Gelimcre  s’ attendò  in  Tricamara  , lontana  cento  qua- 
ranta stadj  da  Cartagine.  Il  suo  campo  ripieno  dell’oro,  che 
avevano  in  ogni  elii  i Vandali  rapito  a’ Romani , conienea 
cento  mila  guerrieri,  e vi  si  comprendeano  i Mori  confede- 
rali, die  stavano  al  rclroguardo.  Zazonc  tcneasi  nel  mezzo; 
ed  un  ruscello  divideva  i due  eserciti.  Perciocché  Belisario 
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avea  premesso  Giovanni  l’Armeno  con  la  cavalleHa,  c |X)i 
era  venuto  col  rimanenlc  de’  cavalli  a porre  il  campo  non 
lungi  da  quel  ruscello.  Giovanni  fu  il  primo  ad  oltrepassarlo, 
cd  a dar  nel  nemico  ; nè  fu  lunga  la  pugna,  ove  perirono 
i più  valorosi  de’ Vandali,  tra’quali  Zazonc.  Gli  Unni,  scor- 
gendo inclinata  la  vittoria  in  favor  de’  Romani , seguirono 
la  fortuna  c s’unirono  ad  essi  contro  Gelimere.  Il  quale , 
caduto  affatto  da  ogni  speranza,  si  rivolse  di  nuovo  alla  via 
di  Numidia  con  la  moglie , con  la  famiglia  e con  pochi 
amici  fedeli  alla  sua  sventura;  Giovanni  Armeno  l’ inseguì 
|)cr  cinque  giorni,  e l’avrebbe  preso  certamente  se  non  gli 
avesse  la  sorte  invidiato  i premj  del  suo  valore.  Uliari,  quel 
Domeilico òì  Belisario,  di  cui  ho  toccato,  volendo  colpire 
un. uccello  sopra  un  albero,  scoccò  un  dardo,  che  per  er- 
rore uccise  l’Armeno,  amaramente  rimpianto  da  Belisario 
e da  lutto  l’esercito.  I Romani  frattanto  si  dispcrdcano  da 
per  ogni  dove  saccheggiando  le  ricchezze  de’ Vandali,  c fa-  ^ 
ccndo  un  gran  numero  di  prigionieri,  uomini  c donne  : in 
ogni  luogo  s’udivano  gli  strepili  de’ vinti,  gli  urli  delle  ma- 
dri cd  i pianti  de’  fanciulli  ; ciascuno  fuggiva,  portando  in- 
vano i suoi  più  preziosi  averi,  dappoiché  la  spada  Romana 
uccidcali  senza  |ùù  resistenza,  serbando  solo  i fanciulli  c 
le  femmine  alla  schiavitù. 

§.  XXII.  Con  questa  imprevedula  vittoria,  conseguita  nel 
mese  di  Dicembre,  terminossi  l’amio  533,  essendo  Console 
per  la  terza  volta  Giustiniano  senza  Collega.  Gli  altri  e non 
meno  memorabili  casi  della  Vandalica  guerra,  spellano  al- 
l’anno seguente  ; nè  io  posso  tacerne  del  tutto , sebbene 
impaziente  di  ricondurmi  a ragionar  dell’  Italia.  Cassiodoro 
ignorava  forse  la  rotta  di  Tricamara,  quando  egli  scrivea 
nello  stesso  mese  di  Dicembre  al  Senato  Romano  in  sensi  imiu 
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di  non  grande  ossequio  verso  l’Imperatore  (1),  tuttoché 
Belisario  fosse  gié  padrone  di  Cartagine.  Ciò  addita , che 
gli  Ostrogoti  ed  i Romani  loro  aderenti  non  erano  lieti  per 
tale  conquista  : una  simile  gelosia  si  destò  in  Cosroc,  Re 
di  Persia,  quando  seppe  compiuti  i fati  dell’Affrica  : nondi- 
meno egli  spedi  Ambasciatori  a Giustiniano  per  rallegrar» 
della  vittoria,  soggiungendo  d' essergli  dovuta  una  parte 
della  preda;  non  potendo  mai  credersi,  che  la  guerra  di 
Affrica  si  sarebbe  tentata  senza  la  conclusione  della  pace 
con  la  Persia. 

Gelimere  s’era  salvato  ncll’cstremiUr  della  Numidia  so- 
pra una  montagna  chiamata  Pappua,  ov’era  Mcdene,  città 
d’ alcuni  Mori  suoi  confederati.  Belisario  commise  a Fara 
d’assediarlo  cogli  Eroli  ; s’ impadroniva  intanto  de’regj  te- 
sori, che  Bonifacio,  Sovrantcndentc  di  Gelimerc,  imbarcati 
aveva  in  Ippona  col  disegno  d’aj^odarc  m Ispagna;  ma 
i contrarj  venti  lo  rattennero , ed  egli  consegnò  una  gran 
porzione  di  quelle  ricchezze  a’  Romani  Durante  l’ invmio 
del  nuovo  anno  534  fl  vincitore,  per  mezzo  de’suoi  Lnogo- 
lenend,  s’ impossessò  della  Sardegna,  delle  Baleari  e d’altri 
luogtii  stati  sotto  la  dominazione  de’ Vandali,  ed  ebber  prin- 
cipio le  controversie  dianzi  accennate  intorno  al  Castello  di 
Lilibco , mentre  il  Re  traeva  miseri  ^omi  sull’  altura  di 
Pappua.  Questa  vita  in  un  luogo  selvaggio  e privo  d’ ogni 
cou&>rto  cominciavagli  a sembrar  più  dura , die  non  la 
cattività  o la  morte. 

§.  XXIIL  Fara  n ebbe  pietà , e gli  scrisse  umanamente, 
pregandolo  d’arrendersi  ; ai  die  rispose  il  Re  di  non  potere 
quantunque  oppresso  da  un’  mgiusla  e crudele  aggressione. 


(I)  Vedi  il  prec.  Lib.  43.  lÀXlV. 
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Terminava,  dicendo  ; Addio,  carissimo  Fara  : mandami, 

*■  supplico,  una  cehn,una  spugna  ed  un  pane.  L’ Erulo 
domandò  la  spiegazione  dclTultime  parole  al  rccator  della  ^ 
lederà,  e qu^ti  lo  chiarì , che  Gclimere  chiedeva  un  pane 
per  non  averne  mai  pii  veduto  alcuno  da  più  mesi  presso 
i Mori  ; una  spugna  per  curar  gli  occhi  e tergere  le  lagri- 
me ; una  cetra  per  disacerbare  il  dolore , cantando  una 
canzone  da  lui  composta.  Fara  compatì  a tanta  sventura  ; 
soddisfece  alle  ricliicstc  del  Re  ; ma  strinse  con  maggior 
diligenza  l'assedio  del  Monte.  Uscito  Fara  dalla  regia  stirpe 
degli  Eruli,  meritò  di  trovare  uno  Storico  (1) , il  quale  ne 
tramandasse  il  nome  a posteri , perchè  seppe  in  mezzo  ai 
furori  delle  battaglie  rispettar  la  miseria  de’  vinti,  senza  ca- 
lunniarli : Barbaro , che  o a’suoi  Eruli  diò  precetti  d’uma- 
nità, o fe’  presupporre  d’essere  costoro  meno  tristi  di  quan- 
to credevano  i Romani. 

Ma  il  tempo  s’approssimava  ; c Gelimcrc,  avendo  perduta 
ogni  speranza  di  soccorso , preparavasi  alla  dedizione.  Un 
giorno,  dopo  tre  mesi,  vide  un  figliuolo  di  sua  sorella  rapir 
ferocemente  dalla  bocca  d’un  fanciullo  Moro  de’più  mise- 
rabili una  cattiva  focaccia  d’ orzo  schiacciato , posta  sulla 
bragia  : tanto  la  fame  potè  sul  giovinetto,  che  traeva  dalla 
madre  il  sangue  degli  Asdingi.  Fin  qui  Gelimcre  aveva  pa- 
tito con  inflessibile  animo  le  calamità  della  sua  famiglia  : 
ma  ora  il  proposito  gli  venne  meno,  e sa-isse  a Fara  d’es- 
sere ornai  pronto  alla  resa.  Non  posso  più , Fara , non 
posso  resislcre  alla  malvagità  della  forttma.  L’Elnilo,  do- 
po averne  riferito  a Belisario , mandò  Cipriano  sul  Pappua 
per  giurare  all'  infelice,  che  sarebbe  onoratamente  accolto 
da  Giustiniano,  e che  nulla  da  indi  in  qua  gli  sarebbe  man- 


(I)  Procop.  De  Bel.  Vandalico.  Lib.  11.  Cap.  6. 
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calo.  Gelimerc  acccilò  i giuramenti,  e discese  con  (utt’i  suoi 
dal  Monte,  alle  cui  radici  attendevalo  Fara  ; partironsi  en- 
trambi per  Cartagine , dove  Belisario  attendeva  il  Re  nel 
sobborgo  d’Aclas.  Faltoglisi  dinanzi  GeUmerc , si  diò  a ri- 
dere disperatamente,  si  che  ad  alcuni  parve  quasi  uscito  di 
senno  ; ma  i suoi  amici  alTcrmavano  di  non  averlo  egli 
perduto  giammai,  e che  ridendo  volca  beffarsi  doU’umane 
cose , nel  vedersi  dopo  tante  grandezze  condotto  a questo 
eccesso  di  sciagure. 

§.  XXIV.  Non  più  febee  di  lui  era  Belisario  nel  suo  intimo 
cuore,  quantunque  circondalo  di  si  gran  gloria.  La  moglie 
Antonina  il  rendea  la  favola  dcU’esercito,  c gl’invidiosi  ten- 
tavano d’accusarlo  all’  Imperatore , quasi  cgb  volesse  insi- 
gnorirsi dell’Aflnca  c seder  sul  trono  de’  Vandali.  Bebsario 
giudicò,  non  esservi  migUor  modo  a confondere  i suoi  c- 
muli  clic  il  mostrarsi  di  nuovo  in  Bizanzio.  Fece  i suoi  prov- 
vedimenti per  difendere  il  paese  da  lui  conquistato  ; ma  non 
appena  c’  s’era  imbarcato,  che  udissi  la  sollevazione  gene- 
rale de’  Mori  contro  i Romani.  A debellare  il  nuovo  nemico 
spedì  Salomone,  in  aiuto  del  quale  vennero  floscia  da  Co- 
stanlinopoU  Teodoro  di  Cappadocia  ed  Bdigero,  genero  di 
Antonina  : guerra  che  durò  più  d’anni  quattordici,  mentre  la 
Vandalica  s’era  compiuta  in  pochi  mesi.  E jicrò  Giustiniano 
decretò  gli  onori  del  trionfo  a Belisario  ; antico  sospiro  dei 
Romani,  ma  dopo  Tito,  Traiano  e gli  altri  Cesari  avevano 
i nuovi  costumi  c la  mutala  Religione  aboblo  l’uso  del  trion- 
fare ; nè  Costantinopoli  era  stata  mai  spettatrice  di  quelle 
lunghe  pompe. 

Il  guerriero  con  Antonina  giunse  in  CoslantinopoU,  ac- 
compagnalo dagb  Unni , secondo  la  promessa  lor  fatta  di 
ritrorli  daU’Affriea.  Nel  di  stabiblo  innoltrossi  a piò,  non  sul- 
le spalle  de  prigionieri,  come  gb  autidii  trionlatori  laccano, 
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verso  3 Circo,  dove  TaspcUavano  Giusliniano  e Teodora. 
Seguiva  Gclimcrc  con  veste  di  porpora  sugli  omeri  ; veni- 
vano poscia  i parenti  e gli  amici  e la  turba  de’  principali 
Vandali , cospicui  per  la  dignità  del  volto  e l’ altezza  delle 
persone  ; indi  procedeano  in  prolissi  ordini  le  spoglie  dei 
vinti,  le  sedie  d’oro , i troni  e le  lettighe  della  Regina , un 
tesoro  inestimabile  di  gemme  ; suppellettili  d’ ogni  sorta , 
una  gran  copia  di  preziosi  vasi,  e soprattutto  quelli  del  Tem- 
pio di  Gerusalemme,  onde  Genserico  avea  spogliato  Roma 
in  altra  stagione.  Molte  migliaia  di  monete  d’oro  e d’ar- 
gento in  sette  grandi  panieri;  vesti  di  porpora  contestcÉlì  per- 
le, armi  e corone  d’enorme  prezzo  ed  3 libro  degli  Evangclj 
coperto  d’oro  e di  diamanti.  Come  s’appressarono  al  Cir- 
co, Gclimcre  spogliossi  della  porpora,  senza  ira  c senzji  ge- 
miti; poscia,  guardato  intorno  con  faccia  imperterrita,  tro- 
vò pace  in  se  stesso,  ripetendo  i prischi  detti,  VaniUi  delle 
vanità , e Mio  è vamtà.  Il  Senato  ed  il  popolo  accolsero 
il  Capitano  con  liete  acclamazioni  ; ma  quando  egli  si  pro- 
sternò innanzi  a Giustiniano  ed  a Teodora , fu  mestieri  di 
costringere  Gclimcrc  ad  imitarlo  ; ed  c’  si  curvò  in  alto  di 
chi  non  era  uso  ad  adorare  ( così  allora  dicevasi  ) Teo- 
dora : nobile  ritrosia , per  la  quale  3 vinto  apparve  più 
generoso  e magnanimo  del  vincitore. 

§.  XXV.  Giustiniano  e Teodora  colmarono  di  ricchezze 
le  figliuole  d’ Dderico,  e tutf  i discendenti  d’Eudossia,  mo- 
glie del  Re  Uncrico , nata  dall’  Imperatore  Valentiniano. 
Quanto  a Gclimcre,  sarebbe  stato  egli  annoverato  fra’  Pa- 
Irizj  e Senatori,  se  avesse  voluto  abbandonar  l’Ariana  cre- 
denza; ma  egli  stette  immob3e  nella  sua  fede,  contento  solo 
dcll’ampie  terre , che  Giustiniano  gli  donò  in  Galazia  del- 
1'  Asia  Minore.  Ivi  sopravvisse  pochi  anni , stando  con  sua 
moglie  in  seno  alla  propria  famiglia  neU’abbondanza  c ncUa 
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Iranquillilà , bcncflcj  che  il  più  delle  volte  non  sono  con- 
ceduti da  Dio  a dii  amò  i tumulti  e l’ illusioni  dell’  umane 
grandezze.  Lo  stuolo  infinito  de'Vandali  prigionieri  fu  diviso 
in  vaij  drappelli  o compagnie  ; i più  giovani  si  divisero  in 
cinque  squadroni  di  cavalleria  ed  ebbero  il  nome  di  Van- 
dali Gtuslmianei  (i).  Da  Bizanzio  veleggiarono  alla  volta 
d’Orienfe,  ove  di  poi  combatterono  contro  Cosroe  di  Persia. 

Quattro  cento  di  costoro  giunti  nell’  isola  di  Lesbo  s’im- 
padronirono de’noccliieri,  voltarono  la  prora  verso  rADri- 
ca , e vi  presero  terra  in  un  deserto  lido  ; fuggirono  indi 
verso  itMonle  Aurasio  c la  Mauritania.  Non  s’ebbe  più  no- 
tizia di  loro  , ma  la  fama  narrò  d’ essersi  quivi  perpetuati 
que’  pochi  Vandali,  fondando  un  nuovo  (lopolo,  che  i viag- 
giatori del  secolo  trascorso  crederono  ravvisare  come  stra- 
niero all’  Affrica  ; giudizio  rinnovellato  nell’  ultime  guerre 
d’Algeria,  per  essersi  rinvenuta  fra’gioghi  dcH’Aurasio  una 
tribù  con  capelli  biondi  ed  occhi  cilestri,  a piccola  distanza 
da  Lambesca,  ove  stanziò  la  Terza  Legione  Romana  ; c vi 
sussistono  ancora  le  porte  trionfali,  gli  aquidotti  ed  un  tem- 
pio d’ Esculapio  con  colonne  Doriche. 

I Vandali , che  non  furono  tratti  al  trionfo  di  Belisario 
in  Costantinopoli,  o fuggirono  verso  ignote  regioni  Alfrica- 
nc,  contenti  d’ un  oscura  e selvaggia  libertà,  osi  mescola- 
rono co’Mori,  perdendo  a poco  a poco  la  propria  lingua  e 
Religione.  L’ Anonimo  di  Ravenna  parla  d’ una  mano  di 
Vandali  fuggita  nella  Mauritania  Gaditana,  rimpello  a Ca- 
dice , i quali  più  non  comparvero.  Ed  era  opinione , die 
gli  antichi  Vandali  rimasti  di  là  dal  Danubio,  quando  i loro 
concittadini  passarono  in  Ispagna  ed  in  Affirica , mandato 
avessero  una  legazione  al  Re  Genserico,  chiedendo  la  loro 
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parie  di  lerre  Affricane , die  sarebbero  venuti  a coltivare , Anni 
abbandonando  i’  Europa.  Negò  Genserico  di  darle , quasi 
prevedesse  che  un  di  TAIIHea  cesserebbe  d’ajqiartencre  ai 
suoi , e sarebbe  mestieri  di  conservar  per  essi  un  asilo  in 
Europa.  Molte  popolazioni  Slave  pretendono  al  giorno  d’og- 
gi credersi  Vandaliche  tra  l’Elba  e l’Oder  : ed  in  Ungheria 
v’ha  il  distretto  di  Bellatinz,  i cui  non  numerosi  popoli  ot- 
tengono da’  reggitori  dello  Stato  il  fastoso  ma  falso  nome 
di  Vandali  Per  l’ appunto  in  quel  ti-atto  dell’  antica  Pan- 
nonia  si  ricoverarono  i Vandali  Asdingi  del  Re  Visumaro,  i.  7Si 
disfatti  da’Geti  o Goti  dì  Gcberico. 

§.  XXVI.  Giustiniano  poscia  concedè , che  si  battessero 
monete  aventi  nel  rovescio  l’effigie  del  Capitano,  con  l’Iscri- 
zione ; Belisario,  gloria  de  Romani.  Restituì  al  Tempio  di 
Gerusalemme  i sacri  vasi , che  aveano  fatto  la  mostra  dei 
trionfo  ; gli  a^qiarati  del  quale  furono  in  Musaico  dipinti  nel 
Vestibolo  del  Palazzo.  In  tal  guisa  l’ Affrica  rientrò  sotto  la 
Romana  dominazione  dopo  cento  dodici  anni  che  Gense-  i.  loss 
rico  approdovvi  la  prima  volta,  cliiamatovi  da  Bonifacio.  La 
durata  del  suo  regno  uguagliossi  a quella  di  tutto  il  tempo, 
nel  quale  i suoi  successori  ebbero  il  regno  : fatale  bilancia, 
dove  un  solo  pose  tante  fatiche  per  ingrandirlo  ; c gli  altri 
adoperarono  diligenza  non  minore  per  isnervarlo  e cor- 
romperlo con  effeminati  costumi  e col  più  oltracotante 
lusso. 

Non  appena  Gclimcrc  s’arrese,  l’Imperatore  a’suoi  fastosi 
titoli  d’Alàmannico,  Gotico,  Germanico,  Francico  ed  Antico 
soggiunse  i nuovi  d’AIanico , dì  Vandalico  e d’ Affricano  ; 
a Cartagine  diè  il  nome  di  Giustiniana.  Creò  nelle  ricon- 
quistate provincic  un  Prefetto  del  Pretorio,  e questi  fu  Ar- 
chelao, Duce  dianzi  dell’armata,  che  riseder  dovesse  in  Car- 
tagine ; indi  promulgò  nel  13.  Aprile  534  due  leggi  a re- 
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gelare  il  governo  dell’ Affrica  ed  a rimeUcrla  in  assello. 
Con  la  prima  comandò  ad  Arcliclao  di  pianlar\i  Tammini- 
slrazionc  civile  de’  Giudici,  assegnando  loro  i varj  emolu- 
menli  e descrivendone  una  per  una  le  cariche  , da  quella 
del  Prefelto  fino  all’  altre  de’  Grammatici  e degli  Oratori, 
dopo  aver  molto  ringraziato  della  rapida  vittoria  il  Signore 
degli  eserciti , e descritto  le  crudeltà  de’ Vandali  Ariani,  le 
Chiese  profanate,  gli  averi  tolti  c le  lingue  recise  a’Calloli- 
ci  (1).  A Belisario  indirizzò  la  seconda  intorno  alla  potestà 
mihlarc,  dividendo  l’Affrica  ne’  Ducati  della  Provincia  Car- 
taginese, della  Mauritania , della  Numidia  , della  Bizaccna 
e della  Tripolitana,  oltre  la  Sardegna  ; rimettendo  in  queste 
Provincie  i confini  antichi,  ed  annoverando  gli  stipendj  co- 
stituiti alle  milizie,  soprattutto  alle  limitanee  (2).  Volle  da 
ultimo  che  si  collocassero  i soldati  con  un  Tribuno  in  Sepia 
o Ccuta  per  informarsi  di  quanto  si  faceva  in  Ispagna  c nel 
paese  de’  Franchi  (3).  j 

Giustiniano  assoggettò  tutt’i  popoli,  di  qualunque  origine  I 
si  fossero , c così  Vandali  rimasti  nell’  Affrica  come  of?ii 
altra  sorta  di  Barbari , a viver  con  le  Romane  leggi  (41. 
Riedificò  le  murad’ogni  città,  le  quali  erano  cadute  in  ruina, 
colpa  di  Genserico,  il  quale  cercava  d’abbatterlc,  giudican- 


(t)  ViDims  vcncrsbiles  viros,  qui  abstissis  ralidlus  bnguLs 

Cod.  lustin.  Lib.  I.  TU.  XXVII.  I.^g.  I.  De  Officio  Prarftfli 
Praelorio  Africae  (13.  Aprile  I>34;  che  die  ne  dica  il  P.  Pagi). 

(2)  Id.  Ibid.  Leg.  2.  ( 13.  Aprile  334  ). 

(3)  lubemus quaecumqae  in  partibus  Hispaxue  seu  FHA.\coRia 

agunuir , Viro  Speclabili  Duci  denuiiciaie in  Irajnctu conlri 

ill.^TAMAja  , qui  SETTA  dìcillll. 

Ead.  Ijcg.  2.  5.  2. 

(4)  Ut  OBNEs  Afri  Itomaiiis  legilms  subdili  siili. 

Nov.  ( sonja  itala  ). 
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do  die  solo  i pelli  de’Vandali  avesser  dovulo  essere  in  ogni 
olà  il  propugnacolo  del  regno.  La  Religione  Callolica  fu 
rislabilita  in  onore  ; le  pene  conlro  gli  Ariani  ed  allri  Erelici 
si  rìnnovellarono,  e molli  Mori  con  alquante  tribù  di  Bar- 
bari passarono  al  Cristianesimo  : poscia  ristoraronsi  le  pre- 
rogative antiche  del  Vescovo  di  Cartagine  (1),  ove  ora  se- 
dea  Reparalo,  che  ivi  congregò  un  Concilio  di  dugenlo  di- 
ciassette Vescovi  nella  Basilica  di  Fausto,  violata  già  da  Un- 
nerico , per  pregare  Giovanni  11.“  di  eliiarire  alquanti  lor 
dubbj  (2)  ; ma  quando  la  Lettera  del  Concilio  pervenne  in 
Roma , era  già  trapassato  quel  Pontefice. 

§.  XXVR.  La  Chiesa  d’Aflrica  , già  cotanto  famosa  pel 
Bealo  Agostino,  avea  brillalo  duna  luce  novella  per  la  per- 
secuzione patita  sotto  i Vandali.  San  Fulgenzio  di  Ruspa , 
grande  ammiratore  di  Roma  ed  illustre  ornamento  della  n.  «so 
sua  patria,  mori  quattro  anni  prima  della  conquista  di  Be-  a.  s2» 
lisario,  nè  vide  ritornare  a suoi  splendori  la  Cattolica  fede, 
per  la  quale  avea  tanto  patito.  Ma  il  Diacono  Ferrando , 
discepolo  di  San  Fulgenzio,  teneva  ora  in  Affrica  il  campo 
della  scienza;  e non  solo  Eugippio  del  Castel  Lucullano  di  n.  seo 
Napoli  lo  consultava,  ma  la  stessa  Romana  Chiesa  l'inter- 
rogò sotto  Giovanni  R.“  intorno  alla  disputa  ira’Moiiaci  Ace- 
meti  e gli  Sciti,  per  la  quale  stavano  tuttora  in  Roma,  dòpo  * 
la  battagba  di  Tricamara,  Ipazio  e Demetrio,  Vescovi  d*E- 
feso  e di  Filippi.  S’ esplorarono  eziandio  i pareri  d’ alcuni 
Vescovi  d’oltremare  ; ma  vinse  l’ opinione  di  Ferrando , il 
quale  credette  potersi  accettare  contro  gli  Acemeti  la  for- 
inola degli  Sciti,  che  ono  della  Thinilà  palilo  avesse,  ma 
soggiungendovi  la  parola  nella  carne. 


(1)  Novella  131.  Cap.  IV.  ( 17.  Aprile  SAI  ). 

(3)  EpUtola  Àfricanomm  Episcoponm  ad  laannm.  Mtr  Concilia. 
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Anni  Giovanni  II."  alla  sua  volta  radunò  un  nuovo  Concilio  in 

*53^’  ♦ O’®  piacque  si  fatta  sentenza  ; e però  il  Pontefice  , 

secondo  questa,  rescrisse  alFImperatore  nel  26.  Marzo  634, 
condannando  gli  Acemeti.  ma  raccomandandoli  alla  pietà 
di  lui,  sebbene  troppo  ringhiosi  (1).  Questa  Lettera  del  Pon- 
tefice , per  lievi  sospetti  notata  di  Eedso , fu  valorosamente 
difesa  come  legittima  da’piìi  savj  ; l’evento  stesso  ne  prova 
la  verità,  perchè  uniforme  alle  Professioni  di  fede,  già  nel 
1M120  precedente  Libro  esposte,  non.che  al  fatto  di  Giustiniano, 
che  comandò  inserirsi  la  Lettera  di  Giovanni  1I.°  nella  Se- 
conda Edizione  del  suo  Codice,  pubblicala  il  16.  Novembre 
dello  stesso  anno  634,  quando  già  Ipazio  e Demetrio  rive- 
duto aveano  dopo  non  breve  assenza  il  Bosforo  ; lodati  ol- 
tremodo ed  avuti  cari  dal  Pontefice.  Il  quale  più  aperta- 
mente condannò,  si  come  N^storiani,  gli  Acemeti,  scriven- 
do a'Senatorì  Liberio,  Avieno,  Severino,  Fedele,  Opilione, 
Avito,  Giovanni,  Silverio,  Clcmenziano  ed  Ampeho,  non 
A.  531  che  a Senatore , cioè  a Cassiodoro , Prefetto  del  Preto- 
fio  (2). 

§.  XXVin.  Non  altre  memorie  ci  rimangono  delle  molte 
fatiche  di  Gbvanni  D."  in  prò  della  Chiesa  Universale  oltre 
le  sue  Lettere  del  7.  Aprile  634  a Vescovi  delle  Gallic  (3) 
’ sulla  causa  di  Contumelioso,  Vescovo  di  Riez,  accusato  di 
molti  e gravi  delitti;  a’Preti  dello  stesso  Contumelioso  (4)  ed 
a San  Cesario  Arelatense  intorno  allo  stesso  argomento  (5). 
Quanto  a Cassiodoro , il  modo  con  cui  amministrava  egli 
la  nuova  sua  Prefettura  del  Pretorio,  non  riuscì  punto  in- 

(1)  Cod.  luiiUii.  Ub.  I.  Tiu  I.  Leg.  8.  De  SummS  Trìuitaur. 

(2)  ni.  Ioannii  Papat  U.  Inter  ùmeUia. 

(3)  ^pUt.  17.  BJvidem  Ponti/teù.  Ibidem. 

(4)  ^iet.  7.  ^Htdem.  Ibidem. 

^S)  Epiei.  VI.  ^uedem.  Ibidem. 
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feriore  al  suo  nome.  Nell’  udire  ohe  Roma  era  minacciata 
dalla  fame,  yollc  andarvi  da  se  per  provvedere  alla  pubblica  ^'2^' 
sussistenza  ; indi  lasciovvi  l’ eloquente  Amlnrosio  a tenervi  *** 
le  sue  veci  (1).  Tomaio  in  Ravenna,  gli  scrisse  del  suo  amo-  n.ioeo 
re  verso  l’eteraa  Città,  pel  quale  dice,  dover  egli  vo/enfien 
sosfetmfo  t disagi  del  viaggio,  acciocché  quel  popolo  nei  ' 
beatissimi  tempi  de’  Regnanti  non  perdesse  nulla  degli 
antichi  diletti  (2),  Egli  è giusto  pet'ciò,  che  la  Città  ri- 
suoni delle  lodi  de' nostri  Principi,  e si  preghi  la  divina 
clemenza  di  conceder  la  salute  a’  Signori  (3). 

Di  quab  Prindpi  e parlasse , regnanti  sull’  Italia , male 
il  discerao.  Atalarico  non  fu  giammai  nominalo  se  non 
solo  e senza  niuna  menzione  d’ Amalasunta  nelle  Lettere 
scrìtte  da  Cassiodoro  in  nome  del  Re.  Nella  sua  propria 
quaUtà  di  Prefetto  potò  tener  altre  vie , nò  disgregar  più 
la  madre  dal  Ggliuolo  ; e cosi  fece , scrivendo  al  Senato  (4) 
non  che  a tutt'i  Giudici  delle  Provincie  per  ammonirli  di  cu- 
rare la  riscossione  delle  Terze  della  duodecima  Indizione  n.  7eo 
( ossia  del  534);  affinchè  la  dwozione  «fc’Possessorì  delle 
terre  nota  si  rendesse  a Padroni  del  regno  (5).  Un  altra, 
ma  non  v’  ha  motto  intorno  a’due  Regnanti,  drizzò  Cassio- 

(1)  Cauiod.  Far.  lib.  JI.  Epùt.  4.  Ambrosio,  V.  l.  Agenti  viees. 

(2)  Ideo  euim  peregiinationis  iiicomrooda  ....  intravinnis , ut  populos 
lite  aniiquk  detecUtiouibus  assuetuii,  beatissimis  nMoiujmcM  temporibus 
perfruatur. 

Idem , Ibidem , Fpist.  S.  Eidem  Ambrosio. 

(5)  Urbi laudes  debel  NtMTRoaoa  Pamcniiu  personare 

sappticemiia,  ntprtmtun  nobis  SAurm  DOKctoami  dementia  dirioa  coocedat. 

Id.  Ibid.  Eidem. 

(4)  Id.  Ibid.  lÀb.  XI.  Epist.  4.  Senatui. 

(5)  Per  dnodeciffiam  ladicttonem quatenus  et  Posstssonm  de- 

TOlio  gratùaima  Doauus  innotescat. 

Id.  Ibid.  EpiU.  7.  Vnivtrtu  ludicibus  Protinciarum. 
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(loro  nella  stessa  Indizione  a Giovanni , creandolo  Cancel- 
liero  cd  esponendogli  le  condizioni  dell’Officio  (1).  Nelle 
Lettere,  che  seguitarono  a queste,  potè  nondimeno  Cassio- 
doro,  in  favellar  di  due  Principi,  accennare  a Teodato  e ad 
Amalasunta  ne’brevissimi  giorni,  che  que’rcgnarono  insieme. 

§.  XXIX.  Pieno  d’ alti  sensi , ma  guasto  dalle  solite  sue 
ampollose  declamazioni,  con  esempj  tratti  da’ pesci  cd 
altri  animali , fu  l’atto  d’ indulgenza  verso  molti  detenuti 
nelle  carceri , che  Cassiodoro  liberò  nel  giorno  del  Santo 
Natale  (2)  : nobile  prerogativa  d’ un  Prefetto  del  Pretorio. 
Allo  stesso  modo , venne  allegando  ragioni  astronomiche 
intorno  al*  Zodiaco  , per  dai-c  un  premio  di  settecento  soldi 
a qualunque  Comiculario  avesse  lodevolmente  compiuto 
r esercizio  della  sua  carica  nella  Provincia  del  Sannio  (3). 
Simili  ricompense  pose  in  favore  As’  Primisermf  della 
Campania  (4).  Inculcò  a’Bruzj  ed  a’ Lucani  di  pagare  a 
Roma  un  tributo , che  s’era  pattuito  in  vece  degli  armenti , 
ond’  erano  debitori  pel  vitto  della  Città  ; essendo  glorioso , 
egli  diceva,  d alimentar  colei  che  fu  la  Regina  del  Mon- 
do (5).  Impetrò  da’  Principi  ( qualunque  si  fossero  ) cento 
libbre  d’ oro  per  sovvenire  alle  necessità  della  Liguria  , e 
massimamente  della  città  d’Asti  ; c però  esortava  il  popolo 
a ringraziarli  (6) , facendogli  sperare  nuovi  bcneficj  dagli 


(1)  Catiiod.  Ibid.  Epùt.  6.  Joanni,  Cancellano. 

(2)  li.  Ibid.  Epùt.  40.  Indulgentia. 

(3)  Id.  Ibid.  Epùt.  36.  Anatkolio,  Caneellario  Prooineiae  SÀunn. 

(4)  Id.  Ibid.  Epùt.  tn.' Lueino,  Ftro  Ctariuimo  Cancellano  Cam- 

PAKlÀS. 

(5)  Gloriosuin  quiiii'm  Rcw.m  .pascovp. 

Id.  Ibid.  Epùt.  39.  Vitaliano , FiVo  dariisimo , Caneellario 
LoCàmak  et  BnuTiotau. 

(6)  Id.  Ihid,,Epùt.  15.  lÀguribut. 
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slessi  Principi,  solo  che  i Liguri  volgessero  laniino  a’ pre-  Aani 
iwraliri  del fiorentissimo  esercito  (1)  ; apparalo  guerriero, 
il  quale  sembra  convenire  più  a’  tempi  di  Teodato  che  non 
d’Alalorico  degli  Amali.  Grandi  lodi  Gnalmente  diè  Cassio- 
doro  alla  città  di  Como  in  Liguria , liberando  i suoi  citta- 
dini dagh  aggravj,  clic  pativano  a cagione  de'cavalli  depu- 
tali al  corso  pubblico  (2). 

Si  fatte  larghezze  in  favor  di  quella  Provincia  dopo  le 
vittorie  di  Belisario  su’ Vandali,  accennano  a’ Franchi,  ver- 
so iquaU  Giustiniano  dirizzava  la  faccia  dall’ Oriente,  spe- 
rando averli  amici  nell’  impresa , che  già  meditava  contro 
r Italia.  £ già  la  conquista  d’ Affrica  e di  Sardegna  riawi- 
einavai  Romani  eserciti  dell’ Oriente  agli  antichi  territoij 
deir  Imperio  ; vo’  dire  alla  Spagna  ed  alle  Gallie , del  che 
non  omise  Giustiniano  di  favellai'e  nella  sua  seconda  legge 
del  13.  Aprile,  dianzi  recata.  Ma  di  ciò  in  appresso:  qui  linea 
giova  commendar  Cassiodoro  , che  faceva  rivivere  le  virtù 
antiche,  alleviando  i popoli  d’Italia  c proteggendoli  contro 
le  immanità  de’  pubblicani.  Non  si  stancava  di  predicar  fa 
giustizia  e l’equità  nelle  sue  Lettere,  pregando  ì Giudici  di 
non  allontanarsi  dal  retto  sentiero  ; d’ascoltar  umanamente 
le  preghiere  ; di  dar  l’ esempio  de’  costumi  (3).  Nè  preter- 
metteva di  ricordar  loro  l’amore  pe’ felici  Principi  (4);  vano 
presagio , s’ e’  |)arìava  d’ Atalarico  e della  madre. 


(I)  DoanwRua  clcmentia nunc  ad  apparatum  norentissiiui  ex<r- 

niui  vota  convertite. 

Cassiod.  Ibid.  Episl.  iG.  Ligvkièvs. 

(ì)  Id.  Ibid.  Epist.  14.  Gaudioso,  Canee/lario  Proritu-iae  Lsuviusb. 

(3)  Id.  Ibid.  Epist.  9.  ludicibus  Prmrinciarum. 

(4)  Excitetur  mute  amor  omnium  circa  Doautos  fcliccs. 

Id.  Ibid. 
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§•  XXX.  Uguali  felicità,  per  la  fortuna  de’  Principi,  pro- 
metteva  egli  alle  Provincie  in  un  suo  Editto  (1) , notabile 
53*  per  la  saviezza  ed  utilità  degli  avvertimenti  Due  altri  Editti 
sopravvivono  a Cassiodoro , per  fermare  i prezzi  delle  vet- 
tovaglie ; l’uno  (2)  in  Ravenna , l'allro  (3)  per  la  Flaminia. 
Tal  era  in  que'  tempi,  tal’ò  stata  fino  a’ di  nostri  la  diligenza, 
il  più  delle  volte  misera,  di  voler  con  leggi  assegnare  il  va- 
lore alle  cose  venali.  Nè  Cassiodoro  contenlavasi  ; ma,  se- 
condo le  discipline  della  sua  età,  minacciava  le  vei^he  ad 
ogni  contravventore,  s’egli  eccedesse  le  mele  poste  alle  vet- 
tovaglie da’  Vescovi  e dagli  Officiali  appartenenti  alla  Pre- 
fettura del  Pretorio. 

L’anno,  in  cui  Cassiodoro  la  tenne,  fu  l’ultimo  non  solo 
A.  534  d’ Atalarico  Re , ma  eziandio  del  Cmisolato  in  Occidente. 
Paolino,  il  Giovane,  della  famiglia  Decia,  fuvvi  salutato  Con- 
sole ; in  cui  si  spense  la  dignità,  per  la  quale  i Romani  era- 
no a tant’altezza  sabti,  e che  dovea  ben  presto  cessare  an- 
che nell’  Oriente.  1 Fasti  Consolari  non  di  rado  ripeterono 
il  nome  d^’  Decj  , onor  del  Senato  e di  Roma.  11  Patrizio 
Venanzio,  commendalo  dal  Re  pe’molli  suoi  figliuoli,  che 
faceva  esercitar  neH’armi  ed  erudir  nelle  umane  lettere  (4), 
fu  padre  di  Paolino  ; diverso  da  Venanzio , prole  di  Li- 
II.  491  berio  (fi).  Nel  crearlo  Console , Atalarico  scrisse  a Paolino, 
che  nell’  augusta  Curia  di  Roma  v’  erano  pressocchò  tanti 
Decj,  0 parenti  de’  Decj  , quanti  Senatori. 


(1)  Rernm  Doamis  regnanlib<i&  omuia  vubis  jiii>U  , omnia  tuoderau 
promiltilo. 

CasKitìd.  Ibid.  Fpi.it.  8.  Edictum  per  Provtncias. 

(e)  Id.  Ihid.  Epùl.  XI.  Edietum  de  pretiit  ewfodiendù  RÀreiryje 
{5)  Id.  Ibid.  tpitt.  li.  Edietum  pretiorum  per  Flàmimam. 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  IX.  Fpùt.  SS.  Senalui  Urbis  Rumar. 

(5)  Id.  Ibid.  Epist.  2i.  Paulino , Viro  ClarUsimo , f o.-tsuà. 
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§.  XXXL  Vedemmo  tealè , che  fra  quelli , a cui  scrisse 
Giovanni  Il.“,  v’era  Liberio.  Tornava  e^li  d’Arles  dove  avea 
lascialo  di  se  gran  desiderio  e rinomanza  illustre  per  la 
giustizia  del  suo  govamo;  per  la  v^anza  e per  la  saviez- 
za, non  che  pd  valore.  La  Basilica  edificala  da  Liberio  in 
Grangia,  ch’egli  volle  far  consacrare  da  San  Cesario,  ac-  lutis 
colse  i molti  Vescovi  congregatisi  per  tal  cerimonia  in 
quella  città , e diventò  la  sede  d’ uno  tra’  più  famosi  Gon- 
cilj  delle  Gallie , nel  quale  non  semplici  punti  d’  E)cciesia- 
siica  Disciplina , ma  si  diffinirono  alcune  più  sustanziali 
verità  del  dogma  Cattolico.  Liberio  sottoscrisse  dopo  i Ve- 
scovi agli  alti  del  Concilio  insieme  con  sette  Illustri  o Se- 
natori , fra’  quali  si  legge  OpiUone,  già  cotanto  accetto  ad 
Amalasunia.  I Visigoti  avevano  altra  volta  insidiato  alla  v^la 
di  Liberio , e trafittolo  di  là  dalia  Duranza  con  un  colpe  di  ii  ioao 
lancia  ; sua  moglie  Agrcsiia  ed  una  figliuola  già  il.  crede- 
vano estinto  ; l’ intera  Provincia  era  in  affanno , ma  ilPe. 
trizio  scampò,  e credette  doverne  attribuire  ilnierìtoaSan 
Cesario.  Cosi  narra  un  testimonio  di  vista  (1). 

La  Regina  richiamò  in  Ravenna  Liberio,  il  difcnsor  delle 
Gallie  contro  i Franchi,  non  solo  senza  toglier^  la  Prefel-  u.iooa 
tura  ( ivi  andò  il  Conte  Aram  a tener  le  veci  di  Jui  ),  ma 
preponendolo  alla  Milizia  Presenziale  (2)  ; non  alla  roenn-  u.  m 
le , a cui  era  stalo  promosso  il  suo  figliuolo  Venanzio  da 
Teodorìco  in  qualità  di  Conte  de'  Domestici.  Ecco  Liberio; 
l'antico  e fedele  amico  d’Odoacre,  sovrastare  aìP-esenzia- 
liy  che  difendeano  la  persona  d’ Amalosunla  ; bella  fiducia 

(t)  Mestimi  Pretbyteri,  Vita  S.  CaeiarH , lib.  U.  t.  8.  9.  Àjmd 
Mabiilon , A.  0.  ,S.  B.  Tom.  /.  Àfpend. 

(3)  Ut  Dee  Praeléciuram , quain  bene  gessil , amilteret et 

Digniialem  accepit  Praetentùslem. 

Cattiod.  Far.  Lib.  U.  Epùt.  /. 
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riposta  dalla  Regina  in  quel  guerriero,  che  può  dirsi  essere 
r ultimo  a trattar  l’ anni  Romane  alla  caduta  deH’lm- 
perio  d’ Occidente.  Guardate , scrivea  Cassiodoro  a Sena- 
tori (1),  qwsiuomo  cosi  chiaro  pe'suoi  meriti,  cosi  piace- 
vole nella  conversazione  ; bello  per  la  dignità  del  volto, 
più  bello  per  le  sue  ferùe,  venir  fra  noi  dalle  Gallie.  Di 
lui  riparìerò  quando  farommi  a toccare  degli  Ostrogotici 
Condlj  oltre  l’ Alpi. 

§.  XXXn.  In  quel  medesimo  anno  della  Seconda  Prefet- 
tura di  Cassiodoro  fu  tolto  a’  rivi  Ecclesio,  Arcivescovo  Ra- 
vennate, compagno  dell’Ambasceria  e de’  patimenti  dell’il- 
1L1M7  lustre  Pontefice  Giovanni  I.“,  fatto  morire  da  Teodorico. 
Sotto  Felice  FV.®  nacque  uriacerba  controversia  tra  Eccle- 
sio ed  il  suo  Clero  intorno  all’ordinazione  dc’Sacri  Ministri, 
2d  distribuire  i redditi  della  Chiesa , massime  di  quelli  clic 
potevano  esserle  straordinariamente  donati,  ed  alla  manie- 
ra d’ avere  i conti  dagli  Economi.  Felice  volle  ascoltare  i 
contendenti,  eil  Ecclesio  prontamente  obbedì  (2)  con  una 
moderazione,  die  non  trovò  imitatori  presso  alcuni  dei 
suoi  successori,  avversi  alla  Sedia  Romana  c divenuti  Scis- 
matid  col  pretesto  di  non  dover  soggiacere  ad  alcuno  i 
Vescovi  d’una  città  quale  Ravenna.  Il  Pontefice  diò  la  sen- 
tenza , che  riuscì  puttosto  favorevole  al  Clero  ; ed  Ecclesio 
l’esempo  non  volgare  d’acceltarla  senz’alire  querele.  Agnel- 
lo Ravennate , il  quale  fioriva  ne’  primi  anni  del  nono  se- 
colo, d conservò  la  Costituzione  di  Felice  IV.";  da  farne 
tanto  più  conto  quanto  più  rari  sono  i Decreti  e gli  altri 


(t)  Respkile  Patriciuni  Liberiuna  , coromunionc  gralissimuiu  , inerilis 
cUrum  , fonnà  conspicuum  , sed  vulncribus  pulchriorcin. 

Ca*$iod.  Ihid. 

(ì)  Agnelli  RavennatU , lÀber  Ponlifiealùi,  pag.  95.  el  $cqq.  Edit. 
Muratori,  Inler  S.  R.  Itat.  Tom.  U.  Pari.  /. 
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scritti  di  quel  Papa.  Eccicsio  da  indi  in  qu&  visse  caro  a 
que’ Preti  ed  a tutto  il  popolo,  dopo  aver  vinto  se  stesso. 
Mori  nel  mese  di  Luglio  534  , c gli  succedette  Ursiciiio. 

Qò  che  v’  ha  di  più  notabile  nella  Costituzione  di  Feli- 
ce IV.°  sugli  afTari  della  Qiiesa  di  Ravenna,  è il  divieto  jk)- 
sto  agU  Ecclesiastici  d'intervenire  nc’pubbUci  spettacoli.  Dice- 
va egser  crudele  opera,  che  assistessero  ne’ Circhi  e negli 
Ai}fileatn\  dopo  aver  recitato  le  celesti  parole  nelle  Chie- 
se. Con  quanta  {minpa  si  celebrassero  gli  spettacoli,  videsi 
nel  Consolato  d'Eularico  ; ma  non  leggiamo,  che  sotto  i Re 
(ioti  ne  derivassero  i tumulti  e le  stragi,  onde  Costantino- 
|Kìli  iidivasi  afUitta,  nè  che  Amala.sunla  pigUassc  a protegger 
tÀJCchicri  contro  Cocchieii,  od  a violare  in  grazia  d’alcuni 
tutte  le  leggi,  al  pari  di  Teodora.  11  genio  possente  di  Teo- 
clorico animava  la  figliuola , che  sapea  raffrenare  gli  studj 
del  Circo  senza  distniggerh,  ed  anzi  prestando  aiuto  e fa- 
vore al  popolo,  se  rimanesse  ne'giusti  limiti;  ella,  che  or- 
nava gli  Anfiteatri,  si  come  sappiamo  aver  fatto  in  Pavia. 

§.  XXXIII.  Monumento  più  degno  della  sua  gloria  si  dee 
riputar  XOifanotrofio,  clic  Agnello  Ravennate  rirerisdc  aver 
ella  edificato  in  un  luogo  di  proprio  suo  drillo,  dove  surse 
il  Monastero  di  San  Pietro  dopo  la  cessazione  dcirAriauc- 
simo  in  Ravenna.  Ma  ciò  che  onora  principalmente  i tempi 
della  Regina  è la  costruzione  del  Tempio  di  San  Vitale,  di 
cui  anche  oggi  s’abbellLsce  Ravenna.  Bugiarda  fama  soleva 
ne’sccoli  trascorsi  attribuirne  la  lode  a Giustiniano  ed  a Teo- 
dora, quasi  costoro  l' avessero  a proprie  spese  costruito , c 
poscia  venuti  fossero  di  Bizanzio  per  trovarsi  presenti  alla 
sua  consecrazionc.  Gli  antichi  versi  scolpili  in  San  Vitale 
sulla  tomba  d’Elcclesio  ed  i ragguagli  d’Agncllo  Ravennate 
Ile  accertano, die  da  quel  Vescovo cominciossi  Icdificazio- 
ne  del  Tempb  do|K)  il  suo  ritorno  da  Costanliuo|ioh  ; c 


Anni 

di 

G.  C. 
SCU- 
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però  dopo  la  |)ersecuzione  de’  Cattolici  e la  morte  di  Teo- 
• dorico.  La  magnanima  tolleranza  d’ Amalasunia  concedè 
ad  Ecclesio  d’innalzar  quelle  splendide  mura , insigne  or- 
namento di  Ravenna,  per  le  quali  si  spesero  venti  seimila 
soldi , cioè  Irentaquattro  mila  scudi  odierni  d’ oro. 

A Giuliano , Argentario  ( si  direbbe  oggi  bancliiero  ) , 
Ecclesio  commise  principalmente  la  cura  d’ediGcar  San  Vi- 
tale. Guadino  di  grande  autorità  fra  i Ravennati,  e suocero 
di  Bacauda,  che  anche  s’ illustrò  per  la  fabbrica  del  Tem- 
pio di  San  Michele  in  Ravenna.  Ma  i primi  onori  son  do- 
vuti a Giuliano,  che  alzò  altresì  dalle  fondamenta  l'augusta 
Basilica  di  Santo  Apollinare  ; famosi  monumenti  dell’  arte 
Romana  e Cattolica  , ma  già  mutala  si  pel  gusto  infelice  di 
queir  età  , e si  per  l’ invasione  de’  Gotici  ed  Ariani  concetti 
nelle  discipline  Architettoniche.  Toccai  del  Tempio  di  Santo 
n.  824  Apollinare,  ove  mi  sembra  scorgere  più  forse  la  Gotica  na- 
tura, che  non  la  Romana  d' Architettura;  nè  parmi  del  tutto 
aliena  dalla  Gotica,  sebbene  in  assai  minor  grado,  l’indole 
del  Tempio  di  San  Vitale.  Questo , sebbene  compiuto  più 
tardi,  Icvavasi  nell’aria  prima  della  morte  d’Ecclcsio  e d'A- 
malasunla  ; donde  apparisce  l’errore  di  dii  credette  ravvi- 
sar r imitazione  delle  forme  Bizantine  in  Sau  Vitale  di  Ra- 
venn»,  e spezialmente  delle  forme  di  Santa  Sofia.  La  quale 
non  cominciò  a riedificarsi  da  Giustiniano  che  nel  537 , 
cinque  anni  dopo  il  disastro  de’  Vittoriatori  e tre  dopo 
la  fine  d' Ecclesio  e d’AmalasunIa.  1 Ravennati  allora  non 
aveano  vaghezza  nò  bisogno  d’imitar  ninno  fuori  d’Italia  : e, 
se  qualcuno  imitò,  fu  certo  Goslanlinopoli  quella  che , dopo 
aver  perduta  l’aura  dell’arli  Greche,  prese  i suoi  modelli  da 
Ravenna  c da  Roma  c da  tutta  la  nostra  penisola,  si  come 
ne  fanno  pruova  gli  edificj  di  Bizanzio  costruiti  alla  foggia  di 
ii.iKi  Napoli,  di  Pozzuoli  e della  Campania,  de’  quali  ho  favellalo. 
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§.  XX.XIV.  Cosi  slavano  le  cose  in  Ravenna , quando  Amì 
Belisario  mostrò  Geliniere  a Bizanzio.  Le  cure  di  Giustinia-  <>,■  c. 
no  si  vennero  allora  sempre  più  rivolgendo  verso  l’ Occi- 
dente,  ove  giudicava  che  i Romani  vessilli  proseguir  do» 
vesserò  il  loro  trionfale  cammino;  ma  slavagli  a cuore  Tifa-  \ 
lia , e non  gli  era  uscito  dal  pensiero  la  fuga  tentala  dalla  I • 
Regina.  Quando  egli  vide  che  da  lungo  tempo  non  si  ra-  / 
gionava  più  dellandata  in  Epidauro , il  Castello  di  Lilibeo 
gii  diè  un  pretesto  alla  speranza  d’ intimidir  la  Regina  o di 
venire  in  qualunque  modo  a qualche  fruttuoso  accordo. 

L’ Imperatore  perciò  fece  le  viste  di  non  voler  tollerare  la 
ripulsa  del  Lilibeo;  e,  quasi  ad  aggravare  i rimproveri,  pose 
fuori  le  sue  viete  querele  pel  saccheggio  di  Graziano. 

Spedi  Alessandro  Senatore  in  Roma  per  chiarirsi  del  vero 
stato  d’Italia;  poi  dovesse  rAmbasciatorc  passare  in  Ravenna 
per  esplorare  il  segreto  concetto  d’AmalasunIa  sotto  il  pre- 
testo d’esporre  queste  con  altre  querele  olla  Regina.  Obbedì 
Alessandro  ; e giunto  da  Roma  in  Ravenna , ebbe  occulti 
coUoquj  con  essa  ; indi  venuto  pubblicamente  innanzi  a lei, 
recitò  le  seguenti  parole  contenute  in  una  Lettera  di  Giu- 
stiniano : 7/  Coitelh  di  Lilibeo,  che  è nostro,  preso  da  te 
con  ingiusta  forza,  è tuttora  nelle  tue  mani:  a dieci  Urt- 
ni fuggiti  dati esercito  Imperiale  d Affrica  nella  Campar 
rùa  il  Goto  Uliari,  col  tuo  consenso,  diè  ricetto  in  Napoli:  ii.i  jsa 
per  somma  ingiuria  eziandio  turecasti  danni  gravissimi 
alla  mia  città  di  Grazùma.  Giudica  da  te  stessa  dove 
abbiano  finalmente  a riuseire  cotanti  oltraggi  (1). 

A questa  Lettera  rispose  con  un’altra  la  Regina  : Non  è 
d un  animo  generoso  il  muover  liti  ad  un  Be  giovinetto 
e privo  del  padre,  o Imperatore.  Niun  fondamento  hanno 


(1)  Fiocop.  Bel.  Gol.  Lib.  I.  Cap.  3. 
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^2?*  I tuoi  richiami;  dovresti  arai  rammentare,  che  la  guerra 
contro  i Vandali  non  si  condusse  a fine  se  non  per  gli 
aiuti  de’  Goti  cosi  di  vettovaglie  come  di  cavalli.  Senza 
la  Sicilia,  nfm  avrebbe  potuto  t armata  Imperiale  tenere 
il  corso  alla  volta  dell  Affrica  ; e nostra  m verità  fu  la 
vittoria  su  Vandali.  A noi  tuttavia  negassi  qualunque 
parte  nella  divisione  delle  spoglie.  De’  dieci  Unni  fuggi- 
tivi non  occorre  favellare,  quasi  fossero  un  grand  eser- 
cito , e , quanto  a Graziana , se  i Goti  peccarono , fu 
questo  l effetto  dell  avet'  ignorato  essi,  che  tua  fosse  la 
città,  intetUi,  coni  erano,  solo  ad  inseguire  il  Gepida. 
Nè  tuo  Ju  in  alcun  tempo  il  Castello  di  Lilibeo  : e tu  in 
ogni  caso  avresti  dovuto  darlo  al  Re  Atalarico  per  com- 
penso di  quanto  egli  oprò,  sì  come  tuo  socio,  nella  gueira 
Vandalica. 

§.  XXXV.  Questi  furono  i palesi  ra^onamenii  ; ma  i pri- 
vali s'avvoiscro  in  una  caligine  profonda,  clic  le  nairazioni 
(li  Procopio  non  valgono  a dileguare , anzi  l’ accrescono , 
avendo  egli  confuse  in  un  solo  tem|K)  le  due  Legazioni  suc- 
cessive d’ Ipazio  e Demetrio,  Vescovi,  e d’Alessandro  Sena- 
tore, con  dire  eh’ c’s  erano  accompagnali  nel  venir  da  Bi- 
zanzio  e nel  farvi  ritorno  : cose  affatto  lontane  dal  vero , e 
clic,  turbando  l’ordine  di  que’  si  mal  conosciuti  eventi,  rad- 
doppiano la  tenebria  intorno  alle  0(u;ul(e  intenzioni  d’ A ma- 
lasunla.  Imperciocché  afferma  Procopio  d’ essere  Teodato 
stato  dalla  Regina  ciùamato  in  Ravenna  e costretto  alla  re- 
stituzione d’ alcuni  fondi  usui’pati  a molti  Toscani  ed  allo 
stesso  Patrimonio  del  Re,  poco  appresso  alla  partenza  degli 
Ambasciatori  ; cioè  d’Ipazio  c Demetrio  ( essi  avrebber  do- 
n.Mii  vulo  svelare  a Giustiniano  il  parlilo,  del  quale  parlai,  posto 
da  Teodalo  d’andare  m Bizanzìo  ),  e d’Alessandro,  rccatore 
d-'una  gran  novità  ; d’avergli,  cioè,  segretamente  promesso 
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Amalasunta  di  voler  mellerc  in  mano  dell’  Imperatore  lulla 
r Italia. 

Simili  profferte , alle  quali  non  risposero  i fatti , si  Pul- 
serò certo  in  CostantinopoU , quando  ivi  si  seppe  dopo  il 
ritorno  d’ Alessandro , essere  morto  Atalarico , e regnare 
Amalasunta  con  Tcodato.  Qui  seguono  i rimanenti  e non 
più  credibili  racconti  di  Procopio  injorno  al  cieco  fato,  che 
sospinse  la  figliuola  di  Teodorico  ad  unirsi  con  Teodato , 
dopo  averlo  acerbamente  offeso  : ma  prima  di  parlarne , 
debbo  toccar  delle  leggi  date  in  nome  del  giovinetto  sven- 
turato, la  cui  lunga  tabe  avea  sommerso  la  madre  in  tanti 
affanni,  ed  inanimito  Giustiniano  a’  suoi  vasti  desiderj  della 
penisola  Italiana.  Secondo  i ragguagli  d’Agnello  Ravemiate, 
mancò  Atalarico  nel  2.  Ottobre  634,  quando  veramente 
Alessandro  crasi  partito  d’ Itaba  per  alla  volta  di  Costanti- 
nopoli. Uomo  assai  destro  negli  affari,  e venuto  in  rino- 
manza per  le  pratiche  da  me  accennate  della  pace  con- 
clusa co’  Persiani. 

§.  XXX VL  L’Editto , che  abbiamo  d’Atalarico , va  diviso 
in  dodici  Capi.  E’  presuppone , che  altri  ne  avesse  pubbli- 
cato il  Re,  oggi  perduti,  e die  anche  deU’avo  Teodorico  ve 
ne  fossero  stati  (a’quali  non  perdonarono  i secoli  ),  oltre  l’E^ 
ditto  Generale  pe’  Goti  e pe’  Romani  (1).  Per  tali  certamente 
voglion  tenersi  gli  Editti  particolari  di  Tcodorico  alla  Sicilia. 
V’ha  di  coloro,  dicesi  nell’Editto  d’ Atalarico,  i quali  vivono 
con  ferina  sevizia,  e che , ft^lo  ritorno  agli  agi'esti princi- 
pj,  credono  dover  odiare  feralmente  ogni  dritto  dell  uma- 
na compagnia.  Il  Re  perciò  pose  varie  pene  contro  i varj  de- 


(t)  Omnia  Edicta  tam  nottra  quam  Domini  Nostri  sub  omni 
dislrictionis  robore  custodiri. 

CoMsiod.  Var.  Liò.  JX.  Epitl.  18.  Edicium  APtalttrici  Regis. 
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• lini  di  chiunque  invadesse  le  alimi  fcrre  ; o v’afiBggesse  titoli 
e minacce  : contro  gli  allri , che  ingannassero  il  Principe 
col  fine  d ottenerne  Rescritti  favorevoli  ; contro  chi  ardisse 
dividere  i matrimonj  altmi  ; contro  gli  adulteri  cd  i bigami, 
lo  concubine , i concubinarj  : contro  i violenti  uccellatori 
«Ielle  donazioni  ; contro  i malefici  o sortilegi  ; contro  i liti- 
ganti, che  appellavano  una  seconda  volta  dojx)  le  sentenze 
<l«‘gli  ordinali  Giudici  : contro  finalmente  i violatori  degli 
Editti  de’Re  Goti.  Doveano  i Saioni  costringere  ogni  con- 
travventore a rispettar  questi  provvedimenti,  che  furono  spe- 
diti al  Senato  Romano , alfiuclu!;  ivi  si  recitassero  i dodici 
^ Capi  deU'Eklitto,  ed  il  Prefetto  della  Gtlà  li  facesse  per  trenta 
dì  leggere  ne’  luoghi  più  frecjuenti  di  Roma  (1)  ; i Giudici 
|)oi  dovessero  far  lo  stesso  in  tutte  le  Provincie  d’Italia (2). 

Niun  concorso  conceduto  crasi  al  Senato  Romano  in 
({ucsta  legge,  se  non  d’ascollarla,  quando  ella  giunse  di  Ra- 
venna. Ma  insieme  con  le  pene,  le  quali  rammentano  all’uo- 
mo r imperfezione  della  sua  natura,  giunsero  dalla  Reggia 
i bcneficj  d’una  generosa  indulgenza , che  Giovanni  11.“  e 
parecchi  Ottimati  avean  chiesto  in  favore  d’  al«pianli  nobili 
Romani,  sostenuti  nel  carcere  per  sospetti  di  non  so  quale 
sedizione.  Lunga  era  stata  la  lor  prigionia , e tutta  la  Città 
vivea  mesta  per  si  diuturna  calamità  (3).  La  Regina  coman- 
dò a Salvanzio,  Prefetto  della  Città,  di  porli  subito  in  libertà; 
se  rei  veramente,  ne  andassero  assoluti  ; se  innocenti,  aves- 
sero il  dritto  di  vendicarsi  per  mezzo  delle  leggi.  Non  meno 


(1)  Castiod.  Ibid.  Epitt.  49.  Senatui  Urbis  Romae. 

(2)  Id.  Ibid.  Epitt.  20.  Ad  Univertot  ìudices  Ptvvinciarvm. 

(5)  Lmgae  custodìae  pocnA  maccralos , ut  concia  Civilas  moerorein 
de  illorum  eontinvA  caìamitate  conlraieril. 

Id  Ibid.  Spiti.  47.  Salvantio , V.  I. , Pratfeclo  Urbit. 
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conroiievole  riuscì  l’ allro  comandatncnio  iT  Amalasunia  , 
che  si  restituissero  a’  Professori  di  Grammatica,  d Eloquen- 
za c di  Dritto  gli  anticlii  emolumenti , cessati  per  avara 
disusanza  ; fausto  consiglio , di  cui  si  seppe  grado  a Casào- 
doro , die  scrisse  al  Senato  éT  appartener  t armi  anche  ai 
Barbari  : sol  de’  Bomanì  essere  il  pregio  dell  eloquenza 
e delle  lettere. 

§.  XXXVU.  Qui , dopo  si  fatte  allegrezze  cominciano  i 
paurosi  giorni,  e si  discliiude  a’nostri  sgualcii  l’orrida  scena 
degl’  inganni  di  Tendalo  verso  Amalasunta.  S’ egli  è vero, 
che  gli  elogi  ed  i doni  ( già  ne  favellai  ) della  Regina  verso 
il  cugino  fossero  stati  posti  da  esso  in  obbito  |icr  la  susse- 
guente condanna,  di  cui  mostrasi  cotanto  pi-eoccupato  Pro- 
copio , egli  dee  certamente  aversi  per  falso , che  Teodato 
prima  della  morte  d'Atalarico  fosse  marito  di  Gudelina  ; b 
quale  divenne  Regina,  si,  e sua  moglie,  ma  dopo  la  morte 
d'Amalasunta  : ed  i due  figliuoli,  Teodegisclo  c Teodenan- 
da , nacquero  a Teodato  da  una  prima  sua  moglie,  di  cui 
non  si  sa  il  nome.  Strane  cose  raccontava  Procopio  intorno 
a’ palli,  pe’ quali  Teodorico  ed  Odoacre  regnar  doveano 
entrambi  amichevolmente  in  Italia  : più  strane  or  nc  rac- 
conta intorno  alla  semplicità,  con  cui  avrebbe  Amalasunta 
offerito  il  regno  a Teodato,  purché  si  contentasse  d’ averne 
il  nudo  nome,  rimanendo  appo  lei  raulorilà.  Se  la  Regina 
cadde  nella  demenza  di  credere , che  ciò  fosse  possibile , 
per  fermo  ella  non  volle  né  potè  voler  dare  il  regio  titolo 
ad  un  altra  donna , che  venisse  a sederle  accanto  con  pari 
grado , sebbene  onorario , e con  pari  dignità.  Più  onesto 
ad  Amalasunta  sarebbe  tornato  il  partilo  d’abbandonar 
per  sempre  l’ Italia , c di  fug^r  alla  fine  in  Epidauro. 

Indifferente  agli  occhi  della  Regina  riusciva  qualunque 
altro  non  legittimo  legame,  che  avesse  potuto  stringero  1 eo- 
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(laio  con  Gudelina  quando  venne  meno  Alalorìoo.  Non 
l’amore  verso  un  uomo  innoliralo  assai  nella  vila  sembra 
essere  slato  il  consi^diero  d’AmalasunIa,  ma  la  credenza  di 
|K)lorsi  contro  una  parte  dei  Coli  ap|X)ggiare  sopra  un  uomo 
ricchissimo , c padrone  d’  una  delle  più  nobili  Provincie 
d’ Italia  ; sopra  un  uomo  educato  nelle  scienze  e nelle  let- 
tere , nelle  vene  del  quale  scorreva  il  sangue  degli  Amali. 
'l’rop|)o  giovine  a quell'ora  doveva  essere  Tcodegisclo,  di 
cui  la  sorte  ci  rimane  oscura  del  lutto,  e ci  è ignoto  s' ci 
fosse  migliore  o no  di  suo  pailrc  Teodato. 

Derisoria  parve  senza  hJlo  a costui  la  proposizione,  clic 
dovesse  regnar  solo  di  nomo,  se  veramente  fugli  falla  ; ma 
che  gli  fosse  fatta,  ninno  da  esso  in  fuori  l’udì  ; ed  egli  ben 
potò  inventarla , quando  si  credette  il  più  forte.  Quantun- 
que a’  più  accorti  s’ appanni  l’ intelletto  nell’  approssimarsi 
della  loro  mina,  pur  egli  saicbbe  mestieri  d’altri  testimoni 
che  non  di  Tcodalo  per  credere  .spento  in  Amalasunta  ogni 
lume  di  ragione,  s’ella  jien.sato  avesse  di  tanto  schernire  il 
cugino  quanto  risulterebbe  da’ dotti  di  Procopio  ; e l’ ambi- 
zione di  lei  sarebbe  stata  più  stolta  de’  |)nlli,  che  questi  attri- 
buisce a’due  Ile  degU  Ostrogoti  e degli  Kruli.  Ad  Amalasunta 
non  mancavano  buone  ragioni  a sperare,  cheTcotlalo  ade- 
risse lealmente  alla  parte  di  lei,  mettendo  in  comune  gl’in- 
Icressi  c le  cupidigie  del  regno  fin  qui  elettivo,  al  quale  fi- 
nalmente avea  Tcodalo  più  diilti  presso  i Goti,  che  non  una 
donna , tultocchè  nata  da  Teodorico.  Qui  ella  s’ ingannò  ; 
ma  di  qui  nacque  fopinionc  presso  molli  Scrittori  (Ira’quali 
nominerò  Goffredo  di  Viterbo  , fin  dal  duodecimo  seco- 
lo (1),  e,  per  cagion  d’onore,  il  Maffei  (2)),  ch’ella,  nelle  cui 


(1)  Goitfrid.  yuerh.  apud  Muralori , Se.  Rer.  Hai.  VII.  582. 
(i)  Uafffi,  Ver.  illuttr.  Ub.  IX. 
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mani  slavano  la  forza  del  regno  ed  d favor  de’  Romani , 
sposato  avesse  il  cugino , s|)erando  averne  flgliuoli. 

Ed  io  non  gl'  incredibili  ragguagli  pervenuti  a Procopio 
sugli  arcani  colloquj,  a cui  mancarono  gli  ascoltatori,  ma 
si  accetto  quest’opinione,  fondata  sull’ indole  delle  femmi- 
ne, il  cui  perjieluo  danno  sta  c starii  sempre  nel  credere, 
che  il  dono  della  propria  mano  muterà  gl’ incostanti  cuori 
de’  più  malvagi  uomini,  spezzando  i loro  vincoli  precedenti 
con  qualunque  altra  donna.  Intorno  a ciò  che  non  avrebbe 
promesso,  che  non  avrebbe  giuralo  Teodalo?  So  che  nò 
(iiomande,  nò  alcuno  degli  Scrittori  contemporanei  perve- 
nuti alla  posterità  parlarono  di  queste  nozze;  ma  essi  non 
oi  tramandarono  se  non  qualche  fuggevole  parola  intorno 
all  Amalasunta  ; c gli  sponsalizj  aveansi  a tener  jier  qual- 
che tempo  celali,  onde  rafforzarsi  nel  regno,  procacciando 
la  benevolenza  della  maggior  parte  de’ Goti  contro  gli  altri, 
che  aveano  sempre  rimproverato  alla  Regina  di  volersi  ella 
rimaritare  col  fine  di  metter  loro  il  giogo  sul  collo. 

§.  XXXVIII.  /Vlcuni  di  sì  fatti  Goti,  cotanto  avversi  a lei, 
non  avranno  trascuralo  di  spargere,  che  i giorni  d’Alalari- 
co  erano  stati  recisi  dalla  madre.  Non  v’era  sorta  di  novelle 
e calunnie,  che  i nemici  d’ Amalasunta  non  imenlasscro  ; 
quanto  più  assurde,  tanto  più  ammesse  avidamente  da  chi 
sperava  d’ aver  parte  nel  governo  sotto  un  nuovo  regno , 
non  più  soggetto  alia  Regina.  I parenti  e gli  amici  de’  Ire 
potentissimi  Goti  falli  trucidare  da  lei,  piacevansi  a propagar 
oltre  r Alpi  tali  romori , che  dilettavano  l’ odio  de  Franchi 
vei'so  Amalasunta.  In  mezzo  a tante  animosità,  e già  chiarita 
de’  molli  desiderj  di  Giu.sliniano  , ella  condusse  Teodalo  in 
sul  Trono,  il  giorno  appresso  alla  morte  del  figliuolo , pa- 
rendole non  esservi  altro  modo  a combattere  le  cupidigie 
Bizantine.  Marcellino  Conte  non  parlò  nò  del  regno  nè  del 

73 


Anni 

ili 

li.  c. 

sav- 

i>3A 


Diuiii2  id  by  Coogic 


1184  Storia  »'  Italia  , «le. 

nialrimouio , ma  (lare  che  tutto  avesse  coBi|)reso  in  una 
sola  parola  , quando  egli  disse  d’essere  Amalasunia  la  crea- 
(ricc  di  Tcodalo  (1). 

In  tal  guisa  egli , che  apprestavasi  a fuggir  dall’  Italia  , 
s’udl  gridato  Re  dc’Goti  e si  vide  accolto  nel  Regale  Palaz- 
zo di  Ravenna  ; del  che  Amalasunia  diè  i ragguagli  al  Se- 
nato Romano  per  mezzo  di  Cassiodoro , dicendo  : Za  do- 
lorosa perdila  del  nostro  diletto  Jigliaolo  ci  vinse  t animo 
si,  che  noi  non  trovammo  più  conforto  se  non  immergen- 
doci ne' pensieri  di  pubblica  utilità.  Prima  che  noi  lo  per- 
dessimo, C autore  d’ ogni  mistricordia  e dogni  casiiUn  (2) 
ci  area  riserhuti  gli  affetti  del  nostro  maturo  fratello. 
Noi  cercavamo  un  sostegno  alle  cure  nostre  Begali  (3)  ; 
ma  chi  più  del  felicissimo  Teodato  avrebbe  potuto  aiutar- 
ci a portare  i gravi  pesi  del  Regno,  ponendo  in  comune 
i suoi  co  nostri  consigliò  La  comunione  del  regno  dimo- 
stra i costumi  (4);  e però  noi  aprimmo  il  nostro  Palazzo 
ad  uno  del  sam/ue  nostro,  ad  un  INincipe  generato  dagli 
Anudi  (5).  Egli  è paziente  ned avversa  fortuna  e mode- 

— H 

(1)  Amalasurnham  , creatrican  tuam  , de  regno  pulsam  . . . occidit. 

Marcel.  Coma , Chronic.  ( À.  534.  hutiaiano  lY.  *t  Pauléno 

Contulibut  ). 

(2)  Auctor  ilio  usTiTATis  et  misericordiae  singularU , qui  nobù  pri- 
maevum  erat  subtkacu'rvs  lìlium , maturi  trairìs  reservavit  afiectum. 

Cfuriod.  Yar.  Lib.  X.  Episl.  5.  Senatui  Urbis  Romae  Àmata- 
suntha  SeG/irs. 

(3)  Quaaivimus  Regales  curas  quo  solatio  fuMremus. 

Id.  Ibid. 

(4)  Coflunuiiio  regni  inorcs  asserii. 

Id.  Ibid. 

(5)  Resrummcs  iiaque,  Deo  juvante , Pautm  viro  nostri  generis  cla- 

riiate  conspicuo Amalorum  stirpe 

M.  Ibid. 
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»lo  neila  prospera  (1)  : la  sua  erudizione  risptende  nelle 
civili,  ma  più  nelle  sacre  discipline,  per  le  quali  s’innalza  ® 
r uomo  a contemplare  Iddio,  sorpenle  dopni  virtù  e di opm 
diritto.  Questo  germe  degli  Amali  ha  t animo  facile  alla 
compassione , pronto  all’  ospitalità  ; e , per  quanto  egli 
spendesse  ne'  suoi  larghi  conviti  e nelf arricchir  codoni 
la  Sita  Chiesa  privata,  sarebòesi  detto  esseìc  stata  questa 
una  frugalità.  Usuo  censo  per  celeste  rimunerazione  me- 
sceva (2).  Esultate , Padri  Coscritti;  voi  avreste  dovuto 
desiderarlo  imanzi  che  noi  li avessimo  eletto.  Egli  è sem- 
pre padrone  di  sé  (3);  ha  sempre  innanzi  agli  occhi  la 
g Ionia  de’  suoi  Maggiori  e C esempio  di  Teodorico. 

Niun  motto  si  fece  di  Gudelina , che  sarebbe  stato  ne- 
cessario, s’ ella  fosse  divenuta  Regina  ed  uguale  negli  onori 
ad  Amalasunla.  L’ aperta  confessione  della  privata  Chiesa 
di  Teodato  è testimonio  del  suo  Arianesimo.  Quanto  a quel- 
la, che  la  Regina  chiamava  larghissima  ihigaliia  del  nuovo 
Re,  non  si  può  sospettare,  che  qui  lavare  voglie  a lui  rim- 
proverate da  Pro  copio  fosscr  coperte  con  vocaboli  onesti: 
ma  si  fa  cenno  certamente  a’ suoi  molti  fondi  c Coloni , 
aventi  la  stessa  natura  di  quelli  pertinenti  al  Privalo  Patri- 
monio del  Re , con  gli  stessi  o con  poco  minori  privilegi- 
Già  dissi,  che  questi  fondi  e Coloni  s’appellavano  in  Italia  ii.  23s 


(1)  Tatiais  in  adversis,  mederatus  in  prosperis. 

Cwiod.  Jbid. 

(2)  In  hosphaliiate  prontptus , in  miscratione  piissinos Veniamus 

ad  ilkm  mvATAE  Eccixsiae  largUsitnùm  frugaliUUem , quae  tantum  pro- 
ciinbat  ctonia  abnndantiam , conviviis  copiam . . . . , sic  cum  multa  expen- 
deret,  censu»  ejus  cadesti  remuneratioue  crescebat. 

td.  nu. 

(S)  Olìm  rector  siti. 

Id.  tbid.  ' 
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*“"•  Fimali:  delti  anche  Tamiaci  nel  Codice  non  che  nelle 

(Il 

^S2C^’  Giustiniano.  Quanto  a Teodato,  egli  parimente 

5^*  .scrisse  a’  Senalorì  con  la  penna  di  Cassiodoro  ; e ram- 
mentò le  liti  contro  esso  intentate,  che  non  disse  d’aver  per- 
dute , ma  d’ averle  dovuto  trattare  .secondo  il  dritto  comu- 
ne ( 1 ) ; della  qual  cosa  riferiva  grazio  alla  sapientissima 
donna,  lodandola  per  l’ingegno,  pe’coslumi,  per  l’eloquen- 
za e |x:r  un  ammirabil  dotti-ina , la  quale  copiasamcnie  si 
diffondeva  in  varie  lingue  (2).  iUa,  quasi  ad  altro  s’acoen- 
nas.se , ascollaronsi  le  seguenti  parole  nella  Lettera  : La 
Regina  mi  volle  consorle  nel  regno , acciocché  non  le 
mancasse  un  fedele  aiuto,  ed  a me  acconciamente  si  con- 
ferisse t avito  Imperio  (3). 

Così  pensava  Tendalo  ; nè  Amalasunia  l’ ignorò  giam- 
mai ; nò  la  memoria  della  sua  giustizia  nel  costringerlo  a 
stare  in  giudizio  col  drillo  comune  l'u  la  vera  od  almeno  la 
.sola  cagione  della  calamil.’i  di  lei,  sì  come  parve  a l*ro- 
copio. 

§.  XXXIX.  Amnlasunla  (4)  e Tendalo  (5)  non  indugia- 


(1)  Cansas  PDim  , ut  sritìi , jimr  i^rniWM  vi?  fecit  mcniE  ri  » i-rivatis. 

Coifioé.  IM.  Epint  4.  Sntnlui  t’rbiit  flnmae  Thcoiahmìni  Rei. 

(2)  Qiiis  pnssil  etiicrre  quanti  piulate . qiiaiito  monim  pondero  deco- 
retur  ? . . . . F,jiis  dortriua  mirabilia  per  miilliplirps  lingiias  mapmi  uberlalc 
diffiinditiir. 

Id.  Ibid. 

(3)  Coosorlcjo  me  regni ut  nec  itti  deesset  (idele  .aobtium  , et 

NOiis  Avmni  co.'Mtam  MALsTARrniR  Urrniiv. 

Id.  Ibid. 

(A)  U.  Ibid.  Lib.  X.  Eput.  t.  Imtiniaun  Imperatori  Amalatuntha 
Regina. 

(H)  Id.  Ibid.  Epitt.  i.  luttinkmo  Imperatori  Theodabadut  Rex. 
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rono  a sjiedire  una  Legazione  in  Bizanzio , cosi  per  dar 
contezza  del  nuovo  regno  airimpernlore,  come  per  doman- 
dargli la  continuazione  della  pace.  Amalasunta  scrisse  in 
ohrc  a Teodora,  salutandola,  e facendole  i più  lieti  augu- 
rj  (I).  L’uno  (2)  e l’altra  (3)  parimente  con  apposite  Lettere 
pregarono  Giustiniano  di  permettere,  si  trasjMirtasseio  nel- 
l’Italia i marmi,  clic  la  Regina  per  mezzo  di  Calogenito  latti 
avea  compereu'e  in  Oriente  ; scrivendogli  esser  gloria  del- 
r Imperio  tutto  quel  che  giovar  jiolcsse  aH’ornamento  d’Ita- 
lia. Gravi  dubbj  frattanto  surtì  erano  in  Bizauzio  inionio  ai 
consigli  d’ Amalasunta , nel  caso  di’  ella  l'imanesse  priva  , 
come  da  lungo  tempo  credevano  i Medici , del  figliuolo.  I 
segreti  colloqiij  del  Senatore  Alessandro  non  aveano  potuto 
non  contemplare  un  sì  prossimo  avvenimento  ; laonde  Giu- 
stiniano deputò  Pietro  in  Italia  per  cogliere  il  frutto  di  que- 
sta morte  , sempre  sperando  che  la  Regina  volesse  final- 
mente veleggiare  a’ia  volta  di  Costantinopoli. 

Era  Pietro  nato  in  Tessalonica,  e lo  chiamavano  Illirico, 
non  perchè  fosse,  ma  perché  la  sua  patria  e tutta  la  Mace- 
donia sottostavano  al  Prefetto  del  Pretorio  per  l'Illiria.  Uo- 
mo grave  e prudente,  di  colti  e facili  c^ostumi,  adorni  d’una 
rara  eloquenza  e del  dono  della  persuasione,  la  quale  scor- 
reva dalle  sue  labbra.  Trattò  cause  nel  Foro  ; e , divenuto 
caro  a Giustiniano,  si  vide  antiposto  a molti  nel  difiBcile  in- 
carico d’ indurre  la  figliuola  di  Teodorico  a lasciare  il  re- 
gno. Pietro  di  poi  pervenne  a’  gradi  supremi  di  Maestro 
d^i  OQìcj  e di  Patrizio  , da’  quali  ebbe  il  nome  presso  la 
posteritù,  e scrisse  Istorie,  che  non  pervennero  a noi , ec- 


(J)  Caaiod.  Ibid.  Epist.  IO.  Thevdoia»  Àug.  Amaluntulhn  Regina. 
{2)  Id.  Ibid.  Epiil.  8. 

(3)  Id.  Ibtd.  Epist.  9. 
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Anni  cello  alcuni  frammenti.  Fu  notalo  di  grande  avarizia,  onde 
^ lagrimevoli  esempj  nella  Reggia  ; ma  ninno,  per 

quanto  si  sappia,  l’accusò  d’alcun  delitto  commesso  per  la 
smania  de’  danari.  Doveva  egli  calcar  in  Italia  Torme  d’A- 
lessandro , fìngendo  esser  venuto  per  le  controversie  del 
Lilibeo  e di  Graziana,  onde  parlare  segretamente  con  Ama- 
lasunla  intorno  al  modo  migliore  d’ allontanarsi  ella  dal- 
l’Italia. Or  e’ si  chiari  ben  presto,  avendo  incontralo  nel  .suo 
viaggio  i Rcgj  Legati  a Giustiniano , da’  quali  seppe  d’es- 
sere morto  Alalarico  e d’ aver  questi  avuto  per  succc.ssorc 
Teodato  insieme  con  Amalasunta.  Pietro,  iiux'rlo  del  suo 
cammino,  riferì  lo  novità  occorse  a Giustiniano,  c ristette 
in  Aulona  sul  Mare  Ionio. 

§.  XL  Teodato  intanto  dissimulava  ne’  primi  giorni  del 
suo  regno  , mostrandosi  pieno  d’ equità  c di  moderazione. 
Fece  scrivere  da  Cassiodoro  a Teodosio , Sopranlendcntc 
del  suo  Patrimonio,  che  il  Re  avrebbe  avuto  da  indi  in  qua 
pensieri  affatto  diversi  da  quelli  dell’  uomo  privalo  ; vìir  se 
fino  a quel  di  Teodaio  era  stalo  costretto  a dfiendere  con 
fermezza  i proprj  dritti , ora  egli , mutato  il  proposito  , 
p'etendea  di  mitigar  il  passato  con  la  clemenza  (1),  co- 
mandando a que'  della  sua  casa  l'umanità  taso  tutti; 
di  mettere  in  disparte  qualunque  presunzione  od  insolen- 
za ; di  trattar  le  liti  secondo  le  comwii  leggi,  ed  innaìizì 
agli  ordinarj  Magistrati.  Vola'  egli  cominciar  le  rifor- 
me dello  Stato  da  quelle  di  sua  famiglia  ; cosi  gli  altri 
non  ardirebber  peccare , veggendo  la  severità  delle  do- 


(1)  Mul.'iTiinii.s  cmn  dif;nilalo  pro|x)sltiini;  et  <à  iuten  ju^a  digliele  dc~ 
fendiniu»  , uuuc  clcoiontcr  omnia  niiligamiis. 

Cofrind.  Variar.  Lib.  X Epist.  S.  Throdosir,  liomini  mio  , 
dahadus  Rex. 
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mesliehe  discipline  presso  il  Principe  : badassero  tulli 
coloro , i quali  gli  apparteneano , ad  accrescere  la  sua 
fonia  con  la  loro  modestia  (1). 

Si  lieti  esordj  non  ebbero  un  lungo  effetto.  Il  Re  comin- 
ciò ben  presto  a non  più  ascoltare  i consigli  della  Regina, 
ed  a segregarla  dagli  affari,  sebbene  vivesse  con  lei  nello 
stesso  Palazzo;  allontanò  da  essa  i più  fedeli  amici , c , fatto 
più  ardilo , ne  uccise  alquanti , si  come  narra  Procopio. 
Non  altro  sollievo  rimase  alla  sventurata  donna  degli  Amali 
se  non  la  compagnia  e le  l^rime  di  M'atasunia,  sua  fi- 
gliuola, unico  pegno,  che  or  sopravvivea,  del  suo  matri- 
monio con  Eularico.  La  regia  vergine  apprese  fin  dalla 
sua  più  tenera  gioventù  a sopportar  gli  oltraggi  della  for- 
tuna, clic  giammai  non  placossi  al  tulio  con  lei;  e quan- 
do r Italia  passò  in  altre  mani,  Matasunia  patì,  come  dirò, 
nuove  sventure  innanzi  die  la  sua  condizione  si  facesse 
più  com|K)rtabilo. 

L' eco  lontana  e«l  ingannatrice , che  s’ ascolta  de'  falli 
d’ Italia  in  Gregorio  Turonese,  fa  credere  d’essere  nc'prinn 
albori  del  regno  di  Teodato  morta  la  Regina  Auilefleda  , 
madre  d’Amalasunta.  1 bisbigli  accreditati  da’parenti  de’lre 
Goti  uccisi  furono  dopo  lunga  stagione  accolli  da  quello 
Serìttore  ( ignoro  quale  nel  propagarli  fuori  d’ Italia  fossi; 
stata  la  volonlù  o l' opera  di  Teodalo  ) , si  eh’  egli  narrava 
d’aver  Amalasunta  nel  sacro  calice  preparalo  il  veleno  ad 
Audelleda  ; e che  questa  essendo  rcpenlinamenli!  moiia 
nel  b«;rlo,  avessei'O  gl’  Italiani  (2)  cosliluilo  in  Re  loi*o  l’eu- 


(I)  Aulirti!  ruiiiaiii  noslriiin  |Hir  pulieiitiam  vosirani. 

Cwulod.  Ih:d. 

(ì)  Quo  ilU  hauslo,  protinus  mortila  . . . . Indigmtnles  trijo  luii 
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dato , inorriditi  per  tanto  delitto.  Alla  quale  menzogna  lo 
stesso  Turonese  avrebbe  contraddetto,  se  avesse  avuto  sotto 
gli  oeclij  le  Lettere  testé  riferite  di  Cassiodoro  al  Senato 
Hoinano  , in  nome  de’  due  Principi. 

11  Ile  non  guari  stelle  ad  apparir  lutto  intero.  Accomunò 
gl'  interessi  proprj  con  quelli  de’Goli  nemici  d’Amalasunta, 
i quali  cliiedeano  vendetta  del  sangue  da  lei  vèrsalo  de’tre 
potentissimi , onde  io  più  volle  feci  parola.  Erano  in  gran 
numero  i parenti  di  costoro,  e splendcano  j)c’ primi  onori 
del  Regno.  Tendalo  prese  in  mano  la  loro  causa , ed  in 
poclii  di  venne  a tale,  mentre  Pietro  aspettava  in  Atilona  le 
risposte  di  Giustiniano,  die  parvegli  doversi  troncar  gl’indugj 
e porre  in  disparte  i risjielti.  Nel  Lago  di  Rolsena,  il  quale 
apparlenea  cerlainente  al  suo  vasto  Palrimtmio  Toscano  , 
galleggiava  in  altra  età  un’  isoletia  , die  poi  fermossi  non 
lungi  dalle  bocche  del  Marta  : in  questa  sorgeva  nel  tempo 
«le'  Goti  un  munito  Qisidio , padrone  di  quelle  sponde , 
circondate  intorno  intorno  da  rupi  biancastre.  Amalasuiila. 
traila  per  voler  di  Teodalo  dalla  Reggia , c non  so  se  di- 
velta dalle  braccia  di  Matasunia  o se  accompagnata  da  lei, 
.si  vide  rinchiusa  in  tal  Castello  , invano  piangendo  il  follo 
d'aver  creduto  a quell'uoino  e collocatolo  accanto  a se  nel 
Palazzo  di  Ravenna. 

§.  XLl.  In  pi  incipio  sperava  Teodalo  di  far  credere,  che 
volontario  fosse  stalo  il  viaggio  della  Regina  verso  il  l^ago; 
c forse  anch'ella  non  comprese,  neirincamminnrvisi,  d’an- 
darvi  prigioniera.  Ma  finalmente  il  Re  comandolle  di  scri- 
vere a Giustiniano , che  niun  male  avealo  Teodalo  recalo. 


conlm  balie  inulie>t;iii  , 1 licotaduin  Kegem  Tusciae  in\ilaotcs  , fiiper 
regem  staluunl. 

GrfgoTtut  TuroHcnfis , HUt.  l-rant.  Lib.  HI.  Cup.  ,’/. 
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sebbene  pessimamenle  da  lei  dianzi  abborrìlo.  Obbedì  ella, 
non  pili  dubbiosa  delia  sua  sciagura  : e Teodalo  nella  me- 
desima  sentenza  inviò  Lellere  all’  Imperatore,  deputandogli  *** 
per  la  seconda  volta  non  ix)chi  Ambasciatori,  fra’quali  pri- 
meggiavano Liberio  ed  Opilione.  Cosi  pensava  il  Re  d’aver 
occultato  il  vero  agii  sguardi  umani , e massimamente  a 
quc’  di  Liberio,  il  cui  gran  nome  sembravagii  un  forte  us- 
bergo a difendersi  da  qualunque  imputazione.  Ma  il  Capi- 
tano àc  Presenziaii  d’Amaiasunta  non  avea  si  ottusa  la 
vista  da  non  iscorgere  i perìcoli,  che  la  minacciavano,  c 
gl’  indegni  agguati  ov’  ella  era  caduta.  Se  Lib  erio  coi^en- 
tossi  di  recare  le  scuse  di  Teodato  in  Costaniinopli  ; ciò 
avvenne  perchè  giudicava  non  poter  soccorrere  in  altro 
modo  la  Regina  , se  non  tenendo  Teodato  in  freno  con  la 
paura , che  questi  avea  di  Giustiniano. 

E però , come  fu  giunto  in  Aulona  co’  Colleglli,  espose 
a Pietro  di  Tessalonica  i nuovi  casi  della  Regina  ; poscia, 
pervenuto  in  Bizanzio,  narroUi  a Giustiniano,  secondo  il 
vero.  1 compagni  gli  consentirono  tutti,  eccetto  solamente 
Opilione,  il  quale  s’ostinò  molto  in  affeimarc,  non  esser 
Teodato  di  nulla  reo  al  cospetto  d’Amaiasunta.  Pe' racconti 
sinceri  di  Liberio  l'Imperatore,  che  avea  già  imposto  a Pietro 
di  prendere  la  Regina  sotto  la  proiezione  dell'Imperio,  gli 
rinnovò  tali  comandi,  ond'ella  stesse  di  buon  animo.  A Pie- 
tro nondimeno  vuole  Proeopio  aver  segretamente  com- 
messo Teodora  in  Bizanzio  di  far  uccidere  Amalasunta  ; 
troppo  audace  sospetto  contro  la  fama  dell’  Ambasciatore. 

Lo  stesso  Procopio , che  appone  quelle  perfide  brame  al- 
r Imperali-ice , confessa  d’ essergli  rimasti  oscuri  affatto  i 
modi  tenuti  da  essa  per  attuarle. 

Al  mese  di  Novembre  ddl'anno  53i  il  più  tardi  vuol  ri-  a.  S34 
ferirsi  l’ esilio  d’Amalasunta,  non  al  30.  Aprile  S36,  come 
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pretende  Agnello  Ravennate  ; quasi  Pietro  Tessolouicese , 
pAriitoà  di  Costantinopoli  quando  vi  s’ ignorava  la  morte 
d'Atalarko,  avesse  dovuto  per  lunghissimo  spazio  di  tempo 
non  ricever  Lettere  di  Giustiniano  in  Aulona,  dopo  essersi 
conosciuta  l'esaltazione  d’Amalasunla  e di  Teodato  al  Tro- 
no , per  mezzo  de’  primi  Legati.  L’arrivo  di  Liberio  e d’O- 
pilkme  in  Aulona,  ove  s imbatterono  in  Pietro,  ci  chiarisce 
che  Amalasunta  regnò  per  poclii  giorni , quanti  ne  inter- 
cedettero fra  la  prnia  c la  seconda  Legazione  (1). 

I §.  XLU.  Pociii  giorni  altresi  durò  la  prigionia  d’Amala- 
I / suota  (2).  Quanto  più  approssimavasi  Pietro  , tanto  più  la 
fazione  de’  Goti  protetta  da  Tcodalo  s’accendeva,  e minac- 
; I ciava  la  Regina.  Si  diceano  perduti,  s’ella  scampasse;  nò 

I riuscì  difficile  il  persuaderlo  al  vile  Teodato,  che  non  potea 

più  pagare  se  non  coll’ingratitudine  i beneficj  ricevuti. 
Qua/  ticttrezza  dover  essi  avere,  se  dopo  si  violente  of- 
fese lasciasser  viva  la  Regina,  perchè  aspirasse  alla  ven- 
detta? L’ Imperatore  già  commuwersi  ; già  Pietro  con 
artfficj  e con  danari  venirle  in  soccorso  : e ehi  sa  qual 
esito  avranno  avute  in  Baanzio  le  parole  di  Liberio  e 
d OpiRone  in  nome  del  Re,  troppo  sommesso  per  verità 
e troppo  sollecito  di  piacere  a Giustiniano?  Perchè  quelle 
scuse  alt  Imperatore , o quali  dritti  dopo  Teodorico  può 


(1)  Tbecpdatus , coUtti  sibr  hnmetnor  bei)eficii , rosT  mks  aliqoot  eam 
in  Mnen  stiwH^ularì  praecepit. 

Biitoria  Miteella , apud  Mhrutori , Serip.  Ber.  Ilal.  I.  404 . 

— liorUioque  AUialarico , maler  sua , TtuìoHatum  consoiirinuia  suum 
regni  twt  participem  facieos , kon  fost  nixicn  , ipso  jiibente,  occisa  est. 

lomandet.  De  Regnorum  tuecettione,  apud  Muratori,  Ib.  /.  244. 

(2)  In  insnlam  taci  BuismExsis  eam  exflio  relegavit,  ubi  PAucissnos  uas 
io  trìstititl  degens  ab  «jus  sateliitibns  in  balneo  straugtilaU  est. 

tomaudes , De  Rebus  Geticii , Cap.  S9. 
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vantar  C Imperio  tuff  Italia  ? La  mriù  de’  Goti  conqvi- 
stolia,  e difenderla  saprà  tu  spada  non  di  quelli  tra  noi, 
che  obbedir  poterono  ad  una  donna,  ma  dogai  Goto,  che 
rimpiange  i tre  prestantissimi  uomini,  uccisi  a tradi- 
mento, ne’ quali  stavano  la  salvezza  e lo  splendore  della 
nostra  gente.  Amalasunta  è donna  Bomana:  s’affrettino 
i più  generosi  a punirla,  ed  a lavar  nel  suo  sangue  [ i- 
gnominia,  ondella  pretendea  coprire  il  nome  glorioso  e 
sempre  rispettato  de’  Barbari. 

CouscuU  a que’  delti  lo  scomsccnte,  il  quale  gii’i  si  Irò-  ^ 
vava  in  sul  pendio  del  debito.  E tosto , non  appena  clic  ' 
Pietro  di  l'cssaluiiica  giunse  in  Ravenna  ( è Procopio  clic 
il  naiTa)  i novelli  oniiei  di  Tcodato  senz' altre  dimore  av- 
ventarousi  sull'  isola  del  Lago,  c strangolarono  Amalasunta 
nel  bagno.  Infame  restò  presso  la  poverini  il  nome  del- 
r isola  ; ma  invano  vi  si  cerca  og^  una  qualcite  reliquia  - 
deir  esecralo  Castello,  e non  altro  vi  awanzase  non  qual-  l 
che  umil  tugurio  di  pescatori.  Allo  cordoglio  per  la  codarda  > 
strage  occupò  le  menti  cosi  de'Romani  come  della  più  gran 
parte  de’  Goti  ; la  compassione  per  Amalasunta  si  propagò 
d’età  in  età,  e le  leggende  del  Medio-Evo,  che  furono  co- 
tanto  severe  od  oltraggiose  verso  il  genitore , non  ebbero 
che  r accento  della  sùma  e del  dolore  verso  la  figliuola. 
Ella  piacque  a’  Romani , c à fe’  perdonare  il  sesso  dalla 
maggior  parte  de’ Goti,  avendo  per  mezzo  dc’suoi  Capitani 
serbato  illeso  l’ Imperio  di  Teodorico,  eccetto  la  Spagna  e 
la  GaUia  Visigobea,  tenute  da  esso,  ma  non  aggregate  a suoi 
Regni.  Lieti  nel  nome  d’ Amalasunta  combatterono  gb  0- 
strogoli  sul  Danubio,  e si  fecero  temere  di  là  dall’Alpi  ; l’ab- 
bondanza c la  pace  regnarono  in  balia  ; riSorl'  la>  Sicilia  ; 
le  Dalmazic  oliarono  il  ivericolov  ebe  sempre  sovrastava 
loro  da’ vicini.  Cosi  non  avesse  lascialo  ella  opprimere  i Vau- 
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dali.  Amò  gringegiii  e le  lettere;  amò  le  ingenue  arti;  l’idea 
del  bello  informavala,  ed  ella  il  trovava  principalmente  nel  * 
mondo  Greco  e Romano,  quantunque  dalle  rive  del  Dann- 
bio  traesse  illustri  esempj  di  fortezza  nella  sua  razza,  e no- 
Mi  memorie  di  virtù  cavalleresche  nel  suo  jiopolo. 

Queste  virtù  sventuratamente  non  valsero  a prcscnaria 
da’ furori  de’ nemici,  c dall’ impeto  delle  passioni  avverse: 
ma  que’  che  l’ uccisero  non  la  disj)rcgiavano , consapevoli 
della  virilità  deH’aniino , c che  mano  più  ferma  della  sua 
non  avrebbe  governato  i destini  d'ilalia.  Donna  d’incliti  pre- 
gi, non  giunta  pur  anco  ai  suo  trigesimo  nono  anno  ; scorta 
e prudente  ; jmdrona  de’  cuori  se  parlava  in  molle  favcDc, 
ina  schiva  nelle  parole , nè  mai  si  possente  come  |)er  la 
scienza  di  ris{)armiarlc  con  dignità  e di  tacere  a |Moposilo. 

1^  sua  erudizione  attesta  le  cure,  che  preso  TeodoricT)  nel 
farla  educare  da’più  insigni  maestri  di  Roma  c di  Ravenna; 
e però  ella  increbbe  a’  Goti  più  spasimali  della  Barbarica 
natura.  Ebbe  il  senso  squisito  nello  scegliere  gli  uomini  più 
opixvrtuni  a qualunque  uopo,  eccello  il  solo,  che  dee  di- 
slruggcrle,  si  come  avviene  alle  donne;  represse  i soprusi,  ; 
e punì  le  prevaricazioni,  predicando  ed  avendo  cara  la  giu-  | 
stizia. 

Sol  nella  mente  d’Amalasunla  si  radicò  il  pensiero,  che  i 
dopo  una  qualche  generazione  i Goti  si  potessero  incorpo-  | 
rar  ne’  Romani.  S’ ella  fosse  stala  lungamente  sul  Trono 
d’Italia,  l’alto  concetto  si  sarebbe  rccalo  forse  ad  allo,  c cosi 
parimente  sarebbe  avvenuto  agli  Eruli  d’ Odoacre  ; po|wh 
entrambi,  privi  di  guidrùjildo,  e però,  come  già  dissi,  ac- 
conci molto  ad  unificarsi  co’  vinti.  Amatasunia  il  tentò;  ma 
di  questa  gloria , che  mancò  al  padre,  privolla  Teodalo,  il 
quale  venne  ridestando  contrarj  sensi  ne’Golici  petti,  donde 
scop|)iò  la  fiamma  che  divorollo,  c trasse  il  regno  alla 
perdizione. 
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Di  tante  doli,  che  ornarono  Amalasunfa,  sembrò  essere 
una  funesta  contrapposizione  la  sua  brama  del  regno:  ma 
por  chi  nacque  degli  Amali  non  era  virtù  il  cederlo  con  im- 
belli accordi  ad  alcuno;  e la  prepotenza  de’casi  noi  coman- 
dava. Ben  la  Regbia  difeso  avea  il  regno  Cn  qui,  e l’avreb- 
be sempre  difeso:  ella  sjierava  continuarlo  nella  sua  stirpe, 
se'  avesse  prole,  o tramandarlo  a Tcodigisclo,  la  cui  aspet- 
tativa sarebbe  stata  indegnamente  abolita  dal  padre,  ove  le 
pratiche  di  cedere  all’  Imperatore  la  Toscana  si  fossero  ef- 
fettuate. Tcodato  non  dimenticò  i benefiej  della  Regina,  che 
dopo  aver  obbliati  gli  affetti  pel  figliuolo  ; poscia  , quasi  a 
sommergere  in  sè  tutf  i rimorsi,  proruppe  in  nuovi  eccessi 
contro  cliiunque  aveva  in  pregio  la  rimembranza  d’Ama- 
lasunta  : e tosto  e’  diè  la  mano,  calda  tuttora  di  sangue,  a 
Gudclina. 
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§.  I.  Amalaberga  degli  Amali,  sorella  del  Re  Teodafo  e Ami 
non  migliore  di  lui,  andava  raminga  in  quella  stagione,  lun-  g^ 
gi  dal  suo  regno  della  Turingia.  I fatti  non  aveano  risposto 
alle  grandi  lodi , che  s’udirono  d’Amalaberga  in  bocca  di  ii.  sai 
Tcodorico  degli  Amali  ; nè  io  tralasciai  di  narrare  le  pre- 
potenti ambizioni , con  cui  ella'  indusse  il  suo  manto  Er-' 
menfrido  a chiamare  contro  Badcrico,  suo  cognato,  il  Re 
de’  Franchi  Teodorico,  nato  da  Clodovco.  Ucciso  Baderico  n.iooi 
e fallite  le  promesse  d’Ermenfrido,  era  il  Franco  tornato  a 
casa,  giurando  punire  rinfldo  Turingo  in  altra  occorrenza; 
del  clic  non  perdè  la  memoria,  e,  quando  gli  parve  opporr  a.  :s31 
tuno,  pregò  suo  fratello  Qotario  d’unirsi  con  esso  ncU’im- 
prcsa  Turingica,  promettendogli  una  larga  parte  delle  spo- 
glie. La  proposta  piacque  a costui,  c però  i due  Re  di  Metz  ii.  su 
c di  Soissons  8 avviarono  lietamente  verso  le  regioni  più 
lontane  della  Germania,  là  dove  scorre  il  fiume  Oncstruda, 
oggi  Unstrutto , che  bagna  l’ odierna  Eicfelda  in  Sassonia. 
Teodorico  Melense  infiammò  i suoi  Franchi  alla  guerra  non 
solo  pel  racconto  dell’  inganno  tessutogli  da  Ermenfrido, 
ma  per  la  memoria  dell'  orribili  crudeltà  usate  altra  volta 
daTuringi,  allorché  uccisero  non  piccol  numero  d’ostaggi 
dati  loro  da’Franclù  per  fermar  la  pace  fra’duc  po}x>li,  e, 
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fatto  improvviso  impeto  nel  paese  degli  avversarj , trut  ida- 
rouo  principalmente  i fanciulli , sospendendoli  pel  femore 
agli  alberi;  poscia  più  di  dugento  fanciulle  peru'ono  avvinte 
a feroci  cavalli,  correnti  j)cr  diverse  vie,  o schiacciate  sotto 
il  peso  de’  carri  ; misero  pasto  degli  avoltoj  e de’  cani. 

Ampie  fosse  avea  preparalo  il  Turingo  in  un  camjK) , 
dove  intendea  combattere,  coperto  d’erba,  nelle  quali  spe- 
rava precipitar  si  dovessero  i cavalli  del  nemico,  ignari  delle 
disposte  insidie.  Nò  ciò  avvenne  senza  detrlmeulo  de’Fran- 
clii;  ma,  quando  appresero  a conoscerle,  s’avventarono  fu- 
riosamente sopra  il  popolo  d’ Krmenfrido,  e lo  c'acciaiono 
in  fuga  fino  all'  Unstrutlo  , dov'  6 fama  d’ averne  fatto  essi 
tanta  .strage , che  il  fiume  si  riempì  di  cadaveri , su’  quali, 
quasi  per  un  ponte  , i Franchi  passarono  aU’altrn  sponda. 
L’intera  Turingia  venne  per  tal  battaglia  sotto  le  leggi  dei 
vincitori  ; ma  Ermenlrido  non  depose  Tanni,  e mantennesi 
libero  in  qualche  cantone  del  perduto  regno  per  alcuni  an- 
ni , sino  a che  Teodorico  non  T ebbe  chiamato  in  Tolbia- 
co,  promettendogli  amicizia  ed  allenandolo  con  ricelti  doni. 
Andò  P>menfrido,  sicuro  della  data  fede  ; ma  favellando  un 
dì  con  Teodorico  sul  muro  della  cittò,  si  vide  ad  un  tratta 
cader  da  quell’altezza  ed  esalare  lo  spirito.  Amalabcrga  fug- 
gi, al  dir  di  Procopio  (1),  presso  Tcodato  con  due  figliuoli, 
de’  quali  si  dovrò  riparlare , Amalafrido  cd  una  fanciulla  , 
j)cr  nome  Rotlelinda. 

§.  11.  Così  cessarono  le  voglie  della  dominazione  in  Ama- 
laberga.  Sun  madre  Amalalreda  era  stata  d’assai  più  infe- 
lice nell’  Affrica.  Queste  due  donne  degli  Amali , che  tanta 
smania  ebbero  di  regnare,  imitarono  Amalasunta  cosi  nel 
proposito  d’ ingrandirsi  come  nel  diffondere  Tarli  e la  eivillò 


(1)  i'roropiuf^ , de  Ikllo  Gothicù  ^ Ub,  IV.  Viip. 
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presso  i Vandali  ed  i Turingi.  Amalafreda  non  fu  straniera 
certo  al  consiglio  di  Trasamondo,  suo  marito,  domar  Car- 
tagine od  altre  Aflncanc  eittà  con  insigni  cdificj  : Amala- 
bcrga  la  superò,  mostrando  a’suoi  popoli,  ch’erano  assai  più 
alieni  de’  Vandali  da  ogni  pensiero  d’onorar  farti,  come 
nelle  Germaniche  foreste  potessero  sorgere  sontuosi  Palagi, 
ed  una  splendida  Reggia  sulle  rive  dellUnslrutto.  Venanzio 
Fortunato  ci  lasciò  le  memorie  di  queste,  che  ben  possono 
a quell’etA  chiamarsi  maraviglie  in  Germania  ; colà  dove, 
ma  nelle  regioni  più  prossime  al  Reno  ed  a’Romani,  Am- 
miano  Marcellino  si  rallegrava  scorgendo,  che  in  vece  degli 
antichi  tuguij  si  cominciasse  ornai  a fabbricar  case  al- 
f uso  Romano  (1). 

La  Turingia  di  là  dal  Danubb  era  in  condizioni  assai 
men  proprie  a ricevere  il  seme  delle  civili  discipline  od  a 
voler  mutare  la  sua  vita  silvestre.  Dopo  le  atrocità  dianzi 
narrate,  che  mostrano  quali  fossero  gli  effetti  d’una  tal  vita 
presso  que’po|K)li,  è cagion  di  stupore  fudirsi  da  Venanzio 
Fortunato  lodar  la  Reggia  fiorente  d’Ermenfeido  (2),  i lun- 
ghi e felici  tratti  degli  edificj  arsi  da’  Franchi  (3)  e le  loro 
alte  cime  ornate  di  fulgidi  metalli  (4).  Chiunque  non  voglia 


( i)  Domicilia  cuncla , ritti  Romano  , constrneia. 

Marcellin.  Lib.  i'ViI.  Cop.  4. 

(2)  .UxA  palatino , quae  floruil  anlca  culla  , 

liane  modo  prò  camtrù  mocala  làvilla  leijit. 

VcnaiUH  Fortunati,  Liber  De  exri<Jio  TinmiNouE.  Vin.lì.  -i.  Opp.l. 
47i.  EdU.  Luchi. 

(3)  Quae  slelerant  longo  felieia  culmina  trarla  , 

Vieta  sub  ingenti  dado , cremata  jaccnt. 

Id.  Jbid.  veri.  S.  6. 

Al'«ea  quae  rutilo  nituere  oiiiata  metallo  , 

Pallidus  Ofìpressit  roLciDA  tecta  cinis. 

U.  Ibid.  7.  8. 
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negare  ad  un  versificatore,  quale  Vgnanzio,  i drilli,  che  si 
concedono  a’Ppcli  d’esagerare  o di  fingere,  vedrA  nondi- 
meno in  quegli  clo^  una  parte  di  vero,  insolito  senza  dub- 
bio nella  Germania  del  secolo  sesto;  della  qual  parte,  o 
grande  o piccola , i Turingi  andarono  debitori  ad  Amala- 
berga.  Nò  io  curo  i rimanenti  racconti  di  Venanzio  sulla 
ricchezza  c sul  lusso  de’Corligiani  o sugli  aurei  cocchj  d’Er- 
menfrido  (1),  che  ben  esser  polcano  e ricchezza  e lusso  di 
Barbari  senza  niun  fiato  d’ arti  o di  buon  gusto. 

IH,  Fin  qui  Tcodorico,  nell’ ardere  i tetti  del  nemico, 
usava  il  dritto  della  vittoria  ; ma  dell’  indole  scellerata  di 
lui  e degli  altri  fratelli  suoi,  la  quale  balenava  sovente 
ne’ loro  alti,  s’ha  un  on-ido  esempio  in  Turingia,  quando 
’l'eodorir.o,  por  compenso  della  comune  vittoria,  procacciò 
d’uccider  Clotario , chiamandolo  a segi’clo  colloquio  nelle 
sue  stanze , ove  nascose  dietro  una  tenda  gli  armati  suoi 
sicarj  ; ma,  neH’cnlrare,  a Clotario  venne  visto  un  qualche 
piò  di  costoro,  e si  pose  in  sull’avviso  ; allora  il  fratello  gli 
lessò  una  favola,  c donogli  un  gran  desco  d’argento , che 
poi  gli  fe’  chiedere  dal  suo  figliuolo  Tcodeberto.  Questi  era- 
no i costumi dc’Re Franchi;  ccosì  Teodorico  avvicendava 
doni  ed  insidie  ; poscia  rivolea  le  cose  donate,  fabbricando 
sempre  un  qualche  nuovo  inganno.  E molti , per  quanto 
scrive  il  Turonesc,  l’accusarono  d’aver  con  queste  sue  arti, 
nelle  quali  era  espertissimo,  ucciso  Ermenfrido  a tradimen- 
to. La  conquista  della  Turingia  fc’  noli  al  Franco  i Longo- 


(1)  Siaus  acute  pari,  famulorum  turba  nitentum , 

Funereo  sorde!  pulverc , fiincu  die. 

Clara  Minislrorum  stipata  corona  potentum 

Flammivoruni  vineens , aimuNS  in  curribur  ( crioibus  ? ) aurum 
Strata  solo  reciihai  ìaclieolor  Amelys. 
ìd.  Ibìd.  vert.  tt-ttì. 
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bardi , che  abitavano  in  Pannonìa  ; e però  Teodorico  diè 
Visigarda  in  moglie  a Teodeberto,  nata  dal  Re  Longobardo 
Vaceonc. 

Clolario  non  era  miglior  di  Teodorico.  Nobile  preda  nel- 
la pugna  Turingica  gli  toccò  in  sorte  ; la  figliuola  di  Bcr- 
lario  , amnuuusalo  diaim  da  ErmcniHdo  ; al  quale  debito 
non  so  se  Amalaberga  stendesse  le  mani , come  oscura- 
mente accenna  Gregorio  Turoocse.  La  giovinetta  chiama- 
vasi  Radegonda,  e Clotario  sposolla , ma  le  uccise  un  fi-a- 
lello  non  in  ballagba  ; poi  la  fe’  allevare  nell'arti  Romane, 
per  renderla  sempre  |jìù  infeliee,  si  ch’ella  diè  u»  addio  alla 
Reggia  del  FVanco,  e si  ritrasse  in  PoHieri^  Quivi  cUa  edificò 
il  iVlonasleco  di  Santa  Croce,  ove  condusse  i suoi  dì  nell  e- 
scrcirio  di  tutte  le  virtù,  ed  ebbe  a Ministro  delle  sue  bcnc- 
ficeu/e  Venanzio  Fortunato,  che  dalla  Regina  riscpix;  i casi 
della  prima  gioventù  di  lei  c gU  splendori  passati  delia  Corte 
d‘Ermenfrido. 

§.1V.  Clodomiro,  alb'O  figbuolo  £ Clodevco,  era  giù 
morto , dopo  avere  spietalameolc  giltalo  nel  pozzo  Sigis-  iLiooa 
mondo , Re  di  Borgogna , con  tutta  la  lamigba.  Nelle  vene 
dell'altro  loro  fratello  CUildeberto,  Redi  Parigi,  scorreva  uit 
sangue,  clic  noi  rendea  piò  ))ietoso  : ed^  essendo  corso  un 
lalsó  roniore  della  morte  di  Teodorico  avvenuta  in  Turin- 
gia,  s'impossessò  egli  di  Clcimonto in.  Al vcrnia,  pc’ sugge- 
rimenti d’Areadio,  del  quale  favellai.  Ma  tosto  che  il  Re  ChiI-  ii.,9oa 
debcrlo  cliiarissi  dd  vero-,  aUiaudonò  quella  cillù,  caval- 
cando verso  la  Spagna,  dove  Oobldc- sua  sorella  implorava 
soccorsi  contro  le  crudelUi  dcU’Ariano  suo  marito  Amalari- 
eo  de’  Balb.  Non  fuvvi  maniera  d’oltraggi,. die  costui  non 
ponesse  in  opi;ra  per  ismuovcrla  dalla  sua-  fede  Cattolica , 
o pcf  puuiruda,  c la  battè  sì  crudebnente  una  volta,  ch’ella 
tinse  del  suo  sangue  un  velo  e mandolloa  Cliildebcrlo.  Non  li. 
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appena  i Franchi  toccarono  il  suolo  di  Spagna,  clic  Aina- 
larico  volle  fuggir  sopra  una  nave  ; ma  neU’  allo  di  porre 
in  salvo  i suoi  tesori,  si  levò  una  sedizione  contro  lui,  ed  un 
colpo  di  lancia  il  trafisse.  Childeberlo  s’ impadronì  di  quei 
tesori , c condusse  con  se  la  sorella , che  mori  per  via  ; 
il  suo  corpo , tra.sportato  in  Parigi , fu  seppellito  accanto  a 
quello  di  suo  padre  Clodoveo.  Tendi  r0.slrogolo,  giù  tutorq 
d’ Amalarico,  gli  succedette  ; quel  medesimo  Tendi,  che  la- 
sciò perire  i Vandali  senza  levare  un  braccio,  nò  dire  una 
parola. 

Dojx)  la  si  ricca  e facil  vittoria  di  Spagna , Cliildebcrto 
s’unl  con  Clofario  per  assalire  il  Regno  de’ Borgognoni.  IWa 
prima  di  parlar  della  guerra  Burgundica , giova  tornare  a 
Teodorico,  il  quale  rientrato  era  in  Qermonte,  saccheggian- 
do tutta  l’Alvemia;  indi  partissene,  lasciandovi  un  suo  pa- 
rente per  nomeSigisvaldo,  che  prosegui  ad  affliggere  il  pae- 
se. In  quel  mezzo  Mundarico,  Principe  Franco  ( figliuol  for- 
se di  qualcuno  fra'  Re  uccisi  da  Clodoveo  ) pretese  la  sua 
parte  del  regno  ; c Teoilorico  spedi  un  esercito,  che  senza 
più  lo  costrinse  a chiudersi  nella  cittù  di  Vitrl.  Quivi  Munde- 
rico  conclùse  con  Aregisilo , Consigliere  del  Re,  onorevoli 
accordi,  che  non  furono  mandati  ad  effetto  se  non  col  tni- 
cidarlo.  Teodorico  frattanto  inviò  Tcodoberlo  contro  le  re- 
gioni della  Gallia  Visigotica  ; e questi  occupò  Bezicra  : poi 
.giunse  a Caprasia,  ossia  Cabriera,  die  gli  fu  posta  in  inano 
per  opera  della  Romana  Deuteria;  di  cui  cotanto  invaghissi, 
die  dopo  qualdie  tempo  spo.solla , quantunque  marito  di 
Yisigarda, 

§.  V.  Teodorico  finalmente,  che  non  avea  mai  ascoltalo  i 
gemiti  deH’Alvcrnia,  tolse  di  mezzo  Sigisvaldo,  il  quale  gli 
era  venuto  in  sospetto.  Pretese  anzi,  clic  Givaldo,  nato  da 
costui , e compagno  di  Tcodcbcrlo  , fosse  posto  a morte  , 
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ma  Teodcberlo  lo  volle  salvo , facendolo  fuggire  in  Arles 
presso  gli  Oslrogofi  ; quivi  una  qualche  tregua  od  altra  si- 
mile convenzione  sera  stabilita  co’  Franchi  di  Teodorico  , 
mercè  la  quale  alcuni  ostaggi  Arelatcnsi  si  trovavano  in 
mano  di  Tijodeberto.  Givaldo  perciò  non  vi  si  tenne  per  si- 
curo, c passò  in  Italia,  ove  Amalasunta  non  si  curava  di  sa- 
pere se  il  ricever  qucU’csule  dovesse  o no  increscere  a Teo- 
tlorico.  Gò  dimostra,  che,  oltre  le  precedenti  minacce  dei 
Franclii  nel  530  in  circa,  egregiamente  ributtate  da  Libe- 
rio, nuòve  dissensioni  sursero  nell’anno,  in  cui  Gissiodoro 
ascese  alla  Prefettura  del  Pretorio,  delle  quali  non  awan- 
zano  altre  memorie  se  non  alcune  troppo  scarse  parole  di 
lui  nello  scrivere  al  Senato,  quando  giù  esso  Re  Teodorico 
avea  Unito  di  vivere. 

Per  queste  sappiamo,  ch’egli  mori  di  dolore,  del  non  aver 
potuto  vendicarsi  de’ Goti  ed  impedire  il  loro  faìonfo  (I) 
nelle  Gallic  : frutto  degli  accorgimenti  e tlel  valor  di  Libe- 
rio, celebrato  nella  stessa  Lettera  j)cr  le  sue  imprese  nella 
Galha  Ostrogotica  (2).  Ma  fu  incruento  ( Cassiodoro  il  di- 
cc  (3)  ) questo  trionfo,  non  essendo  Teodorieo  venuto  alle 
inani  contro  l’esercito  d’Artialasunta,  sua  cugina.  Clic  che 
sia  di  si  oscuri  eventi,  appena  Teodorieo  ebbe  il  tempo  doj» 


(1)  Se-t  quaititis  nuprrhn  natio  (krlinareril  con/liclum , vilaro  lamca 
proprij  Iti'gis  iHHpiivit  intfriliini.  Nam  Tlifoloricns  illc , diu  polenti  no- 
mine glorialut  , io  TRIIWHIII  l'RraCirilN  ^0STR0Rlll  lANGUORIS  iwlius  ri'OA 
Riiperatus  occobuit. 

CoMiodnr.  For.  Lib.  XI.  EpUt.  t.  Senalui. 

(2)  Liberili*  di»  abtenf  , ...  do  Republicà  bencmeriUis. 

Id.  ìbid. 

(")  Ordiiialione  , crcflo , dirini , ne  no*  ani  nffinium  belb  poHiiercni; 
ani  jiiiie  productus  excrcilus  (Goiiiorum)  aliquam  trindictaro  iinn  babcact 

Id  Ihid. 
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la  fuga  di  Givaldo  a riveder  Teodcberto,  che  velocissima- 
mente  si  condusse  verso  il  padre , lasciando  Deuteria  con 
una  figliuola  di  lei  nell’AIvcrnia.  Gii  chiuse  gli  occhi  ; e tosto 
co’ suoi  doni  placò  l’ingordigic  degli  zii  Qotario  e Childe- 
berto,  che  gli  avrebbero  voluto  rapire  il  paterno  regno,  nel 
quale  ottimamente  rafForzossi  per  le  cure  de’  suoi  fedeli , 
si  che  potò  senza  più  ostacoli  celebrare  le  sue  nozze  con 
Deuteria.  La  morte  di  Tcodorico,  per  quanto  afferma  Cas- 
siodoro,  impedì,  che  i parenti  venissero  alle  mani,  c non- 
dimeno vendicò  in  qualche  maniera  gli  Ostrogoti  : ma  i 
figliuoli  di  Clodoveo  non  viveano  tanto  schivi  delle  guerre 
fraterne  quanto  volea  far  credere  il  Prefetto  del  Pretorio. 

§.  VI.  Quando  Giustiniano  seppe , clic  Tcodcbf'rlo  era 
succeduto  al  padre  nel  regno,  s’af&ettò  di  spedirgli  Amba- 
sciadorì  con  molti  danari.  Credo,  che  ciò  avvenisse  dopo  la 
dedizione  del  Re  Gelimerc , allorché  l’ Imperatore  pose  in 
Ceuta  i soldati , a sopravoder  qualunque  moto  s’ udisse  in 
Is|iagna  c nel  paese  de’  Franchi  Le  sue  Lettere  a Teodc- 
berto ci  furono  rapite  dal  tempo  ; ma  sussiste  tuttora  la  ri- 
sposta del  Re,  dove,  uè  comprendo  per  quali  ragioni,  vol- 
lero alcuni  Cancellare  il  nome,  che  vi  si  legge,  di  Giustinia- 
no per  sostituirvi  l’altro  di  Maurizio  Augusto,  quasi  tal  rispo- 
sta dovesse  attribuirsi  ad  un  altro  Re  Teodcberto  in  piii 
tarda  etii.  Niuno  piìi  di  Giustiniano  ebbe  care  Tamicizic  coi 
Barbari  d’ ogni  sorta  ; c , iioicliè  i Franchi  erano  si  vicini 
airitaba  ed  all' Affrica,  in  costoro  soprattutto  egli  concepì 
le  più  grandi  speranze  per  attuare  i suoi  vasti  disegni.  Dub- 
biosa nondimeno  pareagli  la  fedcltò  dc'Franchi,  si  ch’e’non 
si  rimase  dal  fame  motto  a Teodcberto,  c dall’accusare  di 
|K)ca  IcalU'i  un  Priucijic  ignoto  a noi , che  credesi  essere 
stalo  Clodoveo. 

Tcodeberlo  |)a'sc  a difendere  questo  Princi|)c,  domatore, 
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com’egli  dice , di  molte  genti  e chiaro  per  innumerabili 
trionfi.  Tante  vittorie  diceva  il  Re  deTrandù  essere  state  il 
premio  dell’incorrotta  sua  fede  cosi  verso  gllmperatori  ed  ^ 
i Re,  come  verso  i popoli  tutti;  averlo  perciò  esaltato  cotanto 
il  Signore;  volersi  stare  al  giudizio  di  DIO  (1).  Pur  tutti  sanno 
qual  fosse  Qodoveo,  quando  ammazzava  i suoi  non  meno 
atroci  parenti  ; nè  si  sarà  egli  mostrato  diverso  da  se  me- 
desimo allorché  tratlavasi  d' eseguire  i patti,  la  cui  mercè 
Anastasio  Augusto  il  creava  Console  Romano.  Questi  patti, 
che  spargerebbero  la  più  gran  luce  sulla  Storia  d’Europa, 
ci  furono  parimente  invidiati  dal  tempo  ; ma  se  ne  fa  motto 
nel  Prologo  antico  (2)  alla  Legge  Salica,  riveduta,  come  or 
dirò , da  Teodorico , padre  di  Teodeberto. 

§.  Vn.  La  guerra  Burgundica,  nella  quale  presuppongo 
che  Amalosunta  fosse  venuta  in  aiuto  de’  Borgognoni,  pro- 
cedè  in  principio  assai  lieta  pe'  Franchi  di  Childeberto  c di  ^ 
Clotario.  11  trionfo  non  sanguinoso  d’Amalasnnta,  ricordato 
da  Cassiodoro,  appartiene  a questa  guerra;  c dalle  sue  paro- 
le, che  seguono,  chiaramente  apparisce  d’essere  stato  tran- 
quillo e devoto  alla  Regina  il  Re  dc'Borgognoni  Godomaro 
dopo  la  morte  del  Re  Teodorico,  quantunque  avesse  per- 
duto una  battaglia  (3),  onde  non  trascurai  di  far  motto.  n.i07i 
Questa  sembra  essersi  guadagnata  non  dagli  Ostrogoti  di 
Teodorico  degli  Amali  o d’Amalasunta,  ma  da’Rc  Clotario 
e Childeberto  ; c sembra  che  le  preghiere  di  Godomaro  c 


(1)  Epùtola  Tkeodeberli  •Regi*  lusUniano , Imperatori,  Apud  Du- 
cketne , Uitl.  Franeor.  Script.  L.  S62.  Ex  Frehero. 

(2)  Gens  Frakcoroh  incljia , auclorc  Dco  condita,  fbrtis  in  araiis,  tmiiA 

frlCIS  FOI-nCRE. 

Prologut  Ijcgit  Salirae. 

(5)  ll(.ciipci'a\il  prece  qiiod  ainisil  in  acie. 

Camiod.  Ltb.  XI.  Eput-  /. 
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r Itilcresac  d'ilalla  consigliato  avessero  alla  Regina  Lniiler— 
venire  in  favore  del  vinto  : laonde  i Franchi  per  alquanto 
S[iazio  di  tempo  s’aslwinero  dal  più  Difendere  il  Borgogno- 
ne , e Teodorico  morissi  di  languore , scorgendo  la  pos- 
sanza d’ Amalasunto. 

A.  S3t  Ma  giù  neUanno,  die  seguitò  alla  Lettera  di  Cassiodoro, 
s’ infiacdiiva  per  la  malattia  d’ Atalarico  e per  f incertezza 
ddle  future  soi^  d’ Italia  questa  (msanza  ; nò  Liberio  vivea 
più  nelle  Gallie.  1 due  Re,  uniti  ora  con  Teodeberto,  come 
si  legge  in  Mario  Aventicese,  comparvero  di  nuovo  contro 
i Borgognoni , essendo  Console  Paolino  ; al  quale  impeto 
non  poterono  resistere  i Burgundici  popoli,  e Gotlomaro  si 
rinchiuso  in  Auluno.  I Franchi  non  posarono  , e strinsero 
si  fattamente  il  Re,  ch'egli  s’arresc.  Così  cessò  il  Regno  di 
Borgogna,  che  vennesi  dividendo  fra’lre  assalitori  : ed  i Bor- 
gognoni, aCfcrma  Procopio  (I),  furon  costretti  a militare  in- 
sieme co’Franchi  ed  a pagar  loro  le  imjwstc,  come  faccano 
a’  giorni  di  Godomaro.  Ben  presto  si  videro  i Borgognoni 
portar  farmi  contro  f Italia  sotto  le  bandiere  de’nuovi  loro 
padroni.  Quanto  a Godomaro,  la  fortuna  il  favorì  più  d'Er- 
menfrido,  ed  i vincitori  si  contentarono  di  tenerlo  rinchiuso 
nella  perpetua  prigione  d’ un  Castello. 

§.  Vili.  Qui  è necessario  soffermarsi  a considerar  le  con- 
dizioni de’ Romani  delle  Gallie,  mentre  regnavano  i figliuoli 
di  Clodoveo  : antico  e primeurio  argomento  delle  mie  Storie, 
così  per  paragonare  la  lor  sorte  civile  con  quella  de’  Ro- 
mani vinti  da’ Longobardi,  come  perché  gli  usi  ed  i costumi 
dc’Franchi  jiassai'ono  in  Italia  doj)o  Carlomagno.  Un  emiro 
invincibile  regna  intorno  a ciò  nelle  menti  degli  nomini  ; 
ed  è che  i Longobardi  avessero  Irallalo  in  Italia  i vinti  Ro- 


(1)  Prveop.  De  Bel  Goth.  Ltb  I Cap.  4.~. 
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mani  al  modo  slesso  che  i Romani  furono  Irailati  nelle  (ial- 
lie  da’  Franchi  : errore,  il  quale  mula  suslanzialmenle  Ics- 
scnze  delle  Slorie  così  dell’uno  come  dell’ altro  popolo , c 
pone  in  obbllo  Tenormi  differenze  Ira  le  qiialilà  delle  loro 
conquisic,  non  che  tra  le  svariale  naiurc  di  ciascuna  delle 
Germaniche  tribù.  Ma  questo  errore  si  riduce  a falsar 
solamente  le  cose  d’Italia;  piìi  vasto  d’assai,  e dannoso  alla 
Storia  di  tutta  quanta  l’Eurojia,  è l’altro  di  credere  , che  i 
Goti  ed  i Germani  fossero  una  medesima  gente. 

Già  si  vide,  quanto  mai  l’indole  d’un  popolo,  che  pagava 
A^drigildo  come  il  Germano, fosse  diversa  da  quella  d’un 
altro,  che  noi  pagava  come  il  Goto.  Ma  le  molte  tribù  Ger- 
maniche non  tennero  tutte  lo  stesso  modo  ; ed  i Franchi 
vollero  tassare  il  guidrigildo  per  mezzo  della  legge  Salica, 
i Longobardi  per  mezzo deU’estimazionc  dell’uomo:  ampia 
sorgente  di  nuove  differenze.  Ho  detto  a bastanza  in  cjual 
guisa  la  legge  de  diciassette  Capi  andasse  tassando  le  vile 
de’Soldati  Romani,  agguagliato  a quelle  de’  servi  di  Clodo- 
veo  ; e come  poi  queste  vite  Romane  fossero  graduate  in 
elitra  maniera  con  maggior  mansuetudine  : ‘ora  dirò  che 
anche  a’vinti  Borgognoni,  da’quali  s’ ignorava  il  yu/’r/r/^’/- 
do,  s’hnpose  questo  da’Franchi  vincitori.  Quel  Libro  di  Leg- 
ge Romana  presso  i Borgognoni , che  narrai  aver  avuto  il 
nome  di  Papiano  (scritto,  non  so  se  per  pubblica  o piuttosto 
per  autorità  privala  ) , dichiara  d’ essere  stato  un  Re  dei 
Franchi  l’autore  del  appo  i vinti,  secondo  il 

tenore  della  Leggo  Salica.  V’ha  de’iVIanoscrilli,  che  danno 
il  nomo  di  Teodorioo  a tal  Re;  ma  volcano  dir  Teodeber- 
to,  con  cui  certamente  s’acconlarono  Clotario  c Childclierlo, 
introducendo  un  pari  fpiidrigildo  nelle  porzioni4tel  regno 
Burgundico,  toccate  a ciascuno  di  loro.  Ciò  che  veggiamo 
adoperalo  jic’  Borgognoni  s’adoperò  di  tratto  in  tratto  per 
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qunnti  Visigoti  ed  Ostrogoti  eran  caduti  o cadder  poscia  sot- 
to il  dominio  de’Frandii  nelle  Gallie.  Ma  Visigoti  etl  Ostro- 
goti ebbero  il  favore  d’esser  trattali  da  Barbari,  cioè,  col  mag- 
giore, 0 col  nobile  guidrigildo  posto  peTranchi  nella  Legge 
Salica  ; i Romani  de  paesi  Visigotici  cd  Ostrogotici  resta- 
rono colpiti  dal  lato  del  minore,  ovvero  dcl- 

r ignobile  (1). 

§.  IX.  Questo  avvenne  in  quanto  olla  condizione  legale 
delle  razze  Barbarica  c Romana  sotto!  figliuoli  di  Uodoveo. 
Ma  nel  latto  la  condizione  de’  Romani  conquistati  da  essi 
riuscì  assai  migliore  clic  non  quella  de’  Romani  vinti  dal 
|)adrc  loro,  sì  quando  egli  era  idolatra,  e si  quando  poi  di- 
venne Cattolico.  Lasciando  stare,  ebe  le  prime  asprezze  del- 
le leggi  s’ erano  raddolcite  moralmente  pel  beneficio  del 
tempo  c della  Religione  Cattolica,  l’ invito  piii  esteso,  che  i 
figliuoli  di  Clodoveo  fecero  a’  Romani  lor  sudditi  di  portar 
Tarmi  pc’Franclii,  o dilatò  ampiamente  gli  ordini  dei  Co»- 
vitaii  del  Re,  od  apri  a tulTi  Romani  un  campo  assai  più. 
spazioso  c facile  per  naturarsi  Franchi  da  un  lato;  cd  ot- 
tenne dall’altro,  che  la  Legge  Romana  lutto  di  vieppiù  s’al- 
largassc  in  uso  de’FrancIii  medesimi,  come  un  necessario 
Supplemento  alla  Legge  Salica.  I malrimonj  tra  gli  uomini 
c donne  delle  diverse  razze  molliplicaronsi  ; al  quale  uopo 
bastò  Tesempio  di  Teodebcrlo  c della  Romana  Deuleria.  l 
Vescovi  cd  i Sacerdoti  crebbero  sempre  più  in  autorità  cd. 
in  venerazione  ; crebbe  perciò  la  forza , che  proteggeva  i 
Romani  contro  i Barbari. 

Non  poche  insigni  città  cd  una  qualche  intera  Provincia 
delle  Calhc  MeridionaU  si  ribellarono  a’  Visigoti  per  daisi 


(1)  Vedi  mio  Dùcono  DcUk  condisiom:  de' Hotnani,  vùUi  daLomjo- 
bardi , f.  VU. 
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aTranclii  ; non  perché  il  Re  Tendi  persegullasso  ora  i Ro- 
mani  Caltolici,  ma  o per  la  memoria  delle  persecuziooi  pa- 
lite  fino  ad  Amalarico , e dell’  altre  che  avrebbero  |>otulo  ^ 
sopravvenire , o per  la  naturale  avversione  tra  Cattolici  ed 
Ariani.  Queste  volontarie  dedizioni,  alle  quali  non  era  stra- 
niera la  credenza  religiosa  de’  po]X)li , produssero , che  gli 
Ordini  e le  Curie  antiche  de’Romani  fossero  umanamente 
trattate  da’figliuoli  di  Clodovco;  spesso  questi  le  saccheggia- 
vano , ma  rispettando  la  loro  istituzione.  Le  formolc  dette 
d’Angiò,  compilale  sotto  un  Re  Childeberto,  il  dimostrano; 
le  quali  se  appartengono,  come  lo  credo  (1),  al  tempo  del 
figliuolo  di  Clodovco , sono  del  51S  ; se  a Childeberto  R.®, 
del  575.  Piena  ed  intera  in  queste  formole  apparisce  la  vita 
Romana  delle  Curie  ne’  paesi  obbcdjpnti  a quel  Re  : ma , 
sebbene  la  plcstà  vera  dimorasse  nelle  spade  solo  de’Bar- 
bari  c che  in  quanto  ad  essi  fossero  vane  sembianze  i dritti 
di  tali  Curie,  nondimeno  aveano  le  medesime  un  autorità 
certa  ed  efficace  su’  Romani , quando  i loro  interessi  non 
contraddicevano  a quelli  de’  Franchi. 

§.  X.  Un  gran  beneficio  crasi  fatto  dal  misleale  Teodo- 
rico a'suoi  po|)oli,  cosi  Barbari  come  Romani,  quando  egli 
avendo  intimato,  non  so  in  quale  anno,  un  Parlamento  ( lo 
chiamarono  per  lunga  età  il  Campo  di  Marzo,  e poscia  il 
Campo  di  Maggio)  in  Scialon  sulla  Marna , rivide,  rifor- 
mò e ridusse  in  miglior  ordine  le  Leggi  particolari  di  cia- 
scuna gente.  Il  Codice  Tcodosiano,  del  quale  ho  dello  che  h.  soa 
le  Inlerpetrazioni  Visigotiche  andavano  pigliando  il  luogo, 
fu  nuovamente  perciò  consentito  a’  Romani  del  regno  di 
Teodorico,  e confermatone  l’uso  con  autorilò  pubblica.  Non 
cosi  avvenne  a’  Romani  vinti  da’ Longobardi,  che  nondet- 


( 1 ) Discurto  Della  eondmone  de  Romani , rie.  iX 
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Amì  (ero  giammai  un  simil  permesso  co’  loro  pubblici  alli , e 
neppur  col  silenzio , come  si  vedrA  dagli  elTeUi  che  segui- 
rono.  Pe  Franchi,  Teodorico  ampliò  e corresse  i lesli  della 
Legge  Salica,  c delle  Giunte  fattevi  di  mano  in  mano  cosi 
dallo  stesso  Clodoveo  come  da’ figliuoli  (1).  A’ Visigoti,  ve- 
nuti sotto  il  suo  dominio  nelle  Gallic,  avrà  Teodorico  pari- 
mente apprestalo  copie  legali  e sincere  delle  leggi  d’ Eurico, 
A.1310  e di  quante  appo  essi  formavano  il  Corpo  delle  Antiche. 
Non  («irlo  de’  Borgognoni , su’  quali  e'  non  regnò  : ma  tre 
Leggi  pubblicoronsi  nel  Parlamentò  di  Scialon  per  la  prima 
volta  in  iscritto  od  almeno  si  rividero  da  lui,  che  poi  diven- 
nero molto  usuali  nell’  Itaba  ; e furono  quelle  de’  Bavari , 
de’  Ripuarj  e degli  Alemanni  Qui  toccherò  delle  due  prime; 
della  terza  in  altro  luogo , quando  Qolario  la  riformerà. 

Queste  tre  Leggi,  quali  noi  le  abbiamo  nel  nostro  secolo, 
non  sono  certamente  secondo  il  lesto  fatto  scrivere  da  Teo- 
dorico. Molle  riforme  se  ne  fecero  dopo  lui,  sotto  Dagober- 
to  e Carlo-Magno , spezialmente  intorno  alle  reliquie  del 
Paganesimo,  le  quali  furono  di  mano  in  mano  abolite  se- 
condo il  volo  della  Religione  Cattolica.  Ma  l’antica  sostanza 
di  queste  Leggi  durò , si  che  senza  danno  del  vero  6 dato 
il  parlarne  fin  da’  tempi  di  Teodorico,  Re  d’Auslrasia,  per 
intendere  molte  consuetudini , che  oscure  si  rimarrebbero 
chi  volesse  indugiar  mollo  a dichiararle.  Tcodorico  de^ 
pulò  alquanti  uomini  più  saggi,  cd  eruditi  degli  antichi  usi, 
a scrivere  od  a proporre  le  Leggi , che  non  poteano  aver 


(1)  Tticodoncus  Rex  Fra.'icorijiì  , cum  esset  Catbalauiiis , etegil  viro» 

sapientos jussit  contcribere  Lc^em  Ffu.vcoRini,  ALUtAuxoRUM  ol 

BAJOAiiioRni  ; el  cnicuiqus  centi  , quae  in  ejus  potcstaie  crai , secundum 
cotuiicludinem  tuam  ; aduihtuie  addenda  el  improvisa  et  im‘r>iri])osila  re- 
«ecavil 

l’rologut  ad  Paclum  tu'ijù  Salicae  aiUà/uioii». 
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forza  e vigore  senza  l’ acccttazione  degli  «omini  liberi  di 
ciascnn  popolo,  i quali  convennero  in  Scialon.  Dc’Frandii 
Salici  e Ripuaij  non  può  dubitarsi  : ma  i Bavari  c gli  Air- 
nianni , vinti  da  Qodoveo  in  Tolbiaco , ebbero  lo  stesso 
dritto . non  essendo  stali  essi  ridotti  alla  servitù. 

XI.  Sigebcrio  avea  regnalo  su’ Franchi  RipuarJ  di  Co- 
lonia , c combattuto  valorosamente  in  Tolbiaco  a favor  di 
Clodovco,  che  indi  k)  uccise  per  impadronirsi  del  suo  re- 
guo.  Stendensi  questo  altra  volta  sulla  riva  del  Reno  in  quel 
b-alto,  che  i Romani  cbiamarono  Prima  e Seconda  Germa- 
nia delle  GaDie:  ma  i Borgognoni  s erano  allargati  d’assai 
lungo  il  Reno  ; c però  sotto  Sigeberto,  Qodoveo  e Teodo- 
rico il  paese  de’  Ripuarj  non  prohingavasi  che  tra  Colonia 
e !\Iagonza;  cinto  dalla  Mosa  e dalla  Mosella,  dalla  Sclielda 
e dalla  foresta  Carbonarìa.  Non  entrerò  qui  a vedere  in  qual 
modo-  i soldati  e cittadini  Romani,  che  stavano  a difesa  de- 
gl’ Imperatori  sulla  ripa  del  Reno  contro  i Barbari , s’ im- 
bm’barirono  ed  incorporaronsi  neTranclii,  pigliando  il  no- 
me comune  di  Ripuarj  , dopo  la  caduta  deirimperio:  ma 
ciò  mi  sembra  tanto  più  essere  avvenuto  (1),  quanto  meno 
s'ascolla  nella  Legge  Ripuaria  di  Teodorico  ricordare  i Ro- 
mani e la  Legge  Romana,  eccetto  in  pochissimi  casi  e mas- 
simamente in  quel  deli’  atto  religioso  d*  affrancare  i servi  n.  397 
delti  Tatolarj'  nella  Cliicsa;  la  qual  menzione  della  Legge 
Romana  rislringesi  alle  manomissioni  per  causa  di  pielù , 
e ricorda  gli  usi  generali  dc’popoli  Cattolici  di  quell’età. 

Niun  motto  parimente  s’ode  nella  Ripuaria,  intorno  alla 
possessione  Romana,  coxiSCo}iA&  dalla  Legge  Saliea;  nè  al  » 349 
ffuidrifjildo,  nobile  od  ignobile,  che  in  questa  si  pone  sopra 
i cittadini  Romani.  La  Romana  cillailinanza  perciò  non  fu 


(I)  Vedi  Discorso  Della  condizione  de'  Honìahi  t eie,  X 
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ftconosciula  da’  Ripuaij , sebbene  il  lor  paese  dovesse  ab- 
bendar  d'uomini  usciti  dal  sangue  Romano  : questo  silen- 
zio  rende  non  solo  verisimfle  ma  necessario  il  credere  al- 
r incorporazione  di  costoro  nella  cittadinanza  Ripuaria.  Il 
Re  Tcodorico  parlò  sol  dc’Romani  viaggiatori  e forestieri , 
che  non  fermassero  la  dimora  tra’  Ripuarj  : laonde,  se  mai 
fossero  uccisi , la  sola  proteaonc  o vendetta  della  lor  vita 
era  un  guidrigildo  di  soli  cento  soldi  ; neU’atto  che  questo 
' aumenlavasi  a cento  sessanta,  se  il  forestiero  fosse  Barba- 
rico ; Alemanno  o Frisone , Sassone  o Bavaro  (1).  Anche 
il  Borgognone,  schivo  d’ogni  gmdrigildo,  videsi  assogget- 
tato a quel  di  cento  sessanta.  Cento  soldi  valea  parimente 
la  vita  d'uno  schiavo  di  sangue  Romano,  manomesso  da  un 
Ripuario;  ed  il  Fisco  s’impadroniva  delle  sostanze  del  li- 
berto , se  questi  venisse  a morir  senza  lìgliuoli  ; nelle  cose 
criminali  dovesse  in  oltre  giudicarsi  costui  secondo  la  Legge 
Romana  (2)  ; il  che  imporla  d’esser  egli  nelle  civili  soggetto 
alla  Ripuaria.  Si  fatti  ordinamenti  sul  liberto  non  uscivano 
dalla  sua  persona:  i suoi  lìgliuoli  divenivano  ai  lutto  Ripua- 
rj. Frequente  nella  Legge  Ripuaria  occorre  poi  la  menzione 
dc’Romani  spellati  alle  qualità  servili  o litiche  (3),  non  a 
quelli  annoverati  nell’  ordine  de’  citiadinL 

§.  Xll.  Escluso  in  qualunque  altro  caso  il  nome  Roma- 
no , Teodorico  provvide , che  se  un  Barbaro  Alemanno , 
Franco  Salico,  Borgognone  o di  qualunque  altra  narione, 
ma  stanzialo  presso  i Ripuarj , fosse  chiesto  m giudirio , si 
difendesse  ciascuno  secondo  la  Legge  del  luogo  dove  nac- 
II.  333  que  (4)  ,*  nuovo  esempio  della  distinzione  famosa  tra  leggi 


(t)  Lex  Bipuariorum,  TU.  XXXYI.  S.  UI.  IV. 

(2)  Ibid.  Tit.  LXI. 

(5)  Ibid.  Iti.  I.X\\  LIVI,  et  paitim. 

(4)  Ibid.  TU.  XXXI. 
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pertcnali  e territoriali.  L’ essersi  parlalo  in  generale  di 
qualunque  nazione  dimorante  nel  trailo  Ripuario,  farebbe 
credere  |xirmessa  in  questo  luogo  anche  la  Legge  Roma- 
na  : ma  Tcodorico  accennò  alle  sole  nazimii»  ond’c^li  avesse 
riconosciuta  o fosse  per  riconosecre  in  avvenire  la  cilladi-  *' 
nanza,  mercè  l’asscgnazioncdel  ^tMii/n^zydb,  il  chelifacca 
divenir  Ripuarj , tutlocliò  vivessero  ciascuno  con  Legge  di- 
versa. 1 Romani,  stanziati  nel  paese  Ripuano  (1),  non  otten- 
nero alcun  (juidrujildo,  simile  a quello  che  avevano  i Bar- 
bari di  tutta  la  Germania,  ed  a quello  che  Romani  stessi  eb- 
bero già  dalla  Legge  Salica.  La  Legge  Romana  in  olire, 
permessa  nelle  cose  criminali  solamente  a’  liberti , pati 
quanto  alle  civili  del  tratto  Ripuario  i dispregi  e Tonte,  che 
dovevano  esser  T effetto  dell’  ingiusta  differenza  tra’  prezzi 
delle  vite  de  forestieri , secondo  fossero  Barbari  o Romani 
Così  facevano  i Barbari  ; prendeano  sovente  dalla  Legge  H-  209 
Romana , e la  dispregiavano.  L’uso  de’  testamenti , che  si 
scorge  stabilito  presso  i Ripuaij  (2),  affatto  incognito  a’Fran-  3so 
chi  di  Legge  Salica  ne’ tempi  di  Clodoveo,  procedea  da’Ro- 
mani  : sicuro  indizio  d’ una  maggior  civiltà  d’ essi  Ripuarj 
a’  giorni  di  Tcodorico.  In  tutto  il  resto,  {X)co  discoslavasi  la 
Legge  Ripuaria  dalla  Salica  : gli  stessi  ordini  de’  giudizj  o 
de’  malli,  e de’  Giudici  o Bachimburgi;  ma  la  prima  riesce  li.  3JS7 
assai  più  oscura  c breve  che  non  la  seconda  intorno  alle 
materie  giurisdizionali  ed  al  novero  de’  pubblici  Officiali , 
jicrchè  molto  lasciossi  a’ costumi,  e non  si  reputò  nccessa- 


(1)  Hoc  aotem  coiislituiiuur  , ut  infra  paKum  Rifcariuu  t.-un  Fbamci  , 
Bcbcuudiones  , Alemanni  , teu  de  quacumque  natiime  comiiosatus  fub- 
KiT , in  judicio  iuterpeUatus , sicut  lux  luci  coniiiiui , ubi  natus  fuerit , 
sic  respondeat. 

Lex  Ripuariorum , Tit._  XXXI.  5.  Ut. 

(2)  Ibid.  TU.  LIX.  LX. 
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rio  dì  ridurre  in  iscrìilo  tutte' le  consuetudini.  Mancano  al- 
tresl  neUa  Ripuaria  le  sazievoli  descrizioni  de’  più  minuti 
furti  e delle  più  piccole  ferite  : il  dritto  civile  v’  è più  ampia- 
mente svolto  ; e la  barbarie,  che  vi  regna  per  entro,  è me- 
no agreste  che  non  nella  Salica. 

§.X11I.  Meglio  assai  ordinata  cosi  delTuna  comcdoU’al- 
tra  ò la  Bavarica.  Per  molti  rispetti  può  dirsi  più  civile  ed 
umana.  La  vita  d’un  cittadino  Bavaro  pagavasi  cento  ses- 
santa soldi;  ed  altrettanti  quella  d’ogni  forestiero,  clic paa- 
sava  per  causa  di  Religione  o per  qualunque  necessi- 
tà [i).  Qui  possono  c debbono  comprendersi  anche  i Ro- 
mani passeggieri:  eppure  nella  Legge  Bavarica  non  ricorre 
il  nome  giammai  de’Romani,  sebbene  vi  si  scorga  manife- 
stamente la  traccia  di  parecchi  loro  costumi,  c di  non  poche 
leggi;  del  che  altrove  favellai,  non  senza  sperare,  mi  si  fa- 
cesse più  aperto  alla  mente  il  motivo  d’una  si  notabile  simi- 
glianza  ; ma  nulla  rn’occorse  al  pensiero,  ed  io  non  so  al- 
tro soggiungere.  La  prima  Edizione,  data  nel  529,  del  Co- 
dice Giustinianeo  non  fa  presupporre,  che  i Bavarì  ne  aves- 
sero fatto  il  loro  prò  a’giorni  di  Teodorico,  figliuolo  di  CIo- 
doveo:  ma  forse  le  imitazioni  delle  leggi  di  Giustiniano 
appartengono  alla  più  recente  riforma  della  Legge  Bavarica 
sotto  Dagoberto,  quantunque  io  non  sappia  scorgere  perchè 
fra’  Barbari  solo  i Bavarì  si  fossero  invaghiti  del  dritto  di 
Giustiniano.  Altri  veggono  una  qualclie  rispondenza  tra  la 
Legge  Bavarica  ed  il  Codice  de’  Visigoti , disputando  per 
sapere  se  questo  venne  da  quella  o viceversa  ^ io  non  credo 
essere  di  gran  rilievo  queste  similitudini,  si  che  le  medesi- 
me dis[X)sizioni  di  legge  non  avessero  potuto  piacere  a’due 
popoli,  senza  che  l’uno  sapesse  dell’altro  : ciò  |X)trebbe  an- 


(i)  Lex  BajuvaTwrum , 7YI.  III.  Cap.  XJ7/.  XIV. 
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die  dirsi  por  avventura  in  quanto  alle  concordanze  del  dritto 
(ìiustinianco  col  Bavarico.  1 testamenti,  che  sono  indino 
della  maggiore  civiltà  non  della  maggior  virtù  d’un  popolo, 
ignoravansi  al  tutto  appo  i Bavari , sebbene  assai  più  civili 
d’altri  Barbari.  Solo  si  permettono  in  favor  della  moglie  al 
marito,  il  quale  morisse  non  avendo  figliuoli  nè  figliuole , 
nè  nipoti  nò  pronipoti,  nò  altro  parente  (1).  Le  successioni 
legittime  si  distendeano  fino  al  settimo  grado,  come  lira  i 
Longobardi;  poscia  il  Fisco  acquistava  i retaggi  (2).  Sulle 
donazioni  c sulle  vendite  s’ascoltano  poche  ma  savie  parole. 

lo  non  tacqui  nò  de’ duelli,  nò  de’ Campioni  BavaricL 
L’autorità  de’loro  Duchi  nel  dover  essi  presedere  a queste  n.  527 
pubbliche  pugne,  dimostra  quanto  fossero  antichi  sì  fatti  co- 
stumi, sebbene  Gondcbaldo  il  Borgognone  avesse  pubblica- 
to intorno  a ciò  la  prima  legge  in  iscritto,  che  ci  sia  nota.  Il 
figliuolo  di  Clodoveo  confermò  nella  Legge  Bavarica  gli  ono-  n.  s3o 
ri  a’Duchi  ed  agli  Agilonfingi.  Si  vide  gih  quanto  maggiore 
del  comune  fosse  il  gtùdritfildo  ad  espiare  l’uccisione  d’un 
Agilolfingo.  Più  severamente  opravasi  pe’ delitti  commessi 
contro  uno  tra  gli  Agilolfingi , divenuto  Duca  de’  Bavnri , 
lasciandosi  nella  sua  balia  il  trucidare  qualunque  congiu- 
rasse contro  la  vita  di  lui  (3),  o chiamasse  i nemici  nel  Du- 


(1)  Lex  Bajuvar.  TU.  XIV.  Cap.  IX.  De  eo  qui  rine  liberis  «w- 
ritur , Ciq».  III. 

(2)  Ibid.  Cap.  ir. 

(3)  Si  quis  coDtn  Ducem  «uum , quem  Rem  ordmavit  in  prooinciA 
illd  aut  populut  «tòt  elegerit  Ducem , de  morie  ejus  consiliaius  fuoit, 
et  exiode  probatui  negare  non  poicst , in  Duci».  *it  poleslate  homo  Ule, 
et  vita  illius  et  rcs  inGseentur  in  pubblico. 

Ibid.  TU.  II  Cap.  I.  f.  t. 
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calo  (1  ),  c ponendo  la  j)cna  di  morte  a dii  uccidesse  il  Du- 
ca (2).  La  confisca  se^ilava  in  ciascuno  di  qiicsli  tre  casi. 
Novecento  sessanta  soldi  erano  il  (juìdri^ildo  stabilito  in 
favore  del  Duca,  s’cgli  jiennetlca  clic  vivesse  chi  avea  con- 
giurato contro  lui  (3).  AH'uccisorc  d’un  Vescovo  si  mcUcva 
indosso  una  tunica  di  piombo  , secondo  la  sua  statura  ; c 
quanto  era  il  peso  di  tal  tunica,  tanto  peso  d’ oro  dovca  pa- , 
garsi  dall'  omicida. 

Da  ciò,  che  si  ò dotto  sugli  onori  dovuti  alla  famiglia  de- 
gli Agilolfingi , egli  è facile  il  vedere , che  presso  i Bavari 
la  nobiltà  ereditaria  era  fornita  d’alcuni  privilegi  c d’alcuno 
prerogative , che  ne  formavano  un  (^orjx)  diviso  da  ogni 
altro  nello  Stato.  Dopo  gli  Agilolfingi  venivano  le  cinque 
famiglie  degli  Huosi,  de’  Throzza,  àdSafjana,  degli  Ilai- 
Imgtta  c degli  Aemum,  a’ quali  concedeva  la  legge  l’onore 
d’un  doppio  gmdrigildo  (4).  Ma  ciò  , che  dava  il  massimo 
risalto  a’ Duchi  Agilolfingi,  era  la  disposizione,  con  cui  si 
rendeva  immune  dalla  pena  chi  avesse  ucciso  alcuno  per 
comandamento  del  Duca  (6);  enorme  facoltò,  che  l'Eklitto  di 
Rotari  concedè  parimente  a’Rc  Longobardi.  Ciò  che  facevano 
i Bavari  ed  i Longobardi  fu  poscia  imitalo  da  molti  popoli, 
sotto  Carlomagno  e dopo  : per  la  quale  imitazione  ben  si 

(1)  ....  Si  aut  in  necem  Dveit  consiliatus  fuerit  ani  iiiimicos  in  pro- 
viociam  invitaverit. 

Lex  BajuvarwrHm , TU.  II.  Cap.  I.  f.  III. 

(2)  Si  quia  Ducem  tuum  oceiderU , anima  ittins  prò  anima  pjus  sit  , 
mortem  quam  intnlit  recipìat , pi  res  q'us  infìscentur  in  pubblico  in  sem- 
pi temum. 

Ibid.  TU.  n.  Cap.  II. 

(5)  Dux  vero  cum  nongentis  sexagiota  solktis  compoailur. 

Ibid.  m.  IL  Cap.  II.  f.  IV. 

{i)  Ibid.  TU.  II.  Cap.  Il  i.  /• 

(5)  Ibid  TU.  n Cap  mi  t.  I 
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ravvisa  l’origine  lontana  di  quelle  occulte  giurisdizioni  e di 
que’  misteriosi  Tribunali,  che  jK)i  si  dissero  Vernici,  ed  an- 
che  Vestf alici,  poiché  in  quella  Provincia  per  lunga  età 
durò  la  disciplina  di  condannarsi  gli  uomini  a morte  da 
invisibili  Giudici  ; orribil  dottrina,  di  cui  altrove  favellerò,  c 
che  aveva  i suoi  riti  partieolari,  come  si  scorge  dal  Codice 
trovato  in  Detmolda , città  di  Vestfalia. 

§.  XIV.  Questi  furono’i  principali  stabilimenti  del  Re  Teo- 
dorico intorno  a’  popoli  soggetti  al  suo  dominio , diversi 
da’  Salici , su’  quali  egli  regnava  principalmente,  ^cune 
Giunte  alla  Legge  Salica  di  Clodovco  si  fecero  altresì  dallo 
stesso  Tcodorico , ma  in  compagnia  de  suoi  fratelli  Chil- 
deberto  e Clotario,  con  l’assenso  degli  Ottimati  e de’ guer- 
rieri di  tutta  la  loro  gente,  sparsi  per  le  Gallie.  Intermina- 
bili questioni  si  fanno  sopra  si  fatte  Giunte  (1)  per  asse- 
gnarne a ciascun  Re  la  sua  parte;  del  che  non  calmi,  per- 
ché i particolari  lavori  di  que’Principi  furono  assorbiti  nella 
Riforma  di  Carlo  Magno  ; e questa  fu  la  sola,  ch’ebbe  forza 
ed  autorità  di  Legge  Salica  m Italia. 

Nella  Ripuaria  non  v’  ha  orma  degli  Antrustioni,  nò  del 
particolare  lor  guidrigildo,  non  perché  fosse  vietato  ad  un 
Ripuario  di  conseguire  una  tal  dignità , ma  perchè  la  Ri- 
puaria si  dee  tenere  come  una  specie  di  Supplemento  prcs- 
socchèlVIunicqialo  alla  Salica,  nella  quale  soltanto  si  descris- 
sero gli  onori  ed  i dritti  comuni  a’  Franchi  d’ogni  tribù.  A 
me  sembra , che  il  dritto  generale  per  tutti  era  il  Salico  , 
salvo  le  materie  in  cui  non  si  trovava  disiwsto  altrimenti 
dalle  consuetudini  Ripuaric.  1 princi|Ktli  cangiamenti,  che 
fecero  alla  Legge  Salica  i figliuoli  di  Clodovco,  spellavano 
al  guidrigildo  ed  allo  stato  de’  Vescovi  c Sacerdoti , jiosli 


(t)  Ffd»  l'ultima  Edi  ;ionc  della  Lejfgc  Salica  del  t'arJcstus, 
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facea  la  Religione  a’popoli,  volendo 
che  r ultimo  de’  vinti  Romani  potesse  proteggerli , ascen- 
dendo, mercè  quel  guidrigildo,  a’ più  sublimi  gradi  tra’ vin- 
citori , e sedesse  onorato  tra’  più  illustri  del  regno.  Ma  di 
IL  queste  cose  in  altri  luoghi  ragionai , non  tralasciando  mai 

di  notare  , che  infamia  somma  e gran  danno  era  pe’ Ro- 
llali, mani  quel  veder  tassata  la  loro  vita  per  prezzo  di  danari. 

§.  XV.  Si  fatte  leggi  appo  i Franchi  si  stanziarono  in 
A.  5337  vaij  campi  di  Marzo  nelle  Gallie.  Giova  ora  fare  un  brevis- 
^o  cenno  ad  alcuni  Concilii,  che  ivi  si  raccolsero  dopo  la 
morte  di  Clodoveo,  e massime  agli  Ostrogotici.  Del  Quarto 
11.1002  Arelatense  ho  giù  parlato  nel  tempo  di  Teodorico,  Re  d'ita- 
n.  942  lia  ; come  altresì  dell’  Epaonense,  spettante  a’  Borgognoni, 
a’  quali  appartiene  parimente  il  Secondo  Lioncsc , tenuto 
nello  stesso  anno  517,  da  undici  fira  gli  stessi  Vescovi  d'E- 
paona;  sebbene  altri  neghi  d’essersi  congregato  in  Lione  quel 
Concilio.  Sentenziarono  i Padri  contro  Stefano , accusato 
d’ incesto  ; si  promisero  mutuo  soccorso  nelle  loro  disgra- 
zie avvenire  ; deliberarono  , che  se  il  Re  loro  Sigismondo 
separato  si  fosse  dalla  comunione  Cattolica,  ciascuno  di  loro 
si  sarebbe  ritirato  in  un  Monistero  a pregare  per  la  pace 
della  Chiesa  c del  Princi()e  ; nè  sarebbero  usciti  se  non  dopo 
averla  ottenuta. 

Quattro  altri  Concilj  cclebraronsi  nella  Gallia  Ostrogotica, 
essendo  ivi  Liberio  il  Prefetto  del  Pretorio;  in  Carpentrasso, 
in  Grangia,  in  Valenza  del  Rodano  ed  in  Vasa  o Vaison. 
Nel  primo,  che  fu  del  6.  Novembre  527,  San  Cesario  d’Arlcs 
e quindici  altri  Vescovi  de’  paesi  obbedienti  ad  Atalarìco  c 
ad  Amalasunta  provvidero  sulle  donazioni,  che  faccansi  alle 
Parrocchie  : del  secondo , nel  quale  sottoscrisse  lo  stesso 
U.1118  Liberio , dissi  a bastanza  ; il  terzo  celebralo  verso  il  529 
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( ma  San  Cesario  non  polè  assistervi  e mandowi  Cipriano 
di  Tolone  ),  condannò  di  nuovo  gli  errori  de’Semipelagiani; 
l'uitimo  del  5,  Novembre  529,  è il  più  rilevante  di  tutti  per 
r Italia.  Percioccliè,  in  mezzo  ad  alcuni  Canoni  d’Ecclesia- 
stica  disciplina , uno  ve  n’  lia , pel  quale  s’impone  a luti’ i 
Preti  delle  Parrocchie  d’ istruir  nelle  proprie  case  i ^vani 
Lettori , secondo  il  salutare  costume  di  tutta  quanta  l’ Ita- 
lia (1)  ; donde  apprendiamo,  qual  fosse  pe’voleri  di  Teodo- 
rico e d’Amalasunta  la  cura  d’erudire  la  gioventù  ncU'oneste 
facoltà.  1 Vescovi  decretarono  altresì  di  recitare  il  nome  del 
Pontefice  Romano,  qualunque  si  fosse,  c di  seguitare  in  al- 
cuni punti  la  Romana  Liturgia.  Il  Concilio  si  tenne  in  quella 
porzione  dei  territorio  Vasense,  la  quale  si  chiamava  il  Vico 
di  Liòerio.  Quattro  anni  dopo,  a 23.  Giugno  533,  v’ebbe 
in  Orleans  un  altro  ConciUo , per  comandamento  del  Re 
Cliildcbcrto  e de’ fratelli:  quivi  da  trentuno  Vescovi  si  pub- 
blicarono ventuno  Canoni  disciplinali. 

§.  XVI.  Nel  principio  di  quell’anno,  mori  San  Remigio,  a.  633 
l’Apostolo  de’  Franchi.  Rare  notizie  ci  rimangono  di  lui,  che 
presedè  alla  grand’o|x:ra  di  condurli  con  Qodoveo  alla  fede 
Cattolica.  Do|X)  la  mutazione  di  Costantino  è questo  uno 
de’  maggiori  fatti  del  genere  umano  ; c però  a San  Remi- 
gio $i  die  il  nome  di  nuovo  Silvestro.  L’atra  barbarie  avreb- 
be coperto  r Europa , se  il  Re  de’  Franchi  non  avesse  pie- 
gato il  collo  innanzi  al  Vescovo  di  Rcims  ; la  cui  lungliis- 
sima  vita  si  lega  co’ più  grandi  avvenimenti  del  quinto  e del 
sesto  secolo , avendo  egli  veduto  cader  l' Imperio  d’ Occi- 
dente , sorgere  i nuovi  Regni  Barbarici , mutarsi  tutt’  i co- 
.siumi,  e tramontar  tutte  le  glorie  del  passalo.  Q suo  paslo- 


(1)  Bréquignij,  Chariae  tl  Diplomala,  I.  83,  Sdii,  Pariestw.  ( A. 
1843  J. 
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ralc  officio  durò  più  danni  sdianta,  ch’egli  s[)csc  in  com- 
baltcrc  l’ idolatria  de’ Franchi,  le  reliquie  della  quale  gli  so- 
pravvisScro  ; a mantenere  i dritti  della  Cattolica  fede,  a sov- 
venir gl'  infelici  ed  a dar  l’ esempio  d’ ogni  virtù.  Emilio  c 
Cilinia  furono  i suoi  genitori  ; ricchi  c jiossenti  Romani  di 
Laone;  perciò  il  figliuolo  visse  alla  Romana,  del  che  ci  chia- 
risce il  suo  testamento , celebrato  secondo  i riti  del  Codice 
Teodosiano.  Ed  è notabile,  che  avendo  San  Remigio  in- 
dotto Clodoveo  a radunare  il  Coneilio  d’Orleans,  nel  quale 
II.  641  ho  detto  essersi  fatto  parola  della  Romana  Lerjge , non  si 
vegga  la  sottoscrizione  di  lui  tra  l’ altre  de’ Vescovi. 

Un  punto  rilevantissimo,  che  si  trattò  in  tal  Concilio,  fu, 
che  i Vescovi  si  riserbarono  il  dritto  di  presentare  e di  rac- 
comandare al  Re  qualunque  Abbate  o Sacerdote  o Cherco 
diiedessc  Beneficj  Elcclesiastici;  donde  alcuni  Scriltori  Fran- 
cesi traggono  l’origine  dì  ciò  che  nelle  seguenti  età  si  chia- 
mò la  Regalia  ; vasta  materia  di  contese  nel  Medio-Evo. 
In  questo  Canone  deU’Orleahese  Concilio  mi  sembra  scor- 
gere solamente  l’autorità  de’  Vescovi,  non  quella  di  Qodo- 
veo,  appartenendo  a’Franclii  ed  al  Re  il  possesso  d’immensi 
(ratti  delle  Gallie,  da  voltarsene  una  porzione  all’uso  de’Be- 
neficj  Ecclesiastici;  ma  senza  l’opera  de’ Vescovi  nonpotea 
quell’  idolatra  testé  convcrtito  alla  Cattolica  fede  assegnar 
le  sue  terre  a quell’  uopo. 

Che  che  fosse  stato  di  ciò,  i Beneficj  Ecclesiastiei  comin- 
ciarono a prender  nuova  forma  dopo  il  Concilio.  Quanto  a 
II.  430  San  Remigio , dissi  d’ avergli  Clodoveo  donato  le  Ville  di 
Condiciaco  c di  Giuliaco  ; non  incredibile  dono,  del  quale 
dispose  il  Vescovo  nel  suo  testamento  a favore  della  sua 
Chiesa  Rcmcnsc  ; nè  i dubbj,  che  si  proiioscro  contro  l’au- 
tenticità di  quell’atto  pc’difetti  delle  varie  sue  copie,  valgono 
a farlo  tenere  per  falso  nella  sua  sostanza  ed  in  tutte  le  sue 
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|>arli.  Noi  nono  secolo,  era  gl;!  trascorso  un  gran  tempo, 
die  la  Cliicsa  di  Ucims  |iossedca  le  Ville  di  Condiciaco  c 
di  Giuliaco  ; le  quali  nel  testamento  si  dicono  essere  state 
chieste  a Clodoveo  da  San  Remigio  per  le  preghiere  del 
nobilissimo  fanciullo  Clodoaldo.  Queste  riuscite  sarebbero 
impossibili , se  tal  fanciullo  fosse  stato  il  figliuolo  del  Re 
Clodomiro , sì  come  pretendono  gli  avversarj  del  testamen- 
to ; ma  Qodoaldo  accennato  da  San  Remigio  era  un  fan- 
ciullo affatto  diverso  da  quello,  di  cui  sono  per  raccontare 
gli  spaventevoli  casi. 

§.  XVU.  I tre  Ggliuoli , che  il  Re  Clodomiro  lasciò  mo- 
rendo nel  524,  chiamavansi  Tibaldo,  Gontieri  e Clodoaldo, 
illustri  orfani,  dc’quali  appena  giungevano  il  primo  al  de- 
cimo , ed  il  secondo  al  settimo  anno.  La  lor  madre  Gun- 
deuca  gli  abbandonò  per  impalmar  suo  cognato  Qotario  : 
c però , come  già  dissi , l’ ava  Clotilde  accolti  gli  aveva  ed 
cducavali  con  amorevole  cura.  La  cupidità  d’arricchirsi 
del  fraterno  regno  assali  Childcberlo  e Clotario  ; ciò  che 
alcuni  dicono  essere  avvenuto  nel  526,  due  anni  dopo  la 
morte  di  Qodomiro,  cd  altri  nel  533  : ma  l’età  de’  figliuoli 
di  Clodomiro  dimostra , che  queste  novelle  ambizioni  dei 
due  Re  non  sorsero  nel  loro  jictlo  se  non  al  più  tardi  nel 
530.  Finsero  perciò  di  voler  dividere  il  regno  Orlcancsc 
fra’  tre  fanciulli , e pregarono  in  Parigi  la  Regina  Clotilde 
di  volerli  confidare  ad  essi,  acciocché  s’alzassero  sullo  scu- 
do e fossero  gridali  Re.  L’ava,  lietissima  per  questo  propo- 
nimento, fe’ desinare  i nipoti  e gli  abbracciò  piangendo 
j)er  r allegrezza,  quasi  ella  vedesse  rivivere  il  suo  figliuolo 
Clodomiro.  Non  appena  i fanciulli  giunsero  nel  Palazzo  di 
Oiildebcrto,  dove  Irovavasi  Qotario,  che  la  Ro^na  udì  es- 
sere venuto  Arcadio,  Senatore  d’Alvcrnia,  del  quale  narrai 
le  infelici  gcslc  in  Uemionle.  Arcadio  le  si  fece  innanzi 


Anni 
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G.  C. 
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con  una  spada  nuda  e con  un  paio  di  cesoie , dicendole 
in  nome  de  due  Re  : scegli,  o Regina  ; vivranno  i Imi 
nipoti,  se  questa  forbice  reciderà  i lunghi  loro  capelli: 
se  non  vmi,  ecco  il  ferro,  che  gli  ucciderà.  Inorridì  Clo- 
tilde, attonila  ; e,  quasi  uscita  da'  sensi,  gridò  ; morti,  an- 
zicchè  tosati  ifiglimlid un  Re.  Arcadio  non  le  diè  il  tem- 
|K)  di  mutar  proposito,  e portò  correndo  a’due  Re  la  ris{K)- 
sta , espressione  fatale  d’uno  sventurato  affetto. 

Clotark),  il  più  scellerato  de’  figliuoli  di  Uodoveo , prese 
Teobaldo  pel  braccio,  c,  gitlalolo  a terra,  il  trafisse  con  la 
spada  nel  petto.  Gontieri,  cadde  a piè  di  Childebcrio,  cliia- 
mandolo  padre,  ed  imfdorando  mercè,  si  che  questi  fun- 
ne  common  a segno  che  insolite  lagrime  gli  bagnarono 
gii  occhj.  Domandò  in  nome  di  Dio  la  vita  del  fanciullo 
al  fratello  ; ma  questi , agitato  da  più  atroci  furie , minac- 
ciò d’ ucciderlo  insieme  con  Gontieri.  Cosi  Cliildcbcrto  si 
ritrasse  ; e Clotario  disbramò  le  sue  voglie,  svenando  il  ni- 
pote. Qodoaldo , che  non  oltrepassava  i sci  anni  dell’  eUi 
sua,  fu  tolto  al  macello  per  la  coraggiosa  e fedele  solerzia 
d’alcuni  Franchi,  maravigliali  di  si  codarda  ferocia.  Perve- 
nuto alla  giusta  età,  si  tagliò  da  se  stesso  i capelli , consa- 
cratosi Prete  del  Signore  in  Parigi,  ove  tornò  ; c diè  il  suo 
nome  a Novigento  sulla  Senna , che  il  ritiene  tuttora , c 
chiamasi  anche  oggidì  San  Clodoaldo  ovvero  San  Clu. 
1 Governatori  di  Teobaldo  c di  Gontieri  ebbero  lo  stesso 
destino.  Clotario  usci  a cavallo  di  Parigi,  pensando  a’nuovi 
acquisti  : Clotilde  seppellì  nel  Tempio  di  San  Pietro  c Paolo, 
II.  «42  che  pi  s’appllò  Santa  Gcnoveia,  i due  teneri  corpi , e si 
diè  a far  grandi  orazioni  c limosino.  Tcodorico , sebbene 
innocente  di  qucHa  strage , s’ ebbe  nondimeno  una  parte 
nelle  spglie,  leggendosi  che  suo  figliuolo  Teodeberto  |)os- 
sedè  Orleans  cd  alquante  ciltò , le  quali  ap|)mlenncro  a 
Clodomiro. 
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§.  XVIU,  Poclic  Slorìe  di  ppoli  Catlolici , vanno  sozze 
di  delitti  simili  a questo.  Se  Riccardo  III.”  d'Inghilterra  uc- 
cise i nipoti,  noi  fc  di  sua  propria  mano  ; ed  egli  non  con- 
fessò d’avcrli  fatti  morire.  Clolario  non  si  diè  alcun  pen- 
siero della  sua  fama  ; solo  Childeberlo , clic  fu  meno  spie- 
tato, sembrò  temere  gli  sguardi  altrui,  c si  chiuse  per  alcun 
tempo  in  un  suo  diverso  Palazzo  sulla  Porta  di  Parigi.  Facil 
credenza  presso  l’ uno  e l’ altro  di  tali  fratelli  inomtrarono 
le  ealunnic,  che  dopo  alquanti  anni  si  sparsero  contro  Ama- 
losunta  d’aver  avvelenala  sua  madre,  quasi  gli  altrui  delitti 
valessero  a scemare  il  peso  de’  proprj.  Questi  ferocissimi 
Franchi  del  sesto  secolo  commetteano  in  pace  qualunque 
delitto,  sperando  poter  placare  l'ira  di  Dio  coU'ediiìcar  Mo- 
nasteri c Chiese  in  gran  copia  ; crudele  pensiero  de’  ricchi 
e potenti  fra  Barbari,  se  disgiunto  dal  pentimento,  che  solo 
guarisce  gli  animi  e li  conforta  ; ma  l’ Europa  sarebbe  di- 
venuta un  vasto  deserto,  se  la  legge  dell’espiazione  imposto 
non  avesse  a’  Franchi  cd  a simiglianti  popoli  di  costruire 
que'  Monasteri  e di  rizzar  quelle  Chiese , ove  a gara  trae- 
vano gl’  infelici  ed  i poveri  cd  ove  Tarli  e le  scienze  si  nu- 
drivano. 

Io  non  so  se  Clolario  avesse  avuto  rimorsi  ; ma  dopo 
qualche  anni  e’  fabbricò  il  Gotico  Tempio , da  me  altrove 
descritto,  di  San  Pietro  in  Roano.  Una  parte  de’Visigoti  era 
gici  suddita  di  quel  Re,  quando  egli  trucidava  i nipoti  ; ed 
un’altra  glie  ne  toccò  in  sorte  per  averli  trucidati  ; da’quali 
paesi  egli  potè  agevolmente  chiamare  gli  artefici  Goti  per 
compire  iqucll’ammirabilc  opera.  I Visigoti,  a malgrado  di 
tutte  le  sventure  da  essi  patite  dopo  Clodovco,  non  aveano 
perduto  la  fama  d’ essersi  molto  innoltrati  nella  civiltà  c 
nell’esercizio  dell’ arti.  Al  tempo  di  Clotario  la  Spagna  no- 
bilitossi  pc’molti  c singolari  cdiiìcj , do’ quali  ho  favellato  in 
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*™'  altro  libro  : e quando  Kigunic , ni|H)(c  di  Clolario , dovoa 
sposarsi  a Recaredo , che  |x)i  fu  Re  de’  Visigoti , coni’  ella 
giunse  in  Tolosa  ebbe  a disdegno  non  solo  i vestili  e le 
calzature  de’Franchi,  affranti  pel  lungo  viaggio,  ma  gli  a|)~ 
parati  de’ cavalli  e de’carri.  Volle  che  diligentemente  si  ba- 
dasse a ciò,  che  non  la  rendesse  indegna  d’essere  ben  ri- 
cevuta dallo  S{X)so  ; cercassero  i Franchi  di  non  apparir 
cotanto  inculti  fra’ Visigoti,  |X}r  non  esserne  derisi  (1). 

§.  XIX.  Tal’  era  la  rinomanza  , che  i Visigoti  aveano  di 
gentili  e d’urbani  fra’ Barbari:  tale  il  romore  d’avere  i 
loro  Architetti  una  partieolar  maniera  d’ edificare  alla  Go- 
tica, di  cui  si  fece  in  Roano  l’egregia  prova.  Scmbrommi, 
II.  791  che  questa  maniera  si  fosse  recata  dagli  Architetti  d’ Euta- 
rìco  in  Italia , quando  egli  fra  le  mille  illusioni  della  pos- 
sanza e della  gioventù  venne  in  cerca  d’ Amalasunta.  La 
quale  fino  agli  ultimi  giorni  di  sua  vita  mostrò  il  suo  genio 
per  farti  e per  la  magnificenza  nello  scrivere  a Giustiniano 
11.1187  intorno  a’  marmi  di  Calogenilo.-  In  mezzo  al  gemilo  univer- 
sale per  la  morte  dell’amala  Regina,  Pietro  di  Tessaloniea, 
il  quale  giù  slava  in  Ravenna,  credette  di  scorgere  un  fausto 
avvenimento  pel  suo  Signore , al  quale  oramai  spianalo 
avrebbero  il  cammino  d’Italia  la  codardia  ed  il  malvagio 
nome  di  Teodalo,  che  le  nozze  con  Gudclina  poteano  con- 
tribuire a render  vile  c spregevole.  Pietro,  dati  all’ Impera- 
tore i ragguagli  di  questi  eventi,  si  fermò  in  Italia  ; c Teo- 
dato,  che  non  avrebbe  dovuto,  Sfiorava  in  Pietro , facendo 


(t)  Cum  ipsi,  fatigali  do  itiiicre,  vcsUrocnUi  h.-)licrcnl  inculla  . calciamcnla 
scissa,  ipsosr|iio  cquonun  alquo  carrucarum  adjiaraliis  adirne  sirut  plaiislris 
oviéli  crani,  esse  disjunclus.  Oportere  oninia  haec  diligenler  slabiliri  .... 
ac  siiscipi  cum  oiuni  elegaiilii  al)  s[)onso  ; ne  roiic  si  incuUi  ad[iarerenl 
inler  CoTiios  iurNltTenlur  ab  ipsis. 

Gffgor.  Turcn  Ilist.  Frane.  Lib.  VII.  Cap.  9. 
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egli  e Gudclina  il  colmo  della  lor  possa  per  conciliarsene 
Taiiimo  a rendersi  propizio  l’ Imperalore  : ma  questi  crasi 
gi.'i  da  lunga  stagione  appigliato  in  suo  cuore  alia  guerra 
Gotica.,  se  non  gli  venisse  fatto  di  ottenere  in  altri  modi 
la  cessione  d’ Italia. 

§.  XX.  Grande  nnermava  Giustiniano  essere  stalo  il  suo 
dolore  ncU’udir  luccisionc  d’Amalasunla;  solenne  divenire 
perciò  il  debito  di  vendicarla.  Teodora,  quanto  ella  più  ne 
avea  goduto,  se  ne  mostrò  tanto  più  rammaricala.  Un  solo 
avrebbe  dovuto  piangere  sinceramente  l’indegna  fine  d’una 
donna,  da  lui  tanto  lodala  : ma  Cassiodoro,  mi  duole  il  dir- 
lo, passò  a lodare  Teodato.  Fiinne  rimeritato  presso  la  j)0- 
sterilù  con  l'accusa , che  io  erodo  falsa  , d'aver  congiuralo 
contro  la  vita  d’Amalasunla  ; Tcodato  intanto  spediva  le  Go- 
tiche soldatesche  alla  volta  di  Roma , ohe  si  turbò  fortemente 
a tale  annunzio  ; ed  a’commossi  animi  quasi  pareva,  che  la 
morte  della  Regina  dovesse  disperdere  la  Città.  Quando  in 
Ravenna  si  conobbe  l’agitazione  delle  Roniane  menti,  e che 
i principali  Senatori  aggiustavano  fede  a’  romori  del  volgo, 
Cassiodoro,  datosi  lutto  fin  da’principj  del  nuovo  Regno  a 
Tcodato  ed  a Gudclina , minacciò  in  nome  del  Principe  i 
Padri  Coscritti.  Perocché  alcuni  Vescovi  furono  si)cditi  dal 
Senato  in  Ravenna  cosi  per  comprendere  il  vero  stato  delle 
pubbliche  faccende,  come  per  presentare  a Tendalo  alcune 
domande.  Nel  dar  loro  commiato  il  Re  scrisse  a’  Senatori 
nella  seguente  sentenza  : 

Poiché  da  Noi  si  diè  congedo,  cempiufa  la  Legazione, 
a’ Venerabili  Vescovi,  avremmo  potuto  volentieri  conde- 
sccndere  alle  vostre  petizioni,  quantunque  ve  ne  fosse- 
ro delle  riprensibili.  Ma  vennero  alcuni  da  Roma  nel 
nostro  Palazzo,  e ci  riferirono  'essere  la  Città  travagliata 
da  vani  sospetti,  che  potrebbero  arrecarle  gran  danno , 
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se  non  fosse  la  nostra  mansuetudine  (1  ).  A elu , se  non 
all'Ordine  vostro , imputar  la  colpa  di  tanta  leggerez- 
za (2)?  Voi  avreste  dovuto  invece  ammonir  ciascuna  Pro- 
vincia d operare  in  guisa,  che  i primordj  ilei  nostro  re- 
gno n avessero  letizia  e splendore  (3)  ; avvenne  il  con- 
trario tuttavia  ; e Spossiamo  lodare  Iddio,  che  i doni 
suoi  ornò  co  vostri  eccessi  ( i).  Qual  città  nonfia  scusa- 
bile, se  Roma  delinquei  (5).  Ma  Noi  vogliam  perdonare 
prima  d esserne  richiesti.  Allontanate  t sospetti  da  voi  ; 
tornate  all  antica  divozione  pe  vostri  Re;  scegliete  alcuni 
tra  voi  che  vengano  in  Ravenna  per  trattarvi  degli  affari 
del  Regno;  noi  gli  avremo  al  nostro  fianco , e premio 
sarà  per  essi  di  vedere  il  Principe  (6). 

Con  minore  acerbilA  si  rivolse  Teodalo  al  Pojiolo  Ro- 
mano, lodando  il  suo  affello  jic’suoi  Padroni  A che  tan- 
te paure?  Quali  stolli  sospetti?  Avete  un  Principe  (7) 

(1)  Gviuicm  IloMANAM  adhuc  ineptà  soUiciludine  laborare  ; et  id  agere, 
ut  nisi  nosirae  mansucludinis  interesse,  ptrieula  sibi  |)oiius  certa  ex  dubiis 
suspicionibus  concitarci. 

Cattiod.  Variar.  lÀb.  X.  ^pist.  13.  Senatui  VrbU  Romae  Theo- 
dahadui  Rex. 

(2)  Cui  debenl  populorum  inani*  levila*  imputali  , nisi  vostro  Ordini? 

Jd.  Ibid. 

(3)  Quae  Principi*  primordia  vidcrentur  ornare. 

Id.  Ibid. 

(4)  Gralias  diviniiali  referimus  quae  dona  sua  vestris  omavil  excessibns. 

Id.  Ibid. 

(5)  Quae  civitas  non  excusabilis , si  Ro»*  dcliquit  ? 

M.  Ibid. 

(6)  Certe  munus  est  videre  Principeni- 

Id.  Ibid. 

(7)  Ilabciis  Principem  , qui  pielati*  ttudio  opiel  in  vobis  invenire  quod 
diligat. 

Id.  Ibid.  Epi*l.  li.  Papato  Romano. 
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amante  della  pietà,  e sempre  lieto  di  trovare  in  voi  qual- 
che  cosa  ch’egli  ami.  involgetevi  contro  i nemici,  non  con- 
tro  i soldati,  vostri  difensori  {i).  Avreste  dovuto  voi  stessi 
desiderare  un  tale  aiuto.  E nuova  ella  forse  per  voi  la 
faccia  de' Goti?  Non  li  nominaste  fin  qui  Vostri  Padri? 
Essi , abbandonale  le  lor  famiglie  per  venir  verso  voi , 
non  sono  solleciti  che  della  vostra  sicurezza , e Noi  di 
giorno  e di  notte  non  pensiamo  che  alla  comune  utilità. 

§.  XXI.  Così  Cassiodoro  facea  le  sembianze  di  non  coni- 
|)rendere  i (errori,  die  a ludi  dava  il  bagno  di  Bolsena.  Fi- 
nalmente parlò  con  più  chiarezza,  c scrisse  al  Senato  che 
Vaccene,  Maggiordomo  del  Regio  Palazzo,  veniva  in  Roma, 
con  buon  nerbo  di  soldati  per  difenderla.  Costui,  credo,  fu 
Ira  coloro,  i quali  più  nocqucro  ad  Amalasunia.  Ecco,  di- 
ceva Cassiodoro  per  parte  di  Teodato,  ecco  il  rimedio,  che 
Noi  con  mente  pietosa  vi  procacciammo.  Padri  Coscrit- 
ti (2)  : non  vogliate  corromperlo  con  sinistri  sospetti.  Nin- 
no ignora  i mei-iti  e le  virtù  di  Vaccene.  A lui  coman- 
dammo di  tenersi  fuori  delta  Città  ne’ luoghi  più  acconci 
a guardarvi  da  ogni  nemico  : t officio  de  Goti  (3)  è di 
spargere  il  sangue  per  voi , e di  liberarvi  da  qualunque 
pericolo.  Nel  tempo  stesso , Teodalo  inviò  i suoi  messi  al 
Senato  ed  al  PojkiIo  per  prestare  il  giuramento , sì  come 

(t)  Numquid  vos  nova  gentit  facies  deterruit  ? Cur  expavistis , quos 
Parentes  hactcnus  nomioastis  ? Qui , rulictis  Eimiliis , ad  vos  venire  pro- 
perant , de  vesird  crani  potius  sccwUate  solliciti. 

CassioJ.  Ibid. 

(2)  Remedium,  quod  prò  vobis , Patrcs  Conscrìpli,  pià  mente  tracta- 
vimut , non  sinimus  vobis  Gerì  acerba  suspicione  conlrariuin. 

Id.  Ibid.  Spiti.  18.  Senatui  Urbis  Romae  Theodahadut  Rex. 

(3)  Ut  qui  vos  tentavcrinl  appetere nianus  eia  Gothouiw  de- 

beant  obviare. 

td.  IbU. 
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s’ora  l'alto  in  tcm|)o  d'Alnlarico.  Imperiosa  troppo  è la  no^ 
pietà.  Padri  Cosei'itti;  e Noi,  che  la  mercè  di  Dio , 
tutto  possiamo,  Noi , che  non  siamo  tenuti  per  le  altrui 
condizioni,  ci  lasciamo  vincere  nondimeno  dalla  propria 
nostra  volontà  (1).  In  tal  guisa  favellava  il  l’rcfollo  del  Frc- 
torio  ; esortando  con  altra  Lettera  il  Popolo  Romano  di  cre- 
dere a colui,  che  giurava  senza  potervi  esser  costretto  (2). 

Mentre  Teodalo  i)oneasi  con  queste  parole  a rammor- 
bidire i cuori  de’  Romani,  sperava  in  Ravenna  persuadere 
a Pietro  Tessaloniccnse  di  non  aver  comandato  la  morte 
tfAmalasunla , ed  anzi  avrebbe  voluto  salvarla,  se  il  cieco 
furore  dc’Goli  avesse  mai  potuto  frenarsi.  Ma  questi  Goti  per 
l’appunto,  scrive  Procopio,  lungi  dall’esser  puniti,  godevano 
de’  primi  onori  nel  Palazzo  Ravennate  ; ciò  che  avveniva  , 
sajH’ndolo  e vedendolo  Oissiodoro.  Pietro  non  istancavasi 
di  predicare  a Teodalo  ed  a’ Goti,  essere  ornai  jK*r  questo 
delitto  divenufa  necessaria  la  guerra  con  l'Imperatore.  Teo- 
dato  preiò  prejwravasi  alla  difesa  , inviando  Vaccene  alla 
volta  di  Roma.  Era  in  queU’anno  l’Italia  travagliata  dalla 
penuria;  e massimamente  la  Liguria  c la  Venezia;  Teodalo 
volle,  che  alla  prima  s’aprissero  i pubblici  granai  di  Pavia 
e'di  Tortona , que’di  Trevigi  e di  Trento  alla  seconda  (3). 

A.  533  g.  XXII.  Giunsero  finalmente  le  Lettere  di  Giustiniano  in 
Ravenna,  e le  recava  Eraelcauo,  Prete.  Non  erano  acerbe, 
per  quanto  si  scorge  dalla  breve  rispsta  del  Re  Teodato,  clic 

(1)  Imperiosa  nimium  res  est,  Patres  ConscrìpU  , pielas  nosfra;  qtiaiHlo 

propri^  voluntatc  vincimiir , qni  alicnis  conditMoibus  non  tenemur.  Nain 
cum possirons  omnia  , sola  nobis  licere  credinius  laudanda. 

Castiod.  Ibid.  Epist.  46.  Senaiui  Urbis  Romae. 

(2)  Quando  illc  jiiral  qui  non  polcst  cogl. 

Id.  Ibid.  Epist.  47.  Populo  Romano. 

(S)  Id.  Ibid.  Epist.  26’.  Senatmi,  Eroe  fedo  Praelorii  Theosiahadus  Rex, 
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«nermò  di  tacere  per  un  ffran  beneficio  t aver  meritalo 
un  si  soave  colloquio  doli  Imperatore  (1).  Volca  Giusli- 
niano,  che  Tcodalo  scrivesse  al  Romano  Ponlcficc  intorno 
allo  stato  d’ Italia,  cd  all’opinione  del  Senato  ; di  ciò  il  Re 
si  disse  contento  (2) , nè  tardò  a scrivere  ; ma  ignoro  con  ' 
quali  termini  cd  in  quale  intendimento.  Avea  Giustiniano 
raccomandato  due  affari  ( tanto  egli  fingevasi  alieno  an- 
cora da  ogni  ostile  pensiero)  a Teodato  ; quello  d’ alcune 
Monache,  gravate  da  imposte  sopra  un  fondo  soggetto  al- 
r inondazioni  deiracqiie  (3) , e Taltro  di  Veranilda  (4)  che 
d’ Ariana  s’era  fatta  Cattolica  cd  avea  perduto  , per  quanto 
sembra,  una  parte  delle  sue  sostanze.  Pel  primo,  rispose  il 
Re  d’aver  commesso  a Cassiodoro  di  provvedere  ; per  l’al- 
tro, d’aver  pagato  del  proprio , non  essendo  giusto  (5)  si 
facesse  forza  in  materia  di  Religione.  Con  queste  sue  rac- 


(1)  Per  Vencrabilcm  virum  Hcraclcaniim , Prcshviorum , augusta  nobis 

pagina  veslrae  Sercnitalis  illuxit;  graliam  sormonis  benigne  tribuens . . . . 
ut  revera  magnum  til  beneficium , tantum  zuave  Prindpiz  meruUse 
coìloqvmm.  Cui  reddimus , quanti)  valemus  charitate  responsum 

Caiiiod.  ibid.  lAb.X.  Epist.  25.  lustiniano  Imp.  Theodahadu*  Rex. 

(2)  Signiiìcamus  ctiam  prò  vestru  voto  ad  Papato  Urbis  Ilomae  nos 
litteras  destinasse. 

Id.  Ibid. 


(5)  Monastcrlum  famulanim  Dei ...» . trlbutonim  gravi  sorte  laborare, 
eo  quod  ager  ejos  nimià  inundationc  porfusus . ctc. 

Id.  Ibid.  Epùl.  26.  hutiniano  Imperatori.  ' 

(4)  Veranildae  causa  ....  quamvis  ante  loiigum  lempus  xub  parentum 
nostrorum  regno  coatigerit , tamen  necesse  nobis  fiiit  negotium  de  proprià 
largitati  compooerc , ut  tali  &cto  eam  non  poeniterct , mulatà  rtligùme. 

Id.  Ibid. 


(S)  Cum  Divinitas  patiatur  diversas  Religiones  esse , nos  nnam  nèn  au- 
demus  imponere.  Retinemus  enim  l^isse  nos , voluntaiie  s.acriflcandum 
esse  Domino , non  cujosquam  cogentis  imperio. 


Id.  Ibid. 
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eomaiuiazioni,  ed  erano  comandi,  preguslava  Giustiniano  i 
piaoori  del  suo  regnare  in  Italia.  Ed  anche  Teodato  racco- 
mandò, ma  con  diverso  animo,  un  Romano,  che  si  condu- 
cevn  in  Costantinopoli  per  affari  della  Chiesa  di  Ravenna  (1). 

Dopo  r arrivo  delle  Lettere  dell’  Imperatore  in  Italia , 
Pietro  avvio.«.si  alla  volta  di  Costantinopoli  con  quelle  di 
Tcodalo  a (iiusliniano  od  a Teodora  (2).  Diceva  il  Re  di 
essere  stali  ammoniti  cd  il  Pontefice  Romano  ed  il  Se- 
nato di  .so(ldi.sfare  all’ inteiTogaiioni  dell’Imperatore;  clic 
Pietro  avrebbe  avuto  in  Roma  le  risposte  occorrenti  (3);  che 
insieme  con  lui  sarebbe  andato  in  Costantinopoli  un  Regio 
Legato  ; che  ringraziava  l’ Imperiale  Clemenza  dell’ essersi 
mostrala  licti.s.sima  della  sua  esaltazione  al  Regno  (4)  ; es- 
sere necessaria  la  fiace  ; volersi  la  gloria  dell’  Imperio  di- 
latare per  mezzo  dc’bcneficj  ; non  saper  l’Imperatore  cercar 
vili  risse  negli  altrui  Regni  (3).  La  Regina  Gudelina  scrisse 
ne’ medesimi  sensi  solo  a Teodora,  soggiungendo,  che 
rAmbasciailor  di  Teodalo  era  un  Sacerdote  venerabile  per 
reccellcnza  della  dottrina  e per  la  santithdc’costumi(6).Avea 


(1)  Cassiod.  md.  E^t.  iS.  Justinùmo  Imperatori  Theodahadwt  Rex. 

(2)  Sed  et  vob» , Gumuo«i  Puncites  , com  stis  absoluie  tnirabiies  , 
»1iqiiid  UmeD  aditilur , eum  tos  «amia  r^na  veneraotor. 

Id.  UM.  Epitt.  i9.  lufHniano  Imperatori. 
yZ)  Beatissimiim  Papam  Urbis  Romae  vel  amptissimum  SeoaUim  uostra 

praeccpiieoe  couiumnitos ot  vir  etoquenlissimus  Petrus  , Legatus 

Serenitaiis  vestrae,  et  doctrìnl  sumoius  ....  eompetentxa  retpotua  reciperet. 
Id.  IbùL 

(4)  Gratias  Diviaiiati  reTerimus quo  norEGTra  iiosTauii  Cleroeatiae 

Tcslrae  caanssiHL'a  esse  declamastb. 

Id.  Ibid. 

(5)  Non  eiiim  rixas  viles  ica  Recm  requirilis. 

Id.  Ibid. 

(G)  Viruin  Vcncrabilem ....  moribus  doctrinaque  pollentem.  Sancu'tatis 
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Gudcliiia  ricevuto  j)er  mezzo  d’Eracleano  Lettere  partico- 
lari deirimperatrice,  con  le  quali  esortavala  donnescamen- 
te a fai  to  con  anticipazione  sapere  ciò  che  la  Regina  d’Italia 
consigliato  avrebbe  al  marito  (I).  Accorte  lodi  ed  astute 
promesse  a Gudelina  udivansi  nella  Lettera  di  Teodora  ; per 
le  quab  riferisce  grazie  la  Regina,  pregando  l’ Imperatrice 
di  non  ingannare  le  sue  speranze  (2)  ; aver  ella  in  Itaba  ri- 
cevuto il  più  eccelso  de’  doni  per  le  auguste  parole  indirit- 
tele  (3).  Quali  fossero  state,  ignorasi;  ma  da  queste  si  può 
scorgere  come  Procopio  avesse  taciuto  non  pochi  fatti  della 
Storia  d’ Italia  prima  della  morte  d’Amalasunta,  e dopo  ; e 
come  da’ racconti  di  Bolscna  fosse  rapidamente  passato  a 
que’  della  guerra  Gotica. 

§.  XXIIL  Non  posso  lasciar  questa  Lettera  di  Gudelina, 
scritta  da  Cassiodoro,  senza  rammentare  gli  oscuri  delti  con 
cui  ella  significò  a Teodora  d’ essersi  operato,  secondo  si 
credette  convenire  all’animo  suo  Imperiale,  intorno  ad  tma 
persona , che  quivi  non  si  nomina  ; per  la  qual  persona 
dice  Gudelina  esserle  [lervenutc  solleticanti  parole  (i).  In 


etiam  honore  reverendum  ad  vestram  Clcmentiain  legationis  officio  pcculia- 
riter  curavimus  destinandum. 

Cauiod.  ìbid.  Epi$t.  20.  Theodorae  Aogustae  Gvdkuna  Rbgika. 

(1)  Hmiamni  enim , ut  quidquid  expeUmdwn  a trìuraphali  Priucipo 
donino  jagali  nostro  eredimus , tsstris  ante  sensibus  ingenaiiijs. 

Id.  Jbid. 

(2)  Ante  qiiidem  de  eausarum  nostrarum  aeqvitate  praesumsimus  ; sed 

nuoc  amplius  de  vettrà  promisriont  laetamur Nunc  implete  pro- 

mista; nt  rem  tenere  bciatls,  cui  tpem  eertissimam  coniulistis. 

Id.  im. 

(3)  Littms  Pietatis  vestrae  accepi  ; et  colloqiiia  orìs  vestri  immerìAiM 
omnibus  etUiora  rererentissimA  gratulatione  promerui. 

Id.  Ibid. 

(4)  Naro  et  de  iua  .‘ersona  , de  qui  ad  noi  aliqnid  mea  TiTUAANn 
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ciò  v’  ha  chi  scorge  l'annunzio  della  morie  d’ Amalasunla, 
^»2f'  ^ v’ebbe  Gudelina  ; festeggiala  perciò  ed 

avula  per  amica  da  Teodora.  Se  cosi  fosse  , Cassiodoro  si 
potrebbe  tenere  per  complice  o per  consapevole  del  delitto: 
ma  egli  non  avrebbe  lascialo  contro  la  sua  fama  un  si  de- 
plorabile cenno  eoli’ inserire  volontariamente  nello  sue  Va- 
ne la  Lettera  dettata  in  servigio  di  Gudelina.  In  quell  ignota 
persona  panni  ravvisar  Matasunta,  che  l’ Imperatrice  avea 
raceomandato  alla  guardia  di  Gudelina,  lusingando  costei 
con  soavi  ed  artificiosi  modi.  La  Regina  terminava  dicen- 
do, essere  suo  desiderio,  che  Teodora  così  comandasse 
nel  Regno  d’Italia  come  comandava  nell’ Imperio  (1). 

Non  contenti  Gudelina  c Teodato  di  queste  Lettere,  che 
confidarono  a Pietro  Tessalonicensc , tre  altre  ne  fecero 
scrivere  da  Cassiodoro  a Giustiniano  ed  a Teodora;  inviate 
por  mezzo  Ilei  Sacerdote,  loro  Ambasciatore.  Dall’unica 
A.  53»  del  Re  si  rileva , che  non  lungo  era  stato  il  soggiorno  di 
Pietro  in  Italia  (2);  e si  rinnovano  le  preghiere  per  la  pa- 
ce (3),  rieordando  Fantica  fedeltà  degli  AmaU  verso  l’Im- 


pcrvciut , hoc  ordinatum  essa  cognoscitc , quod  Tcmus  CRsniDuros  ìlmib 

CONTEORE. 

Outiod.  Ibid. 

(t)  Desiderìum  eoioi  nostrum  Iole  est ut  non  minus  in  Regno 

nostro , quam  in  testro  jubeatis  Imperio. 

Id.  Ibid. 

(ì)  Retiiielis , sapientissime  IVincipum , et  per  Legatos  nosiros,  et  per 
virum  dìsertissimum  Petnim , quem  mcpcr  ad  oos  vesira  Pietas  destiiiavit, 
quo  studio  concordJam  Augustac  Serenitatis  optemus. 

Id.  Ibid.  Epist.  22.  lustiniano  Imperatori  Theodahadus  Rex. 

(3)  Pacem  siquidem  sub  omni  sinccrìlatc  pctimus , qui  causas  cerla- 
minis  non  habemus. 

Id.  Ibid. 
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porio,  e la  stima  che  Leone  Augusto  avuto  avea  di  Teodo- 
rico. Delle  tre  di  Gudelina  la  prima  pretende , che  più  del 
regno  ella  curava  la  grazia  di  Teodora  (1) , voler  Teodato 
e la  moglie  non  risplcndere  d’altra  luce  (2)  ; non  esser  giusta 
la  discordia  tra’ regni  Romani  (3).  Nella  seconda  rammen- 
tansi  le  grandi  promesse  falle  da  Pietro,  che  ora  s’incam- 
minava per  G)stantinopoli,  a Gudelina  ; c di  non  aver  egli 
taciuto,  clic  s'erano  in  Costantinopoli  approvate  le  cose  d’ila- 
lia  (4)  ; ogni  sospetto  perciò  doversi  mandare  in  bando  (5) 
e venirsi  alla  conclusione  d'una  stabile  pace  (6).  In  tal  guisa 
Teodora  teneva  deste  le  spei-anze  della  Regina,  fino  a che 
non  giungesse  il  destro  d' affogarla.  Con  la  terza  Lettera 
Gudelina  rinnovò  le  stesse  preghiere  a Giustiniano  (7). 

§.  XXIV.  In  mezzo  a sì  magnifiche  promesse,  Giustinia- 
no impadronivasi  della  Seconda  Pannonia , tenuta  fin  qui 
da  Teodorico  degli  Amali  e dalla  figliuola.  Nella  Seconda 


(1)  Quando  me  tantae  Vominae  ila  potesl  amor  exiyere , ul  supra 
itegnum  coguoscar  aliquid  majus  iiivcuii’c. 

Catrioi.  Ihid.  Spisi.  21.  Theodorae  Augustac  (ìudelina  Regina. 

(2)  Debetis  nos  claros  rcililerc  , qui  de  veslrà  \olimius  luce  fulgerc. 

Id.  ìbid. 

(7>)  Cum  nuUam  inter  Romana  regna  deecat  e&se  discurdiani. 

Id.  Ibid. 

(4)  Suscipienics  Lcgatiim  vestrum  virum  eluquciilùsimuiii  Pelrum 

optata  nobis  Auguslae  gratiac  monumenta  fulscruni  ; ut  per  cum  eti- 
sceremus  acceptuu  kok/s  esse  , quod  in  hàc  Rppublicù  constai  evenisse. 
Osteudistis  vos  diligere  quidquid  ad  justitiam  cognoacitur  |>ectincre. 

Id.  Ibid.  Episl.  23.  Theodorae  Auguslae. 

(5)  Omni  susjncK/HC  detersà,  «lesiderabilis  [wlest  uiiaiiiiiiitas  [lorinaueiv. 

Id.  Ibid. 

(0)  Niiiie  est  puliiis  quod  Regna  coiijimgal  promissio  fixu  , et  ootiva 
concordia. 

Id.  Ibid. 

(7)  Id.  Ibid.  ^ist.  2i.  lustiniano  Imperatori  Gudetina  liigina. 
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Pannonia  erano  Sirniio  e Basiaiiu  ; eiUà,  che  nel  Sineede- 
mo  di  leroclc  Grammatico  veggonsi  attribuite  all’Orientale 
Imperio.  Non  entrerò  qui  nelle  sottili  disquisizioni , che  si 
fanno  intorno  all’età  del  libro  lerocliano , arido  e digiuno 
Catalogo  dove  si  descrivono  l’ Eparchie  o Provincie  del- 
r Imperio  in  Europa  ed  in  Asia,  escluse  le  nuove  Provincie 
dell’AQrica  Vandabea  : ma  Sirmio  certamente , come  già 
dissi,  era  d’Amalasunta,  e però  il  Sineedemo  fu  scrìtto  dopo 
la  morte  di  lei,  nc’prìncipj  del  S35,  innanzi  die  Giustiniano 
mutasse  nello  stesso  anno  gli  ordini  delle  Provbcie  spet- 
tanti all’Imperio  Bizantino.  Di  tali  mutamenti  non  v’ha  orma 
nel  Sineedemo.  Non  cosi  avvenne  intorno  al  recente  acqui- 
sto di  Sirmio  e di  Basiana , che  vi  sono  descrìtte.  In  una 
rilevantissima  Novella,  con  la  quale  Giustiniano,  dopo  aver 
dato  alla  sua  patria  Taurcsio  il  nome  di  Giustiniaiia  Prima, 
trasferisce  in  questa  la  Sedia  del  Prefetto  al  Pretorio  Illiri- 
co, si  vede  già  posseduta  dall’  Imperatore  la  Seconda  Pan- 
nonia, e si  parla  di  Sirmio,  che  per  errore  leggesi/i/vwo  (1). 
Notabile  documento  della  diligenza  , con  cui  l’ Imperatore 
cercò  d’allargarsi , o come  protettore  d’Amalasunta  ne’po- 
chi  giorni  del  suo  regno  insieme  con  Teodato  degli  Amali, 
o come  suo  vendicatore.  In  tal  guisa  l’umil  villaggio,  dove 
nacque  Ubrauda,  or  detto  Giustiniano  , divenne  Metropoli 
d’una  Provincia,  c videsi  arricchito  d’un  Arcivescovato,  in- 
torno al  quale  molto  egli  affatieossi  appo  i Pontefici  Ro- 
mani Agapito  e Vigilio.  Quanto  a Taurcsio,  eù  condollo  di 
mura  quadrangolari , ed  a ciascun  degli  angoli  v’  impose 


(I)  Cum  enim  in  antiquis  temporibus  Fmw  ( lege  Smau  ) Praefcclura 
fuerit  coDstiUita. 

Notella  luitinian.  XI.  De  rrivilegiii  ArcMepùcopi  Justinìaham 

Puujut , efc.  ( A.  533  ). 
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una  torre  ; donde  quel  villaggio  s’ebbe  il  nome  di  Qmdt^ir 
toirilo.  Prossimo  a questo  surse  in  ampio  giro  il  nuovo 
edifìcio  della  cittA,  da  lui  chiamata  Prima  Giustiniana.  Dif- 
ficil  parve  a Procopio  d’annoverame  i Templi  ed  i Palazzi 
del  Principe  ; i vasti  Portici , le  fonti , le  vie , i bagni  cd  i 
Fori  : nobile  ornamento  di  tutta  la  contrada. 

§.  XXV.  L’anno,  che  s^l  alla  morte  d’Amalasunta,  fu 
insigne  pel  Consolato  di  Belisario.  Un  secondo  trionfo  gii 
fu  decretalo  dall’  Imperatore , secondo  l’ antica  foggia  ; c 
però  i prigionieri  lo  portarono  sulle  spalle.  11  nuovo  Con- 
sole dalla  sua  Sedia  Curale  spargea  le  spoglie  de’Vandali. 
Al  popolo  si  concedè  rapire  non  poche  di  quelle,  che  avean 
fatto  la  mostra  nel  primo  trionfo.  Notabile  riuscì  l’ anno 
presente  per  le  molle  leggi,  o Novelle,  che  allora  promul- 
garonsi  ; certissimo  testimonio  dell’operosa  natura,  se  non 
della  venalilct  di  Tribouiano.  Perocché  non  erano  trascorsi 
ancora  quaranta  quattro  giorni  dopo  la  Seconda  Eklizione 
del  Codice  Giustinianeo,  e giti  l’Imperatore,  nel  primo  del 
novello  anno  533,  dava  fuori  la  sua  Novella  sugli  Eredi 
e sulla  Falcidia , rammentando  la  pace  conclusa  con  la 
Persia,  la  vittoria  su'Vaudali  e la  soggezione  degli  Zani  (1): 
non  die  l' altra  sulle  restituzioni  e sulle  donne  parlorieati 
nell’  undecimo  mese  (2).  Quattro  altre  Novelle  si  videro 
uscire  alla  luce  nel  mese  di  Marzo  ; l’ una  (3)  sul  doversi 
ridurre  a sessanta  il  numero  de’Cherici  della  Maggior  Cliiesa 
Costauliiiopolitana ; l'altra  (4),  che  dicliiinava  secondarie 


(1)  Novei.  tustiaiani  f.  De  betedibus et  Falcidia  io  Praefat.  ( i.Gen.535). 

(2)  Kovel.  39.  De  restiiutioaibus  et  eà  quae  parii  undecimo  mense,  eie. 
( 1.  Geu.  55S  ). 

(3)  Nov«1.3.  Ut  determinatus  sii  uumcrus  Qcrìcanui»,  etc.  (16.Marx>33^). 

(4)  Nov^  4.  De  fid^&soribus  et  mandatorìbos,  etc.  ( iQMato  355  ;. 
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verso  i creditori  d’ alcuno  lobbligazionc  de’ fideiussori  c dr 
® simili  persone;  la  terza  (1)  su’Monaci  ed  i Monasteri,  sulla 
vita  comune,  sull’elezione  degli  Abati  e snl  divieto  delle 
concubine  appo  essi;  la  quarta  (2)  suU’ordinazioni  de’ Ve- 
scovi e de’Chcrici,  sulle  loro  qualità  e sulle  spese  ad  essi 
permesse.  Parlavasi  ancor  delle  donne,  che  prima  del  cin- 
' quantcsimo  anno  di  loro  eUi  non  si  potessero  giammai 
ordinar  Diaconesse.  ' 

E tosto  in  un  medesimo  giorno,  che  fu  il  16.Aprile  535,  si 
udirono  promulgar  due  Novelle,  una  sull’inalienabilità  delle 
cose  immobili  pertinenti  alla  Cliiesa  (3),  l’altra  contro  la  cor- 
U.1076  Turione  de’Giudici  (4).  Ho  già  toccato  dell’ultima,  dove  si  fa 
menzione  di  Teodora,  e dove  si  propone  il  giuramento,  che 
dovea  darsele  da  tutti  gli  Officiali  deH’lm{)crio.  Infiniti  mali 
annovera  r Imperatore,  procedenti  dall’avarizia  de’ Magi- 
strati; e per  essa  vedeansi  dalle  Provincie  fuggir  in  Bi»uizio 
innumerabili  stuoli  di  Sacerdoti  c di  Curiali , d’ Officiali  o 
di  Possessori , con  grandi  turbe  d’agricoltori  gementi  i)ci 
furti  de’  Giudici.  Stabili  gli  emolumenti  e le  sportale  per 
quarant’otto  Provincie,  vietando  a’ Giudici  di  riscuotere  al- 
tro danaro;  comandò,  non  si  vendessero  le  cariche;  si 
giurasse  di  non  essersi  dato  danaro  per  ottenerle  ; non  si 
mandassero  Sostituti  o Vicaij,  detti  Conservatori  de' luoyhi. 
Si  vede  in  questa  Novella  già  creata  nella  Siria  { non  per- 
venne a noi  la  Legge  o Novella , che  ciò  dis[)oneva  ) , in 
onor  di  Teodora,  la  provincia  Teodoriade,  onde  si  tace  nel 


(t)  Novella  5.  De  Monachi^  ( t9.  Me™  505  ). 

(2)  NoveUa  C.  Quouwlo  oporleal  Epi.sco[KJs , eie.  (10.  Mar/.o  55.5  ). 

(3)  Novella  7.  De  non  alicnandis  ani  i>cnmil:uuli5  rebus  £celesiaslici& 
iniimihilihiis  (16.  Aprile  555  ). 

(4)  Novella  8.  Ut  judicus  siile  fpioipio  suirra^jw  fiaiil  ( 10.  Aprile  35‘>). 
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Sinecdemo  ; c però  questo  Catalogo  di  città  e di  Proviucie 
fu  drizzalo  un  qualche  giorno  prima  del  i6.  Aprile , dopo 
r acquisto  di  Sirmio  e della  Seconda  Pannonia  ; le  quali 
cose  avvennero  certamente  ne’prìmi  tre  mesi  del  Consolato 
di  Belisario. 

1 casti  precetti  e le  virtuose  parole  di  quest'ottava  Novella 
farebbero  credere,  che  i pubblici  costumi  nell’amministra- 
zione dell’  Imperio  avessero  dovuto  averne  un  qualche  prò: 
ma  Giovanni  Cappadoce,  Prefetto  del  Pretorio,  era  colui  al 
quale  si  scorge  indiritta  la  Legge  ; infausto  presagio  sui 
modo,  nel  quale  sarebbe  stala  ella  eseguita.  Molto  della  sua 
Legge  gloriassi  Giustiniano  : volle  che  s’ incidesse  in  mar- 
mo e si  collocasse  ne’  Portici  delle  Chiese  : un  esemplare 
scritto  in  membrane  si  custodisse  con  le  sacre  suppellettili 
nel  tesoro  di  ciascuna  Chiesa  in  tutto  flmperio  : dovesse  il 
popolo  riferir  pubbliche  grazie  al  Signore  dell’  averla  otte- 
nuta (1).  Soggiunse  le  più  fiere  imprecazioni  alla  formala, 
con  cui  si  giurava  d’ amministrar  lealmente  la  giustizia , c 
di  non  commettere  alcun  furto  (2), 

§.  XXVI.  Inutili  affatto  riuscirono  tali  precauzioni.  Eva- 
grio  racconta,  che  smisurata  era  l’avarizia  di  Giustiniano  e 
rabbiosa  la  sua  ingluvie  del  danaro,  sì  elio  diessi  a vendere 
i pubblici  Ofiicj  a’  più  offerenti,  e l’ intere  Provincie  a’  Ma- 
gistrati, od  a’ riscuotitori  de’ tributi,  ed  a tutti  coloro  i (piali 
professano  di  tendere  insidie  agli  uomini  (.‘ì).  (jueslo  av- 
venne, secondo  Procopio  (i),  un  anno  appresso  alla  pub- 


(1)  Nuvotta  8.  Gip.  XI.  IMiclum  posi  Epiloyuui. 

(lì)  Id-  Ibid.  Til.  111.  lusjuranduiu  quixl  pracsUCii'  ab  liis  <iui  .VJuii- 
uElratioiius  uocipiuiit. 

(3)  Evagrìus , Eeeles.  Uisloriae , Lib.  IV.  Cap.  30. 

(■l)  Proc'ipiut , Uisloriae  Arcattac , 'l'op.  2/. 
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blicnzione  della  Novella  ottava,  che  fu  data  contro  la  veua- 
*626Ì'  de’G  ludici.  Molti  ricchi,  afferma  lo  stesso  Evagrio,  furono 
|)cr  le  calunnie  ad  essi  ordite , spogliali  de’  lor  palrimonj 
da  Giustiniano  ; c non  si  videro  più  frequenti  e più  lacit» 
calunnie  contro  i ricchi  se  non  le  concedute  alle  più  turpi 
donne,  che  ne  accusassero  alcuno  d’averle  violate.  A gara 
sorgevano  allora  i vcadicalori  nel  nome  dell’  Imperatore  ; 
nè  v’era  più  legge  o dritto  che  non  si  manomettessero,  se 
por  salvare  una  parte  delle  sostanze  non  consentissero  gli 
accusati  a metter  l’ alti-a  in  balia  di  Giustiniano.  Tal’era  la 
rinomanza,  che  intorno  a ciò  durava  nella  fine  di  quel  se- 
colo , quando  scriveva  Evagrio , il  quale  non  disse  d’ aver 
letto  giammai  le  Storie  segrete  di  IVocopio  ; nò  queste  si 
scrissero  dallo  Storico,  se  non  col  proposito  di  tenerle  celate 
agU  occlij  de’  contemporaneL 

E però,  posta  dall’un  de’lati  ogni  memoria  non  tanto  del- 
l’ultima legge,  ossia  Novella  ottava,  quanto  del  giuramento 
prescrittovi,  le  cariche  si  venderono  in  piazza  per  pregio  di 
danari,  trionfando  pubblicamente  l’inverecondia  degli  obla- 
tori. Poscia  si  credè  più  acconcio  dare  in  fitto  le  principali 
Magistrature  de’  Municipj  ; affinchè  i pubblicani  traessero 
a se  qualunque  provento  delle  Provincie , nelle  quali  ve- 
dcansi  andar  vagando,  insigniti  delle  maggiori  dignità,  que- 
* sii  appaltatori,  ed  infellonire  contro  i jiopoir.  Gli  ultimi  su- 
peravano sempre  in  ferocia  i precedenti,  c li  rinfaniavano. 
In  tal  modo  si  stabili  e confermò  nell’  Orientale  Imperio 
quella  jiortenlosisslma  corruzione,  di  cui  scorgeremo  divenir 
mbera  preda  l’Italia,  quando  vi  giungeranno  gli  Alessandri 
Forficula  e gh  seellerali  Logoteti  cosi  di  Giustiniano  come 
de’ suoi  successori  fino  all’età  di  San  Gregorio  il  Grande  , 
allorché  i jiadri,  per  pagare  l’imposla,  cran  costretti  a ven- 
dere il  proprio  figliuolo  in  isclùavo. 
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§.  XXVIL  Autore  di  queste  iiifuihi  ullogagioiii  fu  Giusti-  Aiini 
niano  da  se  ; ma  di  più  sottile  trovalo  s'attribuiva  il  merito  G.  c. 
a Leone  di  Ciucia,  Befei^endavio.  Narrava  la  genie,  che  ^ 
questi  avesse  mostrato  le  vie  all’  Imperatore  di  dar  per  da- 
naro le  sentenze,  o dojK)  essersi  patteggiato  sul  valor  delle 
liti.  Gran  fama  ebbe  costui  d’ invereconda  e precipite  adu- 
lazione, da  disgradarne  lo  stesso  Triboniano  ; attissimo  ad 
occupar  gli  animi  altrui  con  gioconde  parole , nè  meno 
avido  e spasimante  d’ arricchirsi.  Pervenne  a gran  dovizia, 
e neU'arle  delle  rapine  fu  creduto  inviuitorc  di  nuovi  modi 
e di  più  squisite  istituzioni.  Ne’giudizj  spesso  ingannò  l’una 
e l’altra  parte,  facendo  pagar  da  entrambe  un  qualche  fa- 
vore, ch’egli  sapeva  opportunamente  distribuii'e  ; si  che  nel- 
la coscienza  dell’  universale  non  parvero  aver  più  forza  le 
leggi  nè  gl’  istromcnti  nè  altre  più  solenni  scritture. 

A que’  giorni  viveva  in  Emesa  di  Siria  un  uomo  chiamato 
Prisco,  insigne  falsario  e conlrafTallore  degli  altrui  caratteri. 

Avea  la  Chiesa  di  quella  città  ottenuto  in  altra  stagione  l’o- 
pulento retaggio  del  Patrizio  Mammiano.  Prisco  s' argo- 
mentò di  fare  buoni  guadagni,  promcllendo  mercè  un  pre- 
mio, additare  agli  Economi  delia  Chiesa  non  pochi  docu- 
menti d’onde  Mammiano  appariva  creditore  de’ più  ricchi  > 
e possenti  cittadini  d’ Emesa.  Erano  istromcnti  foggiati  da 
Prisco  ; ma  i credili  avrebbero , se  veri , perduto  la  forza 
per  la  prescrizione  d’oltre  i quaranl’anni  dopo  la  morte  di 
Mammiano;  e perù  i Curatori  della  Chiesa  divisarono  d’an- 
dar tosto  in  Costantinopoli , e d’ offerir  buon  gruzzolo  di 
monete  a chi  facesse  ottener  loro  una  legge,  che  stabilisse 
una  più  lunga  prescrizione  in  favore  di  tutte  le  Chiese  del- 
l’ Imperio.  Non  tornò  vana  la  loro  speranza  ; ed  , o fosse 
stalo  Leone  di  Cilicia  o lo  stesso  Triboniano,  la  nuova  legge 
si  promulgò,  c Giustiniano  con  la  nona  sua  Novella,  di  cui 
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or  ora  favellerò , volle  che  lai  favore  giovasse  altresì  alla 
Chiesa  Romana. 

Quanto  ad  Emesa , l’ Imperatore  inviovvi  Longino , che 
|K)i  divenne  Prefetto  di  Costantinopoli,  acciocché  il  nuovo 
dritto  vi  fosse  posto  in  osservanza,  e si  riscotesseso  i crediti 
della  Chiesa.  Percepironsi  da  prima  due  cento  pesi  d’ oro; 
ma  quando  si  sepjx;,  che  ben  più  vaste  liti  e condannagioni 
doveano  aspettarsi , alto  stupore  invase  gli  animi  e ninno 
si  tenne  più  sicuro  di  non  esser  vessalo  in  nome  dcU’anlico 
Patrizio  Mammiano.  La  lunghezza  del  tempo  li  rendeva 
inabili  alla  difesa.  Ma  Longino,  sospettando  non  queste  fos- 
scr  calunnie,  comandò  a Prisco  di  recargli  tutte  le  scritture 
|)orlincnti  aircredilà  di  Mammiano  ; c poiché  quegli  negava 
d’obbedire  , diegli  una  tal  guanciata , che  il  falsario  cadde 
supino , confessando  i suoi  delitti.  Ciò  [lose  fine  a timori 
ed  alle  ingordigie. 

§.  XXVllI.  L’ Imperatore  non  tardò  ad  abolir  queste  di- 
sposizioni. Ma  ora  eh’  egli  slava  per  la  centenaria  prescri- 
zione, scrisse  al  Pontefice  Giovanni  Il.“  di  non  dover  l’an- 
tica Roma  restarne  priva,  essendo  stala  la  culla  del  dritto, 
e chiudendo  in  se  gli  onori  del  Sommo  Pontificato,  foier 
egli  perciò  illustrarla,  col  far  partecipe  de  nuovi  bcntficj 
la  patria  delle  leggi  e la  fonte  del  Sacerdozio  (1):  non 
dover  solo  goder  di  questi  f Oriente  : si  propagassero  an- 
che in  tutto  I Occidente  ; si  stendcssei  o a tutte  l isole  : 


(1)^1  tcgnni  origìnem  asterioh  Roma  sortita  est,  ila  et  Summi  Pon- 
tìficaluM  apican  apud  cam  esse  ucdio  est  qui  dubitct.  lindo  et  nos  neces- 
serium  duximus  palrium  legum , gonion  Sacerdotii  speciali  aosnu  «emuas 
lege  illustrare. 

Novella  9.  lustiniani.  Ut  eliam  Ecclbsu  Romàna  cenhm  anno- 
rum  gaudeal  prcscri/dionc  ( i6.  Aprile  S35  ). 
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capessero  tutti  che  l’ eternili  di  Giustiniano  (1),  tali  doni 
a Dio  ed  alla  Sede  Venerabile  offeriva  : la  provvidenza 
del  suo  Imperio  dilatarsi  fino  agli  ultimi  seni  dell  Ocea- 
no (2).  Per  queste  parole  poteri  sembrare,  che  Giustiniano 
assoporassc  nella  sua  mente  le  speranze  di  vedersi  ridotto 
in  mano  rOccidcntc  intero,  e che  l’orgogliosa  Bizanzio  do- 
vesse porsi  nel  luogo  di  Roma , proteggendola  dalle  rive 
del  Bosforo  fino  all'  ultimn  estremili  ed  alle  più  lontane 
spiagge  d’Europa  (3). 

Sembrava  parimonlo,  die  Tcodalo  avesse  a ereilersi  giù 
decaduto  dal  suo  regno  d’ Italia  , ove  l' Imperatore  pren- 
deva il  destro  di  dettar  leggi  civili,  tutloccliò  in  favor  delle 
Chiese.  Ma  non  ancora  Giustiniano  crasi  apiiarecchinlo  al- 
r impresa  d’ Italia,  c la  ribellione  de’  Mori  ncH’Alfrica  non 
tralasciava  d’essergli  molesta.  La  guerra  eontro  Teodato  fu 
differita  perciò  d’un  qualche  mese  ; a temperar  frattanto  ciò 
che  poteva  esservi  ài  soverchiamente  ostile  contro  i Goti  nella 
Lettera  dell’ Imperatore  al  Pontefice  Giovanni  II.“,  si  sog- 
giunse, che  il  hcneficio  della  pi’cscrizione  centenaria  valer 
dovesse  alla  Chiesa  Romana  por  tutelar  le  possessioni,  ond’ 
cUa  godeva  nell’Orientale  Imperio.  !\Ia  Tcodalo  non  ignora- 
va quali  fossero  le  sue  vere  condizioni , ed  oragli  mestiere 
di  tollerar  tutti  gli  oltraggi,  de’quali  mentre  vivea  Tcodorico 
non  avrebbe  ardito  ninno  di  concepir  soltanto  il  pensiero. 

(t)  Q'JoJ  igitiir  MOSTRA  AETERNiTAs  oH  ....  Dei  honorem  , Yenerandae 
Sedi  Sommi  Apostoli  Petri  dedicavit. 

Novella  9.  lutliniani. 

(2)  Ad  ipsos  OoHmi  recessus  extendunlur. 

Id.  Ibid. 

(5)  Remiiiiscenles  hujus  legis  praorogativain  ....  non  soluni  in  Occiden- 
talihus  partibus  Romaiue  Ecclesue  condonainus  , sed  etiam  in  Orìontalibus 
parlibos,  in  quibus  Ecclesiasticae  Urbis  Romae  possessiones  smii. 

Id.  Ibid. 
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XXK.  Non  so  se  a?  PonJofico  Giovanni  li."  fos.se  per- 
venuta la  notizia  di  si  falt.3  legge,  incerto  essendo  il  giorno 
della  sua  morte  ; ma  i mijT;liori  computi  la  pongono  sotto 
il  25.  Aprile  535  (I).  Ebbe  il  sepolcro  in  S.  Pietro  e gli 
succedè  Agapito  di  lloma,  ,1^ alinolo  di  Gordiano,  Prete  ora 
in  San  Giovanni  e Paolo.  Prima  cura  del  nuovo  Pontefice 
fu  di  spedire  una  Legazione  in  Costantinopoli,  cosi  per  dar 
contezza  della  sua  elezione  , come  per  provvedere  intorno 
al  fatto  del  Patriarca  Epifanio,  il  quale  avea  consacrato  in 
Vescovo  Achille,  tornato  appena  .dall’ Arianesimo  alla  fede 
Cattolica.  Diceva  il  Pontefice  d’essei”  ciò  contrario  a’Canoni; 
e r Imperatore  noi  negava,  ma  egli  ,si'csso  avea  ciò  coman- 
dato. Ammonito  da'Nunzj  del  Papa,  conobbe  Tcrror  suo, 
ed  inviò  Eraclio,  Prete,  in  Roma,  con  jLettcre  gratulatorie 
per  Agapito  ; corcando  in  esse  di  scolpar  Epifanio,  e dicen- 
dosi pronto  a terminar  questo  affare  aaùchevolmcntc  col- 
l'interposizione de’Legati  Pontificj.  Ma  do^oo  alquanti  giorni 
Epifanio  Costantinopolitano  usci  di  vita. 

Grandi  a que’  giorni,  verso  la  metà  dell  a nno,  erano  gli 
apparecchj  di  guerra  in  Costantinopoli  ; ed  anche  il  Re 
Tendalo  preparavasi  alla  difesa  d' Italia , tulto»cchè  non  si 
rimanesse  dalPinviar  Legati  sopra  Legati  a Giu8.'i’niano  per 
ottener  la  pace  ; i quali  non  faceano  alcun  frutta,  sebbene 
l’Imperatore  non  togliesse  ancor  loro  tutte  le  S)>eranze. 
Rimandò  anzi  Pietro  di Tessalonica  in  Ravenna;  e questi, 
se  non  m'inganno,  arrivò  presso  a poco  nello  stesso  tempo 
della  venuta  d’ Eraclio  in  Roma.  Non  tardò  il  Ponte 'fice  a 
rispondere  , lodando  la  pietà  dell’  Imperatore , lodan  do  la 
sua  fede  Cattolica,  ed  esortandolo  a sempre  più  difemlerla 
cd  onorarla.  Ignorando  la  morte  dEpifanio,  non  si  ristette 


(t)  Manti  ad  Barniiium  et  Pagium , A.  S>5.  f.  XXVU. 
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dal  nuovamente  biasimarlo  ; e , poiché  rimporatorc  avea- 
gli  toccalo  della  Metropoli  Ecclesiastica  di  Giustiniana  Pri- 
ma,  rispose  Agapito  d’aver  commesso  un  tale  affare  a’nuovi 
Legati,  che  in  gran  numero  egli  spedi  alla  volta  del  Bosforo. 

I nomi  di  questi  si  leggono  in  un  Concilio  Costantinopo- 
litano. che  tennesi  ix)co  appresso;  e furono  Sabino  diCa- 
nosa,  Epifanio  d’Ascoli,  Asterio  di  Salerno,  Leone  di  Nola 
c Rustico  di  Fiesole  con  Pelagio  c Teofane,  Diaconi  della 
Chiesa  Romana  (1). 

§.  XXX.  Sì  pericolosa  parve  ad  Agapito  la  deliberazione 
di  Bonifacio  II.'’  intorno  aH’arbilrio  del  Pontefice  di  nomi- 
nare il  successore  al  Pontificato,  che  ne’primi  giorni  della 
sua  dignitc\  bruciò  nella  Chiesa  varie  Scritture  , in  cui  ciò  ' 
si  prometteva,  scampate  daH’ incendio,  che  appiccava  lo 
stesso  Bonifacio  alle  rimanenti.  Ma  egli  annullò  altresì  gli 
atti  di  Bonifacio  contro  Dioscoro.  E tosto  vennero  in  Roma 
i Vescovi  Caio  c Pietro  col  Diacono  Liberato  ( lo  stesso , 
che  scrisse  il  Breviario  della  Storia  Ecclesiastica  di  quel 
secolo  ) , si  come  Legati  dell’  ultimo  Concilio  tenuto  sotto  ii.ii67 
Giovanni  li."  in  Cariarne.  Reparato,  Vescovo  di  questa  città 
che  or  dicessi  anche  Giustiniana,  presedè  alla  radunanza; 
in  cui  ri  trattò  Io  stesso  argomento  de  Vescovi  Ariani,  tor- 
nati alla  Chiesa  Cattolica  (2).  La  riconciliazione  degli  Ere- 
tici occupava  in  quell’  età  le  menti  e soprattutto  dopo  la 
conquista  deU’Aflrica , quando  le  felici  armi  dell’  Imperio 
procacciavano  un  gran  numero  di  non  sempre  sincere 
conversioni. 

Epifanio  di  Costantinopoli  nella  causa  d’Achille  non  at- 
tese all’esempio  già  dato  da’  Padri  Atfricani  di  consultar  la 


(1)  Epùt.  IV.  Agapiti.  hUtr  Concilia  ( i5.  OUohre  5.K  ). 

(2)  ConciiHnN  Africanum  loanne  Pa^ìa  //."  inter  OmeiHa. 
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Sede  Romana  (1  ).  Cosi  fecero  qucsli,  e ne  furono  grande- 
mcnlc  lodali  ; non  avendo  i Canoni  aniiclii  provveduto  ( il 
che  non  era  possibile  ) a tuli’  i casi  occorrenti  sopra  una 
sì  vasta  e diflicìl  materia.  Non  lieve  impresa  era  di  confortar 
gli  animi  a rientrar  nel  dogma  Cattolico , e di  spogliare  i 
Vescovi  Eterodossi  d’ogni  onore.  PrevaLse  nondimeno  la 
più  severa  sentenza,  od  Agapito  rescrissc  agli  Affricani  do- 
vesse starsi  alle  regole  anticlio , allontanando  gli  Eretici 
riconciliati  dagli  onori,  ylrrnftsiscano , disse  , di  chieder 
allro  se  non  di  (ornare  (2).  Signilìcò  le  stesse  cose  a Re- 
novalo  (3),  che  aveagli  particolarmente' scritto , dopo  aver 
avuto  i ragguagli  della  morte  di  Giovanni  II." 

§.  XXXI.  Oltre  la  Lt'gazione  in  Roma,  il  Concilio  di  Car- 
tagine inviò  il  Diacono  Teodoro  in  Costantinopoli  a pregar 
r Imperatore  di  restituir  l’ AQHcanc  Chiese  nel  godimento 
delle  loro  sostanze,  perdute  pel  fatto  dc'Vandali.  Giustiniano 
scrisse  a Salomone,  Prefetto  del  Pretorio  in  Affrica,  volendo 
elle  tutti  ritornassero  agli  antichi  lor  drilli,  riavendo  ciò  che 
i Vandali  avevano  usurpato  a ciascuno , ed  anche  a’gcni- 
lori  ed  agli  avi  dell’  uno  e dell’  altro  sesso  , non  che  a’  co- 
gnati fino  al  terzo  grado  ; che  si  facesse  agli  Affricani  abi- 
litò di  chiedere  fra  cinque  anni  la  restituzione  degli  averi 
perduti.  Quanto  alle  Chiese , comandò  , riprendessero  elle 
senza  indugio  qualunque  lor  fondo  tolto  ad  essi  dagli  Aria- 
ni, ma  con  pagar  le  pubbliche  imposte:  non  si  battezzasse- 
ro gli  ostinali  nell’Eresia  ed  allontanassersi  da  tutte  le  cari- 
che; non  si  circoncidessero  i Catecuchemcni.  Si  ristorassero 
i privilcgj  della  Chiesa  di  Cartagine  ; vi  si  godesse  f asilo 


(t)  Epistola  Africannrum  ad  Ioannem  Papam.  Ibidem. 
(3)  Epistola  U.  Àgapiti  ad  Episcopos  Africanos.  Ibidem. 
(3)  Epist.  in.  ad  Renovalum.  Ibidem. 
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da’  rei , ma  non  d’ omicidio  c di  ratto  e di  violenza  usata 
da’  Pagani  contro  i Cristiani  ; e s’ avessero  per  ferme  tutte 
le  donazioni  fatte  alle  Chiese  Affricane  per  la  saltile  del- 
l amna.  Questi  provvedimenti  si  trasfusero  in  due  Novelle 
di  quell’anno  ; l’una  (1)  per  gli  affari  civili,  e l’altra  (2)  per 
gli  Ecclesiastici  d’ Affrica. 

Nella  seconda  si  trova  una  delle  più  antiche  disposizioni 
di  legge  intorno  a’doni  per  mercè  dell’anima.  E dichiarossi, 
che  tali  disposizioni  dovesscr  valere  per  tutte  le  Chiese  del- 
r Imperio.  Quando  l’ Italia  verrà  in  poter  di  Giustiniano 
s’ udranno  pubblicare  ordinamenti  del  tutto  simili  a quelli, 
che  ora  pubblicavansi  nell’  una  e nell’  altra  Novella  per  le 
cose  Affricane.  Ma  fin  dal  presente  anno  le  Chiese , come 
altresì  ogni  cittadino  Romano  d’Affrica,  ottenevano  il  dritto 
di  chiedere  la  restituzione  de’ fondi  altra  volta  posseduti  da 
esse  in  Italia,  se  consentisse  Teodato  ; d’uno  de’quali  pei^ 
messi  dati  da  quel  Re  abbiamo  un  certissimo  esempio  in 
Cassiodoro  (3).  Al  modo  stesso,  le  Chiese  d’Italia,  e massi- 
mamente la  Romana,  rientravano  tutte  per  postliminio  nel 
godimento  dell’ antiche  lor  terre  dell’Affrica  Vandalica.  La 
guerra  Gotica , che  or  ora  comincerà , pose  fine  ad  ogni 
dubbiezza  btomo  al  consenso , che  Teodato  non  avrebbe 
certamente  negato  a Giustiniano,  travolgendo  la  nostra  pe- 
nisola in  brevi  gioie  pel  trionfo  di  Bizanzio,  ed  in  lunghi  af- 
fanni per  l’avarizia  c la  crudeltà  àe  Luogoteii,  onde  favel- 
lerò, e degli  occhiuti  sgherri,  che  vennero  a depredarla  se» 


(1)  Novella  55.  De  successoribus  eorum  qui  in  Afhka  degunt  ( senza 
data , ma  è del  535  ). 

(2)  Novella  56.  De  Ecclesiis  Coosliiutìs  in  Amc*  ( senza  dau,  ma  è 
d-1  555  ). 

(3)  Castiod.  rdr.  Lib.  III.  9.  Patchasio,  Praefeelo  .ifmono#. 
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condo  le  discipline  di  Giovanni  Cappadocc,  o degli  altri  non 
^2^*  meno  avidi  Prefetli  del  Pretorio,  i quali  gli  succedettero. 

§.  XXXII.  Non  ancor  Teodora  crasi , come  fece  di  poi , 
rivolta  in  danno  d’Italia  c de' Romani  Pontefici;  ma  già  le 
recenti  sue  cure  drizzavansi  agli  affari  della  Religione,  mi- 
nacciando rOricnle.  Antimo  di  Trcbisonda  vidcsi  pel  favore 
di  lei  sollevato  alla  Sede  Patriarcale  di  Bizanzio , coperto 
amico  degli  Euticliiani  e del  sanguinario  Severo  d’Antiochia. 
La  morte  d’EpiCanio  fu  sorgente  di  grandi  mali  all’Imperio, 
or  che  Teodora  mcUcvasi  al  lavoro  di  governar  le  coscienze 
degli  uomini  Giustiniano  le  avea  resistito , strettosi  forte- 
mente al  dogma  Cattolico:  la  quale  sua  persuasione  durò 
sincera  per  alcun  tempo.  Le  varie  sue  Professioni  di  fede 
Cattolica  non  tolsero  il  coraggio  a Teodora  : ed  ecco  la 
prima  vittoria  dell’ Imperatrice  nell’ aver  ella  potuto  scor- 
gere Antimo  sedere  in  Costantinopoli  So,  che  Teodora  suol 
esser  lodata  di  tolleranza,  perchè  si  levò  in  favor  degli  Euti- 
cliiani  e degli  Acefali'  ma  troppo  grave  oltraggio  sembrò, 
ch’ella  uscisse  anche  in  ciò  da’ rispetti  del  suo  sesso,  non 
per  compassione  verso  gl’infelici,  appartenenti  a qualun- 
que opinione,  ma  per  far  trionfare  il  suo  privato  pensiero, 
perseguitando  aspramente  le  contrarie  credenze.  Alle  fre- 
netiche smanie,  che  l’aveano  travaglitda  fin  qui,  di  fav(^ 
rire  i Cocchieri  Cilestri  contro  i Verdi,  aggiunse  costei  le 
rabbiose  voluttà  d’affliggere  i Cattolici;  e questa  fu  gran 
parte  di  regno  per  lei,  allo  spirare  sua  gioventù, 
n.  665  Severo,  che  dopo  le  sue  crudeli  camificine  avea  conci- 
tato contro  di  se  i furori  della  plebe  in  Costantinopoli , ri- 
fuggito s’era  in  Egitto  sotto  la  protezione  di  Timoteo , Pa- 
triarca d’ Alessandria  c nemico  del  Concilio  di  Calccdonia. 
Là  Severo  avea  dato  cominciamento  alle  Sette  de’  Corrut- 
n.  965  tìcoli  e degli  Incorruttiooli  o Fantasùuti  non  che  degli 
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’Agnoeti  o Temistiam,  da  me  altrove  additale.  Nè  omisi, 
che  alla  morte  di  Timoteo  s era  destala  non  lieve  contesa  ^•2^* 
fra  Gaiano  e Teodosio  per  succedergli.  Gaiano  sedè  cento 
c tre  giorni;  ma  Teodora,  che  chiarissi  favorevole  a Teo- 
dosio , spedi  Narsetc  in  Alessandria  per  discacciarne  l’av- 
vcrsario,  come  seguì,  dopo  essersi  dato  furibonda  battaglia 
contro  il  popolo,  che  amava  Gaiano.  In  questo  modo  i fau- 
tori di  Teodosio  impadronironsi  dell’  Alessandrina  Sedia , 
mentr’egli  era  in  Gistantinopoli.  Severo  allora  giudicò  esser 
venuto  il  giorno  di  ristorar  la  sua  fortuna  col  favore  di  Teo- 
dora, e tosto  sciolse  le  vele  verso  Bizanzio.  Ivi  s’unì  con  Teo- 
dosio, lieto  della  vittoria  conseguita  in  suo  prò  da  Narsele  ; 
ivi  frattanto  gli  Acefali  ed  altri  Eutichlani  concorreano  da 
tulle  le  parli  deH’lmpcrio  per  rialzar  la  bandiera,  e rinnovar 
r assalto  contro  il  Concilio  Calcedoncse. 

In  tal  guisa  l’ Imperatrice  contaminava  le  due  principali 
5>cdie  d’ Alessandria  e di  Costantinopoli  ; nò  guari  stette,  che 
una  parte  dell’Armenia  Romana  si  tolse  dalla  comunione  di 
Roma  e s’involse  nello  scisma,  il  quale  |>erlinacissimamente 
da  tanti  secoli  vi  regna,  lenendo  grintellclli  avvinti  al  dogma 
Eutichiano  dell’  unica  natura  di  Gesù  Cristo.  Giacomo  di 
Siria  predicò  tali  dottrine  in  Armenia , le  quali  vi  furono 
ricevute  nel  Sinodo  celebrato  in  Tovim,  il  decimo  anno  di 
Giustiniano,  da  Niersen  Arcdacarense,venf  unesimo  Patriarca 
degli  Armeni  do|X)  l’ Arsacida  San  Gregorio  llluminafore  ; I.  6BS 
dando  a’  seguaci  di  tale  opinione  il  nome  di  Giacobiti.  Ral- 
Icgrossi  Teodora  per  un  avvenimento  sì  poco  sperato  ; nè 
rimanevale  a conquidere  se  non  la  Cattedra  d’Anliochia  in 
Oriente  : ma  non  le  venne  fatto , ed  il  Pontefice  Agapito , 
condottosi  da  Roma  in  Costantinopoli,  come  racconterò  nel 
seguente  Libro,  rup|)c  tutte  le  fila  di  quel  disegno.  Coloro, 
i quali  rimasero  in  Armenia  fedeli  alla  dottrina  di  Calce- 
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(ionia,  s ebbero  il  nome  di  Melchiii,  ossia  d’imperiali  e di 
Rcgj  (tal’  è nella  loro  favella  il  signiÌi(:ato  di  questa  parola  , 
perchè  Giustiniano  si  professava  devoto  alla  disciplina  di 
quel  Concilio. 

§.  XXXIII.  E^li  è inutile  al  mio  proposito  il  narrare  tatt'i 
rivolgimenti  prodotti  da’  Sevcriani , Teodosiani , Affnoeli  e 
Temistiani,  che  disputavano  senza  posa  intorno  alla  natura 
di  Cristo  , Signor  nostro , c mcitcano  sovente  a fuoco  e 
fìamma  ciascuna  città  deU’Imperio.  Antimo  solo  ingegnossi 
ne’primi  giorni  d’esser  tenuto  per  Cattolico.  Diceva  di  rice- 
vere e di  venerare  i quattro  Concilj  Generali  ; ma  tacca 
della  Lettera  di  San  Leone  ; donde  riluceva  l’ avversione 
dell’animo  suo  all’ultimo,  cioè  al  Calcedonese;  ma  essen- 
done redaipiito  si  schermi  con  dire,  volersi  egli  sottoporre 
al  giudizio  della  Sede  Romana , ciò  eh'  egli  non  fece. 

Giustiniano,  che  a ijué’  di  non  pensava  se  non  alla  cac- 
ciala de’  Goti,  non  avrebbe  ( che  che  ne  dicesse  Teodora  ) 
soifcrilo  niuna  offesa  verso  il  Romano  Pontefice  nè  alcun 
ardimento  contro  la  Lettera  di  San  Leone.  Antimo  perciò 
stava  guardingo,  e facea  cenno  all’  Imperatrice,  aspettando 
entrambi  una  qualche  opportunità  per  osteggiare  a viso 
aperto  i Cattolici  Gli  eventi,  che  si  preparavano  delle  pros- 
sime guerre,  sviarono  per  lunga  stagione  quell’opportunità, 
e noc(jnero  alla  speranza  dell’  astuto  Patriarca  Bizantino. 
V Imperatore  intanto  faceva  intendere  a’meno  accorti  qual 
fòsse  il  suo  desiderio  della  Gotica  impresa;  ed  anclie,  mentre 
viveva  Epifanio,  lasciava  balenarlo  nella  sua  ^ riferita  No- 
vella intorno  a' Vescovi  affermando,  che  molto  fin  (jui  gli 
avea  conceduto  il  Signore,  molto  avrebbe  acquistato  dappoi, 
e felice  sarebbe  stato  il  principio,  se  benedetto  da  DIO  (1). 


(t)  Qom  adepta  finna  babebimus  ; quae  «Kmdvm  bactmiw  venerant. 
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§.  XXXIV.  Più  scabrosa  che  non  rASncana  giudicavasi 
la  conquista  d’itab'a;  e non  tanto  quanto  i Vandali  eransi 
ammolliti  gli  Ostrogoti,  sebbene  scaduti  dal  valore  primie- 
ro.  Ma  prima  di  farsi  a descrìvere  que*  memorabili  casi , 
giova  toccar  delle  novità  introdotte  dall’  Imperatore  nella 
divisione  delle  Provincie.  Fra  le  molte  leggi  da  lui  pubbli- 
cate intorno  a ciò  s’ lianno  pressoccliò  tutte  quelle , che 
spellano  all’Orientale  Imperio  ed  all’Affrica  Vandalica  ; pe- 
rirono r altre , che  ridussero  in  nuova  forma  l’ Italia  dopo 
le  vittorie  di  Belisario  e di  Narscte  ; nè  altro  ci  rimane  se 
non  r incerta  descrizione  delle  Provincie  Giustinianee  al- 
rarrivo  de’  Longobardi , die  si  legge  in  Paolo  Diacono  ed 
in  qualche  altro  Scrittore  : grave  danno  alla  Storia  delle 
nostre  contrade.  Fu  solamente  civile  , non  Ecclesiastica  la 
partizione  ; perciò  le  Diocesi  non  si  mutarono , e stellerò 
fermi  gli  anliclii  provvedimenti  sulle  Metropoli  Vescovili , 
quantunque  con  nuovi  nomi  e con  novelle  giurisdizioni 
avesscr  dovuto  non  pochi  Prefetti  delle  Provincie  tramutar 
la  Sedia  dall’ una  in  un’altra  città.  In  tal  modo  l’antica  ri- 
spondenza ( fortuita  o no  ) d’ alcune  Provincie  civili  con 
r Ecclesiastiche  fu  abolita  solennemente  da  Giustiniano. 

Se  Triboniauo  fu  lo  Scrittore  delle  Novelle  sopra  tali  or- 
dinamenti , lo  stesso  spirilo  animavaio  nel  dettarle  che  in- 
formava Cassiodoro  nel  comporre  le  Lettere.  Suol  prece- 
dere a ciascuna  di  si  fatte  leggi  una  Storica  prefazione , 
dalla  quale  non  s’ ottiene  un  vivo  lume  nè  in  quanto  al 
passato,  nè  in  quanto  al  presente.  Un  grande  Imperio  { af- 
ferma la  Novella  intorno  alla  Pisidia  ) tennero  in  antico  i 


acqnlrcmus.  Bene  autem  uiiiTena  geninlur  ....  si  Tri  prineipium  , Cat 
decaoa  et  amabile  Deo. 

Noti.  6.  m Pratfatim*  ( 16.  Uano  SSS  ).  i 
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A.^  Pisidi  (1)  ; cessi  ora  questa  Provincia  d’ avere  un  Preside  ; 
abbia  un  Pretore  detto  Giustinianeo',  chiaminsi  Giusti- 
nianei  parimente  i Conti  della  Frigia  Pacaziana,  della  Pri- 
ma Gakzia  e della  Provincia  propria  d’ Oriente  (2).  L’altra 
legge  sulla  Licaonia  narra  d’aver  i Licaoni  grande  affinità 
co’  Romani  per  mezzo  di  Licaone , Re  d’ Arcadia  c degli 
Enolrj  prima  d’ Enea  (3):  siavi  un  Pretore  di  Licaonia,  co- 
me quel  di  Pisidia.  Lo  stesso  e’  volle  in  Tracia , patria  dei 
forti  (4)  ; ed  in  Paflagonia , donde  uscirono  i Veneti,  alla 
quale  uni  egli  la  Provincia  dell’Onoriade  (5)  : ma  la  Cap- 
padocia,  patria  di  Giovanni  e celebrala  dall’Imperatore 
con  magnifiche  lodi,  ebbe  un  Proconsole  (6).  L’Armenia 
Romana  fu  divisa  tra  quattro  Presidi,  o Conti  Giustinia- 
nei C7),  al  pari  dell’lsauria  (8).  Le  due  Provincie  dell’  Ele- 
noponlo  e del  Ponto  Polcmoniaco  si  ridussero  ad  una  so- 
la, sotto  il  Moderator  Giustinianeo  dell’EIcnoponto , in 
grazia  d’ Elena , madre  di  Costantino , escluso  il  nome  di 
Polemone , perché  tiranno  (9).  Venivano  indi  la  Lazica , 
ov’cra  Petra , detta  del  pari  Giustiniana  ; la  regione  degli 
Zani,  acquistata  ultimamente:  iSuani,gli  Scimni,  gli  Apsi- 
li,  gli  Abasgi  ed  altre  genti,  o suddite  o confederate.  L’Ara- 


(1)  Olim  PismÀBni  gentem  universae  illìus  tcrrae  sanmum  teouisie 
imperÌDin 

ffov.  24.  De  Praaide  Pisidiàs.  Cap.  I.  ( senza /lata,  ma  è del  535  ). 
- (2)  Ibid.  Cap.  IV. 

(5)  Not.  25.  De  Practoie  Ltcaohiae  ( senza  data , ma  è del  535  ). 

(4)  Not.  26.  De  Praetore  Tbracue  ( i8.  Ha^o  535  ). 

(5)  Not.  29.  De  Praetore  Paphlacomiae  ( senza  data , ma  è del  535  ). 

(G)  Not.  30.  De  Proconsole  CtwAsociAE  ( A.  535  ). 

(7)  Not.  51.  De  Descrìptioae  Quatuor  Praesidum  ÀaHEtiiAE  (A.  535). 

(8)  Not.  27.  De  Gomite  Isaouae  (18.  Maggio  555  ). 

(9)  Not.  28.  De  Moderatore  UzuaioKirn  ( 18.  Luglio  536  ). 
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bia  similmente  si  diè  in  balta  d’un  Moderatore  (i).  Ciò  basti 
del  mollo,  che  si  contiene  in  queste  ed  in  altre  Novelle  ri- 
formatrici  della  faccia  dell’  Imperio , ed  incognite  affatto  a 
lerocle  nel  Sinecdemo.  ' 

§.  XXXV.  Ma  non  posso  lasciare  un  si  fecondo  argo- 
mento senza  rij>arlare  de’ fondi  Tannaci , onde  ho  detto  n-  238 
esservi  stata,  sebbene  con  altro  nome,  grande  abbondanza 
sotto  il  Re  Odoacre  in  Italia  ; nè  fra  noi  mancarono  giam- 
mai tali  fondi.  Giustiniano  si  duole,  clic  in  Qippadocia  s’era- 
no  quasi  ridotti  al  nulla,  e che  la  Tamiaca  possessione  avea 
le  sembianze  d’ogni  altra  privata  : posta  sovente  a ruba  con 
gli  armenti,  e manomessa  da  que’  die  doveano  curarla,  e 
tacevano  per  la  forza  de’  danari  (2).  Di  qui  ajiprendiamo 
quanto  abbia  dovuto  increscere  a Tcodato  degli  Amali,  che 
il  suo  dritto  su’ suoi  fondi  e Coloni  Jìscali,  ovvero  Tarmaci, 
dovesse  trattarsi  al  pari  di  quello  d’ogni  altro  privato.  L’Im- 
peratore commise  al  suo  Proconsole  Giustinianeo  della 
Cappadocia  di  ristorare  il  drillo  del  Principe  col  cingolo 
Tamiaco  (3) , cioè  con  la  giurisdizione  speciale  su’  fondi  c 
Coloni  Tamiaci;  non  parendo  giusto,  che  le  terre  partico- 
lari degli  uomini  possenti  avessero  alcun  privilegio  su  quelle 
del  Patrimonio  Privalo  degi’lmperalori.  Perciocché  gli  Am- 
ministratori ed  Economi  de’ più  ricchi  e poderosi  vedeansi 
non  di  rado  errare  per  le  Provincie , seguiti  da  clienti  ar- 
mali, e porle  a ruba,  col  pretesto  di  dover  guardare  la  pos- 
sessione de’lor  Signori  ; ciò  avveniva  massimamente  in  Cap- 

(t)  Nov.  102.  De  Uoderaiore  Ababue  (27.  Maggio  53S  ).  . 

(2)  Tamiaca  pMsessio  jam  pene  tn  formam  privatae  redacta  eat,  tota 
convulsa  direptaque  una  cum  quìs  equiliig  , uemiue  umnino  reclaiuaute  , 
ore  scilioet  ipsis  auro  obstructo. 

Sov.  30.  Cap.  V. 

(5)  Ibid.  Cap.  FU. 
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padocia,  donde  fuggiva  un  gran  numero  di  Sacerdoti  e di 
^2^'  donne  in  Costantinopoli,  piangenti  e gridanti  mercè  contro 
r oppressioni 

A questi  Macstrati  delle  nuove  Provincie  costituite  da  Giu- 
stiniano, egli  assegnò  particolari  soldatesche,  ornandoli  non 
solo  della  civile,  ma  della  militare  giurisdizione  (1).  Accen- 
n.iias  nai  nel  favellar  d’ Ermogene,  che  l' Imperatore  gli  attribuì 
la  militare  senza  togliersi  la  ch'ile  ptestà  ; staccate  l’ una 
dall’altra  sotto  Gallieno  e Costantino  Augusti;  qui  soggiun- 
go, che  la  ricongiunzione  d’entrambe  le  qualità  in  uno  stes- 
so uomo  apparisce  apertamente  nelle  Novelle  intorno  alla 
nuova  distribuzione  delle  Provincie , fatta  nel  Consolato  di 
Belisario.  E quell’Ermogene,  che  combattè  si  valorosamcn- 
A.  838  te  in  Dara  ed  in  CaUinico,  serbava  sotto  quel  Console  i suoi 
civili  onori  di  Maestro  degli  Oflìcj  ; a lui  drizzò  llmprato- 
re  una  sua  legge  pr  ridurre  ad  otto  i Referendarj  del  Pa-  ' 
lazzo  (2).  Qualche  mese  dop,  morì  l’ insigne  uomo,  come 
si  legge  in  un’  altra  Novella  di  Giustiniano  (3).  Eira  stato 
Consiglierò  di  Vitaliano  lo  Scila  : e subito  dop  la  morte 
d’ Ermogene , il  Referendario  Saturnino  pii  da  'feodora 
Moei  gl’  infami  oltraggi , onde  ho  ragionato. 

§.  XXXVI.  Ma  già  r Oriente  si  commovea  pr  vendicar 
la  morte  d’ Amalasunta.  Giustiniano  dicca  non  esser  salva 
la  dignità  dell’  Imprio , se  si  lasciasse  impunito  il  delitto 
commesso  contro  una  Regina,  presa  dall’lmpratorc  sotto 
-il  suo  ptrocinio,  quando  i romori  giunsero  in  sul  Bosforo 
d'essere  stata  ella  rilegata  in  Bolsena:  sacro  riuscire  il  dritto 

(t)  Civiles  igilor  res  couficiet  more  solito  : miliiaribxu  vero  et  ipsis 
commodc  praeibit. 

Nov.  30.  Cc^.  F. 

(2)  Not,  io.  De  Retercndariis  Palati!  ( tS.  Maggio  S3S  ). 

(S)  Not.  22.  Gap.  XI«TII.  De  Ntiptiis  (18.  Marzo  836  ). 
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di  protczkme  ; inviolabile  divenir  la  vita  de’ proietti;  l’ucc^  Anni 
sione  d’Amalasunta  volersi  considerare  si  come  un  atten-  G.  c. 
tato  simile  a quello  d’aver  con  sacrilega  mano  spenti  Giusti-  sas 
niano  e Teodora.  Il  Senato  applaudì;  e tutti  coloro,  a’quali 
meno  importava  d’ Àmalasunta , si  mostrarono  più  accesi 
di  sdegno  per  piacere  all’Imperatrice.  Fino  a’ di  nostri 
s’udirono  gli  stuoli  de’  Giureconsulti  disputar  gravemente 
sul  debito,  che  avea  Giustiniano  di  punir  Teodato,  citando 
testi  c chiose  in  gran  numero,  per  le  quali  fermavasi,  che, 
oltre  r officio  di  pietà,  il  rigore  inesorabile  del  dritto  coman- 
dava, si  togliesse  al  fellone  l’Itaha. 

E però  Giustiniano  attese  con  tante  leggi  stabilite  nel 
G>nsolato  di  Belisario  a dar  nuove  sembianze  all’ Imperio, 
allargando  e ristringendo  i conimi  delle  Provincie  a sua 
posta  ; creando  nuove  giurisdizioni  e nuovi  Officj  ; volendo 
che  le  cose  della  Religione  si  mettessero  in  giusto  assetto, 
a malgrado  degl’  impeti  di  Teodora  ; che  lieto  degl’  Impe- 
riali ossequj  ne  andasse  il  Pontefice  di  Roma  ; che  la  pos- 
sessione Tamiaca  tornasse  agli  antichi  splendori  ed  estir- 
passcsi  la  corruzione  de’Giudici.  Non  tutti  questi  fini  furono 
veramente  conseguiti  ; ma  le  molte  leggi  di  quei  Consolato 
dimostrano  la  cura  di  condurre  lo  Stato  ad  una  condizione 
capace  di  fargli  sostenere  il  peso  della  guerra  , che  s’ im- 
prendeva , e che  per  molti  rispetti  poleasi  credere  più 
paurosa  della  Persiana  c della  Vandalica. 

§.  XXXVll.  Insuperabile  ostacolo  a’Bizanfini  disegni  era- 
no i Re  figliuoli  di  Clodovco , che  giù  trovavasi  concitati  e 
per  l’armi  prese  mentre  Àmalasunta  vivea,  e per  l’acquisto 
del  Burgundico  regno.  Teodeberto,  sebbene  il  più  giovine, 
si  riputava  ora  il  Capo  della  famiglia . si  come  colui  che 
nascea  da  Teodorico,  primogenito  di  Clodovco;  l’ampiezza 
de’  suoi  dominj  ed  il  suo  valore  noi  rendeano'  indegno  di 
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Anni  s)  falla  preminenza  : perciò  aveagU  scritto  Giustiniano  con 
^2^  la  giunta  di  molli  doni,  e sera  iniziata  fra  essi  un’amicizia, 
che  lusingava  i Barbari  per  la  partecipazione  degl’Impera- 
torj  onori  o di  Consoli  o di  Patrizj  o di  Maestri  de’Soldati. 

II.  636  A’  quali  onori  ho  dello  essersi  data  diversa  interpretazione; 
da’  Romani , quasi  non  possedessero  i Franchi  la  Gallica  ^ 
terra,  se  non  in qualilAd’Officiali dell’Imperio;  da’Barbari, 
come  se  il  possesso  delle  Gallie  fosse  un  premio  dovuto 
alla  loro  vittoria  ; volersi  essi  riguardare  quali  Re  confede- 
rati coll’  Imperatore,  anche  per  effetto  della  primitiva  loro 
natura  di  Leti  e di  Gentili. 

Ma  questi  Leti  e Gentili  aveano  tutta  la  forza  in  mano 
d’obbedire  o di  non  obbedire  all’Imperio;  nè  mai  essi  gli 
oU)cdivano  più  volentieri  se  non  quando  egli  mandava  i 
doni  più  ricchi  nelle  Gallie  ; o quando  c’  si  credevano  più 
lontani  dall’ Imperatore.  Or  che  trattavasi  di  scacciar  gli 
Ostrogoti  dall’Italia,  era  naturalissima  la  ritrosia  de'Barbari 
del  divenir  confinanti  co’Bizantini  lungo  le  Alpi:  Giustinia- 
no spedì  perciò  i suoi  Ambasciadori  a Teodeberto,  ed  agli 
altri  Re  Franchi,  Clotario  e Childeberto,  con  la  solita  copia 
di  danaro,  rammentando  loro  non  tanto  che  l’Italia  fu  tolta 
con  la  violenza  da’Goti  a’Romani  quanto  che  ogni  dì  costoro 
si  rendevano  rei  d’ ingiurie  non  mediocri  nò  tollerabili , 
quantunque  ninno  gli  offendesse.  Ma  la  causa  della  Catto- 
lica Religione  dovea  persuadere  alla  famiglia  di  Clodoveo 
d’aversi  a scacciare  i Goti  Ariani  dall’Italia,  dicca  Giusti- 
niano; senza  parlar  dell’odio  nativo,  che  divideva  questi 
da’Franchi.  Egli  fece  a quc’Rc  altre  promesse,  ove  piglias- 
sero a difender  con  l’ armi  la  causa  dell’  Imperio  ; ed  essi 
volentieri  consentirono  alla  proposta. 

§.  XXXVni.  L’acquisto  di  Sirmio  c della  Seconda  Pan- 
nonia  dischiudeva  opportunamente  gli  aditi  a Giustiniano 
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per  innolirarsi  nella  Savia  e nelle  Dalmazie.  Del  Conte  Ami 
Osvbo  più  non  s’ode  parliire  in  mezzo  a questi  pericoli;  o 
morto  giù  o avverso  alla  parte  di  Teodato  e tenero  della 
memoria  d’Amalasunta.  Tal  era  Liberio,  che  nell’ascoltar- 
Dc  la  morte,  ricusò  di  partirsi  da  Costantinopoli  e di  tornar 
nella  Reggia  del  micidiale  : laonde  il  fedele  amico  de’Piin- 
cipi  sventurati  ristette  in  sulle  rive  del  Bosforo , e fu  avuto 
in  grande  onore  da  Giustiniano,  che  poi  gli  conferì  la  Pre- 
fettura deir  Egitto  (1).  Mundone , Maestro  de  Soldati  per 
l'Illirico,  e chiaro  per  le  vittorie  su’  Ceti  e su’Bulgari  dovea 
conquistar  le  Dalmazie.  L’ impresa  d’ Italia  era  degna  solo 
del  Console.  Belisario  radunò  intorno  a se  i più  valorosi  di 
Persia  e d’Afirica,  suoi  Domestici  o Proiettori  o Pretoriani 
, Astati  e Sentati,  valido  nerbo  di  gente  a lui  devota,  e si- 
cura di  vincere  sotto  il  suo  vessillo.  Ebbe,  secondo  il  costu- 
me, il  governo  eziandio  del  naviglio,  sul  quale  impose  quat- 
tromila Soldati  e Federati  con  tre  mila  Isauri,  guidati  da 
Enno , dugento  Unni  e trecento  Mori  : scarso , ma  valido 
stuolo  di  valorosi. 

Principalissimi  fra’  Duci  erano  Costantino  e Bessa , en- 
trambi di  Tracia.  11  primo  giunse  a gran  rinomanza  in  Ita- 
lia ; e ad  alti  voli  avrebbelo  guidato  la  fortuna , se  avessa 
voluto  Antonina;  l’aliro,  uscito  dalla  stirpe  de’Goti,  che  non 
vollero  seguitar  Teodorico  Amalo  in  Italia  (2),  militalo  avea 
con  la  sua  gente  in  tempo  d’Anastasio  Augusto  contro  Ca-  u.  «i 
bade:  poscia  difese  Martiropoli  contro  Camarange,  Apabedo  »-H3i 
e Mermeroe.  Peranio  altresì  era  tra’ primi  dell’esercito,  fi- 
gliuolo di  Guigene,  Re  degl’Iberi  Caucasei,  al  quale  fu  in-  ^ 
limata  la  guerra  da  Cabade,  se  non  tralasciasse  di  far  sep- 


(t)  Proenp.  nirt.  Arcan.  27. 

(2)  Id.  De  Bel.  Goth.  Uh.  I.  Cap.  M. 
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pellire  i morti,  [HÌvando  i cani  c gli  avolloi  del  pasto  ad  essi 
^2^  necessario.  D fastidio  di  tali  costumi  persuase  a Peranio  di 
andarne  lontano  dalla  Persia  ; ed  ora,  vivendo  agli  slipcndj 
dcU'lmpcrio,  apparecchiavasi  alla  gucira  dllalia.  Valentino, 
Magno  ed  Innocenzo  guidavano  l’equestre  sciiiera;  Paolo. 
Demetrio,  Erodiano  ed  Ursicino  la  pedestre.  Belisario  do- 
vea  far  le  viste  di  navigar  verso  Cartagme , ma  discendere 
in  Sicilia  e tentarla;  impadronirsene,  se  potea;  se  incon- 
trasse ostacoli,  continuare  il  cammino  verso  rABHca,  disri- 
mulando  il  consiglio  d’ occupar  l’ isola. 

§.  XXXIX.  In  tal  modo  Belisario  sciogliea  le  vele  dal  Bos- 
foro,  e felice  augurio  della  sua  spedizione  fu  la  vittoria  con- 
seguita da  Sitta,  divenuto  Patrizio,  sopra  i Bulgari,  ch’egli 
assali  nella  Mesia  sulle  rive  dell’ latro  (1) , chiamato  al  di 
d’ oggi  Osma.  Non  tralasciò  Antonina  d' accompagnare  il 
consorte,  seguita  da  Teodosio,  il  giovane  Trace  da  lei  adotta- 
to. Fozio  parimente,  suo  figliuolo,  sali  sulla  nave,  che  recarla 
dovea  in  Italia;  in  favore  del  quale  s’eran  voltati  gli  affetti 
di  Belisario;  giovine  di  grandi  spiriti  e d’indole  altera,  ma 
temperata  da  una  gran  prudenza,  maggior  dell’età;  egli 
nondimeno  fu  cagione  di  grandi  sciagure  a se  stesso  ed 
.anche  al  padrino.  Questi  amollo  tanto  da  tenergli  le  veci 
del  genitore , che  Fozio  avea  perduto  in  tenera  età , senza 
credilamc  se  non  tenui  sostanze;  ma  l’altro  provvide,  prò-  * 
cacciandogli  molte  ricchezze  insieme  co  Codicilli  ( coM 
chiamavansi  questa  sorta  d’imperiali  Rescritti  ) àc\X Onora- 
rio Consolato,  dopo  la  guerra  d’Affrica. 

Gli  stessi  omaggi,  che  preslavansi  a Teodora  nell’  Ereo 
solevano  accompagnare  nelle  sue  spedizioni  Antonina.  I 
Duci  dell’  esercito  piegavano  il  capo  riverenti  dinanzi  a lei. 


(!)  Omtin.  Uarcellim  Comil.  Chronk.  Awm  S3S,  Belisario  ConeuU, 
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ed  i soldati  veneravano  in  essa  una  potestà  più  che  Im{)c- 
ratoria.  La  debolezza  di  Belisario  per  questa  donna  s’ era 
da  per  ogni  dove  divolgata;  e ciascuno  sapeva  d’esser  ella 
implaeabile  negli  odj,  serena  e perseverante  nell' aspettare 
l’opportunità  delle  vendette.  Lo  stesso  Fozio  n’ebbe  le  pruo- 
ve  di  poi  : ora  egli  era  favorito  dalla  fortuna,  e circondato 
da  numeroso  drappello  di  eletti  Domesiici  e Protettori  ; 
brillante  corteggio  ed  insoliti  onori  ad  un  giovinetto,  sulla 
guancia  del  quale  appena  la  prima  lanugine  spuntava. 


Fine  del  Libro  Quarantesiho  Quinto. 


Anni 

di 

G.  C. 
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CoMinaAMEim  DELLA  GDERHA  GOTICA.  PhESA  DI  NaPOU. 

Agapito  e Silverio  Pontefio  Vitigb  Re.  Assedio  di 
Roma. 


Anni  526-S40. 


§.  I.  Menfre  il  fcmulo  nembo  approssimavasi , Teodafo  Anni 
inviava  le  Gotiche  milùde  alla  volta  della  Lucania  e dei  g.  c. 
Bruzj , oltre  quelle , che  Vaccene  avea  guidato  nefle  vici- 
nanze  di  Roma.  Ne  diè  il  governo  a suo  genero  Ebrimut, 
marito  di  Tcodeganda.  In  Dalmazia  spedi  Asinar  e Grippa 
con  buon  nerbo  di  soldatesche  ; nè  tralasciò  di  munir  la 
stessa  Ravenna  con  grandi  fosse  intorno  all'eminenza,  detta 
il  Monte  Caprario  (1).  Ingegnava^  di  radunar  quanti  più 
danari  potea,  collocandoli  non  in  Ravenna,  ma  nelle  sue 
possessioni  di  Toscana  ; massimamente  in  Orvieto  e nel 
Castello  dell’  isola  nel  Lago  di  Bolsena  (2).  Cassiodoro  al- 
tresì cercava,  secondo  il  suo  debito,  di  sopperire  a’bisogni 
della  guerra  imminente,  curando  con  le  sue  Lettere  a tutti 


(t)  Casriod.  Variar.  Lib.  III.  EpUt.  fi.  Ioanni,  SiliquaUrio  lU- 

TEIOUTI. 

(2)  Omnes  opes  TbeodaU,  quas  in  Insi’la,  rei  in  l'aacvrrcs  congregaTerat. 
Continualor  Mareeìlim  Comitù.  ( Ad  annum  S36,  Posi  CotuuUUtan 
Belimrii  ). 
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i Giudici  delle  Provincie  (1)  di  ravvivare  i pagamenti  dc’lri- 
buli  delle  Tene  per  queU’Iadizionc,  che  fu  la  tredicesima. 
In  mezzo  a tanti  rivolgimenti,  la  natura  del  Re  non  si  mu- 
tava; ed  i suoi  lauti  conviti,  pe’ quali  Amalasunia  lodavalo 
11.1185  nel  Senato,  divennero  più  splendidi  c frequenti.  Sperava 
Tcodalo  mantener  gli  animi  nella  fede , imitando  i pranzi 
II.11S8  Affricani  di  Belisario. 

Sovente  Cassiodoro  desinava  col  Re  (2)  ; nè  la  sua  gra- 
vici gfimpediva  di  ragionare  de’ più  rari  cibi  c squisiti  vini. 
Per  fame  l’acquisto  solca  scrivere  a’pubblici  Officiali,  e tal- 
volta con  parole  asperse  d’ una  qualche  minaccia  ; ora  |)cl 
vino  Palmaziano  c pel  formaggio  della  Sila  ne’  Bruzj  (3)  ; 
ora  per  XAcinatiew  di  Verona  c pc’  pesci  del  Danubio , il 
quale  nel  Norico  ed  in  alcun  tratto  di  Pannonia  scorrca 
tuttora  sotto  rOslrogoticIic  leggi,  o |K?r  gli  altri  del  Reno 
dalla  parte  della  Rczia,  non  che  per  quelli  del  mare  de’Bruzj 
e di  Sicilia  (4).  Non  disdegnava  descriverne  lungamente  le 
qualità  più  accette  al  Re,  od  i modi,  die  tcneansi  per  giu- 
dicarìe:  il  Conte  del  Patrimonio  avea  la  guardia  de’ vi- 
ni (6).  Cassiodoro  affermava  di  volersi  tutte  le  Dignità  del 
Regno  aiutare  a vicenda  in  tal  materia  (6):  essere  non  lieve 


(t)  Catrìodor.  Vnr.  Lib.  Xfl.  Epist.  2.  Univertit  ludicibtu  Proviti- 
cianm. 

(2)  Cum  apud  HERim  UuiitNiia  solemni  more  praodcremus. 

Id.  Ibid.  Epitl.  12.  Aiuulatio,  Cancellarlo  Lvcahìàs  et  Bkutìokvm, 

(S)  Id.  Ibid. 

(4)  Id.  Ibid.  Epitl.  4.  Canoìàeario  VKitsTiÀRCt. 

(5)  Comiiis  Patrìmonii  relatione  declaralum  est , acinatìdum  (vinum) 
fuìssc  tcnuatiini. 

Id.  Ibid. 

(6)  CuncUiu  Dignitatcs  ( al.  civitates  ) invicem  debent  sibi  necessaria 

ministrare , quac  probautnr  ad  renim  Dominot  pertincre ad  Pos- 
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ornamento  dello  Stato  il  riccliissimo  spettacolo  delle  Regie 
mense  (1);  in  tal  guisa  doversi  elle  apparecchiare  agli  Am- 
basciatori delle  varie  genti,  che  si  credesse  tutto  possedersi 
dal  Re,  tutto  ritrovarsi  nelle  sue  mani  (2).  Così  Tcodato  e 
Gudelina  tra’  ricchi  desinari  e le  sontuose  cene  procaccia- 
vano d’ingannare  il  dolore  mordace  dell’ animo,  festeg- 
giando Pietro  di  Tessalonica  o qualunque  altro  messo  di 
Giustiniano  e di  Teodora.  Con  ptÉ  frutto  Cassiodoro  de- 
scrisse i pesci  e le  delizie  di  Reggio  in  Calabria,  nell’occor- 
renza  d’aver  egli  liberato  gli  abitanti  dagli  aggravj  della  Si- 
foeomia  (3).  Molti  benefiej  parimente  fece  a que’  di  Squil- 
laci , togliendo  a’  Giudici  gli  emolumenti  detti  puìveratici, 
e regolando  gli  affari  AeVÌ  Annona  e del  corso  pubblico 
nella  sua  {latria,  ond’  egli  loda  l’ amcnitcì  e le  capaci  pe- 
schiere da  lui  scavate  a piò  del  Moscio  (4). 

§.  II.  A quell’ora,  IbdLsario  disccndea  la  seconda  volta  in 
Sicilia,  ne’ luoghi  prossimi  a Catania,  della  quale  s’impa- 
droniva ; e tosto  gli  si  diè  Siracusa  col  maggior  numero 
delle  Siciliane  citt.'i,  eccetto  Palermo,  superba  jier  la  forza 
d(?lle  sue  mura.  Veleggiò  a quella  volta,  e vide  che  gli  al- 
beri delle  sue  navi  ne  superavano  raltefcza  ; laonde  collocò 

tciKyrf*  r<ron^<ci,  libi  (.trìnaticti)  praocipiia  cura  est,  jubemiLS  accedere. 

Casnrnl.  Ibid. 

(1)  MenKie  Regatis  apparatus  dUistimus , non  parvut  Reipubticae 
probalur  omatus. 

Id.  Ibid. 

(2)  Sic  decei  Rcgcni  pascere  , ut  a Legatis  gentium  credatur  omnia 
possidere. 

Id.  Ibid. 

(5)  Id.  Ibid.  Epist.  l'i.  Anaslatio , Cancellario  Lucjhiab  et  Bph. 

tlOHVM. 

(4)  Agmen  pisciom  sub  lilierà  captivilate  tiidentium. 

Id.  Ibid.  Epist.  iS.  Maximu,  Cancellario  LvcÀ.yi.iE  et' Bsctiorvm. 


Anni 

•li 

G.  e. 
S-iC- 
Siu 
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alla  lor  sommità  quanti  più  arcieri  gli  venne  fatto  a saettar 
^2^'  *^^**^‘  ^ sbalorditi  per  l’inopiuato  modo,  s’arrc- 

scro  col  loro  Duce  Sindcric  (1)  ; ed  in  breve  ora  l’ intera 
isola  cadde  in  mano  di  Belisario.  Rara  felicità  d’eventi,  che 
Vandali  e Goti,  già  sì  temuti,  or  si  mostrassero  così  diversi 
da  loro  stessi  nell'  Affrica  ed  in  Sicilia , quasi  percossi  da 
un  avverso  nume.  Belisario  tornò  in  Siracusa  : ivi  egli  at- 
tese l’ultimo  giorno  dell’anno  c del  suo  Consolato  per  ce- 
lebrarvi la  festa  di  deporre  la  carica , ciò  che  solea  farsi 
con  gran  pompa  in  Costantinopoli  ; ma  ora  il  caso , non 
il  consiglio,  trasferiva  tale  ricorrenza  in  un’illustre  città  con- 
quistata sopra  un  popolo  altero  ; e tutta  l’Lsola  v’accorrea, 
lieta  del  mutamento,  che  no  scacciava  gli  Ariani  del  Conte 
11.1063  Gildia , stato  sì  grave  anche  per  altre  ragioni  alla  Sicilia, 
n Console  sparse  in  gran  copia  monete  d’oro  fra  il  volgo; 
e nello  stesso  giorno  divenne  Uomo  Consolare. 

A.  636  Belisario  nel  nuovo  anno  passò  in  Messina,  ove  i Romani 
convenivano  da  per  ogni  dove  a salutare  il  vincitore.  A 
fronte,  nell'opposto  lato  del  Faro,  sta  vagli  Ebrimut,il  ge- 
nero del  Re  Teodato  (2) , con  l’esercito  de’  Goti,  che  avea- 
no  recato  grave  danno  alla  Lucania  ed  a’  Bruzj , sì  che 
Cassiodoro  scemò  in  quelle  Provincie  i prezzi  delle  der- 
rate, volendo  che  lutti  i Possessori,  od  anche  la  Casa  del 
Re  (3) , con  pari  sorte  pigliassero  a mantenere  quel  nu- 


(t)  SiOLUM  pervadii , Duce  ejcs  Siuderich  superato. 
lomandet , Dt  Reg.  Succettione , p.  242. 

(2)  Ebremud ìd  Brctiis. 

CotUin.  Marcellini  Comitit , Chron.  ( An.  536.  Poti  Consulatum 
Beìùarii  ). 

(3)  Addìtum  est  etiara  benfficii  genus  ut ....  a praeceptis  Regia  nec 
divina  domus  videatur  excepta. 

ùutiod.  Far.  L»b.  XU.  Epist.  5.  Vaìeriano , Ftro  Sublimi. 
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moroso  esercito  (1)  ; stessero  perciò  in  tutta  pace  i Roma- 
ni  (2).  Le  somministrazioni  delle  vettovaglie  a’Goti  doveano 
diminuire  la  quantità  dovuta  per  l’imposle  ordinarie  ; laonde 
il  Prefetto  del  Pretorio  mandò  a’Bruzj  ed  a’Lucani  la  notizia 
legale  di  ciò  che  dovea  fornirsi  a’  Soldati,  acciocché  ninno 
vendesse  loro,  come  per  effetto  di  particolare  indulgenza, 
un  beneficio  conferito  a tutti  con  autorità  pubblica,  di  non 
esser  costretti  a vender  le  lor  derrate  per  un  prezzo  minore 
dello  stabilito  (3).  Per  questa  parola  di  ben^cio  ardirono 
alcuni  credere,  che  qui  si  trattasse  di  feudi,  e di  feudi  con- 
feriti dal  Re  Tcodorico  : del  che  in  altro  luogo  riparlerò. 

§.  111.  Nello  stesso  anno,  Cassiodoro  fu  rifermato  da  Teo-  a.  «ea 
dato  nella  Dignità,  del  che  fanno  testimonianza  le  sue  Let- 
tere a’ Cancellieri  delle  Provincie  (4),  agli  Officiali  della 
Prefettura  del  Pretorio  (5)  ed  al  Consolare  de’ Liguri  (6),  ad 
alcuni  de’  quali  c’  condonò  alquanti  tributi.  Distribuì  pari- 
mente i soliti  companatici  al  Popolo  Romano  , levandolo 
a cielo  con  magnifiche  lodi  nell’  ora  del  pericolo  (7).  Ma 
nella  Liguria  non  era  cessata  la  fame,  che  l’ affliggeva  da  11.1230 


(1)  Nwnerotuf  exercitus,  qui  ad  dtfentùfhem  Reipublicae  noscilur 
destina  tua. 

Catiiod.  Ibid. 

(2)  Dum  belligerat  CoTBoam  exercitus , sii  in  pace  Rohahvs. 

Id.  Ibid. 

(3)  ImputeUionum  summas  bifrascriptis  Brevibiu  credidimus  expri- 
mendas  : ut  nemo  vubis  vendat  beneficium  quod  publici  noscilis  largitale 
collalum. 

Id.  Ibid. 

(4)  Id.  Ibid.  Epitt.  /.  40.  Divertù  Caneetlariit  Ermiinciarum. 

(5)  Id.  Ibid.  Epitt.  6.  Univertii  Pratfecturae  tiluloi  adminitlran- 

tibui.  , 

(6)  Id.  Ibid.  Epitl.  8.  ùmtulari  Provinciae  Liulbias. 

(7)  Id.  Ibid.  Epitt.  XI.  Petrv,  Kiro  Clarittimo,  Erogatori  Obiotiiorum. 


Anni 

di 

fi.  C. 
S26- 
640 
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circa  due  anni  ; e lo  stesso  Editto  , con  cui  Tcodato  avea 
S|x?ralo  di  confortar  la  Provincia  , dischiudendole  i granai 
di  Pavia  e di  Tortona,  erasi  rivolto  a danno  de’ poveri  per 
aver  posto  la  mano  i ricchi  nelle  grascie.  Il  Prefetto  mandò 
non  poche  vettovaglie  in  Milano , ma  raccomandando  al 
suo  Vescovo  Dazio  , che  si  soccorressero  i bisognosi,  non 
gli  opulenti  (1).  Questi  è quel  Dazio,  che  succedette  a Ma- 
gno nel  530 , e che  ben  tosto  s' udrà  salito  in  fama  per  le 
sventure  della  sua  patria  e (k'I  lungo  esilio , in  cui  visse. 

A que’  dì  ( altri  erede  più  lardi  ) Cassiodoro  era  venuto 
col  Re  in  Roma , e gli  avea  seguiti  Pietro  di  Tessalonica. 
Sussistono  ancora  le  Lcllcrc  acciocché  si  curassero  le  vie 
della  Flaminia  , e si  tenessero  pronte  le  tavole  del  Re  (2) , 
togliendosi  via  il  pretesto , che  i viveri  d’ ogni  sorta  servir 
doveano  all’ esercito  (3):  venissero  lutti  frattanto  al  placido 
cospetto  di  Tcodato  (4).  Cassiodoro  s’ affrettò  di  scrivere  a 
Massimo,  Vicario  di  Roma,  che  preparasse  il  Ponte  sul  Te- 
vere pel  passaggio  di  lui  e della  Corte  (5).  Sembra  essere 
stato  Io  stesso  Massimo , uscito  dalla  famiglia  degli  Anicj,  e 
già  Console,  a cui  Tcodato  dié  le  insegne  inferiori  del  Pri~ 

(1)  Catsiod.  lìrid.  lÀb.  Xtt.  Epitt.  27.  Dolio , Epìte.  MEnioLixsKsi. 

(2)  Species . . . quae  meusis  Regiis  apparantur, tuli  scilulilaie  pcr- 

quirite. 

Id.  Ibid.  Epùt.  18.  CoslaiUiniano , Fùv  Experienlimmo. 

(3)  Nam  quid  proderit  exerdtui  salìsfaccrc  si  oonliijerìi  in  DcMiiinonim 
pattion»  peccare  ? 

Id.  Jbid. 

(4)  Magnus  provectus  est , si  mereamini  ad  qjiis  ptacidoi  venire  con- 
ipectu$. 

Id.  Ibid. 

(5)  Ambukot  commeanUum  greges , prurocto  nun  navigiis  incisa 
unda  deportet. 

Id.  Ibid. 
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miceriato  o Domesticalo  nel  536  (1) , si  come  a Patrizio 
confori,  |)cr  la  sua  eloquenza , quelle  di  Questore  (2). 

Non  andò  guari  tem|X),  che  s’ascoltarono  i romori  sulla 
dedizione  di  Sicilia  c sulla  fuga  d’Ebrimut,  pe' quali  Teo- 
dato fini  di  perdere  il  senno  : e,  quasi  già  Belisario  gli  so- 
vrastasse alla  cervice,  trattò  con  Pietro  Tessaloniccnse  d’of- 
fcrire  il  regno  a Giustiniano  , ritenendo  il  vacuo  nome  di 
Re.  L’ intera  SiciUa  sarebbe  delf  Imperatore  ; a lui  mande- 
rebbensi  ogni  anno  una  corona  d’oro  di  trecento  pesi , od 
invece  tre  mila  guerrieri  Goti;  non  potrebbe  Tcodato  senza 
r Imperiai  beneplacito  dar  la  morte  ad  alcuno  de’Sacerdoti 
e de’Senatori,  nò  confiscarne  le  sostanze  , nè  sollevare  al- 
cuno alla  dignità  di  Patrizio  e di  Senatore;  negli  Anfiteatri, 
ne’  Circhi  ed  in  ogni  luogo  dov’  era  il  costume  di  farsi 
acclamazioni  al  Re,  s’acclamasse  in  primo  luogo  all’Impe- 
ratore ; niuna  statua  di  qualunque  materia  si  rizzasse  al 
Principe , se  non  le  si  ponesse  a destra  una  simile  statua 
dell’Imjwratorc. 

Con  questi  patti  partissi  Pietro  verso  Costantinopoli , ed 
era  giunto  fra  gli  Albani  sopra  Roma  ( dovea  jxir  l’ Appia 
condursi  a Brindisi  forse,  od  a Napoli  ) quando  il  Re  sba- 
lordito c quasi  smemorato  lo  richiamò  per  domandargli  se 
dovesse  piacere  o no  'a  Giustiniano  la  forma  delle  con- 
diziom'.  E , poiché  Pietro  disse  di  crederlo , Teodato  insi- 
stendo chiedeva , che  avverrebbe  , se  non  piacessero  ? Ne 
avverrà  fa  ffuen'a,  l’altro  risjwsc.  Ma  ingiusta,  replicò  il 
Re  ; al  che  Pietro  soggiunse,  (T essere  inutili  ornai  si  fatte 
querele  ; a eiaseuno  aver  la  Provvidenza  distribuito  va- 

(1)  Ctutioé.  Var.  Lib.  X.  Epist.  II.  MaJrimo , F.  i.  Domestico. 

— Id.  Ibid.  Epist.  i2.  SenaM  Drbit  Romae. 

(2)  Id.  Ibid.  Epist.  6.  Patricio.  V.  ».  Quaeston.  ^ 

— Id.  l!Md.  Epist.  7.  Scnatui  Urbis  Romae. 
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riamente  i suoi  doni,  dando  ad  aUmvo  t amor  delt armi 
e della  gloria , della  tranquillità  e delle  lettere  ad  altri. 
Ben  era  stato  felice  Teodato  fin,  qui  senz  altra  cura  che 
delle  sue  possessioni  e dello  studio  di  Fiatone:  un  regno 
di  pochi  mesi  non  avergli  prodotto  che  spasimi  e paure; 
lasciasse  perciò,  lasciasse  ad  altri  omeri  C ingrato  peso, 
e si  rifuggisse  nuovamente  nel  seno  dell  amate  sue  di- 
scipline, permettendo  a Giustiniano  di  rimetter  t Italia 
tutta  in  balla  dell  Imperio.  Non  seppe  Teodato  resistere 
a tali  detti,  ed  insieme  con  Gudelina  giurò  di  voler  cedere 
il  regno  all’  Imperatore,  se  questi  non  si  contentasse  delle 
prime  proposizioni.  Volle  anzi,  che  Pietro  giurasse  alla  sua 
volta  di  non  palesare  a Giustiniano  la  cessione  d’ Italia,  se 
non  in  caso,  che’  rifiutasse  tali  proposte  : al  qual  effetto  diè 
per  compagno  a Pietro  un  Prete  Romano  per  nome  Ru- 
stico, familiarissimo  del  Re.  Dovea  Rustico  in  Costantino- 
poli procacciare  le  utilità  di  lui  ; e rammentare  a Pietro  i 
giuramenti.  Cosi  accommiatoUi,  dando  all’uno  ed  all’ altro 
le  sue  Lettere  ; palesi  alcune , altre  segrete, 

§.  IV.  Ma  non  indugiò  egli , e nuove  speranze  gl’  inva- 
sero il  petto.  Parendogli  poco  d’aver  inviato  Rustico,  alzò 
i pensieri  ad  una  più  alta  Legazione  ; a quella , cioè , del 
Romano  Pontefice  Agapito,  che  alcuni  senza  niun  fonda- 
mento credettero  essersi  cliiamato  anclie  Rustico , per  ri- 
durre ad  una  soltanto  le  due  Ambascerie  di  Teodato.  Ma 
quella  d’Agapito  riuscì  assai  più  rumorosa  còsi  per  la  qua- 
lità di  lui,  come  per  le  violenze , die  Liberato  Diacono  scrì- 
ve aver  fatto  il  Re  al  Pontefice,  se  negasse  d’andare  in 
Bizanzio , non  die  a’Senatori,  con  minacciarli  d’uccidemc 
le  mogU  ed  i figliuoli,  ove  non  proccurasscro  ad  ogni  modo, 
che  l’Imperatore  allontanasse  dall’Italia  le  navi  di  Belisario. 
Agapito  consenQ  finalmente  all’andata  ; ma  i danari  man- 
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ca voligli,  eJ  egli  non  dubitò  di  metter  pegno  i sacri  vosi 
della  sua  Chiesa  nello  mani  cle’Tesorieri  di  Teodato.  U qua-  ® 
le  per  altro  comandò,  le  si  restituissero  quc’vasi  (1).  A que- 
sti  giorni  comparve  anche  un  Editto  di  Cassiodoro  contro 
coloro  i quali  s’aveano  appropriato  una  parte  de’  doni  fatti 
da’  Re  Goti  alle  Chiese  de’  Bruzj  e della  Lucania.  Minacciò 
di  punir  questi  fraudolenti  con  la  perdita  degli  Ofilcj  e di 
tutte  le  loro  sostanze  (2).  ^ 

Cassiodoro  allora,  stando  in  Roma,  scrisse  in  nome  del 
Senato  all’Imperatore.  Il  genio  rettorico  del  Prefetto  lo  con- 
sigliò a far  parlare  la  stessa  Roma,  senza  obbliar  di  suppli- 
care in  nome  de’  Beati  Apostoli , Pietro  e Paolo  : esempio 
imitato  poscia  da  qualche  PontcGce.  Dapprima  il  Senato 
stende  le  sue  mani  (3)  a pregar  per  Teodato  ; poi  Roma 
gli  rende  testimonianza  di  non  aver  giammai  avuto  fra’molti 
suoi  Re  alcuno  , die  simigliasse  a Teodato  per  la  dottrina 
o per  la  pietà  (4)  : ed , io  prediligo,  ella  dice,  questo  Ama- 
lo, nudrilo  col  mio  petto,  addottrinato  da  me,  forte  uomo 
e caro  a’  Romani  per  la  prudenza,  reverendo  alie  nazio- 
ni per  la  virtù  (5).  Se  il  Pontefice  non  ebbe  Lettere , oltre * (*) 


(1)  Cauiod.  Far.  Lib.  XII.  EpUt.  20.  Ihomati  et  Petto,  Virie  Cla- 
rUtimit , ÀTcariù. 

(*)  Id.  Ibid.  Epiit.  23.  Edictum. 

(3)  Ro|^us  ergo,  clementissime  Imperator,  et  de  gtemio  Curiae  du- 
plicet  lendimus  maous,  ut  paoem  vestram  notiro  Regi  firmissimam  praebeatis. 

Jd.  Ibid.  Lib.  XI.  Epiet.  43.  luttiniano  Imperatori  Senalxu  Urbis 
Romae. 

(i)  NuUum  . . . lìtteraUun  ....  nuUum  sic  doctrinA  et  pietate  poUentem. 

Id.  Ibid. 

(B)  Diligo  Amalum  , meis  uberibas  enulrìtum  , vinim  fortem , meA  con- 
versatiune  compositum , Rohans  prudentiA  darum  geutibus , virtule  reve- 
reodum. 

Id,  Ibid. 
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questa,  o niuna  o troppo  lieve  speranza  lo  eonfortò  d’otte- 
*1^  nere  da  Giustiniano , che  Belisario  fermar  dovesse  i suoi 
passi  Comunque  ciò  fosse  stato,  Agapito  nel  23.  Febbraio 
A 536  Homa , che  non  dovea  più  rivedere.  Con  esso  andò 

Feb.23  fra  gli  altri  Vigilio  (1);  quel  famoso  Diacono,  delle  cui 
ambiziose  voglie  sera  tanto  favellato  in  Roma  dopo  reie- 
zione di  Bonifacio  D." 

§.  V.  Quando  il  Pontefice  dilungavasi  dalla  sua  patria , 
Belisario  svernava  in  Siracusa.  Grandi  mutamenti  avvenuti 
erano,  durante  il  suo  Consolato,  in  Affrica,  dove  i Re  Mori 
Cuzina,  Esdilosa,  Medisimusa  e lufriilc  levati  s’erano  contro 
r Impcrb.  Salomone,  Prefetto  del  Pietorio  e Maestro  dei 
Soldati,  li  vìnse  nelle  due  grandi  battaglie  di  Mamma  nella 
Bizaccna  e del  Monte  Burgaone  ; due  valorosi,  l'Unno  Au- 
gan  ed  il  Trace  Rufino,  quegli  Domeslico  e questi  Alfiere 
di  B('lisario,  vi  furono  uccisi;  cagione  di  grave  dolore  a’Ro- 
mani.  Salomone  avea  tentato  di  placar  con  miti  |)arolc  quei 
Mori  ; ma  cransi  tanto  più  rinciprigniti  quanto  più  crede- 
vano d’essere  invincibili  per  la  lor  moltitudine,  aficrmando 
poter  ciascuno  di  loro  aver  cinquanta  mogli  ed  una  sola 
il  Romano.  Ciò  non  valse  a camparli  dalle  mani  di  Saio- 
mone,  che  ne  fece  orride  stragi,  e menò  pri^nicri  si  grandi 
stuoli  di  fanciulli  e di  donne,  che  i vincitori  vendeano  uno 
di  tali  fanciulli  (icr  un  montone. 

1 Mori  fuggitivi  dalla  Bizaccna  si  ripararono  in  Numìdia, 
|>resso  labda  , Signore  del  Monte  Aurasio , dove  ho  detto 
11.1164  essersi  ricoverali  alcuni  VandoU  dopo  il  trionfo  di  Belisario. 
Salomone,  accompagnato  da  due  Re  Mori,  Massona  ed  Or- 
laia,  si  pose  ad  inseguire  i nemici  ; ma  l’aspra  natura  del- 


ti) Vigilius  , Agapeti  Diaàonus G^taalinopuli 

Liberal.  Diac.  Brtviar.  Cap.  22. 
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lAurasio  e la  mancanza  delle  TcUovaglic  fecero  fallir  lun-  *3"' 
presa , duranlc  la  quale  s’ illustrò  Allia  con  ^cHi  Unni , ^«2^ 
allorché  ne’  deserti  Numidici  difese  una  fontana  vicina  di  *** 
Tigisi  contro  labda,  che  gli  offeriva  grandi  ricchezze  se  per- 
mettesse a’  Mori  dissetarsi,  ed  egli  noi  tollerò  ; poi  vinse  lo 
stesso  labda  in  un  singoiar  combattimento,  mh  non  l’uccisc. 
Maggiori  pericoli , dopo  essersi  ritratto  da’NumIdi , dovea 
correre  Salomone  in  Cartagine,  dove  un  mille  Vandali  A- 
riani  ed  alcuni  Elruli  erano  stali  presi  agU  slipcndj  deH’Im- 
pcrio , c dove  i Preti  di  quella  credenza , caduti  dalla  loro 
possanza , eccitavano  violentemente  il  soldato. Romano  a 
tentar  nuove  cose.  ‘ ‘ 

Gli  stimoli  più  gagliardi  furono  quelli  delle  Yandale  don- 
ne, prigioniere  o no,  che  sposato  aveano  un  grài^  dumero 
di  Romani,  a’  quali  veniva  l’ Imperatore  dando  in  cnfileiif^ 
od  in  fitto  le  terre,  altra  volta  spettanti  alle  Sorti  Vandali- 
che.  Dicevano  essere  non  dell'Imperio,  ma  si  loro  quelle 
terre,  divenute  perciò  dolali  a prò  de’ mariti;  qual  codardia 
coltivar  come  aliene  le  proprie  terre?  Volersi  anzi  riavere  le 
rimanenti , confiscate  loro  da  Salomone  contro  le  ragioni 
delle  doti  Questo  fu  il  segno  alla  sedizione,  che  gli  Ariani^si 
sforzavano  d’accelerare,  ap[H‘ossiihandosì  ora  mai  la  Pas- 
qua, nella  qualcì  secondò  gfi  ultimi  divieti,  nem  era  lecito 
ad  essi  di  battezzare  i loro  Stuoli.  NclTanno  dopo  il  Con- 
solato di  Belisario,  cadde  la  Pasqua  il  23.  Marzo;  e quel  a.  ::3Q 
di  parve  opportuno  a’  congiurati  per  piombar  addòsso  a 
Salomone  : ma  non  osarono^ollora , c proruppero  pochi 
giorni  appresso,  correndo  Cartagine  con  furioso  impeto  ed 
ammazzando  quanti  a loro  si  fatano  innanzi.  Salomone 
fuggi  con  lo  Storico  Procopio  J'I^biatogU  per  Consiglierò, 
sopra  una  barca-,  con  cui  entrai^  jicrvcnuero  in  Sicilia 
presso  Belisario.  ' 


Di'jin-  by  Google 


Almi 

(li 

O.  C. 
»i6- 


1274-  Stoiua  d’Italia,  efc. 

11  tumulto  fu  sedato  in  Cartagine  da  Teodoro  di  Cappa- 
doeia , ma  i ribelli  ripararonsi  nelle  pianure  di  Bulla , ove 
scelsero  a Capo  Stoza , uomo  audacissimo.  Costui  chiamò 
quanti  Vandali  potè  sotto  le  sue  bandiere,  non  che  un  gran 
numero  di  schiavi;  e formonne  un  esercito,  col  quale  inca- 
minossi  verso  Cartagine.  L’avrebbe  avuta,  se  Belisario  non 
fosse  accorso  rapidissimamente  di  Sicilia,  ciò  che  colpì  di 
stupore  gli  animi  degli  assalitori,  che  allontanaronsi , nel- 
ludire  il  nome  del  Capitano,  dalla  città.  Belisario  inscguilli 
e li  raggiunse  a Membreza  vicino  al  Gume  Bagrada  , con 
duemila  eletti  soldati,  che  bastarono  a mettere  in  iscompi- 
glio  ed  in  fuga  una  molto  maggior  moltitudine  di  nenùci, 
E tosto  il  vincitore,  avendo  udito  che  in  Sicilia  era  surlo  un 
subuglio  fra  le  soldatesche  Romane , commise  la  cura  di 
Cartagine  a Teodoro  di  Cappadocia  e ad  Ildigero , e con 
la  stessa  velocità , con  cui  era  venuto , si  tramutò  nuova- 
mente nell’  isola  insieme  con  Salomone , il  quale  si  con- 
dusse in  Costantinopoli.  Nel  solo  udire  il  suo  ritorno,  l’esci^ 
cito  di  Sicilia  rientrò  ncU’  obbedienza. 

§.  VI.  Fortemente  in  quel  mezzo  tempo  sera  combattuto 
in  Dalmazia  fra’  Goti  d’Asinar  e di  Grippa  ed  i Romani  di 
Mundonc.  Maurido,  figliuolo  di  Mundonc,  imbattessi  un  di 
ne’  nemici  presso  a Salona , e pugnowi  con  raro  valore  ; 
i primi  c più  valorosi  fra’  Goti  caddero  in  quello  scontro , 
ma  i Romani,  e con  essi  Maurido,  prcssocchè  tutti  caddero 
spenti.  Mundonc,  furibondo  per  la  morte  dell’amato  figliuo- 
lo , volò  a vendicarlo  , e la  vittoria  il  segui , ma  Cadmea , 
come  allora  dicevasi;  perocché  uno  de’ Goti  volli  a fuggire 
gli  trafisse  il  petto,  e l’ Impcrb  perdè  uno  de’  suoi  più  ri- 
nomati Capitani.  L’uno  e l’altro  esercito  si  separarono,  in- 
certi nciraffcrmarc  chi  avesse  vinto  ; i Goti  avendo  perduto 
il  fior  de’  guerrieri,  ed  i Romani  un  Duce,  a cui  pochi  era- 
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no  uguali  Asinar  e Grippa  ripararonsi  ne’  Castelli  di  Dal-  Anni 
mazia,  cd  i nemici  si  ridussero  a casa.  Per  questa  notizia  gli 
animi  di  Teodalo  c di  Gudclina  si  rialzarono  , e qucH'uc- 
cisor  delle  donne  passò  all' usala  insolenza.  Mundonc,  cre- 
do, fu  quegli  che  impadronissi  di  Sirmio  e della  Seconda 
Pannonia  in  nome  di  Giustiniano.  Alcuno  poi  de’ suoi  Luo- 
gotenenti avea  dovuto  dianzi  sospingersi  nella  Venezia  , e 
devastarla  con  una  mano  di  Svevi,  cioè  d’abitanti  della  Sua- 
via  sul  (lume  Sava  ; ma  passeggera  fu  quella  tempesta,  per 
la  quale  indi  Cassiodoro  rilasciò  all’  aflbita  Provincia  i tri- 
buti della  decima  quinta  Indizione  , ossia  del  537 , scri- 
vendo egli  di  ciò  nel  medesimo  anno  (1). 

Pietro  di  Tcssalonica  c Rustico  erano  tornali  da  Bizanzio 
in  Italia  ; ed  a Pietro , per  comandamento  di  Giustiniano , 
crasi  unito  Attanasio,  fratello  del  Senatore  Alessandi-o,  al- 
tra volta  s^icdilo  ad  Amalasunta , i quali  riferirono  d’ aver 
inutilmente  proposto  all’ Imperatore  le  prime  condizioni  di 
Teodato  : essere  stalo  mestieri  leggergli  la  profferta  della 
cessione  del  Regno , mercè  un  compenso  in  danari  ed  in 
terre.  Soppesi  allora,  che  Teodalo  nelle  sue  segreto  Lettere 
avea  confessalo  la  sua  incapacità  di  regnare , il  suo  amore 
per  gli  studj  e per  la  quiete  a Giustiniano;  c che  questi  gli 
risjwndeva,  lodando  la  sua  prudenza  cd  il  suo  senno,  pro- 
mettendogli onori  e Magistrature  con  molte  ricchezze,  se- 
condo le  convenzioni  da  stabilirsi  col  consiglio  di  Pietro  c 
d’ Attanasio.  Ma , dopo  i ragguagli  di  Dalmazv  , Teodato 
ebbe  le  pretensioni  di  volersi  ridere  de’ due  Ambasciatori, 
quasi  fosse  un  oltraggio  alla  regia  maestA  mostrargli  da 
lui  giurato  il  patto  di  ceder  l’ Italia.  Li  ricevè  in  presenza 


(I)  Praesenti»  Indictioiiis  ( (Ipcimae  quintac  ) tributa  non  cxi|(as. 
Catsiod.  Variar.  Lib.  XII.  Episl.  7.  Canonicariu  Fr»*r/i«rir. 
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di  lulla  la  Corte;  poi  domandò  loro soggiùgnando,  se cre- 
deano , che  non  potesse  uccidersi  un  Legato , il  quale 
mancasse  di  rispetto  al  Re,  o commettesse  altri  delitti? 
Si,  certamente,  risposero  Piclro  ed  Anastasio  -,  ma  tuo  fu 
il  desiderio  di  lasciare  il  regno,  ed  invano  { adiri  contro 
noi  pel  tuo  fatto.  Noi  non  abbiamo  che  a recarti  le  Let- 
tere a te  scritte  dal  nostro  Imperatore,  come  altresì  a tuoi 
Ottimati  Goti. 

Questi  allora , per  paura  del  Re , pregarono , che  a lui 
si  dessero  sì  fatte  Lettere , le  quali  erano  così  concepite  : 
Noi  amiamo  di  ricevervi  tutti  nel  Corpo  della  Rimana 
Repubblica;  venite  a noi;  le  vostre  dignità  ed  i vostri 
averi  saranno  accresciuti.  Non  è nuovo  il  vostro  domi- 
cilio nell  Imperio , nè  i Goti  ci  sono  straniei'i,  poiché 
Teodorieo  visse  lungamente  in  Risfinzio.  Voi , dopo  una 
qualche  interruzione , tornerete  alla  consuetudine  pri- 
miera colf  aiuto  dei  nostri  Legati,  Pietro  ed  Anastasio. 
Teodato,  neU’udir  tali  parole,  mal  frenò  le  sue  ire,  negando 
non  solo  di  staro  alla  data  fede,  ma  volendo,  clic  gli  Am- 
basciatori fossero,  come  seguì,  soprattenuti  nella  più  severa 
custodia. 

§.  Vn.  Or  egli  è tempo  di  rammentare  il  Pontefice  Aga- 
pito, che  il  suo  zelo  )ier  la  pubblica  pace  avea  condotto  in 
Costantinopoli,  suppliclievole  in  prò  di  Tcodato.  Ebbe  stra- 
ordinarj  onori  da  Giustiniano,  che  deputò  i principali  [lerso- 
naggi  a riceverlo  ; ma  egli  ricusò  di  vedere  il  Patriarca  , 
dicendolo  intruso,  perche  trasferito  contro  il  tenore  de’Ca- 
noni  dalla  Sedia  diTrobLsonda  nell'altra  di Costantino{K>li. 
Eid  a quelli,  che  iutercedeano  per  lui,  rispose,  non  l’avrebbe 
accolto  giammai  nella  sua  comunione , se  non  quando 
promettesse  di  tornare  in  Trebisonda,  c dassc  in  iscritto  la 
Professione  della  sua  fede  Ortodossa.  Le  stesse  cose  ripetè 
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all'  Imperatore.  Intanto  iìn  dal  primo  colloquio  conobbe , 
che  questi  non  avrebbe  perdonato  a Tcodato  ; e però  ad 
altra  meta  rivolse  Agapito  i suoi  passi , contento  di  com- 
porre le  cose  della  Religione , giò  turbate  per  l’ impronti- 
tudine di  Teodora,  e per  la  presenza  d’ Antimo  e di  Severo 
in  Costantinopoli. 

Giustiniano  in  prima  tentò  di  vincere  l’animo  del  Pon- 
tcGcc  con  la  minaccia  di  farlo  rilegare,  se  non  consentisse 
a ricevere  Antimo  nella  comunione  Cattolica.  Teodora  dal 
suo  canto  largheggiava  di  doni  e di  promesse  a chiunque  le 
facesse  sperare  di  darle  vinta  la  causa  del  Patriarca.  Ma  il 
Papa  stette  saldo , e ri^x)sc  a Giustiniano  di  non  curare  i 
tesori  della  terra , di  non  temer  le  minacce  di  niuno  ; 
d essersi  egli  partito  di  Roma  m cerca  d un  Principe 
Cattolico  : d ater  trovato  in  Costantinopoli  un  nuovo 
Ih'ocleziano.  Pel  rimanente,  a che  tante  dispute?  Si fa- 
cesse venire  h stesso  Antimo , e s interrogasse  costui 
se  credeva  o no  nelle  due  nature  di  Gesù  Cristo  , se- 
condo il  Concilio  di  Calcedonia.  L’ Imperatore  comandò, 
si  chiamasse  ; ma  il  Patriarca  non  volle  rispondere  all’in- 
tcrrogazione,  sì  che  Giustiniano  apprese  a conoscerlo  ; al- 
lora, secondo  il  Libro  Pontificale»  umiliossi  dinanzi  ad  Aga- 
pito e l’adorò.  Aniimo,  veggendosi  confuso,  rimise  il  Pallio 
Arcivescovile  a Giustiniano,  ed  uscì  di  Costantinopoli,  non 
disperando  giammai  del  favor  di  Teodora. 

In  suo  luogo  nel  13.  Marzo  fu  consacralo  dal  Ponlencc 
PAlessandrino  Prete  Menna,  Economo  dcll’Ospcdal  di  San- 
sone, bruciato  nel  tumulto  de’  Viltoriatori,  ma  giù  risorto 
dalle  sue  ceneri.  Poscia  ITmjjcratorc  offerì  al  Pontefice  la 
sua  Professione  di  fede,  .simile  in  tutto  alla  precedente,  spe- 
dita in  Roma  per  mezzo  d’ Ipazio  c Demetrio , Vescovi , ed 
approvata  da  Giovanni  II."  Agapito  approvolla  del  pari  nel 
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*di"'  giorno  18.  Marzo,  dicliiarando  nondimeno,  cli’offli  non  ri- 
£•  « • « ^ 

conosceva  ne  laici  raulorilA  di  predicar  nulla  intorno  alla 

fede,  ma  perchè  scorgeva  nello  scritto  dell’ Imperatore  ser- 
bate le  dottrine  de’Padri,  le  rifermava  e corroborava  il  Pon- 
tefice. 

§.  Vili.  Aveva  questi  conceduto  brevi  spazj  di  tempo,  ac- 
ciocché Antimo  tornasse  alla  Chiesa  Cattolica,  rimanendo 
Vescovo  di  Trebisonda.  Contro  simile  indulgenza  levaronsi 
un  gran  numero  di  Monaci  ed  Arcliimandriti  Orientali,  pre- 
gando il  Pontefice  di  voler  assegnar  certi  confini  a tali  spa- 
zj. Queste  preghiere  non  erano  ancor  giunte  in  Costantino- 
jM)li,  quando  Agapito  giudicò  volersi  più  severamente  pro- 
cedere verso  Antimo , e con  una  seconda  sentenza  il  de- 
jKJse  dalla  sua  Sedia  primiera,  si  come  inimico  della  fede 
Calccdonese.  Gli  stessi  Monaci  cd  Archimandriti,  non  che 
molti  Vescovi  d’ Oriente  scrissero  altresì  ad  Agapito , ed  il 
supplicarono  di  provvedere  a’  tumulti , che  potea  suscitare 
la  presenza  di  Severo,  di  Giuliano  d’Alicamasso,  di  Pietro 
d’Apamea , del  Persiano  Isacco  e di  Zoara , Prete  Siriaco , 
in  Costantinopoli.  Costoro  erano  stati  parimente  condan- 
nati dal  Pontefice  ; ciò  che  s’ ignorava  in  Oriente , dove 
tuttora  vivea , oltre  il  cerflcsimo  anno  dell’ età  sua,  San 
II.  060  Teodosio  Cenobiarca,  dopo  il  suo  lungo  combattere  contro 
gli  Acefali  c contro  Severo  in  compagnia  di  San  Saba  ; 
ora  , già  vicino  a render  l’ ultimo  fiato  , lodava  Iddio  nel- 
r udir  nuovamente  condannata  dal  Pontefice  l’ Eutichiana 
dottrina. 

^ ^ La  Calccdonese,  a malgrado  di  Teodora , già  trionfava 
Apr.  6 in  tutto  r Imperio,  quando  ad  un  tratto  mancò  nel  6.  Apri- 
le (1)  il  Pontefice  Agapito.  Splendidi  funerali  celebrati  gli 


(1)  ifansi.  Notar  tu  Baronium  et  Pagi,  v4nnt  535,  536. 
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furono  in  G>slanlìnopoli  ; ote  al  suo  arrivo  grandi  stuoli 
di  Vescovi,  di  Sacerdoti  e di  Monaci  eran  concorsi,  e lui- 
iodi  s’ingrossavano.  L’intera  città  si  mosse  aH’insoliia  vista 
d’un  Romano  Pontefice,  venuio  meno  in  sul  Bosforo;  i cori 
de’  laici , salmeggiando,  precedevano  al  cadavere,  che  a|>- 
pena  parve  offeso  dal  pallor  della  morte  ad  un  Latino , il 
quale  si  trovò  presente  a quella  mesta  pompa  di  Bizanzio. 
Seguivano  i Vescovi  ed  il  Qiericato  ; e non  v’  era  Piazza 
nè  Portico  dove  capir  potessero  le  turbe  innumerabili  degli 
spettatori.  Lodavansi  la  sua  pietà  c la  sua  fermezza,  e come 
avesse  in  si  breve  tempo  saputo  rannodar  gli  animi  e sta- 
bilire si  amichevol  concordia  tra  gli  Occidentali  e gli  Orien- 
tali nella  rea  stagione  die  correva.  Tutti  deploravano  una 
si  acerba  perdila  ; ma  già  Teodora  e gli  Eutichiani  cogli 
altri  Acefali  aprivano  il  cuore  alle  speranze.  La  mortale 
spoglia  d’Agapito,  cliiiisa  in  una  eassa  di  piombo,  fu  tras- 
portata nd  susseguente  mese  d’Ottobre  in  Roma,  e riposò 
ncUa  Basilica  Vaticana.  Egli , quando  apparecdiiavasi  a 
tornare,  deputato  avea  Pelagio  suo  Apocrmatio  o Nunzio 
in  Bizanzio. 

U nuovo  Patriarca  Menna , volendo  recar  ad  etfclto  i 
provvedimenti  del  Pontefice,  congregò  tosto  nella  sua  città 
un  ConcSio,  die  aprissi  nel  2.  Maggio.  Furonvi  ricondan- 
nati Antimo  e Severo  con  gli  altri  Acefali^  e massimamente 
Zoara.  V’  assistettero  i cinque  Vescovi  ed  i due  Diaconi , 
spediti  dianzi  del  Pontefice  Agapito  per  suoi  Legali,  e fuvvi 
presente  Ipazio  d’Efeso  fra  gli  altri.  Si  recitarono  le  Lettere 
indirilte,  ma  non  pervenute,  ad  Agapito.  In  quella  de’  Mo- 
naci ed  Archimandriti,  descriveansi  le  nuove  gesie  di  quel 
Severo,  die  si  largamente  aveva  già  inondalo  di  sangue 
Cattolico  la  Seconda  Siria,  ed  il  suo  affacendarsi  co’com-  ii. 
pagni  a pervertir  l’altc  Patrizie  di  Costantinopoli , rizzando 
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altari  e battisteri  nelle  lor  case , ove  principalmente  Zoara 
sàf:  battezzava  e sbattezzava  i discepoli.  Nò  tacquero  gli  Archi- 
manihiti,  che  ciò  avveniva  per  la  protezione  de’  potenti  del 
Palazzo  Imperiale , accennando  a Teodora.  Ma  ella  fu  co- 
stretta cosi  dal  Papa  come  dal  Concilio  a dissimulare  i suoi 
sdegni,  ed  a patire,  che  il  marito  pubblicasse  una  sua  No- 
vella, con  cui  r imperatore  si  sottopose  al  Sacerdotale  giu- 
dizio nel  6.  .'Agosto  S36  , significando  al  Patriarca  Menna 
d’esser  deposti  Antimo , Severo , Pietro  e Zoara  cogli  altri 
da  ogni  o£Qcio  e dignhà  (1).  Teodosio  parimente  fu  discac- 
ciato dalla  Sede  Alessandrina , e nel  suo  successore  Paolo 
u.  966  comiuciò  la  serie  da  me  descritta  de’  Patriarchi  Ortodossi. 
Severo  poco  sopravvisse  alla  sua  condanna  : ma  ben  presto 
si  vedrà  Teodora  stendere  nuovamente  ad  Antimo  la  mano. 

§.  IX.  Quando  in  Coslanlino[K>li  al  cospetto  del  Pontefice 
Agapito  si  disputava  sul  Concilio  di  Calcedonia , giunsero 
di  mano  in  mano  all’  Imperatore  le  notizie  delia  ribellione 
di  Sloza  in  Affrica , della  morte  di  Mundone , seguita  dalla 
perdita  dcUa  Dalmazia,  e della  pri^ooia  di  Pietro  e d'Atta- 
nasio  per  «^mandamento  di  Teodato.  Quanto  a Sioza,  Be- 
lisario aveva  in  parte  provveduto  ; e tosto,  dopo  il  suo  pron- 
to ritorno  da  Cartagine  in  Sicilia , Giustiniano  gli  scrisse 
d’ invadere  con  ogni  sforzo  l'balia.  In  Dalmazia  venne,  per 
la  via  d'Epidauro,  Constanziano,  Conteslfibile  dell’Impera- 
tore, con  molte  navi  e con  un  esercito  novello,  che  s’ au- 
mentò ne’  contorni  di  questa  città.  Grippa , il  Duce  Ostro- 
goto, si  teneva  in  Salona,  ove  fu  ingannato  da  false  rela- 
zioni d’ essere  l’ armata  Imperiale  assai  più  forte  che  non 
era,  e doversi  aspettar  quanto  prima  la  discesa  di  molli  e 


(1)  Novdla  42.  lustiniani.  De  Depositioiie  Anltùmi,  Sereri,  Pelri,  Zoarae 
et  retiquurum  ( 6.  Agosto  536  }. 
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di  molli  noinici  sul  lido.  I muri  di  Salona  in  oltre  non  gli 
parcano  ben  saldi,  nò  amica  la  volontà  degli  abitanti  verso 
i Goti  e però  uscinne  per  porre  il  campo  in  un  luogo  in- 
terposto fra  essa  c Scardona. 

Costanziano  mosse  da  Epidauro  col  naviglio,  ed  occupò 
r isola  di  Lissa  ; indi , saputo  dagli  esploratori  die  Salona 
era  vola , mandò  SiGIla , suo  Protettore , ad  occupar  con 
cinquecento  eletti  soldati  l'angustic  de’  luoghi  prossimi  alla 
città.  Enirowi  nel  di  seguente  per  terra  e per  mare  ; nè 
ristette  ozioso,  ma  in  poco  d’ora  fc’ riparar  le  mine  dc’muri. 
Grippa,  quasi  percosso  da  stupore,  non  ardi  trar  coljio;  e 
nel  settimo  giorno  dopo  la  presa  di  Salona  incamminossi 
con  tuU’i  suoi  Goti  verso  llavcnna.  Cosi  l’ intera  Dalmazia 
e la  Liburnia  vennero  senza  combattere  in  mano  de’  Ro- 
mani : ed  il  lor  Duce  per  la  sua  saviezza  piacque  non  solo 
a que’popoli,  ma  eziandio  a’Goti,  che  stanziavano  in  quella 
Provincia,  e che  non  ne  uscirono  in  compagnia  di  Grippa. 
Con  questa  impresa  e con  la  fine  dell’  inverno  in  cui  ella 
compissi,  Procopio  chiude  il  suo  primo  anno  della  guerra 
Gotica,  e dà  principio  al  secondo  (1)  ; filo  necessario  ad 
aversi  da  chi  voglia  con  frullo  internarsi  negli  oscuri  meati 
della  sua  Cronologia. 

§.  X.  I Goti,  che  aveano  fatto  miglior  pruova  fin  qui,  or 
simigliavano  a’ Vandali,  ed  il  nome  Romano  tanto  spregialo 
da  essi  cominciavali  ad  atterrire.  La  perdila  della  Dalmazia 
non  era  stata  seguila  da  quella  dell'  esercito , ma  sì  della 
coscienza  di  poter  utilmente  combattere.  Intatte  rimaneano 
le  forze  di  Teodalo , nè  altro  mancava  se  non  il  Re  od  il 
Capitano  , che  riscaldasse  i cuori,  c pronicllcssc  lor  la  vit- 
toria. Illese  altresì  nella  Calila  Ostrogotica  erano  le  solda- 
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Icsclic  io  mano  del  Conle  Aram,  succcssor  di  Liberio  nel- 
l’Arelalense  cilL’t  ; ed  iin  altro  esercito  di  Goti  vi  si  vide  ora 
guidalo  dal  Conte  Marzias,  clic  distcndeasi  nelle  parti  della 
Liguria,  olire  le  milizie  di  Vaccene  intorno  a Roma  e di 
Ebrimulo  sul  Faro  : valide  membra  di  robusto  tuttora,  ma 
già  declinante  corpo.  Tcodalo  traeva  i suoi  di  nell’  ignavia 
non  dirò  degli  sludj , ma  de’  banchetti  ; ed  ignavi  erano 
anche  i suoi  studj,  se  non  mctleano  il  cuore  in  petto  al  Re, 
or  che  si  grossa  procella  minacciavaio,  e che  Belisario,  tor- 
nalo dall’Affrica,  si  mostrava  in  armi  sulla  sponda  opposta 
del  Faro. 

In  mezzo  a tanti  pericoli,  Cassiodoro  non  tralasciava  d’ac- 
correre da  per  ogni  dove  co’  suoi  provvedimenti  o per  la 
sussistenza  degli  eserciti  o per  confortare  le  provincie , tra- 
vagliale dalla  carestia.  Stando  in  Roma,  riformò  gli  usi  di 
tuli’  i venditori  de’  commestibili  nelle  città  di  Roma,  di  Ra- 
venna, di  Pavia  c di  Piacenza  ; diò  migliori  forme  alla  ri- 
scossione de’  tributi , non  senza  imporre  gravissime  pene 
a’  conlrawcntiN’i  ; le  quali  sue  disposizioni  furono  appro- 
vale dal  Re  (1).  Ma  spesso  cadeva  nell’  usata  vanità , ora 
tessendo  la  storia  de’  costumi  e dell’  ingegno  dell’ elefante, 
s’ egli  volea  comandare  ad  Onorio , Prdretlo  di  Roma , di 
ristorar  i simulacri  cadenti  d’ alcuni  elefanti  di  bronzo  (2), 
ed  or  facendo  la  descrizione  de’  morbi  articolari , se  dava 
il  permesso  all’  infermo  Conte  Winusiado  d’ andare  alle 
acque  Bormie  (8).  Talvolta  , nel  concedere  qualcuno  di  st 
fatti  |x:rmessi , dcscrivca  lungamente  i luoghi , dove  altri 


(1)  Castiod.  Far  Lib.  X.  Ejpiit.  28.  Senalori,  Pr.  Praet.  Theoda- 
hudus  Rex. 

(2)  Id.  Ibid.  Epùt.  30.  Honorio,  Praefecto  Vrbii. 

(3)  Id.  Ibid.  29.  Winviriado  Corniti. 
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dovca  condursi  per  cagione  di  sanità,  si  come  fece  a Bea- 
lo , Uomo  Oùaristimo  (1) , nel  suo  andar  sui  Monte  Lat- 
tario. Questa  corruzione  del  gusto  si  scorge  in  tutte  l’ope- 
re  deli’  ingegno  ; nella  Poesia,  nell’  Eloquenza,  nell’ Arclù- 
tetlura  di  queirclà  ; discipline,  le  quali  Qoriscono  e si  gua- 
stano insieme.  Da’  vizj  nondiaieno  dell'elocuzione  ambizio- 
sa di  Cassiodoro  procedettero  grandi  vantaggi  alla  posterità, 
istruita  da  esso  in  molle  e molte  particolarità  sugli  usi' e 
magisteri  del  suo  tempo,  le  quali  non  si  troverebbero  altrove, 
sì  come  quelle  su’modi  per  fabbricar  la  certa  (2)  c la  por- 
pora (3). 

§.  XI.  Giunta  die  fo  in  Roma  la  nuova  della  morte  d’A- 
gapilo,  il  Clero,  il  Senato  ed  il  Popolo  si  radunarono,  se- 
condo il  costume,  per  la  scelta  del  successore.  Ma  Teo- 
dato  credè  non  dover  egli  permettere , ebe  s’ elegesse  un 
qualclic  Ponidìcc,  devoto  alla  causa  di  Giustiniano;  questa 
fu  la  vera  cagione  delle  vblenzc,  nelle  quali  cgB  proruppe 
in  tale  frangente,  non  l'altra  d’ essersi  lasciato  guadagnar 
dal  danaro,  sì  come  alTcrma  il  L3)ro  Pontificale  detto  d’ Ana- 
stasio. Elessero  Silverio,  nato  dalle  giuste  nozze  d’ Ormisda 
prima  del  suo  Pontificalo  llomauo.  La  vita  dd  nuovo  Papa 
Silverio  rende  impossibile  il  credere,  di’ egli  avesse  voluto 
corromper  Tcodato , e l’ assolve  imianri  tratto  la  morte  da 
lui  patita  per  la  malvagità  di  Teodora  e d’Antonina.  Pur  gli 
eccessi  del  Re  contro  gU  elettori , e le  sue  minacce  di  uc- 
ciderli con  la  spada,  se  non  consentissero  a Silverio,  mac- 
chiarono r elezùmc , avendo  molti  Sacerdoti  negato  di  sot- 
toscrivere al  Decreto , clic  dovea  promulgarsi  avanti  d’ or- 


ti) Catriod.  Ibid.  Ub.  XI.  Btalo , Viro  Clarimmo. 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  XI.  Epul.  SS.  loanni,  Canonicario  Tmcscim. 
{S)  Id.  Ibid.  Lib.  /.  EpM.  2.  Theonio , Viro  Sublimi. 
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•*51'*  dinaro  il  Pontefice.  Laonde  Silverio,  nel  di  8 Giugno,  ascose 
per  la  via  del  terrore  al  Sommo  Sacerdozio.  Ma  tale  mo- 
^ strossi  egli  fin  dal  principio,  clic  i più  ritrosi  accordaronsi,  c 
tutti  si  sottomisero  volenti  alla  sua  esaltazione.  A que’giomi 
degli  spaventi  di  Teodato  e de’  suoi  furori  contro  i Sacer- 
doti Romani  può  attribuirsi  la  cacciata  di  Dazio  in  esilio  ; 
leggendosi  appo  San  Gregorio  il  Grande  (I) , che  questo 
Arcivescovo  di  Milano  fu  bandito  per  cagione  della  sua  fede 
Cattolica.  Gli  spirili  Ariani  soprapprescro  forse  per  breve 
ora  l’animo  imbelle  di  Teodato,  e gli  rendettero  Dazio  so- 
spetto. 11  quale  fuggi  alla  volta  di  Costantinoixili,  e sopra- 
slctlc  per  alcun  tempo  in  Corinto  ; poscia  tornò  in  Italia  ; 
ov’  c’  si  vedrà  nell’  anno  dell’  assedio  di  Roma. 

Belisario  intanto  già  distendeva  il  piè  verso  l’Italia.  Tulli 
salutavano  in  Sicilia  il  liberatore  dell’ Affrica  ; il  vincere 
pareva  esser  suo,  prima  ch’e’  combattesse  ; nè  umana  ripu- 
tavasi  la  felicità,  con  cui  più  il  suo  nome  che  altro  avea  pu- 
nito Sloza  in  Mambresa  e represso  in  sul  nascere  i tumulti 
dell’escrcifo  Romano  in  Sicilia.  I principali  Ira'Goti,  che  sta- 
vano a guardia  de’Bruzj,  sentirono  venirsi  meno  il  cuore, 
pensando  alla  fortuna  di  Belisario  ; ed  Elbrimul,  loro  Duce, 
deliberò  di  passare  in  lor  compagnia  nel  campo  inimico. 
Lascialo  dunque  l’esercito  (2),  egli  ed  i suoi  si  tragittarono 
sull’altra  riva,  e si  fecero  innanzi  al  Capitano , che  gl’ inviò 
ili  Coalanlinoiioli.  Quivi  Ebrimut  ottenne  onori  e dignità  , 
premio  del  tradimento,  e fu  salutato  Patrizio.  Allora  Teodalo 
ebbe  ricorso  a’ Re  de’ Franchi,  c fc’loro  esporre  il  jiericolo 


(!)  S.  fìregnrii , Diaìog.  Lib.  ITI.  Gap.  4. 

(2)  Kclirlo  exrreiltt  . . . Ebremud  ad  Oelkirium  in  Skiuam  convolavil. 
Conlimatiir  ChroHici  MaretHini  Corniti»  ( Awm  SX,  Post  Con- 
lutatam  BelisiÀrii. 
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della  lor  genie,  se  all’  Imp^-alore  venisse  fallo  di  scacciare  i Antf 
Goti  dairilalia.  Il  Re  promise  di  cedere  a’FrancIii  una  parie 
delle  regioni  da  lui  possedute  nelle  Gallie , olire  due  mila 
pesi  d’oro.  Ben  comprendevano  i Frandii  la  forza  di  lai  ra- 
gionamenlo,  e l’ulililà  delle  profferle  del  Re;  ma  la  memo- 
ria dell'  ultime  promesse  a Giustiniano,  e f avara  loro  na- 
tura li  tennero  in  forse  ; nò  quelle  pratiche  poterono  con- 
dursi ad  effetto,  durante  la  vita  di  Tcodalo. 

§.  Xn.  Sul  cominciar  dell’  estate , Belisario  si  sospinse  A.  S3« 
(nalmentc  da  Messina  in  Calabria.  Vote  di  difensori  trovò  \ 
le  I*rovincic  de’Brurj  e della  Lucania,  essendosi  dissipato  il  \ 
Gotico  esercito  do|)o  la  fuga  d’Ebrimuto.  Antonina  c Fozio  \ 
erano  col  Capitano,  c v’era  lo  stesso  Procopio  tornato  dal-  l 
l Affrica.  S’ innoitrarono  i Romani  senza  contrasto  lungo  il 
lido  , e sempre  a vista  delle  loro  navi  fino  alla  Campania  , 
lA  dove  sorge  Napoli  sul  mare.  Non  era  la  cititi  si  vasta 
come  al  dì  d’oggi , ma  più  munita  d’ assai  e difesa  da  ot- 
tocento dc’più  valorosi  Ira’Goti.  Belisario  s’ impadronì  d’un 
Gistello  intorno  ad  essa,  e vi  pose  le  tende.  Ivi  ricevè  i Le- 
gati di  Napoli,  scelti  fra’principalissiini  abitanti,  nel  nome  dei 
quali  parlò  Stefano , dicendo , non  poter  essi  opporsi  alla 
forza  de’Goti,  che  stavano  per  Tcodalo.  Ma  bene  i Romani 
di  Najioli  superala  l'avrebbero  ; e giù  si  stava  in  atto  d'aprir 
le  Porle,  quando  il  vietarono  due  Avvocati,  Asclepiodoto  e 
Pastore.  Fecero  temere  al  popolo  il  furor  di  Tcodalo , se 
vincitore  ; il  disprezzo  di  Belisario,  se  s’arrendessero  senza 
combattere.  Nè  manclicrebbero , essi  dicevano , i soccorsi 
mandati  dal  Re  : ma  egli  non  avea  nulla  in  pronto  per  La 
guerra,  e traeva  mollemente  in  Roma  que’ giorni  pieni  di 
tonti  pericoli,  consultando  sulla  sua  sorte  un  Giudeo , die-  ■ 
gli  prescrisse  alcune  divinazioni  o stregonerie,  per  le  quali 
rimase  allerrilo  c sfiduciato  quell’ uomo,  indegno  d’ appor- 
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lencrc  agli  Amali.  A.sclcpiodolo  c Pastore , im|)nflronilisi 
animi  (Iella  mollitudinc  in  Napoli,  si  prepararono  alla 
resistenza,  e spcnlirono  inulilrr.*'nlc  un  segreto  messo  a 
Tcodato  per  implorarne  gli  aiuti. 

Prospera  in  prineipio  tornò  agli  assediati  la  fortuna  del- 
l’armi,  o Belisario  videsi  ributtato  da’ primi  assalti,  ove  non 
podii  dc’suoi  più  coraggiosi  perirono.  Ruppe  gli  aqnidotti, 
ma  senza  prò , essendo  la  cittA  provvista  di  pozzi.  E già , 
dopo  venti  giorni  d’ inutile  assedio , deliberava  egli  di  le- 
varsene , quando  ad  un  soldato  Isauro  venne  veduto  ulf' 
condotto  senz’acqua.  Vi  si  mise  dentro,  e parvegli,  che 
avrebbe  potuto  senza  danno  penetrare  resercito  nella  città, 
se  s’ottenesse  di  slargare  il  foro  d’una  gran  pietra  o ru|)0 
nativa,  lasciata  stare  nel  mezzo  dell’ acquidotto;  pel  quale 
foro  polca  scorrer  l’acqua,  ma  l’uomo  invano  vi  si  sarebbe 
provalo.  Parlonnc  al  suo  eoncitladino  Paucaride,  Scu- 
tato  di  Belisario , c questi  al  Duce  Supremo,  die  promise 
grandi  premj  a’più  animosi  ove  pervenissero  a vincer  l’osla- 
colo.  Non  lardarono  Paucaride  e gl’  Isauri  a seguitare  il 
mostrnlor  della  via;  c’si  posero  tosto  al  lavoro, non  co’pic- 
coni  ma  con  aguzzi  ferramenti  e con  lime,  per  non  essere 
uditi  da’ nemici,  si  che  in  breve  ottennero  d’aprir  nella  ru- 
|ie  il  passaggio  ad  un  uomo  armalo  di  lorica  e di  scudo. 
Lungo  era  stalo  il  cammino  di  queiraquidolto;  e Procopio 
aff<!rma  (1),  che  continuava  fin  verso  il  mezzo  della  città, 
ove  facqua  s’iiilroducca  nella  sua  torre  detta  Castello. 

§.  Xlll.  Ik'lisario  allora , jicr  mezzo  di  Stefano , face» 
nuovi  ma  vani  sforzi  |)cr  induiTO  i Napolitani  alla  dedizio- 
ne. Vei-so  la  sera  disjiose,  che  quattrocento  scelti  soldati, 
foiidolti  da  Alagno  e da  Eano,  massimamente  Isauri,  s’aii- 


(I)  l'ìoci'p.  Ve  Bel.  Gol.  Lib,  I.  Cop.  tO. 
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parecchiassero  por  la  noUc.  Volle,  che  Bcssa  il  Goto  e Fo- 
zio  gli  fossero  a’fianchi;  poi,  quando  l’ora  gli  pai’ve,  svelò  i^ 
suoi  consigli  ed  impose  a’quatlroccnto  d’entrare,  armati  di 
tutto  punto,  nell’acquidotto  con  faci  c con  trombe  a raggiun> 
gere  i primi,  che  stavano  intorno  alla  rupe.  Ma  giò  il  cuore 
veniva  meno  a costoro,  procedenti  per  le  sotterranee  angu- 
stie ; nè  valse  la  voce  di  Magno  a rattenerli,  e la  più  parte 
ritrassero  il  piede  verso  Belisario  e Fozio  , i quali  rimpro- 
verarono ad  essi  la  pochezza  dell’  animo.  Fatti  dal  Duce 
Supremo  chiamar  nuovi  soldati,  Fozio  diò  l’esempio  a tutti, 
saltando  nell’aquidolto,  e sarebbe  andato , se  Belisario  l’a- 
vesse conceduto.  Si  mossero  in  fine  i soldati,  vinti  dal  pudore: 
Bcssa  frattanto  fu  collocato  da  Belisario  vicino  ad  una  torre, 
ove  argomcntavasi,  che  riuscir  dovesse  l’acquidotto,  accioc- 
ché tenesse  a bada  i Goti  situati  su  quella , parlando  loro 
nel  nativo  linguaggio.  Presumeva  il  Capitano,  che  in  tal  guisa 
i difensori  della  torre  non  avessero  ad  ascoltar  lo  strepito 
di  coloro,  i quali  sarebbero  sbucati  dal  canale;  nè  l’effetto 
mancò,  avendo  i Goti  molto  favellato  con  Bcssa,  questi  di- 
cendo, si  rendessero  a Giustiniano,  c quelli  beffandosi  di 
Belisario  c dell’  Imperatore. 

Non  era  spuntalo  il  di , quando  apparve  finalmente  il 
lume  del  ciclo  agl'  Isauri , clic  aveano  superato  la  rupe  : 
rna  le  iwrcti  del  coiidotlo  erano  Iropjio  alle,  nè  sembrava 
|X)ssibile  il  soprassalirlc.  Finalmente,  dopo  molto  ed  inutile 
brancolare,  un  soldato  sjxigfi’ossi  dell’ armi  ed  aggrappan- 
dosi con  le  mani  c co’ piedi  pervenne  ad  afferrare  un’oliva, 
nata  sulla  bocca  del  canale.  Ivi  appresso  era  il  povero  ca- 
silc  d’una  donna  , clic  l' Isauro  minacciò  d’uccidere  sella 
fiatasse.  Colei  ammutolì  por  la  |iaura  ; ed  egli,  che  giammai 
non  jicrdeala  d’occhio,  legò  al  tronco  rleU’aUioro  ima  cor- 
da, giltando  l’altro  ca|io  neH’aquidollo.  Con  tale  aiuto  gl’  I-  ^ 
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sauri  s’alzarono  al  cospeKo  del  cielo  ed  al  rugiadoso  aere 
notturno.  Scliicraronsi , ed  assaltarono  il  muro  dalla  parte 
diSctfcntrione,  fuori  del  quale  stava  Belisario,  asjwìtlando  con 
mortale  impazienza  l’esito  deU’impresa.  Finalmente  udii  onsi 
le  trombe  risuonai' sulla  torre.  1 soldati,  usciti  dallaquidollo 
l’avcano  presa.,  trucidandone  i custodi  : ciò  fu  il  segno  al- 
l’assalto universale , che  sarebbe  stato  più  spedito  , se  le 
scale  preparate  fossersi  rinvenute  più  alte  ; ma , non  giun- 
gendo esso  alle- sommità  delle  mura,  con  due  insieme  at- 
taccate si  formarono  tante  scale  quante  bastarono  a vincer 
Tardilezza  de’propugnacoli,  mentre  già  gl’lsauri  erano  pe- 
netrati nelle  viscere , per  così  dire , della  citLì. 

Cosi  Napoli , |)orcossa  da  per  dove,  cadde  in  mano  del- 
r avventuroso  Belisario.  I Giudei  nondimeno  faceuno  tut- 
tora una  disperata  resistenza  sulle  mura  dalla  parte  d’  0- 
ricnte,  verso  il  mare.  Alla  Gne  fuggirono,  ed  il  nemico  en- 
trò, bruciandone  le  Porte  Orientali.  Ella  era  già  sopraiTatIa, 
ed  ì vincitori  vi  discorrevano  forsennaù,  uccidendo  quauG 
faccansi  loro  dinanzi  ; misera  moltitudine , iuconsapevule 
del  lato  della  sua  patria.  Prorompeuiio , c massimamente 
gli  Unni,  eJ)bri  di  furore,  nelle  case,  mettendole  a ruba,  o 
conducciulo  in  servitù  le  donne  co' fanciidli.  Una  gran  tur- 
ba d'  uomini  e donne  correvano  alle  Chiese,  sperandovi  un 
asilo;  ma  coloro  non  perdonavano  a sacri  luoglii:  e nè  i 
Sacerdoti , nè  le  sacre  Vergini  trovavano  scampo  contro 
r impeto  e la  brutalità  del  solcalo  ; i mariù  ed  i Ggliuoli  tru- 
ddavansi  alla  presenza  delle  mogli  c delle  madrì , gli  urli 
ddlc  quali  co'gcmiù  de’moribondi  accrcsceano  stimolo  albi 
crudeltà , cd  erano  cagioni  di  nuove  morti.  Napoli  rimase 
scema  d'ima  grau  |>artc  dc’suoi  abitanG,  si  che  indi  fu  mc- 
atìerì  a Belisario  di  ri(K>(iolarla  con  altro  genti  fatte  venir 
dal  Contado.  Piocopio  cerca  d'attenuar  ipiosti  orrori , nnr- 
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rando  che  Belisario  con  acconcia  orazione  pose  Gne  aline- 
cisioni  ed  al  saccheggio , c che  onorò  al  pari  d'ogni  Ro- 
mano  gli  oUocenlo  Goti  posti  da  Tcodato  a guanlia  della 
città , divenuti  ora  suoi  prigionieri.  Ma  per  lunga  stagione 
durarono  le  tracce  della  Napohtana  calamità,  di  cui  nobil- 
mente il  PonteGce  Silverio  feVimprovcri  a Belisario  ; e que- 
sG , afferma  la  Storia  Miseella , riconobbe,  tardi  pendio, 
i suoi  falli.  Asclepiodolo  e Pastore  |)agarono  con  la  propria 
vita  il  funesto  loro  consiglio  ; l’uno  colpito  d’apoplessia  pel 
cordoglio  ; l’ailro  ridotto  in  minutissimi  pezzi  dal  popolo. 

§.  XIV.  Piaccmi  ora  fare  un  breve  cenno  alle  condizioni 
della  mia  patria  nel  tempo , in  cui  ella  era  si  crudelmente 
saccheggiata  c manomessa  da  Belisario.  Nelle  Formole  di 
Cassiodoro  sulla  Comitiva  Na{)olitana  si  scorge  quanto  la 
città  fosse  ricca  di  popolo  e di  commerej  (1).  Delle  sue  de- 
lizie non  parlo.  Un  Goto , non  un  Romano , del  pari  che 
in  Siracusa  (2)  ed  in  altre  eitlà , sovrastava  in  Napoli  col 
Gtolo  di  Conte  , il  quale  avea  la  cura  cosi  del  difenderla , 
come  del  custodirne  i lidi  (3).  Anche  all’Officio  del  Conte  (4) 
appartcncano  gli  ordinamenù  sul  commercio  de’forcslicri, 
c su’  prezzi  da  fermarsi  delle  lor  merci , secondo  l’ uso  di 
que’  secoli , acciocché  non  oltrepassassero  la  giusta  me- 
ta (5);  non  senza  riscuotere  sulle  contrattazioni  un  qualche 

(1)  Urbs  ornata  inultiiudioe  eWium , abundans  mortnir  terrenisqui  de- 
lieiis , ut  dulcissimara  vilam  te  ìbidem  invenisge  dijudices. 

Cauiod.  Far.  Lib.  VI.  Form.  25.  Comitivae  Néitouiàiiàk. 

(i)  Id.  Ibid.  Form.  22.  ComiHvae  Sraacosairxr. 

(3)  Litlora  uaque  ad  praefinitum  locum , daU  juaiiooe , custodia.^ 

Jd.  Ibid.  Form.  23. 

(4)  Tuae  voluaUti  parent  peregrina  commercia. 

Id.  Ibid. 

(5)  Praeslas  ementibuj  de  pretio  auo. 

U.  Ibid. 
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balzello  in  suo  prò  (1).  Cassiodoro  parla  degli  splendori 
del  Pretorio  di  questo  Conte,  non  die  della  turba  degli  Of- 
^ fidali  dvili , che  il  circondavano  (2).  Per  questi , a’  quali 
proscguivasi  a dare  il  nome  di  Militanti,  egli  compose  una 
Formolo  particolare  (3).  11  Conte  di  Napoli  dovea  esaminar 
parimente  i dvili  ncgozj  (4),  non  propriamente  comeGiu- 
ilice,  ma  come  Capo  e censore  de’  Giudici,  acdocchc  l’or- 
dine de’  Nobili  avessero  un  degno  presidio , e tutti  la  ccr> 
lezza  d’ ottener  giustizia  (5). 

I Nobili  di  Napoli  si  com]xmeano  principalmente  degli 
Onorati,  e de'prindpali  Possrssori  cost  Goti  die  Romani, 
n.  773  secondo  le  disci])IÌDc  da  me  in  altro  Libro  csjioste.  1 sem- 
u.  780  pbei  Decurioni  o Curiali  erano,  già  il  dissi,  Romani.  Ono- 
rati, Possessori  e Curiali  formavano  1’  Ordine  ovvero  la 
Curia  Napolitano,  che  Cassiodoro  magnificava  pel  fulgore 
della  sua  dignità  (6),  raecomandando  n tutti  d’obliedire  al 
Conte  (7),  Così  le  Curie  s’ erano  fin  dall’ età  degl’impera- 
tori d'Ocddcntc  venute  dis|X)gliando  a mano  a mano  della 
n.  328  loro  autonomia  ; ed  ora  pendevano  da’  cenni  d’ un  Goto , 


(1)  Graliae  luae  proficil , qaod  avidus  merc.'ilor  acquirìl. 

Catiiod.  ìbid. 

(2)  Praeioria  iiia  officia  repleni , mi/ilum  Uirla  custodii. 

U.  Ibid. 

(3)  Jd.  Ibid.  Form.  2S.  Formula  Miìitihu*. 

(4)  Civiltà  negolia  aequus  trulinator  estiìninet. 

Id.  Ibid.  Form.  S3. 

(5)  Ut  conTenlos  nobilium  occursioue  rrlebri  roUigatur,  et  cansanan 
no'ti  jiirìs  disceplatiooc  solvanlur. 

Id.  Ibid. 

(S)  Id.  Ibid.  Form.  2i.  Honoratis , Pottestoribus  ci  Cttrialiòu.t  ei- 
tUali$  SiuFOLiTÀ.yÀn. 

(7)  Cui  V05  conteuit  priuK^ilci  olicdire. 

Id.  Ibid. 
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die  che  dicesse  Cassiodoro  volendo  qualche  volla  Ear  ere- 
dere,  a malgrado  de’contrarj  csempj  da  lui  recati  nelle 
sue  Lettere , d’esser  {iena  ed  intera  rauloritìi  delle  Curie , 
nè  i Goti  pensare  ad  altro  se  non  solo  alle  armi  Findiè  n.  m 
vissero  Teodorico  ed  Amalasunta  furon  sovente  represse  le 
burbanze  di  tali  Conti;  ma  sotto  il  codardo  Teodato  la  loro 
insolenza  non  ebbe  altri  limiti  se  non  della  lor  volontà,  in 
segno  di  gratitudine  a Teodorico,  la  cilLà  di  Napli  fe’  con- 
durre in  Musaico  un’immagine  di  lui  nel  Foro  Augustale. 

A’  giorni  d’ Amalasunta , Napli  ebbe  Uliari  per  Conte , il 
quale  ricevè  i dicci  Unni,  divenuti  pretesto  delle  grandi  que- 
rele di  Giustiniano.  La  memoria  così  del  padre  come  della 
fìgbuola  diè  a’  cittadini  le  forze  per  resistere  a Belisario  ; 
egregio  indizio  della  temperanza  del  governo  in  una  cittii 
si  opulenta  pr  l’ubertà  del  suolo  e pr  la  frequenza  de’lraf- 
ficlii , ne’  quali  prendeano  pncipalissima  parte  gli  Elbrei , 
clic  furono  si  ostinati  ed  intrepidi  nel  propugnarla. 

§.  XV.  I Goti,  che  stavano  intorno  a Roma  e ne’ luoghi 
vicini,  furono  compresi  di  maraviglia  c di  stupore  ncU’udire 
il  caso  di  Napli  e nello  scorgere  l’ignavia  di  Tcodato,  che 
or  montava  in  furore,  or  davasi  bel  temp,  quasi  noi  toc- 
cassero tanti  disastri,  o quasi  egli  s’apparecchiasse  a metter 
di  presente  il  regno  e lult’i  Goti  nelle  mani  dell’ Imperatore. 

I più  cospicui,  e quelli  a cui  l’onor  patrio  più  riscaldava  i 
petti,  si  radunarono  in  Regeta,  lontana  dugento  settanta 
sladj  da  Roma,  e vi  posero  il  camp  sulle  rive  del  fiume 
Dcccnnovio,  che  non  lungi  dal  Promontorio  Circeo  si  sca- 
ricava nel  mare , quando  la  faccia  di  quei  luoghi  era  del 
lutto  diversa  dalla  presente.  In  Regola  dunque  divisarono  i 
Goti  di  cacciar  Tcodato  dal  regno,  e di  sostituirgli  Vitige  , 
guerriero  di  gran  rinomanza,  c chiaro  soprattullo  pi  valo- 
re con  cui  combattè  in  Sirmio  contro  i Gepidi  al  tempo  di  o.  sm 
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Tcodorico,  scilo  il  Conte  Pilaa  ed  in  compagnia  di  Tulom. 
Era  stato  lungamente  in  Costantinopoli,  ed  area  conosdulo 
Giustiniano.  La  nascila  di  Yitige  non  era  illustre,  notabile 
difetto  appo  i Goti  ; ma  la  virtù  bellica  bastò,  e tutti  lo  alza- 
rono sullo  scudo.  In  tal  guisa  Yitige  fu  salutalo  Re.  Come 
Teodato  il  seppe  in  Roma,  fuggi  precipitosamente  verso  Ra- 
venna ; ma  Yitige  gli  pose  alle  spalle  Oltari , die  il  rag- 
giunse in  Quinto  sul  fiume  Santemo,  luogo  cmque  miglia 
lontano  di  Ravenna;  e,  stramazzatolo,  il  trucidò  sujnno 
co™e  una  vittima,  ne’prìnù  ^omi  di  Agosto.  Era  Goto  co- 
stui , ed  avea  voluto  sposare  una  fanciulla  rinomata  per 
bellù  e per  ricchezze  ; ma  Teodalo , indotto  da’  danari , la 
fidanzò  ad  altri  ; per  la  quale  ingiuria  Ottarì  sembrò  aver 
r ali  nell’  inseguirlo. 

Questa  fine  s’ebbero  i raggiri  e gl’  ingordi  appetiti , non 
che  la  timiditù  e l'ingratitudine  di  Teodalo.  D suo  figliuolo 
Teodegisclo,  rimasto  in  Roma,  cadde  nelle  mani  di  Yitige, 
il  quale  dannollo  al  carcere  ; nè  poi  s’ascoltò  altra  notizia 
di  lui,  che  molti  credettero  ucciso  col  veleno,  come  nè  an- 
che di  sua  sorella  Teodenanda,  moglie  di  Ebrimulo.  Igno- 
rasi parimente  qual  fosse  mai  la  sorte  di  Guddina;  trista 
famiglia,  che  disonorò  il  nome  degli  Amab.  Yitige,  cli’era 
stato  prode  in  battaglia , riuscì  assai  mediocre  nel  regno , 
ed  a malgrado  di  non  poche  virtù  lo  condusse  insieme  con 
se  alla  rovina.  Entralo  in  Roma , tenne  consulta  co’  suoi 
Capitani  c pose  il  partito , che  fu  vinto  coll’  universale  as- 
senso , di  rilranrc  l’Ostrogotico  esercito  dalle  Gallie;  d’oÉRe- 
rire  queste  a’ Re  de’ Franchi,  antichi  nemici,  per  aver  pace 
con  essi  ed  ottenerne  ahili  ; di  lasciare  uno  scarso  presidio 
di  soli  quattromila  in  Roma  sotto  la  disciplina  di  Lcuderi , 
r uno  fra’  più  vecchi  e prudenti  de’  Goti,  e d'incamminarsi 
alla  volta  di  Ravenna. 
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%.  XVI.  E tosV)  il  Re  spedi  Ambasciadori  a Cliildcbertot 
a Qoiario  ed  a Teotleberto , profferendo  loro  la  cessione 
della  Gallia  OsU-ogolica  come  altresì  un  muccliio  di  danari, 
se  a lor  piacesse  collcgarsi  co’Goli  contro  rimpcralorc,  lul- 
locliè  si  fossero  e’  non  avea  guari  tempo  accordati  con  esso, 
anche  per  moneta.  iWa  l’acquisto  d’ Ariose  delle  nobili  città 
possedute  oltre  l’AIpi  dagli  Ostrogoti  era  possente  solletico 
a’  Franchi  ; ed  e’  si  lasciarono  vincere  dal  danaro , che  di- 
viser  fra  loro,  promettendo  a Vilige  d’aiut£u-lo  segretamente, 
nè  sotto  il  nome  de’ Franchi , ma  de’ Borgognoni , recenti 
lor  sudditi,  e degli  Alemanni.  Cosi  composte  le  cose,  il  Re 
de’Goti  ridiiamò  in  Italia  l’esercito  delle  Gallie  col  duce  Mar- 
zias;  c le  belle  contrade,  che  la  faceano  sicura  di  là  da'iVIooti, 
si  divisero  parimente  fra'  due  figliuoli  ed  il  nipote  di  Clo- 
doveo.  I Franchi  sin  d’ allora  poterono  affacciarsi  libera- 
mente all'  Alpi , e minacciar  quando  che  fosse  l’ Italia.  La 
Seconda  Narboncse , l’ Alpi  Marittime , le  Alpi  Greche , la 
Seconda  Viennese  (una  parte  delle  quali  apparteneano  pro- 
priamente all’  Italia  sotto  Augusto),  dalle  Alpi  al  Rodano  e 
dal  mare  a’  coiinni  Burgundici,  furono  la  ricca  preda,  che 
passò  in  mano  de’  Frenelli. 

Cassiodoro  a que’dl  non  posava  ; ed  il  Re  Vitige  segui  gli 
esempj  de’  precedenti  Principi,  lasciandolo  nella  sua  carica 
di  Prefetto  del  Pretorio.  Ed  ecco  il  Prefetto  dar  di  piglio 
alla  penna,  e scrivere  in  nome  del  Re  a tutt’i  Goti:  P/otv 
gue  a Dio , Signor  nostro , che  Noi  fossimo  alzati  sullo 
scudo  ; e salutati  Be  da'  Goti  (1)  ; ciò  avvenne  alla  fac- 
cia del  Cielo  ed  in  campo  aperto , non  tra  le  angustie 


(t)  More  Majorum,  scuto  supposito. 

Cattiod.  Var.  Lib.  X.  Epitl.  5t.  Vnivertù  Oonia  ViHgit  Rex. 
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éT una  camera  (1)  ; ira  il  sonar  delle  trombe,  non  in  mez- 
zo a'  diUcati  coUoquj  degli  adulatori  (2),  acciocché  rm- 
vigoriio  da  tal  fremito  e dal  luccicar  delle  spade  nelle 
mani  de  guerrieri  di  nostra  gente,  il  Gerico  popolo  (3) 
trovasse  un  Principe  degno  della  virtù  di  lui,  ed  onot'ur 
potesse  coir  armi  un  Be , di  cui  le  guerre  aveano  creata 
t opinione  (4).  Doveano  forse  i Goti  conieniarsi  di  chi 
non  era  educato  fra  queste?  Molto  colui,  egli  è vero, 
premaneva  di  se , molto  del  suo  valore;  ma  Mti  sanno 
quanto  per  cagion  sua  patisse  la  Gotica  fama  (5).  Noi 
non  pensavamo  punto  a’  Begj  onori , allorché  i Goti 
provvidero  intomo  alla  pubblica  salvezza  ; obbediscano 
tutti  perciò  al  loro  giudizio,  deponendo  qualunque  paura 
sulf  avvenire  ; né  siavi  chi  tema  dmni  e dispendj  sotto 
il  nostro  governo  (6).  A Noi,  che  si  spesso  pugnammo , 
piacciono  i valorosi;  ed  il  Be  sarà  testimonio  assiduo 


(1)  In  campii  Iole  palentiòus  me  elcctnm  esse  novcrìtis non  in 

CimiLIS  ANCDSm. 

M.  im. 

(S)  Nec  inter  blofidientium  delicata  colloquia,  sed,  tabù  wncrepan- 
tOnu , sum  quaesitus. 

Id.  Ibid. 

(3)  Ut  tali  fremtu  coucitatus , desiderio  virtutis  ingenitae,  Regcm  sii» 

liartium  Gnicus  populus  inveniret 

Id.  Ibid. 

(4)  Et  honorem  arma  darent , enjus  bella  pcpererant  opinionem. 

Id.  Ibid. 

(5)  Principem  ferre  non  pcteranl  non  probatum  ; ut  de  ijus  fami 
( Ceti  CCS  populus  ) laboraret , quamtis  de  propria  rirtute  ( Prineeps  ) 

nUESOERET. 

Id.  Ibid. 

(6)  Nihil  sub  nobis  aspcrum  ibrraidetis. 

U.  Ibid. 
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delle  lor  geste  (1).  Ci  giova  inoltre  tutto  quel  che  ornar 
può  il  Regio  nome  (2) , non  dimentichi  di  Teodorico  (3), 
a cui  divisamenti  quanto  più  altri  s appressa,  tanto 
più  egli  s innalza;  e suo  congiunto  si  può  chiamare 
ogni  uomo,  il  quale  meglio  sappia  imitarlo  (4). 

§.  XVIL  Piacquero  tali  delti  a’  Goti  ; ma  parve  indegno 
a’  più  generosi,  che  Cassiodoro  ardisse  ricordar  la  camera, 
ove  Amalasunta  si  confidò  in  Tcodato  ; c clic , dopo  aver 
profuso  tanti  encomj  a costui , lo  mordesse  ora , quale  un 
dappoco,  mentre  fuggiva  o già  caduto  era  sotto  il  ferro  d’Ot- 
laii  Vitige  intanto  ammoni  con  molte  parole  il  Pontefice 
Silvcrlo,  non  che  il  Senato  e Popolo  Romano  d’esser  fedeli 
a’  Goti , rammentando  loro  la  gloria  del  Re  Tcodorico,  e 
stringendoli  a prestargli  gravissimo  giuramento;  poscia  . 
radunò  i vaij  drappelli  de’  suoi , sparsi  per  le  regioni  cir- 
costanti a Roma , uno  de’  quali  fu  accolto  in  amichevole 
espino  da  Bonifacio , Vescovo  di  Ferentino.  Cosi  Vitige , 
congregato  l’intero  esercito,  diè  l’addio  a Leuderi  ed  al  suo 
piccolo  stuolo  de’qualtromila.  Incaminossi  verso  Ravenna , 
per  la  via  di  Toscana,  conducendo  con  se  moltissimi  Se- 
natori jier  ostaggi;  e Cassiodoro  non  trascurò  di  seguitare 
il  Re.  Pervennero  in  Todi,  ove  San  Gregorio  il  Grande  nar- 
ra i mirabili  casi  avvenuti  per  la  rapacità  di  due  Goti  ; ri- 
presi, ma  invano,  dal  Vescovo  Fortunato  (5).  In  Orvieto  e 

(1)  Amare  Dovimas  viro*  fortes , qui  saepius  bella  peregimus. 

Cattiod.  Ibid. 

(2)  Hoc  sequi  promitlimns  quod  omet  Reginm  noroen. 

Id.  Ibid. 

(3)  PoDicemur  Imperium , quale  Gomos  babere  deceat  poat  meljtoin 
Tbeodorìcum. 

(4)  Idcirco  panni  ipsins  debet  credi  qui  ejus  facla  potuerii  imitali. 

Id.  Ibid. 

(K)  S.  Origarii,  Dialog,  lAb.  /.  Ctg^.  40. 
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nell’isola  di  Bolsena,  Viligc  s’impossessò  di  quante  rìechezzc 
f’area  Tcodato  nascoste  (1).  Cosi  Amalasunia  fu  vendicala 
da’ Goti;  e piu  d’uno  tra  quelli , che  forse  aveano  contri- 
buito alla  sua  ruina,  rimpianse  l’alta  Signora  degli  Amali, 
non  altrove  sepolta  per  avventura  se  non  ncU’acquc  del  La- 
go, ridoccndosi  alla  mente  gl’  infausti  presagj , che  minac- 
ciavano il  regno,  c le  calamità  patite  dopo  la  morte  della 
Regina. 

Malasunta  era  in  Ravenna.  Ignoro  s’cUa  tornata  vi  fosse 
da  Bolsena , e qual  gov<nno  avesse  di  lei  avuto  Gudclina. 
Ma  non  appena  Viligc  arrivò  nella  Roggia,  cli’egli  dclibei  ò 
( alcuni  tdfermano  ava:  c’ ripudiata  là  propria  moglie  ) di 
chiedere  Matasunta  in  isposa.  E fama , che  la  regale  don- 
zella non  avesse  consentito  giammai,  e che  a suo  malgrado 
fosse  passata  fra  le  Israccia  di  Vitige , sollecito  di  uiùrsi  al 
sangue  degli  Amali , non  senza  una  quaklie  speranza  di 
farsene  scudo  contro  gli  sforzi  di  Giustiniano.  Ma  non  sem- 
bra, che  Vitige  ohraggiar  volesse  l’unico  rampollo  di 
Teodorioo,  al  cospetto  de’  Goti,  se  Matasunta  gli  fosse  rì- 
masta  sempre  avveraa  : e però  Cassiodoro , in  nome  del 
Re,  scrisse  all’ Imperatore,  facendo  un  cenno  alle  nozze. 
Deplorava  il  molto  sangue  sparso  (2)  e chiedcagli  pace  per 
la  salvezza  d’Italia.  Supplicavalo  di  voler  mandare  in  ob- 
blio  gli  avvenimenti  occorsi  fin  qui,  si  come  i Goti  obblia^ 
vano  volentieri  la  calamità  d’ una  guerra  patita  senza  lor 


(1)  Ipse  (Vkiges)  eubseqnitur  per  Tacscua,  omnes  opes  Theodati  di- 
ripieos , quas  in  Imsoia  , vet  in  Uhbebetos  congregaverat. 

' CbnMn.  JforeeUiai  Comiti$  ( .tniM  53S,  Po«(  Contulabim  Belitarii). 

(2)  Ut  post  tot  gnvissimas  laciJoues  et  tanti  effusione  sanguiais  perpe- 
tratas , aie  videamur  pacem  veslrain  quacrere,  lamquam  nos  Demo  vestro- 
nim  puietur  ante  laesisse. 

Cttstiod.  Far.  Lib.  J.  Epùf.  32.  luslimano  Imperatori  Vitigit  Rei. 
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rolpn  c tlegli  Ofij  cbncopili  eonlro  In  lor  naHonó,  scevra 
di  dclillo  (1).  Considerate , dicco  Vitige,  di  quanti  dolori  ^3^ 
debba  io  perdere  la  rimemln-anza  per  ricorrere  alla  co- 
stra  giustizia  (2).  Se  con  la  guerra  coleo  punirsi  Teoda- 
to, io  merito  l affetto  dell  Imperatore  i se  vuol  onorarsi 
la  dicina  memoria  di Amalasunta,  richiede  t equità,  che 
al  regno  di  lei  pervenga  la  sua  unica  figliuola  (3). 

§.  XVin.  Con  questa  Lettera  partironsi  gli  Ambasciatori 
del  Re  verso  Bizanzio,  e con  l’altra,  che  dop  la  morte  dEr- 
mogene,  ignoro  a qual  Maestro  degli  Ofllcj  scrisse  Vitige , 
raccomandandogli  la  sua  causa  e facendogli  tornar  in  men- 
te d’essere  il  Re  non  nuovo  in  Costantinopli  ; d’ avervi 
ammirato  dianzi  gli  splendori  della  Corte  Impriale  ; desi- 
derare perciò  di  non  prderc  il  favore  def  Princip , ac- 
ciocché guardasse  alla  ^ustizia  della  domanda  (4).  Clie  se 
Teodato  meritò  d’esser  punito,  non  dovea  dunque  aversi  per 
amicissimo  chi  gli  era  succeduto,  facendo  le  vendette?  (5). 

(t)  Periulimus ....  ineeculkiiies  sine  reaiu , odìuiu  sine  culpè,  damila 
.sioc  debitis. 

Cattiod.  Ibid. 

(2)  AusUmatc  quot  itoiorcs  abijcìnms , ut  vcslrain  justitiam  reperire 
possimns. 

Ed.  IHd.  * ' • 

(3)  Si  vindicta  Regis  Theodahadi  qiiaRriiur,  merpor  diligi  ; si  commendatio 
divinac  ineuioriae  Amalasunibav  llcgiuae  prap  ocuUs  babeliir,  rjus  debet 
iìlia  cogitari,  quaq  nisus  yestrorum  oninium  pcrduoerc  debuissel  ad  Regnun. 

Ed.  Eìrid.  ■ 

(4)  Oruatum  Rcipublicae  veslrae  vidi , qm  tot  nobilium  corda  Procerom 
vidi , DOD  me  desidero  a piissiini  Prìdeipis  gratil  dìndi , si  in  me  veli! . 
quae  sunt  justa , cogitare. 

Id.  EbU.  Bjrisi.  SS.  MagUtro  Offlcionm  VUigU  Rex. 

(5)  Nam  si  altik  oflensam  meruit  ; ego  debeo  gratissimus  liaberi,  qui 
ODIOSO  eun  voidicta  successi. 

Ed.  Ebid. 
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Amii  Si  seppellisse  perciò  con  lui  qualunque  odio  (1),  nè  si  di- 
menlicasse  la  Romana  Ubcrlù,  che  veniva  meno  fipa’luranlti 
delle  guerre  (2).  Scrisse  ancora  Vifige  al  Prefetto  Tessalo- 
nicense,  onde  favorisse  i Regj  Legati  (3);  ed  a’ suoi  Ve- 
scovi Ariani,  acciocché  pregassero  per  la  pace  (4). 

Vitige,  inanimito  per  le  sue  nozze,  si  diè  alle  cure  della 
difesa , raccogliendo  i Goti  da  per  ogni  dove  in  Ravenna , 
e massimamente  que’  della  Venezia  e della  Liguria , fino 
a che  non  giungessero  gli  altri  delle  Gallie  perdute , con- 
dotti da  Marzias.  Provvide  farmi  ed  i cavalli  a ciascuno  e 
preparò  le  vettovaglie;  ma  in  mezzo  a tale  apparecchio  più 
d’uno  giudicò,  starsene  Vitige  più  lungamente  che  non  bi- 
sognava nel  Palazzo  accanto  alla  nuova  moglie.  Belisario 
intanto,  lasciato  in  Napoli  Erodiano  con  trecento  eletti  sol- 
dati , e posto  in  Curaa  un  presidio , movea  verso  Roma 
per  la  Via  Latina,  preceduto  dal  terrore,  che  incutevano  le 
crudeltà  finora  commesse.  Debole  ostacolo  agli  abitanti  di 
Roma  fu  il  lor  giuramento  a prò  di  Vitige;  primo  anzi  fi'a 
tutti  quelli,  che  lo  aveano  dato,  0 Pontefice  Silverio  conobbe 
d’essere  vana  ogni  resistenza,  e consigliò  a’  Romani  di  ce- 
dere. Fedele  o Fidelio , già  Questore  d’ Alalarico , recò  al 
Duce  vittorioso  le  parole  di  sottomessione,  che  furono  ac- 
cettate ; i Goti , a’  quali  mancava  in  tal  guisa  il  soccorso 
degli  abitanti , convinti  dell’  inutilità  d’ ogni  difesa , ebbero 

^6»^  la  facoltà  di  ritbrarsi  a Ravenna;  e mentre  uscivano  essi  per 
la  Porla  Flaminia,  gf  Imperiali  dall’ opposto  Iato  entravano 


(1)  SepHluiin  «it  odium  cam  morte  peccantis- 
Cattiod.  Ibid. 

(2)  Romana  libertas  coghetur , quao  per  beltorura  tnmnltns  ubkjue  con- 
cotilor. 

(5)  là.  Ibià.  Epùt.  35.  Fnufeeto  Thessalonicenri  VUigù  Rex. 

(4)  là.  Ibià.  E^t.  34.  Epiteopit  R«r. 
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per  rAsinaria  nel  giorno  10.  Dicemlx^,  sessantanni  dopo 
che  la  GlUk  eterna  cessato  avea  d’appartenere  all’Imperio, 
e quaranta  sette  che  i Goti  se  n’erano  insignoriti.  Fieri  prò- 
digj  dicessi  aver  presagito  questo  avvenimento  ; il  Sole  per 
quattordici  mesi  non  aver  brillato  della  sua  solita  luce,  ma 
d’un  lume  simile  a quel  di  luna;  molte  Provincie  del- 
l’Asia tocche  dalle  locuste  ; i calori  dell’  estate  si  de^Ii , 
che  le  frutta  non  vennero  a maturità. 

§.  XIX.  Lcuderi  solo,  credendo  non  doter  obbedire  alla 
ferrea  legge  della  necessità,  ebbe  la  fuga  in  disdegno.  Anzi 
che  dileguarsi  cogli  altri,  prescelse  cader  prigi<Hiiero  in  Ro- 
ma, ove  rimase  vergognando  per  si  gran  mutamento  della 
Gotica  fortuna.  Belisario  invioHo  in  Costantinopoli  eon  le 
chiavi  della  Città,  chV  si  rivolse  STafforzare  con  ogni  stu- 
dio , riparando  le  mura  e cingendole  di  tai^Iù  fossi  pro- 
fondi. Già  egli  era  padrone  di  tutta  la  Meridionale  Italia  ; 
i Bruzj  o Calabri,  ed  i Lucani  co^  Appuli  gli  si  mno  dati, 
allorché  gli  si  diè  anche  Pitzas , Capitano  Goto , il  qàaie  a.  sst 
occupava  una  metà  del  Sannio  Ulteriore  o Marittimo,  di  là 
dal  fiume  Tifemo.  La  città  di  ^nevcnlo  segui  sì  fafli  esem- 
pj  ; ma  i Goti  stanziati  nell’altra  metà  dd  Sannio  Marittimo 
rimasero  fedeli  a Vilige.  Belisario  mandò  alcuni  scarsi  aiuti 
a Pitzas  sopra  un  lato  del  Mare  Adriatico,  mentre sidlalh-o 
signoreggiava  Costanziano  in  nome  dell’ Imperatore,  afiar^ 
gandosi  dalla  Dalmazia  nella  Libuniia  : poscia  spedi  Bessa 
verso  Narm , e Costantino  alla  volta  di  Toscana , onde  in 
quel  secolo  Perula  a*a  la  Capitale , dandogli  una  valida 
mano  de’ suoi  SctjUarj , non  che  Astati,  fra’ quali 
vedeansi  gli  Unm  o Massageti  Aescmanno,  Corsomanno  e 
Laniero. 

Bessa  impadronissi  diNami,  col  favore  de’ cHtadmi;Co^ 
stantino  senza  difficoltà  ebbe  Spoleto , dove  lasciò  alcuni 
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soldati,  e Perugia , nella  quale  fermossi  per  qualche  tempo. 
Coniro  lui  avca  Vilige  inviati  Unila  e Fissa,  i quali  vinsero  da 
pima  in  un  combattimento  presso  alle  mura  tli  Perugia;  ma 
tosto  Costantino  superò  i Goti,  e fc’  prigionieri  l’uno  c l’al- 
tro de’  loro  Duci , eh’  egli  mandò  vivi  a BeUsario.  Adirato 
Vitige  uscì  fìnalmcntc  di  Havenoa,  il  giorno  21.  Febbraio, 
sebbene  Marzias  non  fosse  pur  anco  giunto  coll’Ostrogotico 
esercito  dalle  Gallic.  Cento  cinquanta  mila  tra  fanti  e ca- 
valli, al  dir  di  Procopio , seguitavano  il  Re , anelando  alla 
ricuperazione  di  Roma  ; numero , che  sembra  troppo  ec- 
cellente , non  avendo  mai  potuto  Vitige  circondare  tutta  c 
da  ogni  lato  la  Città.  Molti  fra’  suoi  Goti  co’  cavalli  erano 
armati  di  loric.i.  Da  un’  altra  jiartc  Vitige  avca  comandato 
ad  Asinar  e ad  UligLsalo  di  levare  un  gagliardo  esercito 
nella  Savia  , e di  scagliarsi  contro  Costanziano  in  Dalma- 
zia ; intanto  sempre  piìi  s’ affrettava  di  giungere  alla  meta, 
quasi  Belisario  avesse  a fuggirgli  dalle  mani.  Cliicdcva  no- 
tizie di  lui  a chiunque  venisse  di  Città:  ed  avendo  incon- 
trato un  Prete,  gli  domandò  se  il  nemico  se  ne  fosse  par- 
tito ; ma  quegli  risjiosc , Ikfisarlo  non  esser  sohto  a fuggir 
ilal  luogo  , eh’  egli  teneva. 

§.  XX.  Gli  affari  di  Dalmazia  non  andarono  a’  versi  di 
Vitige.  Mentre  Asinar  nella  Savia  raccoglieva  le  soldatesche, 
Uligisalo  assaliva  i paesi  della  Liburnia , c s' innolirava 
fino  a Scardona  ; ma  fu  respinto,  ed  e’  riparossi  nella  città 
di  Rumo,  aspettando  il  Collega.  Costanziano  alla  sua  volta 
schivò  i pericoli  di  questa  congiunzione , alla  quale  non 
avrebbe  potuto  resistere,  pigliando  il  consiglio  d’abbando- 
nar r intera  Provincia , eccetto  Salona , eh’  c’  rafforzò  con 
gran  diligenza,  c circondolla  di  perpetuo  fosso,  provveden- 
dola di  vettovaglie.  Quando  i due  Goti  si  furono  uniti,  ]>o- 
sero  pr  terra  c per  mare  l’assedio  a Salona , e la  cinsero 
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(lillà  con  circonvallazioni  ; ma  i Romani  con  repentino  im> 
pelo  piombarono  sul  Gotico  naviglio , si  che  molti  vascelli 
si  sommesscro  co'  siedati , ed  altri  vacui  ne  furono  pre». 
Non  per  questo  gli  assedianti  ristettero  dal  proposito;  anzi 
più  gagliardamente  per  (eira  si  strinsero  intorno  a Salona, 
ma  invano , essendo  Mito  lo  sforzo , sì  che  dopo  nuovi  e 
sempre  infelici  tentativi , sciolsero  l’assedio  e lasciarono  la 
Dalmazia. 

§.  XXL  Più  vasto  assedio  cominciava  in  jnù  nobil  teatro 
di  guerra,  ove  pochi  Romam  s’apparecchiavano  a sostener 
lunga  tenzone  contro  un  esercito,  dieci  volte  superiore  in 
numero  : nù  il  volergli  mancava  o Tardimenlo , e neppur 
l’ arte , ma  un  Capitano.  Belisario  vendicava  i Romani  dai 
lunghi  oltraggi  de’Barbari,  che  in  Occidente  aveano  spento 
r Imperio , ed  in  Oriente  oredeano  più  non  potesse  la  Bi- 
zantina fortuna  tenere  senza  di  loro  il  suo  corso.  Eran  circa 
due  secoli,  die  i difensori  di  Roma,  da  Stilicone  e da  Ezio 
fino  a Recimero  e Gondebaldo,  procedeano  prìncipalmeate 
da’Barbari  ; e da'Barbari  eziandio  i principali  guerrieri  di  Bi- 
zanzio,  fra’ quali  basta  rammentare  Asparc  eoi  rio  figliuolo 
Anlaburio,  spenti  da  Leone  Augusto,  coll’altro  figliuol  Patri- 
ciolo,  padre  di  Vitaliano  lo  Scita , fallo  ueddere  da  Giusti- 
niano. E ben  prasto  fra’Romani  verrà  cimlro  Vitige  un  nipote 
di  Vitaliano,  per  nome  Giovanni;  famiglia  sempre  infelice, 
ma  sempre  possente  ; sempre  truddata  da^’  Imperatori , 
ma  necessaria  sempre  all’  Imperio.  L’ ampie  gcnerazbni 
de  popoli  Unnici,  che  lo  aveano  ridótto  a cotanto  misero 
stalo  sotto  Attila,  pugnavano  sovente  per  esso,  dando  i forti 
esempj  di  valore , che  si  son  veduti  nelle  guerre  di  Persia 
e d’AQHca.  Non  meno  forti  se  ne  daranno  dagli  Unni  du- 
rante la  Gotica  guerra  in  Italia  ; c già  tornavano  in  Roma 
Corsumanno  c gli  altri  Unni  con  Costantino,  al  quale  avea 
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Belisario  imposto  lasciare  in  Perugia  ed  m Spoleto  poehi 
soldati , e raggiungerlo  al  più  presto  per  sostenere  il  pri- 
mo  impelo  di  Vilige  sopravvegnente. 

Obbedì  Costantino;  ma  Ressa,  che  atea  ricevuto  gli  stessi 
comandi,  mentre  più  lentamente  accingeasi  alla  dipartila, 
fii  il  primo  nelle  campagne  di  Nami  a vedere  i Gotici  ca- 
vedli,  che  l’avrebbero  facilmente  atterrato;  egli  nondimeno 
ammazzonne  molti,  e potò  ritornar  vincitore  contro  la  sua 
opinione  in  città,  donde  volò,  dopo  aver  ivi  disposte  le  cose, 
in  Roma,  recando  le  notizie  del  campo  nemico  a Belisario. 
Vilige,  fermo  nel  pensiero  d’ arrivare  con  la  massima  ce- 
lerità in  Roma,  non  curava  gli  ostacoli,  schivando  Perugia 
e Spoleto  ; nè  facca  cenno  di  volersi  fermare  ad  osteggiar 
altre  città , quantunque  munite , che  rallentato  avrebbero 
il  suo  cammino.  Cosi  arrivò  in  Sabina , ed  al  Ponte  sul- 
l’Aniene  o Teverone,  cplà  dove  mette  nel  Tevere.  Ivi  Beli-> 
sano  avea  fatto  costruire  una  torre  per  contendere  il  pas- 
saggio : ma,  nella  notte,  ventidue  Barbari  a cavallo  Ira  co-< 
loro,  a’quali  sopraslava  Innocenzo,  fuggirono  presso  i Goti, 
e fuggirono  altresì,  atterriti  dalla  moltitudine  loro,  verso  la 
Campania  i soldati  posti  a guardia  della  torre,  dischiudcn> 
do  U varco  a Vilige. 

§.  X.X11.  Belisario , che  non  aveva  udito  nulla  del  Ponte 
ottenuto  dal  nemico  e del  tradimento  nella  torre,  volendo 
riconoscere  i luoglii,  montò  a cavallo.  Era  baio  il  cavallo  ; 
di  quelli  che  da’  Greci  cliiamavansi  Falìom  e Balani  dai 
Bai'barL  Da  questo  venne  a Belisario  un  accrescimento 
d’ immortai  rinomanza,  or  eh’ e'  lo  volgeva  sicuro  verso  la 
torre  con  breve  drappello  d'un  ihille  suoi  Domestici  e Pro- 
tettori; quando  i Goti  ad  un  tratto  lo  circondarono , ed  i 
desertori,  che  il  conobbero,  si  posero  a gridar  con  tutte  le 
ione,  ferite  il  Balano;  ferite  setjsxt  posa  il  Balano.  Que- 
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sto  era  grklo  di  morie  a Belisario;  Dèi  Goti  omisero  di  trar- 
re  una  tempesta  di  dardi  contro  il  Capitano  ; ma  egli  si 
rammentò  di  Callinico , dove  combattè  a piè  da  soldato , 
ed  ora  pugnando  sul  suo  Odalo  Balano , scompigliò  tal- 
mente col  suo  proprio  braccio  i nemici , c tanti  ne  ferì , 
tanti  ne  uccise,  che  questi  sbalorditi  ritrassero  il  piede  in- 
nanzi al  portentoso  guerriero.  Gli  Astati  e Sentati  suoi  Pro- 
tettori gli  fecero  intorno  intorno  siepe  de’  loro  corpi , co- 
prendolo de’loro  scudi  con  sovrumano  coraggio,  e recando 
molta  strage  a’  Goti  Da  una  sola  vita  in  quel  punto  pen- 
dca  tutta  la  fortuna  della  guerra. 

Caddero  più  di  mille  Goti  ; e molti  tra’  più  valorosi  dei 
Domestici  di  Belisario  ; militare  famiglia , che  solo  in  ve- 
derlo sentiva  crescer  l’audacia  ne’pctti,  prodighi  delle  ani- 
me. Massenzio  fra  questi,  dopo  egregj  fatti,  spirò  più  rim- 
pianto del  Capitano.  Ma  troppo  avventalo  si  riputò  per  av- 
ventura r ardire , con  cui  quel  pugno  di  soldati  proruppe 
contro  il  campo  nemico , donde  i Romani  furono  respinti 
da’  fanti  di  Vilige.  Nel  ritornar  verso  Roma  si  ristorò  il  com- 
battimento equestre  con  gran  furia;  ed  ivi  sopra  gli  altri 
rifulse  Valentino,  Scudiero  di  Fozio.  Saltò  nelle  file  avver- 
se ; represse  la  baldanza  de’Goti,  trucidandone  molti,  e diè 
il  tempo  a’ Romani  di  riparar  sotto  le  mura  della  Gtlà  verso 
la  Porla  Salaria , che  poi  chiamossi  altresì  Porta  di  Beli- 
sario. Nuovi  combattimenti  si  dettero  non  lungi  da  questa, 
essendone  di  nuovo  sortilo  egli , non  ancora  stanco , ed 
avendo  fallo  una  repentina  e felice  aggressione  contro  i 
nemici,  alla  quale  si  giudicò  andar  debitrice  principalmente 
della  sua  salvezza  la  causa  dell’ Imperio.  Fuggirono  i Goti, 
quasi  fossero  assaliti  da  un  grand’ esercito , c che  la  Cittù 
ricevuto  avesse  inopinati  soccorsi.  Parendo  finalmente  al 
vincitore , che  quel  giorno  e quella  notte  bastar-  dovessero 
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a Vilige , rieulrò  digiuno  c spossalo  e molle  di  sudore  iu 
Roma,  ove  senza  indugio  si  pose  Ira’  lieti  applausi  del  po- 
polo  in  giro  per  le  mura,  preparando  il  tulio  per  la  difesa, 
appena  venne  fallo  ad  Antonina  di  costrìngerlo  a cibarsi 
d' una  fetloUna  di  pane. 

§.  XXlll.  Da  tali  riscili  campò  l’esercito  Romano.  Andic  i 
Goti,  sebbene  con  infausto  successo,  combatterono  con  gran 
lode  ; nè  IVocopio  lo  Storico , presente  a quelle  nobili  Ca- 
zioui,  la  negò  ad  essi,  e spezialmente  a Visando,  lor  Ban~ 
dalurio,  cioè  Gonfaloniere  o Banderaio.  Il  quale,  combat- 
tendo nella  prima  schiera  là  dove  piu  ardca  la  battaglia 
contro  Belisario , riportò  tredici  ferite , si  che  il  credettero 
spacciato;  e giacque  tre  di  fra’ cadaveri  fino  a che,  nell’atto 
di  st'ppellirli , non  s’ udirono  i fiochi  c rari  aneliti  del  suo 
petto.  Allora  Visando  cercò  di  raccogliere  le  forze  spi- 
ranti, c pervenne  a dire,  gli  s’ infondesse  acqua  nella  boc- 
ca. Ravvivossi  contro  il  pensamento  di  tulli,  e io  {wrlarono 
sugli  omeri  nel  campo.  Gran  nome  acquistò  dojK)  questo 
fallo  il  Banderaio,  che  visse  per  lunga  età  lieto  ed  onorato 
da’  Goti. 

Mentre  Visando  era  tenuto  per  morto,  Vilige  spedi  Va- 
ci,  l’uno  de’  suoi  Duci,  vereo  la  Porla  Salarla.  Come  questi 
apprcssovvisi,  rimproverò  a’Romani,  alto  gridando,  il  man- 
camento della  data  fede,  non  che  l’obblio  tlclle  parole  giu- 
rale dal  Pontefice  Silverio  e da’ principali  del  Senato  in 
favore  del  Re.  Ancora  noloUi  di  dapiwcagginc  jier  aver 
voluto  gli  abitanti  assoggettarsi  a’  Greci  ; genie  codarda , 
egli  diceva , ed  incapaci  di  protegger  f Italia , da’  quali 
ivn  uscivano  se  non  Commedianti,  Mimi  e Pirati.  Niupo 
rìsposc;  ma  quando  Vaci  allontanossi  d’indi,  a molli  pane 
non  mono  rìdicelo  il  discorso  di  Belisario,  il  quale  prose  a 
dire  d’essere  i Barbari  degni  sol  ili  dispi-cglo,  o che  ben  egli 
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avrebbe  co'pochi  suoi  saputo  respingere,  come  reffetto  chia- 
ri,  le  loro  grandi  molliiudial  Egli  irattauto  continuò  a fare  i 
più  acconci  prowedimcnli,  raccogliendo  gran  copia  di  vi** 
veri,  ed  assegnando  a ciascuno  la  guardia  delle  quindici  Por- 
le Maggiori,  oltre  le  Minori  Costantino  ebbe  la  Flaminia,  e 
Bessa  la  Prenestina  ( ogg  Porla  del  Popolo,  e Porla  Mag- 
giore ) : delle  quattro , che  interponeansi  ira  queste  due , 
Belisario  tenne  per  se  la  Pinciana  e la  Salaria:  la  Nomea- 
tana  c la  Tibuigiina  furon  date  ad  insigni  guerrieri  Yitige 
formò  sci  campi  di  quò  dal  Tevere,  dinanzi  a ciascuna  di 
queste  sci  Porte.  In  un  settimo  campo  di  là  dal  Tevere , 
verso  la  Porta  Aurclia  o di  San  Pietro , e verso  la  Traste- 
verina, della  di  San  Pancrazio,  collocò  le  sue  scliiere  Mar- 
zias,  tornato  dalle  Calile  : ivi  era  il  Campo  di  Nerone  vicino 
a’  luoghi  del  Vaticano , infami  altra  volta  pel  grave  acre , 
oggi  divenuti  l’ ornamento  c la  gloria  di  lutto  il  Mondo 
Cattolico. 

§.  XXIV.  Ed  or  comincia,  ne’primi  giorni  di  Marzo  536, 
il  memorabile  assedio,  die  durò  un  anno  c nove  di  ; vario 
pc’casl  atroce  pel  sangue  sparso  in  sessanta  sette  combat- 
timenti ed  in  due  battaglie,  illustre  pel  senno,  con  cui  Be- 
lisario fugò  un  si  minaccioso  nembo  di  guerra , c per  la 
sua  costanza  in  resistere  alla  fame,  a’ morbi,  a tult*i  mali 
della  natura  ed  a tulle  lo  paure  degli  uomini  Vilige  fe’la-  a.  537. 
gliar  gli  acquiuotli  ; {xiscia  con  profonde  circonvaUaziom 
circondar  la  Città  ; pur  gli  assediami  non  poterono  circo- 
scriverne che  una  metà  sola  ; c rimasero  libere  da  ogni 
molestia  le  rimanenti  Porle , ma  con  dcbol  custodia , ed 
esposte  a qualunque  insulto,  visto  il  numero  esile  de’difen- 
sorl  Avendo  gli  abitanti  della  Città  perduto  l'uso  dcU'armi 
per  le  cure  di  Tcodonco,  assai  molesto  riuscì  ad  essi  nei 
primi  giorni  quel  vedersi  cinti  d’assedio  ed  obbligati  a star 
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sulle  mura  in  aiuto  del  raro  stuolo  de’soldati  venuti  con 

di 

Belisario.  E però  dubilossi  ben  presto  se  Taudacia  di  lui  nd 
prendere  una  tanta  impresa  con  si  tenui  forze  fosse  più 
da  lodare,  che  non  da  biasimar  la  lentezza  di  Vitige,  il  qusde 
non  seppe  schiaeciarlo  con  quelle  sue  sterminate  caterve. 

Giti  pel  caro  de’  viveri  e per  le  fatiche  dell’  assedio  co- 
minciavano il  Popolo  Romano  cd  i Senatori  a mormorare; 
giti  dicevano  essere  stala  non  lieve  imprudenza  il  voler  coo- 
Iraslare  fJ  temuto  esercito  de’ Goti.  Allora  Vitige,  ch’ebbe 
contezza  di  si  fatti  umori , mandò  Albe  con  altri  Legali  a 
Bchsario,  che  li  ricevè  al  cospetto  de’  principali  Senatori  e 
di  Fidelio , da  lui  creato  Prefetto  del  Pretorio  in  Roma , 
mentre  Cassiodoro  tenea  la  stessa  carica  in  Ravenna.  Espo- 
sero , che  Vitige  deplorava  le  calamiti  della  sua  Roma  ; 
niun  delitto  aver  commesso  i Romani  per  esser  si  Tegnente- 
mente afflitti  da  Belisario;  aver  tutti  giurato,  e Silverio  prima 
d’ogni  altro,  d’ esser  fedeli  a’Goti  ; s’interrogassero  dunque 
gli  abitanti,  c si  vedrebbe,  che  ninna  ingiuria  sera  da  essi 
palila  : Belisario  intanto  avrebbe  potuto  dilungarsi  da  Roma 
col  suo  piccolo  esercito  senza  timore  d’ essere  inseguito. 
Belisario  rispose,  ch’egli  non  prendeva  consigli  da’ nemici; 
ben  egli  saper  deliberar  da  se  ; Roma  essere  dell’  Imperio 
c non  de’  Barbari  ; lasccrcbbe  la  vita  piuttosto,  non  la  Città. 
Li  ascoltar  tali  parole,  tacquero  i Senatori;  solo  Fidelio  si  fece 
a sostener  la  causa  dell’  Imperio  contro  i Goti , che  non 
cessavano  d’ accusare  i Romani  di  spergiuri. 

g.  XXVI.  Fallila  la  speranza  d’ un  amichevole  accordo , 
Vitige  cominciò  a fabbricar  torri  altissime  di  legno  per  op- 
primer d’ indi  la  Città  co’  dardi  ; contro  le  quali  Belisario 
dispose  le  sue  baliste  in  sulle  mura,  ed  altre  machine  dette 
i lupi , c gli  onaffì'i  od  asini  selvaticL  La  vista  delle  torri 
Gotiche,  insolito  spettacolo,  riempì  di  terrore  gli  animi  dei 
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cìHadlni.  Belisario  se  ne  beSava.  lasciandole  avvicinare  alla 
Porta  Salaria  ; del  che  un  grave  bisbiglio  si  levò  contro  esso, 
il  quale,  dato  di  piglio  all’arco , trafisse  con  una  freccia  il 
collo  ad  un  Goto  armato  di  coreizza  c condottiero  della  tur- 
ma,  il  quale  apprcssavasi  fin  verso  al  fosso  della  Cittò.  Liete 
acclamazioni  del  mobile  volgo  s’alzarono  per  un  sì  fausto 
presagio  ; nè  tardò  Belisario  a comandare , clic  i soldati 
mirassero  ad  uccidere  con  le  frecce  i buoi,  da’quali  erano 
le  torri  tirale.  Così  avvenne  ; i buoi  furono  uccisi  tutti  fino 
all’ultimo , e rimasero  immobili  quelle  torri,  enormi  corpi, 
ora  impotenti  c derisi.  Con  pari  evento  cadde  un  Goto,  allo 
e bello  della  persona , il  quale  appoggialo  ad  un  albero 
scoccava  frequenti  strali  sulle  mura;  ma  una  freccia  Ro- 
mana il  trapassò , inchiodandolo  al  suo  albero.  Stupirono 
a tal  vista  gli  assaUlori,  e si  dileguarono. 

Così  r insulto  contro  la  Porta  Salaria  fallì , ed  i Goti  si 
rivolsero  a tentar  nello  stesso  tempo  la  Prcncsiìna  e TÀu- 
relia,  più  lontane  fra  loro.  Non  lungi  dalla  Prcneslina  era 
il  Ficaio  de’  Romani , ovvero  il  luogo  dove  si  custodivano 
le  fiere  per  gli  Anfiteatri  ; vicino  all’Aurelia  sorgeva  la  Mole 
Adriana,  il  nobil  Sepolcro,  che  ora  si  dice  Castel  di  Santo 
Angelo,  c che  per  la  prima  volta  sotto  Vitige  si  vedea  con- 
vertilo in  uso  di  fortezza.  Qui  dunque,  al  Ficaio  ed  alla  Mole 
Adriana , difesa  da  Costantino , si  combattè  ferocemente.  I 
Goti  giù  con  le  scale  minacciavano  Costantino,  ed  i soldati 
cominciavano  a disperare  , quando  venne  lor  nella  mente 
di  spezzare  le  grandi  statue,  onde  omavasi  la  Mole  Adriana, 
c di  lanciarne  i sassi  contro  i nemici,  che  trasognando  ritras- 
sero il  piede  con  gran  gloria  degli  assediali,  ma  con  danno 
indicibile  delle  ingenue  arti.  Maggiori  sciagure  minacciavano 
la  Porla  Prcneslina , ed  invano  affalicavansi  Ressa  c Pera- 
nio , il  figliuolo  del  Re  de’  Lazj  ; ma  sopraggiunsc  oppor- 
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Aj"'  luno  Belisario,  che  Irovavasi  da  per  ogni  dove,  a liberarli, 
accompagnato  da  Cipriano,  che  fece  orribii  macello  de’Goli 
già  entrati  nel  Vivaio.  Allora  Bessa  e Peranlo  proruppero 
dalla  Prencstina,  e bruciarono  qualunque  macbine  del  ne- 
mico , quante  ne  trovarono.  Era  questo  il  dccim’  ottavo 
giorno  deH’asscdio,  nel  quale  Procopio  giudicò,  esser  periti 

A.  B37  da  trenta  mila  Goti  ne’  varj  assalti.  Combattessi  parimente 
alla  Porta  di  San  Pancrazio.  La  Flaminia  per  disposizione 
di  Belisario  crasi  murata.  Fra  questa  e la  Pinciana  una 
parte  delle  mura  si  vedea  spaccata , ed  inelinanle  in  due 
opposti  lati.  Egli  avrebbe  voluto  ristorarla;  ma  era  comune 
opinione  cosi  de’Callolici  come  degli  Ariani,  che  tal  mura- 
glia stesse  in  piedi , jiercbò  protetta  da  San  Pietro  ; laonde 
i Romani  ottennero  eh’  ella  non  fosse  tocca , cd  i Goti  la 
rispettarono.  Lo  chiamavano , c sussiste  tuttora , il  Muro 
Rollo. 

§.  XXVI.  Un  vano  augurio  venne  a confortar  vie  meglio 
i cuori,  c fu  che  in  Napli  s’era  vista  l’ immagine  di  Teodo- 
rico in  Musaico  venirsi  disfacendo  in  varj  tempi,  c cadérne 
alcune  membra,  secondo  succedeva  qualche  avvenimento 
sinistro  a’  Goti,  come  la  morte  dello  stesso  Teodorico  c poi 
d’Amalasunta.  Dorante  l’assedio  di  Roma,  si  sgretolarono  i 
piedi  ; e ciò  parve  additar  imminente  la  fine  della  Gotica 
dominazioiK!.  In  Napoli  parimente  alcuni  Patrizj  solcano 
recitare  un  oracolo , che  nel  mese  di  Luglio  Roma  non 
avrebbe  più  a temei'  nulla  di  Getieo  : il  che  afferma  Pro- 
co[)io  essersi  detto  per  la  credenza  di  spellare  i Goti  alla  stir- 
pe de’  Geli  (1).  Ma  Belisario  aveva  già  ottenuto,  che  non  si 
dovesse  attendere  fino  a Luglio  per  liberar  la  Città  dalle  Ge- 
tiche  paure.  Pur  egli  sentiva,  che  senza  nuovi  soccorsi  del- 
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r Im|)eralorc,  non  avrebbe  potuto  durar  lungamente  la  di- 
fesa , c gli  scrisse  d*  esser  ornai  l’ esercito  ridotto  a cinque  ® 
mila;  pochi  occupar  Narni,  Spoleto,  Perugia  ed  altre  città; 
le  vittorie  non  tarderebbero  a consumare  un  sì  piccolo 
numero  ; nè  potersi  altrimenti  campar  da  una  certa  mina 
se  non  sempre  vincendo , il  clic  sarebbe  stalo  un  sempre 
nuovo  assottigliarsi.  Lieve  perdila  di  non  aver  potuto  impa- 
dronirsi deirallriii,  se  la  fortuna  respinto  avesse  in  principio 
i Komani  dalla  Sicilia  c dall’ Italia;  ma  ora  cbelloma  tor- 
nata era  nel  seno  dell’  Imperio,  qual  danno  e quale  obbro- 
brio non  sarebbero  il  perderla?  Quanto  a lui  protestava 
d’esser  pronto  a morirvi  prima  di  lasciarla  ; ma  si  conside- 
rasse qual  diverrebbe  la  fama  dell'Imperatore,  se  Belisario 
soccomlicr  dovesse  jicr  mancanza  d’ aiuti  e di  soldati. 

Giustiniano  avea  già  fin  dal  Solstizio  invernale  del  prc-  a.  m 
cedente  anno , inviato  in  Italia  Valeriano  c Martino  con 
alcune  milizie  : ma  i venti  avean  fermalo  il  naviglio  in  Gre- 
cia, ove  quelli  peissavano  la  stagione.  Alfarrivo  delle  Lettere 
di  Belisario , l’ Imperatore  lurbossi , c comandò  che  tosto  i 
due  Capitani  veleggiassero,  c seguissenc  quel  che  ptea,  verso 
Roma.  Belisario , allegro  per  questo  annunzio , si  rivolse 
con  maggior  animo  a rafforzarsi , facendo  chiudere  con 
molla  cura  gli  aquidotti,  acciocché  i Goti  non  presumessero 
d’ imitare  il  suo  fallo  di  Napli  ; mutò  sovente  i custodi  e 
le  chiavi  delle  Porle  non  che  le  scolte , volendo  che  la 
musica  tenesse  desti  sulle  mura  i combattenti  ed  acccndea- 
seli  del  desiderio  della  pugna  ; fe’  uscir  di  Roma  tutte  le 
bocche  inutili  alla  difesa,  vecchi , fanciulli,  donne , schiavi, 
mandando  tutti  o pr  l’ Appia  o pr  la  via  di  mare  in  Na- 
pli  c nella  Sicilia  ; vietò  finalmente  anche  a’soldati  d’aver 
famigli  ed  ancelle.  Discacciata  gran  turba  di  genti  da  Roma, 
que’,  che  vi  rimasero,  altornàrono  la  fatica  del  soldato  nel 
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custodir  le  mura,  divisi  ciascuno  in  varj  ordini  ed  in  diverse 
squadre,  mentre  i pochi  Mori  dal  piè  leggiero  infestavano 
la  stazione  de’  nemici.  Ancora  Bclisarb  cacciò  alcuni  Se- 
natori in  Roma,  sospetti  di  meditare  un  qualche  tradimento 
in  favore  de’  Goti , fra’  quali  Massimo , stato  Vicario  della 
Città,  c discendente  dall’altro  Massimo,  che  uccise  l’Impe- 
1. 1225  rator  Valentiniano  111.®  Dclf  esilio  di  Papa  Silverio  parlerò 
separatamente , non  che  della  sua  morte.  A quc’dl,  alcuni 
Romani , teneri  ancora  delle  cessate  opinioni , tentarono 
aprire  il  Tempio  di  Giano  chiuso  da  lunga  età  ; ma  non 
venne  lor  fatto.  Era  quadrato  e tutto  di  bronzo  ; alto  cin- 
quanta cinque  cubiti  quanto  il  simulacro  del  bifronte  Iddio  ; 
ed  innanzi  a ciascuno  de’  due  volti  dischiudeasi  una  Porta 
panmente  di  bronzo , l’ una  verso  l’ Oriente , l’ altra  verso 
r Occidente. 

§.  XXVn.  Vitige,  fremendo  di  sdegno  per  l’infedeltà 
de’  Romani , fe’  uccidere  in  Ravenna  gli  ostaggi,  che  aveva 
in  gran  numero.  Alcuni,  fra’ quali  Cervenlino  e Reparato, 
fratello  di  Vigilio,  che  fu  PonteGce  dopo  Silverio,  fuggirono 
in  Liguria.  U Re  de’  Goti  assali  poscia  la  città  di  Porto  alle 
bocche  del  Tevere,  non  custodita  da  niuno  : ma  già  veni- 
vano Valeriano  e Martino  dalla  Grecia  con  mille  e cinque- 
cento cavalli  Unni,  Sciavi,  Anti  ed  Eruli,  scelti  ed  assoldati 
sulla  riva  ulteriore  del  Danubio , che  ricrearono  Belisario , 
c gli  permisero  di  far  con  prospero  evento  tre  sussecutive 
incursioni  fuori  di  Porta  Salaria,  condotte  da  Traiano,  Man- 
dila, Diogene  ed  Oila,  suoi  Pretoriani.  Egli  è inutile  ora- 
mai di  più  annoverar  queste  lievi  ma  sanguinose  fazioni , 
dove  tutto  giorno  i Goti  soccombevano.  E vollero  anch’essi 
ma  sempre  con  infausto  successo , assaggiar  la  fortuna  di 
questi  brevi  combattimenti  alla  spicciolata.  Gli  abitanti  di 
Roma  ne  maravigUavano , veggendo  andar  sempre  vota 
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d’eQietto  r industria  de’uemici,  e pregarono  Belisario  di 
ciuanrli  per  qual  ragione  i divisameiili  Romani  prevales- 
sero sempre  su’Barbai’ici.  Rispose,  che  i Goti  non  sapevano 
far  uso  delle  loro  ai’ml,  e soprattutto  de’ dardi  : apprendes- 
sero l’arte  di  saettare  dagli  Unni,  che  giammai  non  perde- 
vano un  colpo. 

La  costanza  della  prospera  fortuna  gonfiò  i cuori  di  quei 
Romani;  e tutti  chiesero  a Belisario  di  concludere  con  qual- 
che ardito  e terminativo  colpo  la  guerra.  Lodò  il  Capitano 
que’ generosi  prO[)onimenti,  ma  espose  loro  i gravi  pericoli, 
a’quali  s’andava  incontro  nel  doversi  combattere  in  campo 
aperto.  E’  non  avea  gran  fiducia  ne’  fanti,  usi  non  di  rado 
a fuggire:  ora  principalmente,  die  una  parte  d’essi  com- 
poneasi  degli  ojxirai  della  Città.  Ed  avrebbe  voluto  rilegarli 
nc’  luoghi  più  ignobili  della  battaglia  ; ma  due  insigni  suoi 
Proiettori,  Principio  di  Pisidia  e Tarmuto  d’isauriai  fratello 
d’ Enno,  il  pregarono  di  non  invilir  cotanto  la  fanteria,  che 
altra  volta  era  stato  il  nerbo  princi{ialissimo  degli  eserciti 
Romani.  Belisario  contcntossi  di  queste  ragioni,  ponendo  i 
fanti  a disposizione  di  Tarmq/Q  e di  Principio  c rinunziando 
al  suo  primo  disegno  di  combattere  sol  co’  cavalli. 

XXVllI.  Yitigc  dal  suo  canto  non  lasciava  d’ inanimire  i 
suoi , esortandoli  a considerare  quanta  e quale  vergogna 
sarebbe  l’ indietreggiare  innanzi  atl  un  jiugno  di  soldati,  e, 
di  perdere  in  questa  giornata  l' onore  antico  delle  Gotiche 
scliierc.  Fin  qui  essere  stata  non  troppo  amica  la  fortuna, 
ma  spettare  a’  valorosi  di  conquistarla  ; ed  ella  volentieri  li 
seguirebbe.  Non  egli  muoversi  per  l’ ambizione  d’un  regno, 
da  lui  non  cerco  ; parergli  anzi  felicissimo  l’esito  di  Teoda- 
to, che  almeno  cadde  per  mano  de’Goti  e non  de’nemici  : 
ad  ogni  modo,  avessero  pietà  di  lui,  no,  ma  del  regno;  e 
sarebbe  prontissimo  il  Re  a deporre  la  porpora,  purché  un 
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ahro  Goto  dovesse  vestirla,  promettendo  al  suo  popolo  una 
*326^  certa  vittoria.  Chi  potrebbe  negare  che  i Goti  per  valore  , 
per  virtù  e per  ogni  altra  qualilA  valessero  assai  più  di  questi 
Greculi,  fatti  ora  così  leggiadri  e tracotanti?' 

Belisario  condusse  l’esercito  fuori  della  Minor  Porla  Pin- 
oiana  e della  Maggiore  Salaria  , inviando  pochi  alla  volta 
deirAiiirlia  e dal  Cam[K)  di  Nerone , guidati  dall’  egregio 
Valentino,  giù  scudiero  di  Fozio,  ed  oggi  condottiere  d’una 
lurma  equestre.  Comandò,  non  procedes-sero  di  là  dalla 
Pol^a  Pancraziana.  Venuti  alle  mani,  sembrava  [iropizia  la 
sorte , avendo  Valentino  jwslo  in  fuga  i Coti  ; ma  i molli 
marinavi  e famigli  che  seguitavano  l’esercito,  mcscolaronsi 
nel  ùòmbattimcnlo,  c furono  cagione  di  trionfo  non  aspet- 
talo al  nemico.  Pronippero  nel  campo  de’  Goti , c lo  sac- 
cheggiarono, che  che  facesse  o dicesse  Valentino  j)cr  impc- 
dirheli.  Caricossi  ciascuno  di  ricca  preda,  c soprattutto  d’ar- 
gentea suppellettile  ; ma  i Goti  frementi  ritornarono  alle 
loro  tende,  ove  fecero  lai^o  macello  di  que’ saccomanni , 
che  non  avevano  voluto  ubbidire  al  lor  Duce.  Non  meno 
intida  fuor  di  Porta  Salaria  moSlìossi  a’Romani  la  ventura. 
Ivi  già  la  vittoria  inclinava  pci‘  essi,  c cadeva  sotto  i lor  col- 
pi un  gran  numero  di  Cóli , sebbene  fortemente  pugnas- 
sero contro  Artemidoro  d’Isaiiria,  Protettore  di  Belisario, 
e contro  Giorgio  e Teoderelo,  enli'anibi  Cappadoei  ; arrivali 
or  ora  di  Grecia  con  Martino.  Ma  il  numero  vinse  questa 
volta,  c non  poterono  i Romani  resistere  alla  furia  crescen- 
te di  sempre  nuovi  Goti.  Vidersi  rincacciati  fino  alla  Città , 
e fallirono  le  brame  così  di  Principio  come  di  Termulo,  i 
quali  sperarono  rinfamar  la  loro  infanteria;  ma  ella  si  no- 
minò e pose  in  fuga,  mentre  Principio  si  faccia  mettere  in 
nfiillc  pezzi,  anziché  ritrarsi  dalla  mischia,  e Tarmuto , con 
due  giavellotti  alle  mani,  vendea  caramente  la  sua  vita.  Lo 
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porlorono  esangue  sopra  uno  .scudo  fra  le  braccia  di  suo 
fratello  Eiino,  e sjurò  due  giorni  appresso,  altamente  rim- 
pianti  egli  e Principio.  Cosi  avveraronsi  le  paure  di  Belisario, 
a cui  la  battaglia  perduta  sotto  le  mura  di  Roma  fece  acqui- 
star un’ autorità  maggiore  sugl’intelletti  degli  uomini. 

§.  XXIX.  Allora  la  guerra  non  ebbe  altre  sembianze  se 
non  d’un  continuo  avvicendar  l avvisaglie.  Bessa  una  volta  si 
gitlò  col  capo  in  giù  nel  mezzo  d’uno  squadrone  inimico, 
e Io  cuppe  do{K)  aver  ucciso  tre  de’migliori  fra  que’guemeri. 
La  perizia  degli  Unni  nel  maneggiar , correndo  a briglia 
sciolta,  l’arco , e la  sveltezza  de’  Riori  aiutati  dal  fiuto  e dal 
coraggio  de’  loro  cani,  assai  nocevano  a’  Goti.  Anche  Pe- 
ranio,  che  avea  salvato  insieme  con  Bessa  la  Porta  Prene- 
stina,  splendette  in  questi  brevi  ma  quotidiani  assalti,  nell’un 
de’  quali  un  suo  soldato  Romano  cadde  in  uno  de’  molti 
fossi  disposti  d’ intorno  ^dla  Città,  c poi  vi  cadde  un  Goto , 
si  che  divennero  amici  e salvaronsi  entrambi  con  mutui 
soccoi'si.  Tutto  di  gareggiavano  i più  valorosi  nel  provocar 
qualche  combattimento  alla  vista  di  Roma,  fra  gli  applausi 
degl’  infiniti  spettatori  quivi  raccolti,  come  in  nobile  Anfi- 
teatro. Corsamante , l’ Unno  di  cui  ho  favellato , inseguì 
solo  della  sua  persona  un  drappello  di  settanta  cavalli;  ne 
uccise  due,  disficrdendo  i rimanenti  ; poscia  essendo  stato 
ferito  in  altro  scontro,  prima  di  ben  guarirsi  finse  d’avergli 
Belisai'io  commesso  d’uscir  dalla  Porta  Pinciana,  c volò  al 
campo  de’  Goti , uccidendone  quanti  più  egli  potè  fino  a 
che  non  perdè  la  forza  e la  vita. 

Era  il  Solstizio  d’estate , quando  Eulalio  da  Costantino- 
poli  approdò  nel  porto  di  Terracina  co’  danari,  che  man- 
dava Giustiniano  per  pagare  l’ esercito.  Belisario  spedi  ad 
Eutalio  una  scorta  di  soli  cento , ch’era  già  troppa  ; e per 
agevolargli  la  venuta  in  Roma,  prosegui  a molestar  viva- 
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mente  i Goti  con  ogni  specie  di  sortile.  Quella  di  tre  suoi 
Domestici,  l’ Unno  Bucas,  il  Persiano  Arlasino  ed  il  Trace 
Gufila  venne  in  gran  rinomanza  pel  furore  , con  cui  essi 
guidarono  uno  stuolo  di  seicento  cavalli  contro  i Goti,  e 
pel  coraggio  dell’  una  c dell’  altra  jiarte  nel  combattere,  i 
Romani  cantarono  l’ inno  del  trionfo,  ciò  che  in  veritò  fa- 
ceano  qualche  volta  fuor  di  proposito  : ma  Cutila  morì  fre- 
netico di  dolore  per  una  freccia  nel  capo;  ed  Artese,  altro 
Domestico  di  Belisario,  riportonne  all’occhio  la  ferita,  che 
ottenne  gran  celebri^  nell’  esercito  per  la  cura  ingegnosa 
del  Medico  Teotisto.  Nò  Bucas  fu  salvo;  il  quale,  finito  quel 
primo  combattimento , cavalcò  rapido  ad  un  secondo  nel 
Campo  di  Nerone , ove  Martino  e Valeriano , pugnando 
con  un  loro  stuolo  contro  il  nemico  , andavano  in  rotta  , 
s’e’  non  giungea;  ed  egli  liberolli,  ma  col  suo  sangue. 
Questi  non  interrotti  badalucchi  dettero  il  tempo  ad  Eutah'o 
d’entrare  in  Roma  col  danaro,  verso  la  sera  : ma  Romani 
e Goti  passarono  la  notte  in  deplorare  la  morte  de’  loro 
guerrieri. 

§.  XXX.  Non  poterono  i danari  d’ Eutalio  recare  gran 
giovamento  a Roma , dove  già  regnava  la  fame , poiché 
s’erano  consumale  le  raccolte  della  sua  campagna  e delle 
vicine  Provincie.  Alla  fame  s’ aggiunse  la  peste.  Procopio, 
Io  Storico,  fu  inviato  da  Belisario  nella  Campania  per  provve- 
der grani  e navi,  onde  recarli  nel  Porto  d’ Ostia  sulla  foce 
Meridionale  del  Tevere.  Giunse  Procopio,  accompagnato 
da  Mundila,  nell’  assegnatagli  Provincia,  mentre  Antonina, 
protetta  da  Martino  e da  Traiano,  si  condnceva  in  Tcrracina 
con  uno  sforzo  di  mille  soldati.  D’ indi  ella  partissi  alla  volta 
di  Napoli , ove  Procopb  pervenne  a radunarne  altri  cin- 
quecento, ed  una  gran  quantità  di  navigli  carichi  di  grano. 
Ma  Belisario  vedea  mancar  sempre  più  in  Roma  i viveri , 
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e procacciava  disgravaria,  dividendo  in  più  luoghi  le  milùoe. 
Magno  e Sintua  occuparono  Tivoli  con  cinquecento  ; Gon- 
tari  con  una  mano  d’ Eruli  Albano  , donde  fu  ben  presto  ^ 
discaccialo  da’Goti  ; Valeriano  prese  con  lui  tulli  gli  Unni, 
e gli  accampò  vicino  a San  Paolo  sulla  via  Ostiense.  Non 
andò  guari , che  la  peste  fe’  te  sue  stragi  Ira  essi  ; laonde 
tornarono  in  Roma.  I Goti  franatilo  , per  togliere  sempre 
più  il  villo  a’ Romani,  si  sospinsero  verso  le  Vie  Latina  ed 
Appia  , vicine  a congiungersi  due  leghe  incirca  da  Roma , 
verso  il  Mezzodì.  Quivi  essi  piantarono  un  campo  di  sette 
mila  combatlenti,  rizzando  una  specie  di  rocca,  onde  s’ad- 
dilano  ancora,  non  so  se  con  certezza;  le  mine,  colò  dove 
tra  Roma  ed  Albano  sorgono  l’ anticaglie  dette  di 
vecchia , ovvero  del  Campo  di  Vilige. 

Chiusa  r Appia , i mali  di  Roma  giunsero  al  colmo  ; il 
pane  mancava,  etl  il  poco  che  sopravanzavanc  si  distribuiva 
solo  a soldati.  A’ ricchi  non  veniva  meno  la  speranza  di 
comperarne  ad  un  enorme  prezzo  ; ma  i poveri  si  pascca- 
no  il  più  delle  volle  d’ erbe  ; misero  cibo , che  bisognava 
sovente  difendere  ansiosamente  contro  il  soldato,  smanioso 
di  proivvedeme  i suoi  cavalli.  Belisario  avea  proibito  con 
Editto  di  vendersi  carni  de’ cavalli  e de' muli,  che  morivano 
in  Ciltò  ; ma  restò  inutile  il  divieto,  ed  il  poter  comperarne 
segretamente  un  qualche  brano  si  riputava  una  lautezza. 

Gli  abitanti  fìnalmcnle , stimolali  dalla  fame , si  fecero  in 
gran  numero  al  cospetto  del  Maestro  de' Soldati,  chiedendo 
esser  condotti  a morire,  ma  combattendo  contro  i nemici. 
Rispose,  che  cattivo  consiglierò  è la  fame;  che  questa  non 
insegna  punto  Tarli  di  vincere  una  battaglia,  e che  in  bre- 
ve sarebbe  sopraggiunio  il  novello  esercito,  giii  spedito  da 
G)Stantinopoli , mercè  il  quale  sarebbero  tornale  l’abbon- 
danza ed  ogni  letizia  nella  Ciltò.  Ma  invece  vi  crebbe  la 


r „ GoogU 


1316  Storia  d'Itaua,  eie.  ' 

peste,  che  miclea  le  vite  degli  estenuali  uomini,  riempien- 
dola  di  lutto  e di  spavento  pe’  cadaveri  degli  uccisi , che 
soleano  rimaner  sovente  senza  sepoltura.  Ringt^Uardivansi 
perciò  le  forze  del  morbo,  essendo  il  caldo  grande  nelle 
mal  sane  r^oni,  di  cui  Roma  si  circonda., 

§.  XXXI.  In  mezzo  a tante  calamitii  finalmente  arriva- 
rono alcuni  soccorsi  d' uomini  c di  viveri.  Questa  era  la 
proprieUi  di  Giustiniano  e di  Giovanni  Cappadoce,  che  Be- 
lisario c gli  altri  Capitani  dell'  Imperio  dovessero  da  per  se 
medesimi  provvedere  alla  durala  ed  alle  spese  d'ogni  guer- 
ra, nò  aUenderc  se  non  rari  e scarsi  aiuti  da  Costantinopoli. 
Ben  sci  sa|)evo  Belisario , quando  egli  )ier,ia  prima  volta 
dopo  renirala  in  Roma  scrisse  alllrapcralore.  Uno  dc’mag- 
' giori  successi,  clic’ s’ebbe  allora, fu  la  dedizione  di Pifzia  c 
Tacquisto  del  Sannio  Marittimo,  dove  poleano  più  pronla- 
inentc  che  in  Napoli  approdar  le  navi  d'Epiro  c di  Grecia, 
rccatrici  d’un  qualclic  conforto.  Da  tale  porzione  del  San- 
nio dovettero,  se  io  non  m’inganno,  uscire  alcune  ma- 
riilime  spedizioni , che  fecero  venir  in  mano  de’ Greci  pa- 
recchie cìlia  poste  sul  lido  Adriatico  ; una  delle  quali  fu 
Otranto.  In  questa  narra  Procopio  esser  disceso  Giovanni , 
nipote  di  Vitaliano;  vi  discesero  anche  i suoi  Luogotenenti 
Balza  c Rema.  Giovanni  conduceva  ottocento  cavalli  di  Tra- 
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eia  e mille  altri,  a’ quali  sovrastavano  Marcenzio  ed  Ales- 
sandro. Costeggiarono  il  lido  fino  in  Calabria,  donde  volta- 
ronsi  verso  la  Campania,  recando  un  gran  numero  di  carri 
pieni  d’ogni  vettovaglia  in  sollievo  di  Roma.  Da  un’altra  parte 
sbarcarono  in  Napoli  Paolo  e Conone  con  tremila  Isauri  ; 
e cosi  costoro  come  Giovanni  unir  doveansi  tulli  nel  Porto 
d’ Ostia.  Solo  a Zenone  toccò  il  vantaggio  di  venire  inos- 
servato con  trecento  cavalli  per  Anagni,  c {icr  la  Via  Latina 
in  Roma. 
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Ma  in  gi'ave  pericolo  veilea  Ek’lisario  |)osti  gl’  Isauri  di 
Paolo  c Cononu  cd  i Traci  di  Giovanni.  l)elib<Tò  dunque 
di  venire  alle  mani  co’Goli,  facendo  iin|)clo  fuor  della  Porla 
Flaminia , murala  fìn  qui  ; c però  essi  nulla  temevano  da 
questo  canto.  In  una  notte  cadde  al  cenno  di  Belisario  il  mu- 
ro, die  la  cliiudcva , ed  e vi  collocò  i soldati  ; dalia  Pin- 
ciana  iolanlo  sospingevansi  Traiano  e Diogene  con  mille 
cavalieri,  facendo  le  viste  di  voler  offendere  il  nemico,  ma 
con  animo  d’indietreggiare  per  chiamarlo  altrove,  se  si  po- 
tesse. Cosi  avvenne.  Mentre  il  Goto  inseguiva  i mille,  pro- 
ruppi.* non  as|)etlato  l’esercito  dalla  Porta  Flaminia  contro 
il  campo  avverso,  e passar  dovea  per  un’angustia,  dove  un 
cavaliere  d’enorme  statura  cominciò  con  gran  voce  a gri- 
dare, cliiedendo  soccorso.  Mondila  con  un  col(>o  di  spada 
gli  Caccò  la  lesta  : pur  non  poterono  i Romani  forzare  il 
campo , difeso  da  profondo  fosso  c da  un  muro  di  terra. 
Solo  Aquilino,  Protettore  di  Belisario,  ardì  entrarvi  ; ma  si 
riputò  fortunato  d’ averne  potuto  uscire  per  raggiungere  i 
compagni.  Di  lò  i Romani  si  lanciarono  contro  i Goti,  che 
perseguivano  T raiano;  c questi,  tornando  indietro,  li  combattè 
di  fronte,  mentre  gli  altri  Romani  gli  assaltavano  alle  siial- 
Ic.  In  tal  guisa  la  vittoria  premiò  le  previdenze  di  Betisai'io: 
ma  'fraiano  ricevè  nell’  ocoliio  destro  una  freccia , il  cui 
ferro  si  conficcò  nella  ferita , la  quale  guarissi  senza  che 
questo  ii’uscisse:  poi  cominciò  il  ferro  dojio  cinque  anni  a 
mostrarsi  di  nuovo,  cd  a cader  lentamente  da  se  : non  me- 
no mirabile  guarigione  di  quella  d’  Ai*zese.  Allora  Vilige  , 
afllitlo  al  pari  de’  Romani  dalla  fame  c dalla  peste,  non  che 
dalla  spada  nemica,  desiderò  di  por  fine  alla  guerra,  depu- 
tando i suoi  Legati  a Belisario.  Nulla  pur  anco  s’ era  con- 
cluso, quando  Giovanni  c lutto  il  naviglio  co’ soldati  entra- 
rono in  Ostia.  Con  essi  tornavano  da  Napoli  Procopio  ed 
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Aatoniiia , innanzi  alla  quale  i Duci  Romani  sedettero  a 
<1^2^  consulta  e deliberarono  di  navigare  pel  Tevere  verso  Ro- 
ma;  poi  tutti  si  posero  co’ remi  e con  le  vele  all’opera, nè  i 
Goti  osarono  d’ impedir  questa  navigazione  per  non  per- 
dere la  speranza  degli  accordi.  Giè  s’avvicinava  il  Solstizio 
d’ inverno  r e però  le  navi  s’affrettarono  di  tornare  in  Co- 
stantinopoli , rimanendo  in  Ostia  Paolo  cogl’  IsaurL 
A.  M7.  §.  XXXII,  Ora  dirò  della  pace  bramata  dal  Re.  Proco- 

pio afferma  di  voler  egli  riferire  le  parole  stesse  degli  Am- 
basciatori; se  ciò  6,  discostaronsi  essi  certamente  più  d’ una 
volta  dal  vero.  Un  Romano  ( di  cui  tace  il  nome  ) , costi- 
< luito  in  dignitù  fra  loro,  venne  co’ Goti.  E’ cominciarono  : 
Le  calamità  della  gueita  e della  peste  affliggono  si  fat- 
tamente l uno  e I altro  esercito , che  non  si  riputeranno 
privi  di  coraggio  coloro,  i quali  vengono  a muovere  una 
qualche  non  acerba  parola.  Debbono forse  i reggitori  d en- 
trambe le  genti,  per  appetito  di  lode,  profonder  la  salute 
de'  loro  popoli?  Se  il  Maestro  de’  Soldati  noi  vieta , noi 
parleremo  parcamente  con  ogni  sincerità.  Parlate , rispo- 
se Belisario  ; ma  i vostri  detti  convengano  con  t equità  e 
col  desiderio  della  pace.  Dissero  i Goti:  Fu  iniquo  il  pren- 
der t armi  contro  noi,  vostri  soej  ed  amici;  non  rapitori 
deli  Italia,  ma  spediti  per  discacciarne  Odoacre,  tiranno. 
L impresa  fu  commessa  da  Zenone  Augusto  a Teodori- 
co, il  quale  già  già  stava  per  assediar  Dizanzio  : e quale 
schermo  allor  contro  lui?  Pur  p'cvalsero  nell  animo  di 
Teodorico  i sensi  deli antica  benevolenza;  ed  egli.  Patri- 
zio e Console  vostro,  contentossi  deli  Italia,  ove  permise 
le  patrie  leggi,  e ninna  egli  ne  scrisse  pe’ Romani,  rispet- 
tando i costumi  e le  forme  tutte  del  governo , come  nel 
tempo  degt  Imperatori  d Occidente.  Noi  non  molestam- 
mo alcuno  per  causa  della  Religione  diversa  dalla  no- 
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ètra  ; tutte  le  Bomane  Magistrature  eontmuarono,  e ncti-  ^ 
na  di  queste  fu  conferita  giammai  ad  alctmo  de'  Goti, 

%m'  anno  fuwi  un  Console , aggradito  dalC Imperatore  ^ 
m Occidente  : qual  ricognizione  più  certa  ed  evidente 
del  nostro  dominio  in  Italia? 

Replicò  Belisario:  In  vece  d un  modesto  e breve  discorso, 
ne  teneste  imo  assai  lungo  e non  iscevro  d arroganza.  Ze- 
none dunque, per  vostrogiudizio,  dovea  sostituire  ad  Odoa- 
cre,  occupatore  d Italia,  un  occupator  novello;  ed  in  vero 
gli  dovea  molto  importare  di  mutar  Itmo  coll  altro!  Teo- 
dorico divenne  ingrato,  quando  e'  ricusò  di  restituire  al- 
t Imperio  t Italia  ; ed  ora  è gitmto  il  giorno  di  riaverla 
con  Inforza.  Qui  dissero  i Coli  : E bene:  la  lite  dividasi,  e 
sia  pur  vostra  la  Sicilia,  cotanta  isola  e si  ricca,  senza 
la  quale  non  sarà  mai  vostra  [Affrica.  E Belisario  : Noi 
anzi  vi  daremo  la  più  grande  isola  di  Brettagna , sta^ 
suddita  dell  Imperio.  Così,  Ira  T opposte  sentenze  } cc^ 
il  colloquio  ; ma  pattuissi  una  tregua  di  tre  mesi,  durante 
la  quale  i Goti  avrebbero  spedito  alcun  loro  Legato  in  Co- 
stantinopoli per  fermare  la  pace  diÉBnitiva.  I Goti  nel  loro 
discorso  aveano  dimenticato  l’ Editto  di  Teodorico  pe’  Ro- 
mani, e la  irequenza  delle  dignità  civili  concedute  di  mano 
in  mano  a’  Senatori  Goti  ed  a Conti*’’ 

§.  XXXIII.  Conclusa  la  tregua , si  fece  il  cambio  degli  a.  537 
ostaggi  ; Zenone  per  parte  di  Belisario;  ed  Ulia,  non  oscuro 
tra’Goli,  per  parte  di  Vitige,  i cui  Legati  s’incamminarono 
verso  Costantinopoli , accompagnati  da’  Romani.  Soprag- 
giungea  frattanto  Bdigero,  genero  d’Antonina,  dall’ Affrica, 
recando  a'  piè  di  lei  gli  allori,  che  la  battaglia  detta  di  Sca- 
le, onde  or  ora  parlerò,  gli  avea  conceduti:  perciò  Belisario 
si  sentiva  ogni  dì  più  forte  per  l’ incremento  de’  soldati , e 
per  esser  padrone  del  maro,  tenendo  il  Porto  d’ Ostia  nelle 
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mani.  A Vilige  mancavano  questi  presidj,  e sopraltullo  la 
pj’udcnza,  perocché  ad  un  tratto  abbandonò  la  dtlò  di  Porto 
sull'opposta  riva  del  Tevere,  veggendosi  premuto  dalla  fame, 
non  che  Cento  Celle,  ovvero  Gvita  Vecchia,  da  un  lato,  ed 
Albano  dall' altro.  I Romani  s’impossessarono  de’luoglù 
rimasti  voli;  c Paolo  soprattutto  pose  cogl'Isauri  d’ Ostia 
la  sua  stanza  in  Porto.  Di  ciò  Vilige  alzò  grandi  romori , 
quasi  egli  non  dovesse  temer  di  perdere  ciò  che  piacevagli 
di  non  custodire.  Spedi,  per  riciiiamarsene , alli'i  Legati  al 
Maestro  de’  Soldati , che  ne  rise , dicendo  loro  sapersi  da 
lutti  qual  necessità  scacciato  avesse  i Goti  da  quelle  contra- 
de. Ma  certamente  Belisario  non  si  mostrava  fedele  a’ patti 
giurali,  allargando  in  tal  guisa  le  soldatesche.  Non  si  legge, 
che  in  mezzo  a tanti  affanni  cd  a tante  pcqdessilà , Vilige, 
per  rifocillar  se  medesimo  ed  i suoi , avesse  chiamalo  fin 
dal  principio  in  Porto  le  navi,  onde  non  mancavano  al 
tutto  i Goti , sebbene  molle  se  ne  fossero  perdute  in  Dal- 
mazia , e perchè  non  ne  avesse  costruite  alcune  in  Gvita 
Veccliia , per  aver  fi-umcnti  dalla  Spagna  e da’  Vis'igoli. 
Una  densa  caligine,  appena  morto  Teodorico  Re,  offuscò 
gli  occhj  delle  genti  Barbariche , le  quali  perivano  l’ una 
do])o  r altra  senza  collegarsi  fra  loro , sì  che  ad  un  tratto 
l’Affrica,  la  Sicilia  e la  Sardegna  tornale  all’  ImjHjrio  minac- 
ciarono di  mina  il  Gotico  regno , e di  gravi  danni , come 
segui , la  Visigotica  dominazione  in  Ispagnet 

Le  querele  di  Vilige  parvero  sosjxjlte  a Belisario  , quasi 
volesse  il  Re  cercar  pretesti  a romper  la  tregua  : ma  gl’in- 
fehei , prima  di  rumare , perdono  il  senno.  Da  indi  in  quà 
la  buona  fede  cessò  nell  uno  c ncU’allro  Gipilano.  Belisa- 
rio , il  quale  non  posava  giammai , ricorse  col  pensiero  al 
Piceno,  dove  sapeva  d’avere  i Goti,  che  assediavano  Roma, 
posto  in  salvo  le  loro  mogli  ed  i figliuoli  con  tulle  le  rie- 
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chezxc.  Utile  preda  gli  parte  questa,  e ne  commise  Tarbi- 
trio  a Giovanni,  nipote  di  Vitaliano.  La  Storia  Mùcella  ed 
il  Libro  Pontificale,  detto  d’Anastasio,  gli  attribuiscono,  quasi 
ad  un  tigre,  il  titolo  di  Sanguinario.,  ma  non  narrano  di  lui 
alcun  fatto,  donde  si  scorga,  ch’egli  l’avcsse  meritato.  Be- 
lisario diegli  duemila  cavalli  ; fra’  quali , ottocento  guidati 
da  Soutan  cd  Abigis,  Capi  Barbarici,  c quattrocento  da  Da- 
miano, nipote  di  Valcrìano , imponendogli  d’astenersi  da 
qualunque  offesa,  fino  a che  durasse  la  tregua  ; questa  spi- 
rata , ponesse  a ruba  le  possessioni  de’  Goti,  trascinando 
seco  i fanciulli  e le  donne  co’  lor  tesori,  senza  portare  il 
benchò  minimo  danno  a’  Romani  ; se  vi  fosse  qualche 
fortezza,  eh’  c’  non  potesse  prendere  ad  un  tratto,  non  s’im- 
pegnasse in  incerti  c dubbiosi  assedj , ma  si  facesse  in- 
dietro con  la  preda  ne’  luoghi  più  sicuri , senza  lasciarsi 
mai  niun  nemico  alle  spile.  Giovanni  partissi  ; pur,  innanzi 
di  tentare  il  Piceno , passò  una  parte  dell’  inverno  in  Alba 
del  Fucino. 

Dopo  la  ti’egua,  nell’appressarsi  dell’invernale  Solstizio, 
alcuni  Legali  scelti  Ira’principali  Milanesi,  feoersi  al  cospetto 
di  Belisario,  chiedendogli  un  piccolo  aiuto:  ed  e’ gli  Ctireb- 
bcr  vedere,  che  Genova  c Milano  con  l’ intera  Liguria  sa- 
rebbero in  poco  d’ora  passate  nella  potestà  dell’Imperatore. 
Belisario  promise , ma  senza  nulla  potere  per  allora.  Un 
sacro  uomo,  al  dir  di  Procopio,  guidava  gli  Ambasciadorì, 
per  nome  Dazio;  nel  quale  può  ben  ravvisarsi  l’Arcivescovo 
di  Milano , fuggito  a giorni  di  Tendalo  in  Costantinopoli , 
ed  ora  tornato  in  Italia  (1).  Ma  non  v’era  bisogno , ch’egli 
si  fosse  ricondotto  nella  Liguria  per  congiungersi  co’Legati; 
ed  agevolmente  poterono  questi  pregarlo  in  Roma  d' unirsi 


(!)  Oltrocchi,  Buioria  Ligutl.  pag.  2Sì.  it  teqq. 


Anni 

di 

G.  C. 
«2ft- 
540 


A.  538 


1322  Stosu  d’Italu,  eie. 

con  loro  a supplicar  Belisario.  Da  una  Letlera,  che  il  Clero 
Milanese  scrisse  verso  l’anno  551,  si  scorge  d’essere  stalo 
Dazio  Arcivescovo  esule  quindici  o sedici  anni  dalla  sua 
Sedia  ; perciò  egli,  che  morì  nell’anno  appresso,  non  mai 
piit  rivide  la  sua  patria  dopo  essere  stato  caccialo  per  amor 
della  Religione.  Dazio  approdò  in  Roma  ne’  giorni  di  Sil- 
verJo,  leggendosi  nella  Vita  di  questo  PontcBce  presso  Ana- 
stasio Bibliotecario , che  per  le  narrazioni  di  lui  si  risep- 
j)cro  gli  atroci  casi  della  fame  in  Liguria,  ove  la  dispera- 
zione sospinse  alcune  donne  dcU’Ardvescovalo  Milanese  a 
mangiare  i propij  figliuoli.  Con  la  Legazione  a Belisario 
terminò  l’ anno , di  cui  egli  aveva  speso  la  maggior  parte 
in  sostener  l’assedio.  Nel  nuovo,  fu  Console  Giovanni  Cap- 
padoce  ; l’iniquo  uomo,  che  dovea  giungle  alla  sommili 
degli  onori  per  esserne  tosto  precipitato , e pagare  il  fio 
de’  suoi  molti  delitti. 

§.  XXXIV.  Roma  era  salva  ; i viveri  abbondavano , la 
peste  diminuiva , ed  i Goti  sempre  più  assoltigliavansi.  A 
tanta  prosperili  di  Belisario  faccano  contrasto  gli  antichi 
rancori,  che  lo  rodevano  in  Aflrica  e poi  crebbero  in  Sicilia 
per  la  cieca  fiamma  d’Antonina  verso  Teodosio,  il  giovine 
Trace , adottalo  da  essa  in  figliuolo.  Belisario  avea  voluto 
farlo  uccidere  in  Siracusa  ; ed  egli  era  fuggito  in  Efeso  , 
più  possente  die  non  dianzi  nel  cuor  della  donna.  La  fa- 
ma narrava,  che  il  valoroso  Costantino  si  fosse  maraviglialo 
di  Belisario,  il  quale  avrebbe  dovuto  piuttosto  spegnere  An- 
tonina e non  il  giovinetto  : i quali  detti  ella  serbò  nella 
mente.  Gli  alti  fatti  di  Costantino  c la  gloria  da  lui  acqui- 
stata nella  guerra  Gotica  gli  assegnavano  uno  de’ primi 
luoghi  ncH’opiniooc  delle  genti,  quando  la  fortuna  vollogU 
subitanea  il  volto  c lo  trasse  alla  perdizione.  Presidio,  cit- 
tadino Romano  di  Ravenna,  era  divenuto  sospetto  a Vilige 
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nd  tempo,  che  questi  movea  contro  Roma  ; e però  il  Ra- 
Tannate  tramutossi  a Spoleto , allor  allora  conquistata  da 
Costantino.  Questi  comandò  a Masscnzlolo,  suo  Proteilore,  ^ 
di  togliergli  due  pugnali  con  va^nc  ricche  d’oro  e di 
pietre  preziose.  Invano  Presidio  pregò  Costantino  per  ria- 
verK’:  ostinossi  l'altro  in  negarli,  si  che  il  padrone  de’ pu- 
gnali divisò  di  ricliiamarsene  a Belisario  c si  condusse  in 
Roma  , sebbene  stretta  d’assedio. 

Lungamente  Presidio  aspettò  il  destro  d’ esporre  le  sue  a.  S38 
querele  a Belisario;  e,  quando  lo  vide  più  libero  per  la  tre- 
gua fermata , implorò  giustizia  da  lui , che  la  promise.  Ma 
invano  fe’  chiedere  la  restituzione  de’pugnali  a Costantino, 
il  quale  vieppiù  rinfervorossi  nel  suo  proposito,  si  che  Pre- 
sidio un  giorno  afferrò  in  una  piazza  di  Roma  le  redini 
del  cavallo  a Belisario,  interrogando  se  questa  era  la  legge 
dell’  Imperatore,  che  si  dovesse  impnncmcnte  rubare  i sum 
sudditi.  Questa  si  tenue  controversia , die  avrebbe  potuto 
in  molti  modi  comporsi,  fu,  se  credi  a Procopio,  invelenita 
^ dagli  sdegni  d' Antonina , il  cui  marito  per  gli  stimoli  di 
lei  corse  all’estremità  de’ rigori  contro  un  uomo  di  si  gran 
vaglia  ; e , fattolo  chiamare  dinanzi  a se  in  una  sala  del 
Pinciano  alla  presenza  di  Bessa,  d’Ildigero  e di  Valeriane, 
staniti  da  numeroso  corteggio , esortollo  a restituire  i pu- 
gnali ; Castantino  giudicò,  esser  questa  una  pubblica  onta, 
preparatagli  per  meschina  cagione  a bella  posta;  e rispose 
con  arroganza , gli  avrebbe  piuttosto  gittati  nel  Tevere. 
Belisario  accennò  a’  Protettori  d’entrare  ; ciò  fc’  perdere 
il  lume  a Costantino,  che  con  un  pugnale  avventossi  con- 
tro Belisario.  Questi  non  ebbe  agio  che  di  saltar  dietro  a 
Bessa;  ma  Costantino  entrambi  gli  avrebbe  trafitti,  se  Va- 
Icriano  ed  Ildigero  non  gli  avessero  tolto  quel  ferro.  Il  col- 
pevole fu  dalle  guanlie  trascinato  in  una  stanza  vicina,  ed 
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Anni  ucciso,  pc’  Consigli  d’Antonina.  Costantino  meritava  la  mor- 
le , ma  pubblica  ed  esemplare , innanzi  a lutto  l’ esercito , 
non  fra  F angustie , non  fra  le  tenebre  d’ una  stanza  : nè 
Belisario  avrebbe  dovuto  umiliare  con  imprtuna  solennità 
un  guerriero  valoroso,  i cui  Colleglli  erano  forse  colpvoli 
d’assai  maggiori  depredazioni.,  Credette  il  Continuatore  di 
Marcellino  Conte,  die  una  segreta  rìvabtà  di  Belisario  aves- 
se troncato  i giorni  a Costantino  (1):  e Procopio  nella  Sto- 
ria segreta  scrive , ma  senza  dime  le  ragioni , che  un  tale 
uomo  era  degno  d’ andarne  assoluto  (2).  Ancora  , nella 
pubblica  non  tralascia  di  biasimar  obbliquamcntc  Belisa- 
rio (3). 

A.  538  §.  XXXV.  L’ inverno  progrediva,  c niuna  risposta  giun- 

gea  da  Costanlino(x)li  sulle  propsizioni  latte  da  Vitige  in- 
torno alla  pace.  Allora  una  spraoza  balenò  nel  cuore  del 
He  d’ insinuarsi  nella  Città  pr  uno  degli  aquidotti  da  lui 
tagliati  ne’  comincìamenti  dell’  assedio  ; ed  i Goti  v’  erano 
pnetrati  già  molto  avanti,  quando  s’awidcro,  che  una  salda 
muraglia  vietava  loro  d’andar  oltre;  laonde  ritornarono  al 
proprio  camp,  e Belisario  fe’ raddopiar  le  guardie  degli 
aquidotti.  Ciò  era  in  dispregio  della  tregua.  Un’altra  volta, 
mentre  i Romani  desinavano , ecco  i Goti,  armati  di  faci, 
venir  verso  la  Porta  Pindana,  credendo  con  le  scale  supe- 
rarla e pssar  tosto  ad  incendiar  la  Città.  L'avrebbero 
fatto , se  lldigero  non  gli  avesse  respinti.  Un’  ultima  prova 
tentossi  dal  Re  Vitige  co’ danari,  che  diù  a due  Romani 
abiUmii  presso  a San  Pietro,  acciocché  vendessero  un  otre 
di  dne  preparato  con  oppio,  ed  addormentasser  coloro,  i 

(1)  BelisMÌns  oontrarium  siM  de  medio  aufert  CoosUntinum  Patrìcium. 

Continua/,  Marcellini  Corniti*  ( ilnno  S38.  loatM*  Contuie  ). 

(8)  Proeop.  Hittoriae  Artanae . Cap.  1. 

‘ (3)  Idem,  De  Bel.  Goth.  Lib.  II.  Cap.  8. 
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quali  stavano  a guardia  d'una  muraglia  sul 'Tevere  ; frat- 
tanto i Goti  avrebbero  investito  Roma  da  tutte  le  parti.  Ancor 
questo  svani,  per  la  denunziazionc  fattane  da  uno  de’duei 
L’altro  ebbe  mozzi  gli  orecchi  ed  il  naso,  e cosi  concio  fu 
indiritto  al  cami>o  de’ Goti  sopra  un  asino;  si  che  in  Yitige 
venne  meno  l’ ardimento , e cessò  la  lusinga  di  poter  egli, 
vivo  Bidisario , aver  la  Citta  per  inganno. 

Come  s’ lidi , che  il  Re  non  si  curava  più  della  tregua  , 
Belisario  scrisse  a Giovanni  ; e questi,  uscito  d’Alba,  lasciò 
le  regioni  del  Fucino,  passando  in  quelle  de’Sanniti , ov’e- 
spugnò  la  citta  d’Aterno,  dopo  avere  sconfitto  i Goti , gui- 
dati da  Tremone.  S’ impadroni  poscia  d’ Ortona  , e cac- 
ciossi  nel  Piceno  , dove  pose  tutto  a fuoco  ed  a sangue , 
conducendo  le  donne  in  cattività  co’  fanciulli  e predando 
le  loro  sostanze.  Vinse  in  battaglia  ed  uccise  Uliteo , Zìo 
del  Re  Vitige.  Le  crudeltà,  che  potè  commettere  in  questa 
spedizione , gli  procacciarono  forse  il  nome  di  Sanguina- 
rio ; sebbene  Procopio  attesti , pochi  essere  stati  che  nel- 
l’ esercito  godessero  di  rinomanza  maggiore.  Dopo  il  suo 
arrivo  in  Italia  crebbe  d’assai  e s'avvantaggiò  il  suo  no- 
me : Capitano  di  grande  animo  e prontissimo  sempre  a 
sfidar  luti’  i pericoli,  ma  in  esso  l’audacia  non  andava  dis- 
giunta giammai  dalla  jnrudenza.  Facea  tutto  da  se  nelle 
guerre,  contento  di  poco  ed  arido  cibo  ; superava  poi  tutti 
|)cr  la  costanza  nel  sopportar  le  fatiche.  Massima  città  del 
Piceno  era  in  quella  stagione  Osimo,  di  cui  Ancona  si  ri- 
putava il  porto  ; un  deboi  presidio  di  Goti  la  difendeva , 
ma  parve  a Giovanni,  che  Osimo  fosse  inespugnabile.  Passò 
dunque  ad  Urbino , e qui  parimente  giudicò  non  essersi 
da  sperare  niun  frutto.  Se  avesse  voluto  stare  a’  precetti  di 
Belisario,  avrebbe  dovuto  ritornar  indietro,  per  non  lasciarsi 
alle  spalle  due  cosi  munite  città  ; ma  Giovanni  procedò 
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alla  volta  di  Rimini,  distante  una  sola  gioraala  da  Ravenna. 
1 Goti,  die  stavano  in  Rimini , credendo  non  avere  per  se 
la  gente  Romana,  con  celere  corso  si  ritrassero  in  Raven- 
na , e lasciarono  la  città  nella  balia  di  Giovanni. 

§.  XXXVI.  La  presa  di  Rimini  fu  l’ uno  de’  più  grandi 
avvenimenti  della  guerra  Gotica.  Giovanni  avea  ben  com- 
preso, che  Vitige  sarebbe  accorso  a difendere  la  sua  Capi- 
tale, dc(K)ncudo  qualunque  pensiero  dell’assedio  di  Roma. 
Nò  s’  i.ngannò  , avendo  i Goti  preso  questo  consiglio  non 
appena  seppero,  die  il  Piceno  era  stalo  saccheggiato  e che 
Rimini  apriva  facili  vie  a’  Romani  verso  Ravenna.  Lo  stesso 
Maestro  de’ Soldati  dovè  dar  lodi  a Giovanni  pel  suo  febee 
ardimento;  nè  funne  avaro  Procopio,  sebbene  cotanto  devo- 
to alia  parte  di  Belisario,  in  prò  del  giovine  Capitano.  Di  lui 
narra  vasi,  die  per  mezzo  d’occulti  messaggierigU  avesse  fallo 
intendere  in  Rimini  la  Reina  Malasunta,  non  si  tener  ella  per 
moglie  di  Vitige,  il  quale  sposolla  per  forza;  vedesse  perciò 
Giovanni  d’ introdursi  tosto  in  Ravenna,  ove  troverebbe  as- 
sistenza e &vore  ; potrebbesi.àòò!hB  parlar  forse  di  nozze. 
La  nobile  rassegnazione  di  Malasunta  nel  seguitar  Vi- 
tige dopo  le  sue  sventure  non  lascia  dubitare  , che  quesb 
romori  si  sparsero  solo  perchè  giovavano  alla  causa  dc’Rp- 
mani  ed  inserivano  la.^fiìdcnza  tra’ Gob,  facendo  credere 
invaghila  della  nominanza  di  Giovanni , sen»  giammai 
averlo  veduto , una  donna  del  sangue  degU  Amali. 

, Vitige  adunque  deliberò  di  levarsi  da  Roma.  La  penuria 
deUe  vettovaglie  cresceva  nel  suo  campo  ; e la  tregua , da 
lui  si  mala  osservata , già  terminava  senza  che  s’ avesser 
punto  risposte  da  Coslantinopo^,jEìra  prossimo  l’Equinozio 
A.  S38  di  primavera , quando  i Goti  di.  buon  mattino  si  posero  in 
*”  ' via,  bruciando  tutto  quel  che  non  poteano  trasportare.  Pas- 
sarono il  Ponte  Milvio,  incamminandosi  verso  la  Toscana; 
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ma,,  quando  Bolisario  ebbe  vodiilo  che  gift  una  metà  crasi 
tragittata  di  là  dal  Ponte  , assali  alle  spalle  coloro  i quali 
rimasti  erano  di  qua  dal  Tevere.  Uscì  dalla  Porta  Pinciana; 
ed  ancor  questa  volta  si  diè  una  battaglia  non  minore  delle 
precedenti.  Sostennero  l’ urto  i Goti  con  coraggio  , e con 
pari  strage  dall' una  c dall' altra  parte  ; ma  furono  vinti,  c 
costretti  a calcar  il  Ponte,  ove  molti  perirono  e molli  cadde- 
ro d'indi  nel  fiume,  volendo  affrettarsi  e non  riuscire  ultimi 
ad  afferrarne  l'altra  sponda.  Longino  e Mundila  ottennero 
gran  fama  pel  valore  mostralo  in  questa  fazione;  il  secondo^ 
uccise  di  sua  mano  quattro  Goti,  cli'eran  venuti  separata- 
mente ad  assaltarlo  ; ma  il  primo  , die  più  d' ogni  altro 
contribuì  alla  vittoria,  perde  la  vita.  Cosi  l’assedio  di  Roma 
si  sciolse  dopo  un  anno  e nove  giorni  ; mirabile  per  la 
costanza  c per  l’ardire  di  Belisario,  ma  sovorchiamcnle  ma- 
gnificalo da  Procopio,  clic  ingrandiva  le  perdile  de'Goti, 
attenuando  qudlc  de’ Romani. 

§.  XXXVII.  Da’ racconti  de' forti  ed  incliti  falli  di  tal 
guerra  è uojK)  al  presente  voltarsi  a que’ delle  frodi  e delle 
crudeltà,  con  le  quali  Teodora  derise  la  maestà  dc'Romani 
Pontefici  e minacciò  le  lor  vite , affliggendo  lutto  l’ Orbe 
Cattolico,  se  non  volessero  essi  chiarirsi  nemici  del  Concilio 
<li  Calccdonia.  Qui  Belisario  pei’de  i suoi  prcstigj  ; e nel 
vederlo  , com’  c’  si  vedrà  , si  tremante  innanzi  a Teodora, 
sì  abbietto  innanzi  ad  Antonina , una  profonda  mestizia 
per  le  infermità  della  natura  umana  occupa  gl'  intelletti , 
mentre  un  crudcl  disinganno  sembra  spogliar  la  gloria 
d’ ogni  sua  illusione.  La  sentenza  d’ Agapito  Papa  , rinfre- 
scata nel  Concilio  di  Costantinopoli  c ribadita  dalla  Novella 
di  Giustiniano  contro  Antimo  , Severo  c Zoara  non  tolse 
a Teodora  le  sue  burbanze  ; ma  vieppiù  ella  induri  nel 
proponimento  di  proteggerli.  Silverio,  che  avea  tanto  gio- 
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Ajj"'  vaio  a Belisario  iicHagevolare  lenlrala  dell’ esercito  in Ro- 
ma,  s’ebbe  il  primo  le  pruove  di  lant’audacia  ; ma  già,  in- 
nanzi  del  suo  innalzamento  al  Trono  Pontificale,  avea  Teo- 
dora preso  le  sue  mosse.  Fin  dal  giorno , in  cui  spirava  il 
Pontefice  Agapito,  ella  chiamò  a se  il  Diacono  Vigilio,  di- 
cendogli di  volere,  ch’ei  gli  succedesse  ; oltre  a ciò  gli  si  da- 
rebbero settecento  libbre  d’oro  ; ma  egli  dovea  promettere, 
che  in  qualità  di  Sommo  Pontefice  condannerebbe  i dogmi 
di  Calcedonia,  lodando  le  virtù  d’Anlimo,  di  Severo  e degli 
altri  condannati  nel  Concilio.  Di  tutto  si  piacque , di  tutto 
si  fe’prometlitore  Vigilio  ; e tosto,  per  dar  mano  a’suoi  bro- 
gli , tornò  in  Roma , uve  già  sedeva  Silvcrio. 

A que’dl  la  Città  non  ancor  vivea  sotto  le  leggi  di  Teo- 
dora. Ma  dopo  la  presa  di  Napoli  rinacquero  le  speranze 
di  Vigilio  : il  quale  , per  quanto  si  può  congetturare  dal- 
‘ l ascure  narrazioni  di  quell’  età  , sembra  essersi  condotto 
nuovamente  in  Cx)Stantinopoli , ove  divisò  coll’  Imperatrice 
i modi  più  idonei  a distrugger  Silverio , ed  a farsi  elegger 
Pontefice.  Teodora  comandò  a Belisario  di  cercar  un  qua- 
lunque colore,  perchè  ciò  si  faces.se,  nel  caso  che  Silverio 
non  volesse  abolire  il  Concilio  Calcedonese.  Scris.se,  anche 
per  consiglio  di  Vigilio , a Silverio  di  venir  in  Costantino- 
poli : o.  se  non  potesse , di  riconciliarsi  con  Aniimo , con 
Teodosio  d’Ale.ssandria,  con  Severo  e con  tutti  gli  Acefali. 
Fila  scrisse  finalmente  alla  fida  seguace  Antonina,  che  du- 
rante la  guerra  Gotica  non  ebbe  aitr’ intendimenti,  se  non 
di  curar  gli  orgogli  e di  propagare  raulorilà  della  compa- 
gna di  sua  gioventù.  Vigilio , cosi  munito , ricomparve  in 
Roma  ; ed  era  fama  , ch’egli  avesse  in  oltre  profferto  du- 
gento  libbre  d’ oro  ad  Antonina , la  quale  ordì  le  sue  reti, 
susurrando  agli  orecchi  della  gente,  che  Silverio  fosse  tra- 
dilor  de’Romani  ed  amico  di  Vitige.  Quando  il  Papa  ebbe 
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ricevuto  le  Lettere  di  Teodora,  conobbe  d’esser  questo  un  tal 
travaglio,  elicne  morrebbe  : indi  con  invitto  animo  rispose 
all'  Imperatrice,  si  come  avea  preveduto  Vigilio,  che  giam- 
mai  un  Romano  PontcGce  non  avrebbe  richiamato  i ne- 
mici del  Concilio  Calcedonesc. 

Allora  vennero  fuori  alcuni,  dicendo  essere  stato  Vitige 
invitato  da  Silverio  di  farsi  presso  alla  Porta  Asinaria,  vicina 
della  Laterancse , acciocché  Belisario  gli  si  desse  vivo  fra 
le  mani , ed  i Goti  s’  im|)adronissero  della  Cititi.  Un  Pre- 
toriano per  nome  Giuliano , ed  uno  Scolastico  appellalo 
Marco  furono  creduli  gli  artefici  principali  dell’  impostura, 
e gh  autori  delle  false  scritturo.  Nò  Belisario  preslovvi  fede 
in  principio  : ma  uso  com’era  egli  ad  obbedire  cosi  all’una 
come  aU’allra  donna,  si  pose  in  alto  d’ incrudelir  contro  fl 
Pontefice,  non  senza  esortarlo  con  la  moglie  ad  appagare 
le  brame  dell’Imperatrice.  Fattolo  chiamar  nel  Palazzo  Pin- 
ciano,  reilerogli  le  stesse  preghiere  ; ma  Silverio  stelle  saldo, 
c rifuggissi  nella  Chiosa  di  Santa  Sabina.  Ivi  sopraggiunse 
il  fìgliuol  d’ Antonina , Fozio  , a supplicare  il  Pontefice  di 
tornar  nel  Pinciano,  con  giurargli  che  niun  male  glie  ne 
verrebbe.  S'opponcano  i familiari  del  Papa,  e diceano  di  non 
volersi  creder  punto  al  giuramento  de’ Greci.  Pur  Silverio 
andò,  e per  quel  solo  giorno  fu  salvo  ; questa  es.sendo  stala 
la  magnanima  inlcrpclrazionc  data  da  Belisario  al  giura- 
mento di  Fozio.  Nel  di  seguente , il  Pontefice  loniovvi  col 
suo  Clero.  Ma  niuno , eccello  Vigilio , ebbe  il  permesso 
d' innoltrarsi  : e quando  Silverio  ed  il  Diacono  pervennero 
alle  stanze  d’Antonina,  lei  trovarono  in  letto,  e Belisario  se- 
dente a’suoi  piedi.  CAe  cosa  mai  facemmo  a coi,  disse  la 
donna,  o Papa  di  Roma,  ed  a' Romani  acciocché  aveste 
coluto  darci  nelle  mani  de’  Goti  ? Allora  entrò  un  Sud- 
diacono  della  Prima  Regione,  il  qiiak»  tolse  il  Pallio  al  Pon- 
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tclico,  menandolo  in  una  stanza  contigua  ; ivi  fini  di  spo- 
gliarlo  e veslillo  da  Monaco.  Sisto,  Suddiacono  della  Sesta 
Regione , avendolo  veduto  trattato  in  tal  guisa , usci  fuori 
annunziando  al  Clero  d’essere  stato  il  Papa  deposto.  Uden- 
do ciò , tutti  fuggirono.  Vigilio  pigliò  Silverio  sotto  la  sua 
guardia  ; e senza  indugio  il  Pontefice  fu  sopra  una  barca 
mandalo  in  esilio  a Palara  in  Licia.  Narra  Liberalo  Dia- 
cono , aver  Belisario  convocato  nuovamente  il  Clero , ed 
ottenuto  clic  s’ eleggesse  Vigilio. 

§.  XXXVIll.  Questa  prepotenza  del  Duce  Supremo  riuscì 
tanto  più  odiosa,  quanto  egli  sera  mostrato  più  dispregevo- 
le, rimanendosi  muto  innanzi  ad  Antonina,  e non  ignoran- 
do le  vere  cagioni  delle  smanie  di  Teodora.  Massimo  e gli 
altri  Senatori,  eh’  e’  teneva  per  amici  de’  Goti,  non  furono  sì 
aspramente  offesi , nò  patirono  un  esilio  in  luogo  si  lon- 
tano, come  il  Pontefice,  immolato  a’  teologici  furori  d'una 
donna.  E non  so  come  un  celebratissimo  Scrittore  avesse 
potuto  pigliar  lo  difese  di  costei,  affermando  contro  l’aulo- 
ritù  delle  ricordanze  di  quel  secolo,  che  Papa  Silverio  fosse 
stalo  convinto  reo  di  tradimento.  Lo  stesso  Procopio  non 
parla  se  non  di  semplici  sospetti.  La  deposizione  del  Pon- 
tefice av’vennc,  stando  a’ meno  incerti  ragguagli  (1),  ne’pri- 
A.3.17.  mi  giorni  dell’assedio  di  Roma,  tre  o quattro  mesi  dopo 
r entrata  de’  Romani.  Vigilio  soddisfece  al  desiderio  antico 
del  suo  cuore  : asserisce  nondimeno  Liberalo  Diacono , 
che  quando  trattossi  di  pagare  le  dugeuto  libbre  ad  An- 
tonina , egli  si  ritrasse.  Belisario , più  colpevole  dell’  uno 
c dell’altra  per  la  sua  debolezza,  doveva  fra  non  lungo 
tempo  esserne  punito  co’dispregi  della  stessa  Teodora.  Pri- 


{\)M<msi,  Nolae  ad  Baronium  et  Pagi,  Anno  338,  Num°  Xl‘ 
Ex  (alalogo  Blanchiniano.  Et  ad  Annum  553.  Num.  VII." 
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ma  di  lasciar  Tltalia,  egli  fe’  costruire  in  Roma  una  Chiesa, 
la  quale  più  non  sussiste,  distrutta  forse  dal  Re  Totila  : ma  ^*2^ 
un’antichissima  Iscrizione  le  sopravvisse,  posta  in  un  muro 
non  lontano  dal  suo  Palazzo,  tra  il  Pincio  ed  il  Quirinale  ^ 
donde  s’apprende , aver  e’  fatto  rizzar  quella  Chiesa  per  ot- 
tenere il  perdono  d’una  colpa  (1);  non  so  se  dell’in- 
giustizia verso  il  Pontefice  o delle  sue  grandi  crudeltà  con- 
tro Napoli.  Di  queste  s’ è detto  avergli  Silverio  nobilmente  iU2S9 
fatto  1 rimproveri.  L’ aura , che  circonda  il  nome  di  Be- 
lisario ed  il  suo  valor  nella  guerra  non  debbono  far  di- 
menticare le  sue  codardie. 

Silverio  intanto seguitato  da  poclii , veleggiava  per  alla 
volta  dell’Asia  Minore.  Com’ e’ giunse  in  Licia  , il  Vescovo 
di  Patara  compianse  i casi  deU’esuIc  illustre , nò  indugiò  a 
soccorrerlo.  Si  condusse  velocemente  in  Costantinopoli , e 
parlonnc  a Giustiniano,  invocando  la  vendetta  di  Dio  con- 
tro gli  autori  della  scellerata  espulsione.  Diceva , molti  es- 
sere i Re  della  terra  ; ma  uno  solamente  il  Pontefice,  Capo 
di  tutf  i Vescovi.  Qui  l’Imperatore  si  mostrò  fermo  c leale, 
avendo  comandato  che  si  riesaminassero  le  Lettere  di  Sil- 
verio a Vitige  ; se  veramente  apparteneano  al  Papa,  si  fosse 
riposto  egli  nella  primiera  libertà  per  vivere  ove  più  gli  tor- 
nasse in  grado  fuori  di  Roma , ritenendo  l’ altissima  sua 
dignità  (2)  : se  falsamente  gli  erano  attribuite,  ritornasse  il 
Pontefice  alla  sua  Sede.  Teodora  spedì  Pelagio,  Nunzio 


(1)  Itane  Tir  Patricius  Vilisarius  , Urbis  amicus  , 

Ob  cutpae  veniam  condidit  Ecclesiain. 

Apud  Barmtium , Anno  S38.  S.  X 
{ì)  Si  approbaretur  ab  eo  fuisse  scriptas , in  quacumque  Cimiate  E- 
pitcoput  degeret  : si  autem  Talsac  Tuissent  approbatae,  restituereiiir  suac 
Sedi. 

Libcraluf  Diaconus , Brniar.  Cup.  ’20. 
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lascialo  in  Costantinopoli  dal  predecessore  Agapito,  ad  im> 
8*2^  pedire,  che  SUverio  si  partisse  di  Patara  ; ma  vinse  questa 
volta  Giustiniano,  ed  il  Papa  tornò  in  Italia.  Vigilio  sbigottito 
sei  fe’dar  in  mano  da  Belisario,  ed  inviollo  con  alcuni  suoi 
servi  nell’  isola  di  Ponza,  o piuttosto  nella  vicina  di  Palma- 
ria o Palmarola,  presso  a’  lidi  Campani  ; quivi  spirò  d’ine- 
dia c di  stento.  Procopio  alfcrma,  che  Antonina  lo  facesse 
uccidere  da  un  suo  scherano,  chiamato  Eugenio  ; del  quale 
debito  soggiunge  non  aver  l’Imperalore  fatto  alcuna  ricerca. 
Lo  stesso  fato,  che  perseguitò  in  vita  Silverio , lo  aspettava 
, dopo  la  morte,  leggendosi  una  Lettera  di  lui,  ove  condan- 
nasi Vigibo  per  cagione  di  Simonia,  ed  un’altra  ad  un  Ve- 
scovo Amatore  suUe  cagioni  del  suo  esilio , le  quab  son 
certamente  false  ; dettate  solo  per  esercizio  deli’  ingegno. 

A 538.  Mancò  Silverio  nel  20.  Giugno  538,  ed  il  suo  corpo  giac- 
que nell’  isola,  divenuta  famosa  pel  possesso  del  sacro  pe- 
gno , nella  quale  per  lunga  età  i popoli  accorsero  a vene- 
rarlo. 

§.  XXXIX.  Vigibo  era  nato  in  Roma  da  Giovanni,  già 
Console.  La  sventura  di  Cervenlino  in  esser  dato  per  ostaggio 
a ViUge  dimostra,  che  la  loro  famiglia  s’ annoverava  tra  le 
principali  della  Città,  non  che  tra  le  più  dovizioso,  chi  j)onga 
mente  alfantichc  ambizioni  di  Vigibo  per  ascendere  al  Pon- 
tificato , ed  alla  costanza  della  fama , la  quale  accusavaio 
di  Simonia  sotto  Bonifacio  II.°  Scoppiarono  Gnalmcnle  col 
patrocinio  di  Teodora  e d’Antonina  i mal  repressi  odj  del- 
l'animo contro  Silverio,  e Vigilio  si  dissetò  dopo  un  lungo 
tormento,  ponendo  sul  suo  capo  la  Romana  tiara.  Bebsario 
ed  Antonina  riferirono  a Teodora  il  conseguilo  trionfo  : c 
Vigilio  non  lardò  a contentar  l’Imperatrice,  drizzando  le  sue 
Lettere  d’Ecclcsiaslica  comunione  ad  Antimo,  a Severo  ed 
a’  loro  consorti.  Dicca  di  sapere  in  qual  pregio  fosse  appo 
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essi  la  sua  fede.  Ma  ora  che  Antonina,  la  G'istianissima 
Patrisia  sua  %liuola,  glie  ne  porgeva  l’opprlunilà,  s’affret- 
tava  di  dar  loro  un  segno  della  sua  stima , rinnovando  **** 
l’ assicurazioni  date  in  Costantinopoli  di  non  allontanarsi 
la  sua  credenza  dalia  loro.  Alcuni  van  dubitando,  se  Vigilio 
avesse  veramente  abbandonato  la  fede  Cattolica , per  pia- 
cere a Teodora,  e ricusano  di  credere  alla  sua  colleganza 
con  Antimo  e Severo.  Ma  le  Lettere  dianzi  riferite  ci  furono 
tramandate  da  Liberato  Diacono  e da  Viltor  Tunnonese  , 
che  presero  parte  nell’  Ecclesiastiche  dispute , agitale  sotto 
quel  Pontificato.  Vigilio , per  contentar  la  sua  brama , si 
sospinse  a tutti  gli  eccessi , avanti  di  rientrar  nel  dritto 
sentiero. 

In  tal  guisa  questo  comparatore  dellaltrui Sedia, s’univa 
co’nemici  del  dogma  Cattolico:  intanto  egli  rispondeva  con 
la  qualità  di  Pontefice  ad  ognuna  delle  domande,  che  fin  qui 
s'erano  fatte  a Silverio  sulle  dottrine  religiose  in  tutto  l'Orbe 
Cattolico.  Tale  fra  gli  altri  un  Vescovo  in  Ispagna,  che  al- 
cuni chiamano  Euterio  ed  altri  Profuturo  Bracarense.  Que- 
sto Vescovo  scrisse  al  vero  Papa,  ed  ebbe  risposte  daU’ia- 
vasore  intorno  a’  Prisciallinisti,  alla  forma  del  Battesimo  ed 
all'  imitazione  de’  riti  della  Chiesa  Romana.  Ma  Teodeberlo 
Re  de’  Franchi , jier  mezzo  del  suo  Legato  Moderico  , in- 
terrogò direttamente  Vigilio  sulla  penitenza  da  imporsi  a 
chi  sposar  volesse  la  vedova  di  suo  fcatello;  del  che  Vigi- 
lio rescrisse  a San  Cesario  d’Arles,  il  quale  ignorava  nelle 
Gallie  i tristi  casi  di  Silverio , le  inverecondie  di  Belisario  e 
Toltracotanze  d’Antonina.  Pur  quel  medesimo  Vigilio,  che 
si  gravi  danni  e per  si  lungo  tempo  avea  recati  alla  Chiesa 
di  Dio , mutò  il  suo  corso  dopo  la  morte  di  Silverio.  Una 
gran  maraviglia  videsi  allora,  che  gli  stessi  nemici  lo  tenes- 
sero da  indi  in  qua  per  vero  Pa[>a:  effetto  certamente  d’una 
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qiialcite  novella  e Canonica  elezione  eli  lui , falla  in  buon 
%-2it  Clero  e dal  Seiialo  Romano,  la  quale  lollo  avesse 

i vizj  della  precedenle.  Vigilio  divenne  alino  da  quel  cli’era 
sialo  dianzi , c prese  loslo  la  difesa  del  Concilio  di  Calce- 
donia,  che  che  ne  dicessero  Anlonina  e Teodora.  Ne’ libri 
scgucnli  narrerò  i lunghi  disaslri , che  frullò  a queslo 
Papa  ed  all’  Itaha  la  pertinacia  dell’  Imperatrice  contro  i 
dogmi  Calcedonesi. 

§.  XL.  Alla  breve  apparizione  di  Belisario  nell’  Affrica  , 
ed  alla  sua  vittoria  di  Membreza  sopra  lo  scaltrito  ed  intre- 
pido Stoza  Icnner  dietro  grandi  sventure,  quando  egli  dovè 
torneure  in  Sicilia  per  dar  principio  alla  guerra  d’ Italia.  Le 
sue  conquiste  di  Napoli  e di  Roma  non  consolarono  al  tutto 
Giustiniano  de’ danni  patiti  dall’Imperio  in  Aflrica.  Teodoro 
11.1274  di  Cappadocia  ed  Ildigero,  a’ quali  narrai  d’aver  Belisario, 
partendo,  eonfìdato  la  difesa  di  Cartagine,  appena  poterono 
in  quella  eittà  resistere  all’audacia  ed  agli  arùficj  di  Stoza. 
Più  tristi  prove  n’ebbe  Marcello,  Duca  di  Nuraidia,  sotto  il 
quale  guerreggiavano  i Duci  Romani  Cirillo,  Barbato,  Sarapì, 
Terenzio  ed  il  generoso  Fara  (1) , condottiero  degli  Eruli. 
A.  ts36  Avendo  Marcello  saputo,  che  Stoza  raccoglica  molte  milizie 
in  Carolilo , a due  giornate  di  cammino  da  Costanlina , 
v’accorse  coU’escrcilo  : ma  Stoza  seppe  talmente  con  le  sue 
promesse  corrompere  i soldati  di  Marcello,  che  tulli  aspira- 
rono ad  unirsi  col  Capo  de’ribelli.  Marcello  e gli  altri  Capita- 
ni dianzi  ricordati  si  chiusero  nella  Chiesa  di  Garofilo  ; ma 
Stoza , data  lor  sicurL'i  di  rispettarli  e fattili  uscire  , li  tru- 
cidò. Mi  sia  qui  permesso  far  menzione  particolare  di  Fa- 
ra , che  non  insultò  alla  miseria  del  Re  Gclimerc. 

Da  indi  in  qua  Stoza  impose  le  sue  leggi  alla  Numidia  ; 


(1)  ìomand.  De  Regn.  Succcf.  ap.  Murai.  S.  Rcr.  Hai.  /.  241 
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mcnlrc  Teodoro  ed  Udigero  si  teneaoo  sommessamente 
chiusi  dentro  Qirtagine.  Belisario,  nell’anno  appresso,  stava 
diiuso  parimente  in  Roma,  reprìmendo  gli  sfòrzi  di  Viligu  ; 
allora  Giustiniano,  stretto  dal  bisogno,  deliberò  di  mandare 
in  Affrica  Germano  , suo  nipote si  ciiiaro  per  la  vittoria 
sugli  Anti  ; più  cliiaro  forse  per  gli  odj  concepiti  contro  lui 
da  Teodora.  Due  Senatori  l’accompagnavano  ; Simmaco  , 
il  quale  dovea  esser  Prefetto  del  Pretorio  d’ Affrica,  e Domni- 
co.  Maestro  de’Fanli,  che  veniva  per  succedere  a Giovanni 
rAimeno.  Un  solo  terzo  delle  soldatesche  rimaneva  in  appa- 
renza fedele  all’  Imperatore  ; ma  i cuori  anelavano  a Sloza. 
Germano  seppe  riconquistarli  con  la  sua  generosità  ; fece 
indi  bandire,  che  si  sarebbero  pagali  gli  stipendj  anche  ai 
nemici  per  tutto  il  tempo,  in  cui  aveano  militato  contro 
r Imperio.  Ciò  trasse  molti  di  costoro  alla  parte  di  Germa- 
no ; e però  Stoza , temendo  essere  abbandonato , mosso 
contro  Cartagine , donde  l’ altro  mosse  ad  incontrarìi  e li 
raggiunse  nella  pianura  di  Scale.  Ivi  ai  combattè  la  me- 
morabil  battaglia  lungamente  e ferocemente  contesa  da 
Stoza  e dagli  Bruii,  che  lo  seguitavano  ; ivi  Germano  corse 
non  lievi  perìcoli,  ch’e’ superò  col  senno  e col  valore;  ma 
la  vittoria  fu  intera;  e Stoza  con  pochi  Vandali  rìcovrossi 
nella  Mauritania,  ove  sposò  la  Ggliuola  d’un  Re  del  paese. 
Teodoro  ed  Ddigero  meritarono  gran  lode  in  questa  gior- 
nata, non  che  Giovanni  Troglila , che  poi  divenne  famoso 
nella  Storia  delle  guerre  Affrìcane. 

§.  XLI.  La  pace  da  indi  in  qua  e la  giustizia  regnarono 
in  Affrica.  Invano  un  Protettor  di  Teodoro,  per  nome  Mas- 
simino , tentò  rinfrescare  i fatti  di  Stoza , mercé  una  con- 
giura, che  Germano  scoprì  opportunamente  ; repressn  Jn 
sol  nascere  con  la  morie  dell’  autore.  Si  heti  eventi  non 
giovavano  a |eòdorai,-  die  fc  prontamente  riddamarc 
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rabbonito  Principe  in  Bisanaio.  Salomone,  altra  volta  ruggko 
di  Cartagine , gli  succedette  ; anch’  egli  valoroso  e giusto  , 
ma  più  ossequioso  verso  colei , che  governava  l’ Imperio  : 
Sergio  in  oltre,  Bgliuolo  di  suo  fratello  Bacco,  avea  sposato 
una  ni|K)tc  d'Antonina.  Rufino  e Leonzio,  figliuoli  di  Zan- 
na, il  quale  nacque  da  Farasiuane,  lo  seguirono:  fami- 
glia Iberica  ovvero  Colchica,  divenuta  illustre  nelle  guerre 
d’Oriente  sotto  Anastasio  Augusto.  Giovanni , figliuolo  di 
Sisinniolo , venne  paritnenle  con  Salomone , clic  trovò 
quelle  regioni  già  riordinate  da  Germano  : ma  egli  conti- 
nuò a tnauicnervi  utilmente  la  disciplina , e v’  accrebbe 
con  nuove  cerne  l' esercito.  1 residui  della  fazione  di  Stoza 
furono  da  lui  dissipati , mandandone  parecchi  a Belisario 
nell’  Italia , ed  altri  a Costantinopoli.  Scacciò  daH'Alfrica  i 
pochi  Vandali,  che  vi  dimoravano,  e massimamente  le 
donne,  cagione  primiera  di  que’ rivolgimenti  Ristorò  le 
mura  delle  città,  e diù  compimento  a lutto  il  bene  iniziato 
per  buona  ventura  da  Germano. 

L’ onta  palila  sotto  il  Monte  Aurasio  , rimasto  in  potere 
n.i273  di  labda , ricorreva  sovente  al  pensiero  di  Salomone.  De- 
cretò di  trarne  vendetta , e premise  a quella  volta  il  suo 
ProtcUore  Gonlari  con  un  nerbo  di  mibzie.  Questi,  arrivalo 
sulle  rive  dell’Abiga,  s’attendò  vicino  al  luogo  dov’era  l'atiti- 
ca  Daga,  ma  fu  disfatto  il  suo  stuolo  e ridotto  a vedersi  asse- 
dialo nel  proprio  campo.  Salomone  si  condusse  a soccor- 
rerlo, e ruppe  i nemici,  che  fuggirono  in  .Mauritania  ; labda 
. con  venir  mila  Mori  si  riparò  in  Zerbula,  edificala  da  lui  a 
piè  dcU’Aurasio,  )>oscia  in  Tumar,  sulla  sommità  della  stessa 
montagna  ; protetto  da  enormi  rupi,  e da  spaventevob  prc- 
cipizj.  Le  donne  di  labda  co’  tesori  stavano  divise  in  una 
Torre,  da  sopra  una  di  quelle  più  inaccessibili  balze,  detta 
di  Geminiano,  sotto  la  guardia  d’un  vecchio  Moro,  e scn- 
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z’allra  difesa  die  della  natura  inaccessibile  del  luogo.  I Mori 
lasciali  da  labda  in  Zerbula,  fuggirono  di  nottetempo , de- 
ludendo la  vigilanza  de’  Romani , che  saccheggiarono  la 
cititi , ed  impresero  ad  ascendere  in  Tumar.  Dura  fatica 
sembrò  a Salomone  il  salirvi , ed  era  pressocchc  insupe- 
rabile difficoltò  il  provvedersi  del  vitto,  massimamente  del- 
l'acqua. Egli  stesso  teneva  in  serbo  quella,  clic  avcano  por- 
tala, e distribuivano  cieiscun  dì  un  bicchiero  ad  ogni  soldato. 
Già  per  le  strette  della  sete  si  mormorava  nel  campo,  quan- 
do per 'disperazione  o per  gioco,  un  fante  chiamalo  Gczonc, 
prese  ad  inerjiicar  solo  su  per  l’ardua  pendice.  Tre  Mori , 
l’un  dopo  l’altro  gli  si  fecero  incontro , ed  e’  gli  uccise  o li 
feri  ; allora  lutto  l’esercito  si  commosse,  nò  as|K!llò  il  segno, 
ma  furiosamente,  levando  altissime  grida  , cacciossi  verso 
il  campo  inimico.  Qui  RuGno  e Leonzio  arrivarono  i primi, 
portando  lo  spavento  e la  morte  da  per  ogni  dove  fra’Mori. 
labda , sebbene  ferito  in  una  coscia , scampò  e rifuggissi 
nella  Mauritania.  In  tal  guisa  i Romani  fi  impossessarono 
del  temuto  Aurasio,  c Salomone,  a loro  tutela,  vi  fabbricò 
parecchie  fortezze. 

Rimaneva  la  Ton’c  Gcminiana.  Qui  anche  provvide  la 
sorte,  perocché  un  Romano,  quasi  per  ispavalderia  , s’ar- 
rischiò di  montar  su  per  gli  erti  precipizj,  deridendolo  pe’suoi 
vani  sforzi  le  donne  affacciale  a' merli.  Uidevane  parimente, 
proverbiandolo,  il  vecchio  loro  custode  ; ma  l’altro  tanto  si 
aiutò  con  le  mani  c co’piò,  che  si  potè  lanciar  sull’alto  della 
Torre;  ivi  di  netto  recise  il  capo  al  motteggiatore.  Gli  altri  Ro- 
mani aggrapparonsi  allora  gli  uni  sogli  altri  e giunsero  alla 
sommità,  già  signori  della  Torre,  ove  il  danaro  e le  donne 
caddero  in  loro  balia.  1 Morì  uscirono  dalla  Numidia  , in- 
vano gettando  uno  ^ardo  all’  Aurasio  ; d’ indi  Salomone 
s’ impadroni  della  Prima  Maurìlania , della  Silifensc  dalla 
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sua  Capitale,  ove  regnava  Masliga  su  liilla  la  eontrada,  ec- 
^82^'  Cesarea,  giA  oeciipala  da  Belisario.  Quattro  anni  durò 
il  governo  di  Salomone  ; breve  spazio , in  cui  tacquero  in 
Affrica  l’ armi , e tulli  coloro  i quali  obbedivano  a’  Romani 
godettero,  la  mercè  di  lui,  d’una  feliciU’i,  che  in  quella  sta- 
gione abbandonato  aveva  rilalia. 

§.  XLll.  Nè  l'Asia  era  piìi  forlunala;  ed  in  Europa  la  stessa 
A.  538  Bizanzio  , ne’  primi  giorni  del  Consolalo  di  Giovanni  Cap- 
padoce  , tremò  pel  fiero  insulto  de’  Bulgari , mentre  negli 
ultimi  giorni  del  precedente  anno  il  Bosforo  era  sjxjllatore 
d’ una  delle  maggiori  pompe , di  cui  si  trovi  la  memoria 
negli  Annali  de’  popoli.  Parlo  della  dedicazione  avvenuta 
ui'cTf  Costantinopoli  nel  27.  Dicembre  537 , 

quando  Belisario  era  lullora  impedito  in  Roma  da  Vit^e, 
che  i Barbari  sembrarono  aver  piglialo  a vendicare.  Bulgari 
od  Unni  clic  fossero  , due  Re  o Capi  loro  condussero  un 
numeroso  esercito  a saccheggiar  la  Piccola  Scizia  e la  Me- 
sia.  Giuslino,  Badurio  e Gudilla  , Duci  Romani,  corsero  ad 
impedir  loro  il  passo  : ma  furono  sujierali,  e Giuslino  vi  per- 
dò  la  vita.  L’Unno  Ascum  od  Acum,  che  l lmpcralore  avea 
tenuto  al  fonte  battesimale , volò  con  le  soldatesche  Illiriche, 
a cui  sovrastava,  in  aiuto  de’  vinti , c li  vinse  alla  sua  volta 
dopo  un  sanguinoso  combattimento;  ma  quando  i Romani 
tornarono,  pieni  di  gioia,  un’altra  porzione  di  Bulgari  pas- 
solli  a fil  di  spada,  facendoli  prigionieri  co’  lacciuoli , onde 
sapevano  far  mirabile  uso  con  la  mano  sinistra.  Era  que- 
I.  830  sta  l’antica  industi-ia,  già  da  me  descritta,  de' Sarmati  Co- 
stobocci  e degli  Alani.  Ascum  c Gudilla  si  trovarono  in-elili 
a tal  modo,  non  che  Coslanziolo,  sostituito  allo  spento  Giu- 
slino, c figliuolo  di  Florcnzio.  Gudilla  salvossi,  tagliando  il 
nodo  con  la  sua  spada  ; Coslanziolo  col  pagar  mille  monete 
d’oro:  solo  Ascum  fu  tratto  in  servitù  con  lutti  gli  altri  pri- 
gionieri. 
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Così  vidorsi  turbate  le  recenti  allegrezze  della  dedica- 
zione di  Santa  Sofia.  Non  è mio  ofiicio  descriver  questo 
famoso  Tempio,  die  sta  tuttora  nel  suo  luogo;  le  sue  cento 
preziose  colonne,  i Portici,  la  Cupola,  gli  splendori  dcU’al- 
laiT;  unico  ed  i raggi  delPoro  profuso  in  lutto  ledificio.  Nò 

10  toccherò  dc’difelli  di  qucU  Ardiilellura;  contento  di  ram- 
mentare quel  che  altrove  narrai  { I ) di  non  essere  stata  ella 

11  concetto  primiero  deirArchilellura  delta  Bi/anlina,  la  qua- 
le si  sparse  ampiamente  neirOricnlc  fino  all’ Indie,  traspor- 
tatavi dalle  nazioni  Musulmane,  llislringcndomi  all’  Occi- 
dente , ho  già  esposto  quali  prima  della  ricdilìeazionc  di 
Santa  Sofia  si  fossero  alzale  alle  c magnifiche  Chiese  nella 
sola  Ravenna  dagli  Ariani  di  TeoJorico  degli  Amali,  e dai 
Cattolici  sotto  Amalasunla,  sì  come  S.  Vitale  e Santo  Apol- 
linare in  Classe.  Questi  sacri  edificj , a’  (juali  alcuno  attri- 
buisce le  qualità  deU  Archilcllura  Bizantina,  poterono  esser 
l’esemplare  ma  non  giammai  rimilazionc  di  Santa  Sotìa.  Lo 
stesso  vuol  dirsi  delle  fabbriche  de’ Visigoti  di  Spagna,  e 
soprattutto  della  Chiesa  Colica  rizzata  in  Roano  dall’ atroce 
Clolario  nel  533.  Raccontai  parimente  come  nel  tumulto 
àc'  ViUoriatori  cdificj,  che  pareano  maravigliosi  a Gio- 
vanni di  Lidia,  secondo  lo  stile  di  Napoli  c di  Pozzuoli,  non 
che  della  Campania  intera,  si  bruciarono;  pe’quali  Bizanzio 
era  lieta  d’imitar  farti  d’Italia  dopo  la  decadenza  c la  cor- 
ruzione delle  Greche  antiche.  Santa  Sofia  sarà  stala  il  più 
ricco  e forse  il  piìi  ampio  modello , ma  non  il  primo  in 
quel  genere  d’archilcllarc  ; quanlunipic  le  vittorie  di  Belisa- 
rio gli  avessero  dato  quel  lustro,  che  le  armi  felici  han  sem- 
pre dato  c sempre  dai'anno  all’  arti  ed  all’  altre  ojiere  del- 
l’ingegno. Molle  vessazioni  e molle  lagrime  costò  all  lm- 
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perio  Santa  Sofia  : ma  sembra  una  legge  posta  dalla  Pror- 
videnza,  clic  senza  molti  dolori  non  possano  sorgere  i più 
nobili  monumenti  per  far  contrasto  a’ secoli  avvenire. 

Che  do{K)  una  lunga  dominazione  sull’ Italia,  BIzanzio  si 
fosse  tenuta  dappiù,  avrebbe  potuto  concedersi;  ma  nel  537 
r Italia  non  era  del  tutto  conquistata,  e l’entrar  nella  Rogale 
Ravenna  parca  tuttora  una  dubbia  e lontana  speranza.  Non- 
dimeno Paolo  Silenziario,  il  quale  consacrò  a Giustiniano 
un  Poema  su’  pregi  e sulle  bellezze  di  Santa  Sofia,  con  pi- 
glio troppo  Bizantino,  asserisce,  aver  le  sue  maraviglie  su- 
perato di  tanto  il  miracolo  del  Campidoglio  di  quanto  un 
idolo  6 vinto  dal  massimo  Iddio.  L’Autore  poscia  si  rivolge 
a Roma  del  Lazio,  e la  prega  di  sciogliere  un  inno  a Roma 
del  Bosforo,  godendo  con  materno  affetto  del  vederla  non 
più  fanciulla,  come  dianzi,  ma  si  adulta  ; e divenuta , per 
cagione  del  Tempio  rinato  , assai  più  bella  di  sua  madre. 
In  queste  ultime  parole  liavvi  un  omaggio  non  volontario  a 
Roma  , e Paolo  credeva  di  non  potersi  da  senno  vantare 
delle  magnificenze  patrie  senza  il  suffragio  d’ Italia.  Soavi 
giunsero  que’versi  a Giustiniano,  die,  nello  scorgere  com- 
piuta la  fabbiica,  non  si  rattenne  dal  direrAo  vinto  il  Be 
Salomone;  il  qual  concetto  applicossi  da  Paolo  al  Campi- 
doglio. A tal  giudizio  , o piuttosto  a tal  desiderio  , i secoli, 
che  venner  dopo  , non  consentirono.  Molto  per  altro  vuol 
condonarsi  a chi  tacca  contemplar  più  splendido  c vasto  il 
Tempio,  edificato  già  da  Costantino  e più  volte  arso  e rico- 
struito. Antemio,  Meccanico  di  Traili  ed  autore  della  riedi- 
ficazione ultima,  non  vide  terminata  Santa  Sofia;  Isidoro  di 
Mileto  fu  que’che  compiila:  e falsa  in  gran  parte  vuol  ri- 
putarsi l’affermazione  d’essere  stato  Antemio  l’inventor  del- 
le Cu|K)le.  Di  queste , ma  non  ancora  sollevate  dal  suolo , 
v’era  l’antica  stampa  nel  Tempio  d’ Agrippa  , ovvero  nel 
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Panteon  di  Roma  ; se  poi  Aniemio  fosse  stato  il  primo  a 
collocar  nell’aria  sovr’altissime  pile  una  volta  simile  a quella  ^'2^' 
del  Panteon  , il  farò  dagli  altri  cercare. 

Ora  che  finalmente , dopo  sei  anni  d’assiduo  lavoro , la 
Cupola  di  Santa  Sofia  Icvavasi  maestosa  verso  il  Ciclo  agli 
occhj  della  moltitudine  attonita,  un  grido  unanime  di  gioia 
s’alzò  : tutto  il  Clero,  processionando,  usci  dalla  Chiesa  della 
Santa  Anastasia  0 Risurrezione  ; il  Patriarca  Menna  s'assise 
in  sul  cocchio  degl’  Imperatori  ; e Giustiniano  segiiillo  a 
piedi,  coiiducendo  il  popolo.  Celebratasi  l’augusta  festa,  il 
Senato  e la  plebe  pregarono  1 Imperatore,  si  prolungassero 
i giorni  assegnati  alle  solennità  della  dedicazione.  Tu  il  con- 
cedesti, dice  Paolo  Si/enziario  a Giustiniano , ma  que’  dì 
passarono  presto  ; altri  te  ne  domandò  il  popolo  tutto , e 
gli  ottenne:  poi  altri  ancora,  e tu  nem  li  negasti.  A tanta 
letizia  s’ accoppiarono  le  feste  pel  Consolato  di  Giovanni  ' 
Cappadoce  : ma  quanto  più  ella  si  prolungava  , tanto  più 
s’avvicinavano  i Bulgari. 


Fi.vb  dei.  Libro  Quarantesimo  Sesto. 
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G)ntimuzionb  deixa  gcerra  Gotica.  Distscziorb  oi  Mi- 

laro.  VlTlGB  DOMAKDA  SOCCORSI  a’ LONGOBARDI  RD  a'PrR- 

8IANI.  Fine  del  suo  regno. 


Anni  S26-540. 


§.  I.  Viligc  si  ritraeva  da  Roma,  dofxi  l’ inutile  assedio,  ma 
schivando  il  cammino  {mù  breve  ddia  Flaminia  verso  Ra- 
venna per  non  esser  molestato  a’  fianchi  dalle  soldatesche 
di  Nami,  di  Sfxdeto  e di  Perugia.  Prose  la  via  di  Toscana, 
e non  trascurò  di  munirne  ilui^hi  piti  acconci,  avendo  la- 
sciato Albila  in  Ofvieto  con  mille  Goti , c Gibimcro  {uirè- 
mcntc  con  mille  in  Cliiu&  A Todi  spedì  Uligisale  ootiipial-. 
Iroccnto,  e duemila  in  Uihbo  condotti  daMorras;  cinque- 
cento a Cesena  ed  a Montefollro . città , che  ora  diccsi  di 
San  Leo:  il.  valoroso  Visando,  quoli^aiwb/ar/o,  cioè,  che 
giacque  por  morto  sotto  lo  mura  di  Roma , si  cacciò  in 
Osimo  con  quattromila  tra  più  predanti  gucrrìerì.  Vitige 
intanto  a innoltrava  coll’esercito  olla  volta  di  Rimiai,  leiuita 
con  duemila  cavalli  da  Giovanni,  detto  il  Sanffumùrìo:  ma 
più  spedili  s’ eran  sos)Hnti  per  la  Via  Flaminia  Martino  ed 
lldigero,  guidando  i Traci  e gl’  [sauri,  fino  al  Mctaim) , Ut 
dove  soi^e  Candiano,  c s’ammira  Tantica  opera  della  rupe 
forata  detta  già  iVe/ro  Pertuna,  oggi  volgarmente  il  Furio. 

Una  valle  s’ inclina  dopo  qiR^l  sasso , nella  quale  i Goti 
aveano  rizzato  gran  numero  di- capanne.  Martino  ed  Udige- 
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Aw  ro,  non  avendo  potuto  superare  il  passaf^o,  ciiiuso  allora 
^2^-  con  una  porla,  fecero  che  un  pugno  de’loro  inerpicasse  su 
per  la  rupe,  dalla  eui  sommiu'i  staccarono  in  gran  copia  c- 
nonni  pielre,  gittandole  su’ Goti.  Atterriti  costoro,  cliicsero 
mercé  per  Dio,  alzando  le  braccia  ; l’cbbero , c passarono 
agli  sti{)cndj  Romani  Allora  Canone  con  un  drappello  d’Isau- 
ri  procedè  contro  il  Castello  d’Ancona,  che  ridusse  nella  sua 
potestà,  mentre  Belisario  col  grosso  delle  scliierc  si  drizzava 
Giu^ó  Rimini  circa  il  Solstizio  d’estate.  Aveva  egli 

passato  in  Roma  due  mesi  dopo  la  |)artcnza  di  Vilige  jicr 
ristorar  la  Città  de’ danni  paliti;  movendo  poscia  per  le 
belle  regioni  del  Piceno  e dell'Emilia,  prima  d’ arrivarvi, 
riceve  a |mlti  e Chiusi  c Todi,  le  cui  gucrnigionl  egli  spedi 
a Napoli  cd  in  Sicilia.  Quando  Belisario  giunse  nel  Piceno, 
l’Eunuco  Narselc  già  era  sbarcalo  in  Italia  con  un  soccorso 
di  cinque  mila  soldati  c di  duemila  Eìruli  ; c prima  di  luì 
' con  diverse  milizie  il  Camsarida  Narsole,  del  quale  più  volte 
II.  990,  favellai , accompagnato  da  suo  fratello  Arazio.  DegU  Eruli 
erano  Duci  Aluct , Fanolco  ed  un  altro  Visando  : alle  mi- 
lizie sovrastavano  molli  Capi , fra'  quali  Giustino , Maestro 
de’  Soldati  per  l’ llliria.  Tutte  le  forze  di  Belisario  e dell’Eu- 
nuco si  congiunsero  in  Fermo,  città  non  lontana  dal  mare. 

§.  II.  Ma  si  lascino  per  poco  d’ora  le  rive  dell’Adriatico. 
NeU’op|)OSto  Banco  d'Italia,  grandi  avvenimenti  si  matura- 
vano ; Genova,  Milano  e le  princi{)ali  città  di  Liguria  s’c- 
rano  sollevate  o stavano  }>er  sollevarsi  contro  iGoti;  effetti 
oscuramente  narrati  da  Procopio,  che  non  si  curò  d’addi- 
tame  le  cagioni  Sussisteano  queste  Gn  da’])rccedcnti  anni, 
11.1321  allorché  Dazio  domandò  gli  aiuti  a Belisario,  promettendo 
dargli  r intera  Provincia  nelle  mani.  Un  gran  moto  agitava 
le  menti  nella  Liguria  , dopo  la  presa  di  Napoli  ; c le  città 
marittime  {hù  dcU’altrc  agognavemo  di  levarsi  dalla  Signo- 
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ria  de  Coli  per  mantenere  od  ampliare  i proprj  commerej 
coll’Affrica,  con  la  Sardegna  e con  l’ altre  regioni  venate 
nella  potestà  dell’  Imperio.  La  fuga  di  Rcparalo  e di  Cciv 
ventino  in  Liguria  vieppiù  accese  gli  animi,  e rinulilitù  de- 
gli sforzi  di  Vitige  sotto  Roma,  fe’credcre  a’ Liguri  d’ossersi 
ornai  perduta  da’  Goti  la  speranza  del  regno.  Belisario  non 
avea  |K)tulo  soddisfare  alle  impazienze  di  Dazio  e dc’compa- 
gni  ; ma,  quando  Vitige  levò  il  campo,  commise  a Mundila 
di  condurre  in  Genova  insieme  con  Enno  e con  Paolo  una 
breve  turma  tli  mille  soldati;  e Fidelio,  Prefetto  del  Pretorio, 
accom|)agnossi  con  loro,  cretlendo  riveder  la  sua  nativa 
Milano. 

1 Genovesi  accolsero  allcgramcalc  il  piccolo  stuolo  di 
Alundila,  clic  non  tardò  ad  incamminarsi  verso  il  Po,  tras- 
portando su’ carri  le  barche  necessarie  a varcarlo.  Un 
tal  proponimento  dimostra , che  tutta  la  ligure  spiaggia 
data  erosi  aU’Inqierio innanzi Tarrivo de’ soccorsi.  Mundila, 
senza  ostacoli , Iragitiossi  di  lA  dal  Po  ; nè  incontrò  i nc-> 
mici  se  non  sulla  via  del  Ticino.  Avevano  essi  rincliiuso  i 
lor  tesori  e le  vettovaglie  in  Pavia  sotto  buona  guardia  ; 
ma  que’  che  ne  uscirono  per  opporsi  a’  progressi  di  Mun-» 
dila,  furono  superati  ed  inseguiti  fin  presso  aUe  muro  della 
citIA,  ove  poco  mancò  non  entrassero  uniti  co’ fuggiaschi. 
Fidelio  s’ era  sedfermato  per  pregare  in  una  Chiesa  vicina 
di  Pavia  ; ma , essendo  caduto  di  cavallo , i Goti  nel  mezza 
del  loro  scompiglio  lo  truridarons  ; ciò  che  fu  cagione  di 
gravo  dolore  a Mundila  ed  a tutto  il  drappello.  I vincitori 
continuarono  ad  andar  verso  Miiwo,  che  apri  loro  lo  Porte: 
cosi  essi  vidersi  padroni  dell’ intera  Liguria,  eccetto  Pavia; 
e , dopo  aver  munito  Como  e Novara  di  qualclic  soldatc-' 
sca , s’ impossessarono  di  Bergamo.  Allora  Vitige  mandò 
Vraia,  figliuolo  di  sua  sorella,  con  un  escrdlo,  al  quale  si 
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unirono  dicciniila  Borgognoni,  spedili  dal  Re  Teodeberto, 
^2^  che  si  |i06oro  ali'  impresa  d’ assediar  MHano  e di  {Hinir  là 
Liguria. 

§.  DI.  Mandila  non  aveva  più  seco  se  non  trecento  sol- 
dati Con  questi  e con  l’aiuto  degli  abitanti  prese  a difen- 
dere quell’  ampia  e nobil  città.  Mentre  i Goti  ed  i Boigo- 
gnoni  la  stringeano,  Yi%c.  che  avea  passato  gli  Appcnmni, 
compariva  sotto  Rimini  contro  Giovanni , a coi  Belisario 
avea  imposto  di  rag^ngcrlo  co’cavalll  e di  lasciare  a cu- 
stodia della  città  i fanti  Traci  ed  Isauri,  che  Martino  od  licite- 
rò avrebber  condotti  dal  Castdio  d'Ancona.  Quando  vennero 
que’fanti,  Giovanni,  fermo  nel  suo  disegno  di  non  dilun- 
garsi da  Riminl  ricusò  d’obbedire:  nondimeno  c’ne  ritenne 
quattro  cento;  ma  senza  lui  doverono  Martino  od  lidigero 
tornare  al  campo  di  Belisario.  Ancona  intanto , dove  s’ern 
grandemente  scemato  il  numero  de’  difensori , fu  assalita 
da  Vaci  con  una  mano  di  Goti  Conone  l’ Isauro,  die  l’avca 
presa , e che  non  avrebbe  or  dovuto  pensare  ad  diro  se 
non  a tencrvisi  lindiiuso,  dd)e  la  temerità  d’usoirein  luogo 
aperto  contro  i nemid  ; ma  spaventati  fu^iron  gl’  Isauri , 
e gli  abitanti  d’Ancona  cliiusero  loro  le  Porte.  Conone  sa- 
rebbe perito  cogli  altri,  se  non  l’avessero  tiralo  con  le  corde 
in  sulla  muraglia , ed  i Goti  si  sarebbero  impadroniti  d<d 
A $38  Castdio  senza  il  valore  del  Trace  Ulimun  e del  Massageta 
od  Unno  Bulgudo  ; Protettori,  l’uno  di  Bdisario,  f altro  di 
Valeriano,  i quali  crono  sbarcati  per  <^so  in  Ancona.  Eb- 
bero il  corpo  tagliato  pressocchè  a brani,  e tornarono  se- 
mivivi, ma  im|)cdirono  a Vad  di  montar  su  eoa  le  scale. 

Vitige  s’ostinava  ndl’ assedio  di  Riminl  ^rò  di  prca— 
dcrla , facendo  costruire  una  torre  di  legno  più  alta  delle 
mura,  e sospinta  nella  parte  interiore  dagli  uomini  a forza 
di  braccia,  troppo  essendogli  fìtto  ndla  mente  il  governo. 
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che  delle  Gotiche  tonri  trascmalc  da’  buoi  srera  m Roma 
fallo  Belisario.  Ua|X)iilc  levalo»  sarebbesi  gitlaio  so’mer^ 
dal  quale  gli  assalitori  avrebbero  iaondalo  la  ciUà , ove  le  **** 
|ùù  grandi  paure  s’eran  destale  por  questa  minaccia.  Gio- 
vanni la  rendette  vana , facendo  allargar  di  nottetempo  il 
Cosso  a piò  delle  mura  dagl’  Isaurì,  colà  dove  accostata  vc- 
deosi  Tenormc  torre  ,|)cr  darsi  l’assalto  nel  di  seguente.  Ad 
allo  sonno  abbandonati  s’ orano  in  questa  i guorricri  pre- 
posti a custodirla  ; e Giovanni  prese  un  tal  destro  por  avac- 
cku*c  i lavori  deU’'Isauriciic  zap[>e  ; nè  i Goti  si  riscossero 
se  non  quando  quelli  cran  compiuti.  Si  riziorono  allora 
contro  i lavoratori,  die  rapidi  fuggirono.  Vitige,  come  ag- 
giornò, gonfìo  di  sdegno,  puoi  di  morte  molli  fra’ custodi; 
volle  uoiidimcno , die  non  si  desistesse  dall’  impresa  e fe’ 
colmare  il  fosso  con  fascine , ma  il  peso  enorme  della  sua 
macchina  schiacciollc  si  che  alfondovvi  ella , e non  senza 
grandi  sfoi-zi  salvar  la  |X)loroiio,  tracndola  indietro.  Gio- 
vanni frallaulo  dava  ne’ nemici,  die  combatterono  fcroce- 
nienlc  sotto  alle  mura  di  llimini,  e con  grave  fatica  npor- 
larono  linalnienle  l’ inerte  lor  torre  nel  proprio  campo. 

§.  IV.  Belisario  a que’ giorni  Icnca  consulte  in  FiTnio 
co’  due  Narseli,  con  Giuslino , Maestro  de'Soldati  |kt  l’Illi- 
ria  , c co’  principali  Capitoni  dell’ esercito.  Dopo  l’ arrivo  di 
questi  due  Narseli  sia  lecito  a me  di  non  dar  più  a’ Bizan- 
tini hi  qualità  tU  lloniaui,  cli’essi  prendevano,  ma  d’appel- 
iarli  Gred,  serbando  il  titolo  di  llonioiii  a que’  che  lo  me- 
rilnvano  , cioè  a’  nativi  d’ Italia.  Nelle  guerre  d’ Affrica  o di 
Persia  o contro  i Barbari  d’ogni  sorta  potrò  consentire  agli 
Scritlori  Bizantini , clic  dovessero  diisi  Romani  gli  eserciti 
loro  : ma  non  posso  in  Italia,  ove  si  fimeslo  da  indi  in  quà 
risuonò  il  nome  ile’  Greci,  che  non  ebbevi  peste  più  rea,  e 
non  iniquità  la  quale  non  si  riputasse  degna  di  tal  nome. 
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^ So , che  r ambizione  de’  Greci  era  un  ossequio  alla  gloria 
|>assata  di  Roma , cd  un  (ribulo  «yolonlario  di  rispetto  ; 
ma  la  Storia  non  dee  comprendere  sotto  una  sola  deno- 
minazione i popoli,  die  furono  cotanto  diversi,  d^  op- 
pressori e degli  oppressi  * 

§.  V.  Fremea  Tescrcito  di  Belisario  contro  Giovanni,  ri- 
belle a’  comandamenti  del  Duce  Supremo , e molti  accu- 
savanlo  d’avarizia  e d’un  desiderio  prepotente  d’arrìcdiirsi 
a ^se  di  Rimini.  Ma  Narsete  l’Eunuco,  amicissimo  di  Gio- 
vanni, pigliava  le  sue  difese,  dicendo,  che  in  Rimini  stava 
ora  mai  tutto  il  nodo  e la  potestà  della  guerra;  che  Gio- 
vanni avea  la  coscienza  di  salvar  quella  città , onorata  ca- 
gione del  suo  fallire  nell’aver  contravvenuto  egli  a’mandati 
di  Belisario  ; che  non  voleasi  ora  commettere  il  nuovo  er- 
rore di  punire  il  primo  col  danno  dell’Imperio  e di  tutta  la 
causa  della  guerra.  Che  ne  sarebbe  di  Rimini , se  Vitige  la 
recasse  tra  le  sue  mani  ? Non  perirebbe  o non  sarebbe  ri- 
dotto alla  servitù  con  tutte  le  milizie  l’ uno  de'piu  ecccUeuli 
Capitani,  che  avesse  avuti  giammai  l’ Imperatore?  S’attendes- 
se perciò  a soccorrere  in  qualunque  modo  l’assediata  città, 
senza  dare  il  tempo  a’  Goti  d’ espugnarla , ciò  che  avrebbe 
ricondotto  la  iiduda  tra  e^  : nulla  mancare  a’nemici , nè 
il  numero  nè  là  virtù  nè  l’ audacia , ma  solo  il  sentimento 
d’ una  meno  iniqua  fortuna. 

Limgamcntc  stette  Belisario  in  sospeso  ndl’  udir  queste 
ragiom.  Antiporrc  l’assedio  di  Rimini  a quello  d’Osimo  sem- 
bravagli  un  partito  pieno  di  pericoli  ; si  lasciava  intatta  in 
tal  guisa  la  Capitale  del  Piceno,  abbondante  di  soldati  pa- 
drona d’ assalire  alle  spalle  i Greci  c libera  da  per  ogni 
' dove  di  farie  opportune  correrie  per  mantenere  gli  animi 
fedeli  al  Re  Vitige.  In  mezzo  a questi  fluttuanti  pensieri 
giunse  un  segreto  messo  di  ^Giovanni,  che  scrivea  d’essere 
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ornai  |)cr  tlilbito  di  pane  spacciala  Uimini,  se  noa  soccorsa 
Ira  selle  (U.  Allora  Bdisai*io  ruppe  gl'  indugi , e comandi 
ad  Arazio  di  collocarsi  con  mille  sul  mare  prossimo  a Fer- 
mo,  astenendosi  da  qualunque  offesa.  Sj)e(li  Narscle , fra- 
tello di  lui , Erodiano  ed  Uliarc  con  valida  mano  di  com- 
baltcnli  a Uimini,  sul  naviglio  guidalo  da  lldigcro.  Un  altro 
stuolo,  condotto  da  Martino,  costeggiar  doveva  i lidi  a vista 
dclTarmata  d’ lldigcro,  ed  accender  grandi  fuoclii  per  dare 
al  nemico  l’apparcnzc  d’un  esercito  assai  maggiore  eli’ egli 
non  era.  Belisario,  seguito  dall’Eunuco  e da  Procopio,  ten- 
ne altre  vie,  lontane  dall’Adriaticlie  spiagge,  dirizzandosi  ad 
Urbisaglia,  che  Alarico  aveva  distrutta  ; e dell'antica  sua  for- 
ma non  rimanevano  se  non  una  Porta  ed  alcuni  pavimenti, 
scarse  reliquie  di  non  ignobil  città. 

Ivi  Procopio  restò  commosso  dallo  spettacolo  d’una  ca-  , 
pra,  clic  allevato  aveva  un  fanciullo,  di  cui  la  madre,  non 
si  so|)|)c  se  fuggita  o se  s{)cnla  nell’  invasione  del  Piceno , 
falla  da  Giovanni,  lascbllo  in  culla:  gli  altri  abitanti  fuggi- 
rono parimente  ; ma  or  che  Belisario  lor  promcttea  sicu- 
rezza e pace , tornarono  , e vi  scorsero  la  capra  nutricare 
con  pietosa  cura  il  bambino  ; Egisto  novello,  a cui  le  donne 
avrebbero  voluto  a gara  porgere  il  seno  ; ma  Procopio  vide 
adirarsi  a tali  atti  la  capra  e cercar  d’ allontanarle , quasi 
rivali , did  tenero  pargoletto  : e , se  alcuno  gli  desse  noia 
od  il  facesse  piangere , correva  ella  con  affettuosa  solìcci- 
tudinc  a difenderlo. 

§.  VI.  Da  Urbisaglia  Belisario  s’ incamminò  jier  le  sca- 
brose vie  dell’ Appennino  alla  volta  di  Uimini.  I.,a  sua  for- 
tuna il  segui  tla  per  ogni  dove  tra  quelle  balze,  ov’cgli  cer- 
cava nascondere  il  piccol  numero  dc'suoi  guerrieri.  Quatulo 
1‘ osto  arrivò  a’ monti,  che  non  sono  lontani  più  d’una 
giornata  da  quella  città,  s'imballè  in  un  dra|>pello  di  Goti, 


Googk' 


13S2  Stobu  d’Italia,  ^c.’ 

de’ijuali  loeto  itirono  alcuni  uccisi, 'altri  feriti;  e questi  fug- 
*55^  girono  al  campo  di  Viligc,  gridando,  sopravvenir  Belisario 
con  inmimcrabili  forze.  Il  Re  volle  prepararsi  a combatte- 
re, schierando  i suoi  nd  lato  Settentrionale  di  Rimini,  tìia 
niuno  scorgessi  discendere  dall' altare  del  Titano,  ed  in 
vece,  quando  annottò,  si  videro  brillare  i fuochi  accesi  verso 
il  mare  da  Martino,  che  già  pervenuto  era  e piantato  aveva 
il  suo  campo  a soli  sessanta  stadj  da  Rimini.  Piena  d’ansia 
e di  terrore  fu  quella  notte  pe’  Goti , che  iguoravano  dove 
stesse  il  nerix)  principale  de’Greci,  e credeansi  già  circon- 
dati dalla  parte  cosi  di  Tramontana  come  d’ Oriente.  Ma  , 
poicliò  il  sde  spuntò,  più  paurosa  vista  s’offerl  agli  sguardi 
maravigliati  degli  assedinoti;  cd  era  l’armata  d’ildigero, 
che  veleggiava  maestosamente  alla  volta  loro.  In  quel  punto 
non  fuvvi  più  consiglio  nè  autcn'ità  che  bastassero , c tutti 
si  rivolsero  alla  fuga,  pensando  ciascuno  a salvarsi , come 
se  già  il  nemico  avesse  lor  posto  il  piede  sul  collo.  Se  il 
presiilio  Greco  di  Runini  fosse  stalo  meno  indebolito  dalla 
lunga  fame , sarebbe  piombato  addosso  a’  fuggitivi , cd 
avrebbe  posto  fine  in  quel  giorno  alla  guerra.  •* 

I Goti  lasciarono  gran  parte  delle  loro  ricdiezzc  nel  cam- 
po, tanta  era  la  celerità  e la  perturbazione  della  fuga,  lldi- 
gero  fu  il  primo,  che  saltovvi  dalle  navi , c vi  trovò  quelle 
preziose  prede.  Vi  trovò  anche  gl’ infermi,  da  lui  dannati,' 
misero  esempio,  alla  schiavitù.  Sul  mezzodì  arrivò  Belisa- 
rio in  Rimini,  tocco  dalla  pietà  in  vedere  gli  scarni  ed  este- 
nuati volti  de’  guerrieri , òhe  avean  patito  l' assedio.  Fòt 
siete,  disse  a Giovanni,  debitori  della  vostra  liberazicnè 
ad  lldigero.  Giovanni  rispose  ; non  ad  lUigero,  ma  si  a 
i\arsete , Prefetto  dell  Erario  Imiìcriale  ; accennando 
alla  mala  voglia  di  Belisario  nell’  inviar  soccorsi  a Rimini. 

§.  VII.  TXa  indi  in  (juà  i loro  animi  si  seitararono , cn- 
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Iraoibi  vìvendo  in  vicendevoli  sospetlL  Assai  più  cupi  ran- 
cori  divisero  Narsde  da  Belisario , quando  cominciò  l'Eu- 
mico  ad  avere  in  fastidio  di  sottostare  al  Duce  Supremo  ^ 
della  guerra.  Gli  amici  c gli  adulatori  dicevano  a Narscle 
d’ essere  non  si  potea  maggiore  l’ onta , che  il  depositario 
de’  segreti  dell’  Imperatore  obbedir  dovesse  ad  alcuno  ; e 
poi  quale  vergogna,  se  l’ Italia  non  fosse  vinta  se  non  solo 
da  Belisario?  Ma  Belisario  era  stato  colui, clic  avea  posto  la 
fortuna  dcU’amii  Greche  in  pericolo,  negando  inviare  i soc- 
corsi a llimini  ; c dii  se  non  Norscte  co’suoi  contrarj  con- 
sigli aveva  ristorato  le  afililtc  cose  d’ Italia  7 Le  soldatesche 
di  lui  superare  in  numero  e per  fardire  le  rimauenti;  niun 
po|x>lo  ]X)ter  chiamarsi  più  valoroso  degli  EIruU , colauto 
ad  esso  devoti,  e niun  Capitano  dopo  Narscte  avere  i pregj 
d'uu  Giovanni,  d’un  Giustino  c de’  due  illustri  fratelli  Per- 
sarmeni,  Arozio  c Narsele , si  diiori  (icr  la  bellica  virtù,  si 
ragguardevoli  [icr  gli  splendori  del  cosato.  La  qualità  priu- 
ei|iole  d’ lldigero , che  or  s' iuijiadrouiva  di  tanti  tesori  nel 
campo  abbandonato  di  Kiniini,  altra  non  essere  se  non  di 
genero  d’Antonina;  e di  quali obbrubrj  costei  non  ricopri- 
va il  marito  ? Bel  divisamento  in  vero  sarebbe  stato  di  Nui- 
scte  il  levarsi  dalla  consuetudine  amidievole  di  Giustiniano 
e l’ approdare  a non  altro  fme  in  Italia  se  non  di  servii-e 
olla  gloria  di  Belisario  ed  olle  turpiluilini  della  moglie  ! 
Ciascuno  dunque  de’  due  Capitani  pensasse  ad  acquistai- 
Dama  da  se,  pigliando  ciascuno  il  governo  delle  proprie  for- 
ze ; se  ciò  si  tacesse,  com’era  giusto,  assai  podie  ue  rimor- 
rebbero  a Belisario,  perchè  disseminate  nelle  dttà  della  Si- 
cilia lino  al  Piceno. 

Questi  favellai'i  piacevano  maravigliosamente  alTEunuco. 
Sciollo  r assudio  di  llimini , gli  |Kirve  d’aver  dato  egli  One 
itila  contesa;  e non  fuvvi  più  oc.corren/.a,  iu  cui  lutn  pix.‘ii- 
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desse  a contraddir  Belisario.  Il  quale,  chiaritosi  di  ciò,  rac- 
colse i Capitani  a consiglio,  esponendo  loro,  che  una  vana 
lusinga  solleticava  le  menti  d’alcuni, sessi  credeano d’aver 
terminato  la  guerra.  Intatte  ancora  serbarsi , quantunque 
scoraggiate  per  tanti  disastri,  le  Gotiche  squadre;  non  far 
mestieri  se  non  d’un  qualche  felice  successo  per  inanimir- 
le ; non  volersi  la  fortuna  tentare,  nè  condannar  l’esercito 
ImjKjriale  a dover  sempre  temere  di  venir  meno  per  effetto 
delle  sue  stesse  vittorie.  Vilige  stare  in  Ravenna  con  molte 
migliaia  di  migliaia  ; Vraia,  già  padrone  della  Ligtiria,  pre- 
mer Milano  d’ assedio , ed  abbondar  Osimo  di  fortissime 
soldatesche  ; molte  città  essere  ottimamente  munite  da’nc- 
mici , fra  le  quali  Orvieto , vicina  di  Roma  : ecco  il  ferreo 
cerchio,  dal  quale  i Greci  si  trovavano  stretti.  E ben  presto, 
s'egli  non  era  male  informato,  sarebbero  i Franehi  discesi 
dall’  Alpi  a soccorrer  Vitige.  Soggiungea  jicrciò  Belisario , 
che  bisognava  innanzi  ogni  cosa  riacquistar  la  Liguria , 
liberar  Milano  c stringere  gagliardamente  Osimo.  Narsele 
rispose  ; Ottimo  è il  tuo  divùamento.  Maestro  de’  Soldati; 
ma  non  mi  sembra  opportuno  divider  I esercito  in  due fra 
Milano  ed  Osimo.  Tu  certamente  potrai  condurre,  nulla 
il  vieta,  I soldati  dove  ti  piacerà:  ma  permetti  a noi  d as- 
salir I Emilia , Provincia  della  quale  i Goti  più  temono,, 
c d infestare  tn  tal  gmsa  la  stessa  Ravenna,  onde  a Vi- 
tige si  tolga  ogni  speranza  di  nuocerti,  piombando  alle 
tue  spalle  nella  già  disertata  Liguria.  L’impresa  d Osimo 
parmi  la  più  pericolosa  di  tutte  : ivi  noi  saremo  asse- 
diati dalle  moltitudini,  che  usciranno  di  Ravenna;  ivi. 
pel  difetto  de’  viveri,  periremo. 

§.  Vni.  Belisario  avea  da  lunga  stagione  compreso  che 
a Narscte  sarebbe  incresciuto  d’ obbedirgli , c che  questi 
avrebbe  cercalo  di  guidare  in  Italia  un  proprio  esercito 
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iiiTaUo  disgiunto  dal  primo,  pon  cui  crasi  la  Sicilia  ottenuta, 
Napoli  espugnata  e Roma  difesa.  Ma  Teodora  ed  Antonina 
scallrilainenle  aveano  provveduto  al  bisogno  in  Costan- 
tinopoli , e Belisario  gi«i  jxissedeva  le  Lettere,  eh’  e’  prese  a 
leggere,  di  Giusliniano,  dove  provvedevasi:  Noi  nonmaiìr 
damno  in  Italia  Narsete , Prefetto  del  nostro  Erario  , 
acciocché  avesse  autorità  sopra  tutto  f esercito.  Di  questo 
il  solo  Belisario  è Duce  Supremo  e Moderatore  : a Beli- 
sario unicamente  dovranno  tutti  obbedire  coloro,  i quali 
amano  di  ben  servire  t Imperio.  Narsete,  uccellando  que- 
ste uilimc  parole , replicò  : Appunto , pei'  ben  servirlo , 
come  pi-escrice  f Imperatore,  noi  non  siamo  tenuti  a se- 
guir Belisario.  Ma  questi  lasciò  dire  senza  svolgersi , c 
premise  Pcranio  con  molle  milizie  all'assedio  d’ Orvieto: 
indi  partissi  con  tutte  le  sue  forze  alla  volta  d’Urbino,  con- 
tro la  quale  s’ era  provato  dianzi  Giovanni,  ma  senza  pro- 
fitto. 

E però  Narsete  giudicava  impossibile  il  prenderla.  Non- 
dimeno egli  c Giovanni  e gli  altri  loro  partigiani  s’avviarono 
alla  fazione  d’Urbino;  ma  quando  vi  furono  giunti,  posero 
ad  Occidente  il  lor  cam|x) , segregandosi  da  quello  di  Be- 
lisario , situato  ad  Oriente.  Vane  tornarono  in  principio  le 
parole  di  pace,  che  questi  fece  dire  a*  Goti,  orgogliosi  per 
la  fortezza  del  silo  da  essi  difeso  e per  l’ abbondanza  dello 
vettovaglie  raccolte  ; laonde  Narsete  con  Giovanni,  bet&n^ 
dosi  del  Maestro  de’  Soldati , ed  aspirando  alla  conquista 
da  essi  vaglicggiata  dellEmilia,  toltisi  affatto  da  ogni  sogge- 
zione verso  lui,  si  ricondussero , die  che  questi  focesse  per 
dissuaderli,  a RiminL  Ma  furon  puniti,  essendosi: Urbino 
arresa  poclii  giorni  appresso , perchè  ad  un  tratto  mancò 
l’acqua  nell’unico  fonte,  in  cui  bevea  quella  città.  Morras 
cd  i suoi  Goti,  non  polendo  [hù  durare,  ottennero  salva  la 
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^5ì"‘  vila,  e di  pa^re'a’senrigj  <tcU'lmpcria  Ciò  avvcimc  a mez- 
^ Dicembre.  Giovanni  frattanto,  irato  contro  la  fortuna 
di  Belisario,  assaliva  Cesena , donde  videsi  ributtato  Con 
gran  perdita  de' suoi,  fra’ quali  fu  Fanotco,  Duce  d<^  E- 
A.  338  rulf  ; d’indi  passò  a sorprendere  Imola,  c l’occupò,  allar- 
gandosi a mano  a mano  in  altre  citta  dcllEmilia,  onde  in 
breve  ora  egli  ebbe  conquistalo  una  porzione.  Dall’  altro 
lato,  Pcrank)  era  prossimo  ad  impadronirsi  d’Orvielo,  dove 
il  raggiunse  Belisario , clic  avea  per  la  stagione  molto  in- 
noltrala  omesso  l’assedio  d’Osirao,  lasciando  Arazio  a fron- 
teggiar questa  cititi  con  valida  guernigione  in  Fermo.  Il  pro- 
de Albila  ed  i suoi  Goti  si  ridussero  a tali  strette  in  Orvieto, 
elle  per  molti  di  non  si  cibarono  se  non  di  cuoia  c di  pelli 
rammollite  nell'  acqua  ; c quando,  in  sul  cadere  del  mese 
di  Decembre,  sopraggiunsc  la  ncccssilci  ineluttabile,  appe- 
na essi  ebbero  il  vigore  di  sottoscrivere  agli  accordi 
§.  IX.  Orrida  fame  in  quell’  anno  travagliò  alcune  delle 
[)iù  nobili  Provincie  d’Italia,  ma  soprattutto  TEmilia  ed  il  Pi- 
ceno, divenute  ora  tanto  sventurate  quanto  era  stata  nc’prc^ 
cedenti  anni,  ed  anche  nel  presente,  la  Liguria,  in  cui  l’Ar- 
civescovo Dazio  raccontava  d’aver  più  d’una  madre  divoralo 
i propij  figliuoli  Non  meno  s|)avcatcvoli  esem(^  occorsero' 
m una  campagna  di  là  da  Rimini,  ove  due  donne  veimcra 
in  rinomanza  d’aver  mangiato  diciassette  uomini,  l’un  dopo 
T'altro  ; infelici  viandanti , clic  cercavano  un  rifugio  appo 
esse , rimaste  sole  nel  villeggio  ; ma  queste , dopo  averli  visti 
addormentati,  li  trucidavano  per  Ugurno  scellerato  banchetto. 
Al  decimotiavo,  si  dieea,  già  fe  donne  apparecchiavansi  a 
dar  la  morte,  quando  ^U,  inen  preso  dal  sonno,  rizzossi 
ad  investigare  lo  cagioni  di  quell' insidia;  c,  saputele,  am- 
mazzò entrambe  le  micidiali  Gli  abitanti  dell  Emilia  fuggirò-' 
no  sconfortati  nel  l’iceno , credendo  trovarvi  pel  beneficio 
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del  mare  uu  quaidic  nudiimento  : ma  qui  la  lame  iruuct»  ah*u 
più  vile  die  non  allrove , nò  a meno  di  cinquanla  mila  si 
crede  ascendere  il  numero  de'  venati  meno  per  l’ inedia. 

La  Toscana  lii  alinosi  jiercossa  da  simil  calamità.  Faceano 
il  pane  con  farina  di  ghiande  ue’  monti;  malvagio  alimen- 
to , die  generava  morbi  tristissimi 
Procopio  rimase,  sbalordito  alla  vista  di  tanti  sventurati 
Avevano  il  volto  nero  come  una  fiaccola  bruciala  ; la  sem- 
bianza era  d uomini  attoniti , die  giravano  feroecmenle  lo 
sguardo,  fiutando  se  mai  trovar  {Elessero  un  cibo  qualun- 
que ; la  pelle  dura  si  come  cuoio  ; consumale  afialto  le 
c^ul  Se  alcuno  trovalo  avesse  un  qualche  alimento,  se 
n empieva  in  sì  fatta  guisa , ch’e’  ne  moriva  ; i piu  s inge- 
gnavano di  sveUer  l’crbe  o le  radici  ne* campi,  facendo 
im])cto  con  lo  ginocchia  ; ma  il  v^ore  sjiirava  in  mezzo  allo 
sforzo  , e gli  afiamali  cadevano  al  suolo  in  allo  di  masticai- 
1 crJba  denti  c d’ afferrarla , pigliandola,  con  le  mani. 

Cosi  finivano , restando  insepolte  d più  deUe  volte  le  spol- 
pato ossa , che  gli  uccelli,  perciò  sdegnavano  di  violare  col 
inoEso. . I 

§.  X.  In  mezzo  a tante  sciagure , s approssimava  il  fato 
di  Milano.  Vraia  cogli  Ostrogoti  od  i Boigognoni  dal  a.  o» 
prec?ikqle  anno  roppugnavanò,  sansq  che  ninno  si  finse 
fatto  a soBcorrerlai  fidisarip  finalmente  dbpo  la. presa  dì 
Rimini  spedi  Martino  ed  LUari  con  medie  nilliae  in  Ligu- 
ria, i quali  risloUero  alquanti  giorni  pripni  di  passarci!  Po. 

Invano  Mondila  iuyìò  ^ cssiun  Romano,  per  nome  Paolo, 
dio,  avendo  passalo  a nuoto  quell  fiiime,  rappresentò  kwo 
le  miserie  della  ciltà,  efaiodeni»  aiuto.  1 diK  rupiinn;  prò* 
misero  di  seguitarlo  ben  presto  in  sulla  via  di.  Milano , ciò 
die  valse  nd  rilorao  di  Paolo  a .rianimare  le  speranze  des 
miseri.  Ma , dopo  aver  consumalo  altro  tempo , Martino 
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scrisse  a Belisario  di  non  poter  senza  nuove  forze  muovere 
contro  il  gran  numero  di  Goti  e di  Borgognoni , padroni 
della  L'guria;  laonde  Belisario  comandò  a Giovanni,  nipote 
di  Vitaliano , ed  a Giustino  d’accorrere  per  salvar  Milano. 
Risposero  di  non  potere  senza  un  cenno  dell’Eunuco  Nar- 
sele,  al  quale  piacque  Gnalmentc , che  andassero.  Arrivati 
che  furono  al  Po , Giovanni  si  vide  soprapprcso  da  grave 
morbo,  il  quale  impedì , che  l’esercito  si  tragHtasae  olire  il 
fiume. 

Un  tanto  indugiare  produsse  i suoi  effetti,  c gli  assediali 
giunsero  a tale,  che  non  aveano  altro  sostentamento  se  non 
di  mangiare  i cani  ed  i sorci  c quanto  v’  ha  di  più  avverso 
alla  natura  dell’  uomo.  1 Goti  proposero  a Mondila  di  la- 
sciare a lui  ed  a’  suoi  trecento  salva  la  vita,  se  volesse  aprir 
loro  le  Porte  di  Milano.  Accettò  Mundila  sotto  condizione , 
che  gli  obhanti  si  com[uv!ndcssero  nel  patto;  ma  gli  assc- 
dianti  negarono , e fu  mestieri  che  Mundila  si  contentasse 
d’andar  pri^oniero  col  suo  breve  corteggio  in  Ravenna  , 
dopo  un  assedio  di  circa  sci  mesi.  La  rabbia  de’ vincitori  à 
sfogò  contro  i cittadini , che  furono  passati  a fil  di  spada  , 
senza  pietà,  senza  distinzione  d’anni  c di  sesso  odi  qualità. 
Procopio  dice,  che  trecento  mila  ( incredibile  numero  ) vi 
|)crirono.  Milano , pressocchò  intera , cadde  arsa  dall’  ini- 
mica fiamma  ; le  donne  scampate  dal  ferro  si  videro  do- 
nate serve  a’  Borgognoni  ; ricca  preda,  con  cui  costoro  tor- 
narono a casa.  Rcparato,  fratello  del  Pontefice  Vigilio,  ta- 
gliato a pezzi,  diventò  esca  de’ cani;  ma  Cerventino,  che 
con  esso  era  fuggito  di  Ravenna,  (X)(6  salvarsi  e pervenire 
in  Dalmazia , donde  scrisse  all’  Imperatore  i tristi  casi  di 
Liguria.  L’Arcivescovo  Dazio  sarebbe  parimente  scampato,' 
se  veramente, 'óò  che  io  non  credo,  si  trovò  c^  presente 
alla  ruina  della  sua  ()atria  : certa  cosa  è , eh’  egli  tornò  in 
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Cosiantinopoli , ove  dopo  molli  anni  morì.  Como , Novara  Anni 
e Bergamo  rilomarono  sotto  la  dominazione  di  Vilige, 

Grave  dolore  jier  si  enorme  perdila  occupò  gli  spirili  di  m® 
Belisario,  c di  mollo  biasimo  si  coprirono  i nomi  di  Martino 
c più  di  Uliari.  Quanto  al  secondo , Belisario  avea  cessalo 
d’amarlo  a causa  deH’uccisione  di  Giovanni  l’ Armeno;  ed  n.ii5» 
or  dopo  la  strage  di  Milano  più  non  volle  ammetterlo  al  suo 
cospetto.  L’ Imperatore , nell’udir  que’  lagrimcvoli  falli , ri- 
cliiamò  Narselc  in  Costantinopoli;  c non  fuvvi  più  Ira’Greci 
chi  ardisse  tentar  d’ alzarsi  nell’esercito  sopra  Belisario.  Ma 
gli  Eruli  rimpiangeano  l Eunuco,  e nel  saperlo  allontanato 
d’ Italia,  ricusarono  di  militare  sotto  il  vessillo  delllmporio. 
Invano  Belisario  tentò  di  placarli  con  promesse  ; gli  Eruli 
s’ incamminarono  verso  la  Liguria , e Vraia  si  fe’  loro  in- 
contro, al  quale  vendettero  tutto  il  bottino  da  essi  Callo  nel- 
r Emilia  , promettendo  solennemente  di  non  più  guerreg- 
giare contro  i Goti.  Si  ridussero  poscia  in  Dalmazia  , ove 
un  Governatore,  chiamalo  Vilalio,  riuscì  a placarli;  ed  una 
parte  d’essi  rimasero  in  quella  Provincia  sotto  Visando,  l’uno 
dcloro  Capi  ; gli  altri  presero  la  via  di  Costantinopoli,  gui- 
dali dall’allro  Capo  Aluct,  e da  Filemul,  successore  diFa- 
noteo , che  morì  sotto  Cesena. 

§.XI.  L’eccidio  di  Milano  e la  ricuperazione  della  Liguria  A.  S39 
non  disacerbarono  il  dolor  di  Vilige , nè  gli  chiusero  gli 
occhj  su’ pericoli  delle  sue  condizioni.  La  possanza  de 'Goti 
crollava  da  per  ogni  dove;  Sirmio  e la  Seconda  Pannonia 
s’erano  da  essi  perdute  ; la  Savia  parimente , a giudicarne 
dalle  correrle  già  fatte  iieTeneti  paesi,  aveva  dovuto  essersi,  il.ia7# 
almeno  in  parte , levala  dall’obbedienza  ; e le  Gotiche  sol- 
datesche, preposte  alla  guardia  della  rimanente  Pannonia, 
s’erano  assottigliale  d’asszù,  or  che  sì  fiere  procelle  minac- 
ciavano cotanto  il  lor  dominio  in  Italia.  I Longobardi,  che  luoe? 
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io  sos^H'llai  au  r Amalasunia  ciiianialo  in  soccorso  contro 
i Gepidi , rimunerandoli  con  alcuni  brani  della  Pannonia, 
sembravano  i più  opporluui  ad  aiularc  Vilige  ; ma  giù  in- 
sieme con  la  fortuna  do’  Goti  era  cessala  la  benevolenza  e 
la  gralùiuliac  di  quo’  popoli.  Su’  Franchi  non  era  da  loie 
assegoamenlq  : il  Ilo  perciò  si  rivolse  a’Longubardi,  e spedi 
Legali  con  profferle  di  molli  danari  al  Re  loro  Vaccone  , 
ignorando  che  Giustiniano  avesse  già  preoccupalo  quc’sen- 
ticri.  L’imperalorc  già  sirello  crasi  co’  Longobardi , mercé 
un  efficace  vincolo  di  colleganza  contro  i Gepidi  e contro 
qualunque  altro  nemico  dell’  Imiicrio.  Più  generosi  c più 
leali  de’  Franchi  si  mostrarono  in  qucst’occorrenza  i Lon- 
gobardi, clic  ricusarono  la  moneta  c l’amicizia.  Teodeberto 
prendeva  i danari  cosi  di  Giustiniano , come  de’  Goti  per 
bclTarsi  d’ entrambi  c per  tradirli.  . . . 

Svaniti  gii  accordi  con  Vaccone , il  Re  Vilige  cliiamò 
spesso  a consulta  i più  vecchi  c provati  fra’  suoi  guerrieri , 
per  provvedere  alla  salvezza  de’  Goti.  Molte  opinioni  ripu» 
gnanti  Ira  esse  o non  convenienti  allo  scopo  si  proCTcrirono; 
una  provalse , ma  giù  era  tai'di , secondo  la  qaalc  dovea 
CosTOc  pregarsi  divompcrc  all’  Imperio  la  guerra  ; essen- 
dosi visto  fin  qdf  di  non  aver  giammai  |K)tuto  gl’ Imperatori 
d’ Oriente  «Épaflciarsi  dell’  Italia , se  non  dopo  la  conclu- 
sione della  pace  co’ Persiani.  Accolla  da  lutti  con  gran  plau- 
so questa,  tMmtenza , delibcrossi  di  non  inviare  uomini  di 
sangue  Goto  in  Persia,  che  sarebbero  agevolmente  ravvisati, 
ma  Romani,  a’quaU  niuno  avrebbe  iwslo  monte  i)cr  avven- 
tura. Furon  prescelti  due  Sacerdoti  di  Liguria,  uno  de’quali, 
^e  sembrava  il  più  degno,  accettò  l’officio  di  Legalo  sotto 
mentila  qualità  e veste  di  Vescovo  ; l’allpo  accompagnarlo 
dovea  in  sembianza  di  Ministro;  allcUati  entrambi  da  gran 
copia  di  danari.  Gosroe  da  se  slava  giù  pensando  a vietar 
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riillima  pace  con  Giustiniano,  o gli  parca  stoltezza  d’avcrgli  Anni 
jx?micsso,  clic  s’ ingrandisse  cotanto  sulle  mine  dc'Vnndali 
e de’  Mori.  E però  il  Persiano  facon  le  visto  di  credere,  aver  ***“ 
r Imperatore  voluto  con  sue  Lettere  corromper  gli  Unni , 
mentre  la  pace  durava,  e sospingerli  contro  la  Persia.  Ala- 
mundaro , il  vcccliio  Re  de’  Saraceni,  avea  nell’anno  dopo 
il  Consolato  di  Belisario,  assalito  rEiifralcsia  Romana  ; egli  a.  536 
ed  i suoi  Luogotenenti  Cabiis  c Iczid  con  un  esercito  di 
quindici  mila  Arabi , che  Ratza,  Ouen  di  quella  Provincia  , 
sepjic  allontanare  mercè  la  sua  prudenza  e roffcrla  di  molti 
doni.  Ma  tosto  Alamundaro  si  rivolse  contro  Areta,  Re  de- 
gli Arabi  di  Gliassan  ed  amico,  sebbene  dubbioso,  de’Ro-  ii.tiao 
mani,  dicendo,  che  questi  avea  usuqiato  alcuni  tratti  di  pae- 
se da  Paimira  fino  airEufrale,  ove  la  terra  bruciala  dal  sole 
non  produceva  nè  biade  nè  frulli.  Areta  replicava  essere 
affatto  Romano  un  tal  suolo  ; a ciò  l’altro  rispose  con 
dargli  addosso  eil  uccidere  molli  di  que’,  clic  lo  seguivano. 
L’Imperatore,  non  ignaro  della  gravità  d’un  affare,  il  quale 
avrebbe  agevolmente  ricondotta  la  guerra  con  la  Persia  , 
mandò  a comporlo  due  insigni  uomini,  Slratcgio,  suo  Te- 
soricro,  c Sommo,  stato  Governatore  della  Palestina.  Il  pri- 
mo de’  quali  scrisse  a Giustiniano , volersi  abbandonare 
quello  sterile  Cantone  ( detto  Strada,  jierchè  fornito  d’nna 
via  selciata  con  grandi  sassi  ),  anziché  metter  la  («ce  con 
Cosroc  in  pericolo;  ma  l’altro  avea  ()cr  certo,  essere  un’on- 
ta ()er  r Impierio  perdere  senza  Irar  fiato  quel  si  legittimo 
{^ossesso.  Nel  corso  di  queste  disputazioni,  Cosroc  pretese 
d’avcrgli  Alamundaro  trasmesso  una  Lettera,  con  cui  Giu- 
stiniano per  mezzo  di  Sommo  il  tentava  (lassare  alla  parte 
de’  Romani , facendogli  grandiose  (iromesse. 

§.  Xll.  In  tali  preoccupazioni  era  l’animo  di  Cosroc  con-  a.  53» 
Ito  r Imperatore,  quando  i due  Legati  di  Vitige  imprciero 
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il  lungo  loro  cammino.  Pervennero  in  Tracia,  ove  s’ebbero 
per  inlerpelre  un  uomo  versalo  nella  lingua  Greca  e nella 
Siriaca  ; e giunsero  finalmente  in  Persia,  seliivando  a’con- 
fini  gli  sguardi  de’  Komani , che  non  viveano  in  sospello  , 
perchè  in  lempo  di  pace.  Ammessi  gli  Ambasciatori  alla 
presenza  di  Cosroe  parlarono  a questo  modo  : La  causa, 
o Ile  de  Re,  per  la  quale  venimmo  dalle  parti  Occidentali 
è forse  più  tua  che  nostra  ; e Vitine , Re  de’  Goti  e del- 
f Italia,  c inviò  in  Oriente  con  questo  consiglio,  che  noi 
dovessimo  trattare  col  possente  Monarca  di  Persia  intor- 
no ad  un  affare  comune  alt  una  ed  alt altra  Nazione.  I 
Goti  ed  i Persiani  sono  ugualmente  minacciati  dalt  in- 
saziabile ambizione  di  Giustiniano,  il  quale  aspira  stol- 
tamente al  dominio  non  del  tale  o tal  Regno , ma  si  di 
tutta  la  Tetra  ; ed  afferma , che  i Re  nascono  tutti  sud- 
diti delt  Impet'io  pe’  dritti  di  Roma,  padrona  delle  genti. 
Ben  egli  sa  quanto  abbia  in  ogni  età  il  Parto  vendute  inu- 
tili si  fatte  arroganze;  nè  fombra  di  Crasso  fu  giammai 
vendicata , se  non  per  mezzo  d un  qualche  ombratile  o 
breve  trionfo  de’ Romani,  che  invece  accrebbe  le  posses- 
sioni ed  il  rigoglio  della  Persia.  La  generosità  del  tuo 
immortai  genitore  Cabade  salvolli  al  tempo  d Anastasio 
Augusto  ; la  tua  perdonò  a Giustiniano , che  or  ti  si  ri- 
volge contro  per  pagartene , cercando  suscitarti  brighe 
da  pei'  ogni  dove,  anzi  ponendo  l ingegno  a trovar  sottili 
modi  per  sedurre  o coirompere  i tuoi  amici.  Già  f Affrica 
raccolse  i frutti  della  pace  conceduta  da  te  all  Impera- 
toi'e;  i Vandali  ed  i Mori  o perirono  sotto  la  spada  Ro- 
mana, o ridotti  furono  in  servitù:  molti  de’ loro  drappelli 
già  vennero  a militare  in  su  confini,  o gran  Re,  del  tuo 
regno,  e saranno  i primi  ad  invaderla  quando  Giusti- 
niano crederà  d essersi  apparecchiato.  E ben  presto  egli 
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lo  crederà,  non  appena  che  avrà  in  Italia  distmUo  il  re- 
gno degli  Ostrogoti. 

Ma  Dio  cessi  F augurio.  J\oi  siamo  ancor  forti,  quan- 
tunque oppressi  da  molte  sventure , perché  fummo  ùn- 
prowisamente  assaliti  da  colui,  che  ci  trattava  m qua- 
lità d amici,  e dicea  di  voler  solo  vendicare  la  morte 
d Amalasunta  ; delitto,  che  t Goti  vollero  e sepper  punire, 
senza  che  Giustiniano  si  ritraesse  dal  suo  pi'opommenio 
d insanguinar  [Italia  e di  condurla,  degli  potesse,  alla 
miseria  duna  tra  le  più  abbiette  Provincie  deli  Imperio; 
si  che  Roma,  dond egli  attinge  i suoi  coricetti  d universale 
dominazione,  divenga  vile  ancella  di  Bizanzio.  Nè  si  cre- 
da , che  le  terre  de'  Vandali  e de’ Mori  siano  il  solo  dono 
delta  pace  da  te  consentita.  Già  Sirmio  e la  Seconda 
Pannonia  passarono  m potestà  di  Giustiniano  con  la  Lt- 
bumia  e la  Dalmazia;  la  Savia  tentenna-,  ed  in  una 
parte  di  questa  il  Re  de’  Longobardi  Vaccene  si  nefjò 
in  amistà  con  esso,  allargandosi  anche  nella  Prima  Pan- 
nonia. Il  Norico  è disposto  parimente  a cadere,  ove  [Im- 
peratore collocherà  o Longobardi  o Gepidi  od  altri  popoli 
a se  devoti;  ed  allora  giudica  tu  (guai  sarà  la  possanza 
di  chi  stenderà  [ ali  dall  Italia  c dal  Danubio  sino  ‘al- 
[ Eufrate  od  al  Tigri.  i > 

§.  XIII.  Cosroe  non  avea  bisogno  di  si  acuti  pungoli  ; 
pur  nuove  cagioni  d’odio  gli  sopravvennero.  Volendo  Giu- 
stiniano ricompensar  Simeone  del'  tradimento  commesso 
contro  i Persiani , allorché  pose  in  mano  dell’  Imperatore 
r auree  miniere  di  Farangio , donogli  alcuni  villaggi  d’Ar- 
menia , de’  quali  s(X)gliò  gli  antichi  possessori , eh’  erano 
due  frateUi,  nati  da  Peroze.  Questi,' vedutisi  spogliare,  am- 
mazzarono Simeone,  c fuggirono  in  Persia.  L’Imperatore 
concedè  que’ villaggi  ad  Amaza.s|)e, nipote  dell’ucciso;  con- 
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Irò  cui  si  levò  Acacìo  , favorito  dello  stesso  Giustiniano  > al 
quale  fe’  intendere,  che  il  novello  Signore  di  tali  terre  trat- 
tava d’ aprire  a Cosroc  le  Porte  di  Teodosio[)oli  e d’ altre 
Armene  città.  Ottenuto  dalla  Reggia  Bizantina  l’incarico  di 
liberar  quella  Provincia  da  sì  fatte  insidie , Acacio  n’ebbe  il 
governo,  dopo  aver  trucidato  Amazaspc.  Ma  il  micidiale  mo- 
strossi  cotanto  rapace  e crudele,  che  alla  sua  volta  fu  s|)cnto 
da  parecchi  Armeni,  che  salvaronsi  nel  Castello  di  Faran- 
gb , restituito  nell’  ultima  pace  a’  Persiani.  A Siila , clic 
do{X)  questa  era  tornato  in  Coslanliuopoli , comandò  Giu- 
stiniano di  sedare  le  turbolenze  d’ Armenia  ; ed  egli  credò 
non  poter  meglio  riuscirvi  se  non  per  le  vie  della  mansue- 
tudine; del  clic  Adolio,  figliuolo  d’ Acacio , dovagli  accuse 
presso  rimpcratorc,  quasi  di  lentezza  e dabbenaggine.  Siila 
dunque  preparossi  a combattere , ma  cercò  di  guadagnar 
gli  Apcziani;  genti  ricordale  sol  da  Procopio,  che  ne  tace 
il  sito , contentatosi  d’ additarli  si  come  numerosi  e pos- 
senti. Spedirono  essi  una  Legazione  a Siila , e questi  pro- 
mise loro  in  iscritto,  che  sarebbonsi  confermati  loro  i pos> 
sedimenti  e le  terre , onde  godevano , se  a’  Romani  giu- 
rassero fedeltà , lasciando  il  vessillo  de’  ribelli. 

Allora  Siila  condusse  le  milizie  contro  costoro,  i quali  ro* 
moreggiavano  in  su’  confini  della  Provincia.  La  sciagura 
volle , che  forviassero  i recatori  delle  promesse  agli  Apc- 
ziani ; e però  questi  non  avendo  alcuna  ris|X)sla , si  con- 
giunsero co’ fuorusciti  d’Armenia.  Da  un’altra  parte  Siila, 
maravigliato  di  quella  che  pareagli  ostinazione  od  infedeltà 
degli  Apcziani,  passò  a fil  di  s}>ada  una  moltitudine  di  fan- 
ciulli e di  donne,  spellanti  a quel  popolo , in  una  caverna 
ov’  eransi  rifuggili  ; ciò  che  accrebbe  a dismisura  gli  odj. 
Finalmente  le  due  osti  s’ incontrarono  in  Oenocabeos , e 
Siila  con  un  piccol  novero  de’  suoi  volle  inseguire  alcuni 
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cAvalli  Armeni,  che  rapidaménie  parvero  dissiparsi.  Histette 
il  Duce  Romano  , e conficcò  Tasta  nel  suolo,  ma  il  cavallo  ^ìì2^’ 
d’ un  Erulo , clic  a spron  battuto  correa , cadde  su  (pidla  ^ 
con  soverdiio  impeto  e la  ruppe,  mentre  Sitta  si  toglica  dr 
capo  il  cimiero  per  rinfrescarsi:  questo  punto  bastò  a’nc-> 
mici  per  ravvisarlo  da  lungi , laonde  si  voltarono  indictix) 
con  piu  furia  di  prima  e T assalirono  al  passaggio  d’ una 
valle.  Sitta  non  potò  difendersi  clic  sol  con  la  speda , «l 
Arlabano , prole  di  Giovanni  uscito  dagli  ^Vi-sacidi , lo  tra- 
fisse con  un  colpo  di  lancia.  Cosi  mancò  in  un’  oscura 
ed  ignobil  fazione  uno  de’  jiiìi  insigni  ('.apitani  della  sii.-v 
età,  provato  in  molte  battaglie  .il  pari  di  Belisario.  Sitta  noi 
Bujierava  in  fortuna  ; ma  più  di  lui  per  avventura  s’ impa- 
droniva degli  animi  con  la  destrezza  e la  prudenza,  difiìciti 
virtù  ne’ valorosi  cuori.  Tutti  lodavano  la  bontà  di  Sitta  e 
la  temperanza  nelTartc  di  comandare  ; nò  si  tacca  d’esser 
egli  T uomo  del  più  nobile  sembiante  fra’  Duci  Romani , e 
delle  più  egregie  forme  del  cot|)o,  le  quali  valsero  per  suo» 
danno  a renderlo  si  cospicuo  agli  occhi  degli  awersarj. 

§.  XIV.  Biiza  gli  succedette  nel  governo  di  quella  guerra.  • ‘ 
Fallosi  dappresso  al  campo  de' fuorusciti  còircscrcito,  pro- 
mise loro  il  |)crdono , ed  invitò  i princljxjfi  tra  essi  ad  un 
colloquio.  La  jiiù  gran  parte  non  prestarono  fette  a quei 
delti  nè  mossero  il  piede,  fra’ quali  nnnoverossi  Arlabano-, 
ruccisorc  di  Siila  ; ma  suo  jiadrc  Giovanni  TArsaelda,  stato 
amico  eli  Buza,  osò,  e seco  trasse  il  proprio  genero  Bassa- 
ciò  con  altri  Ottimati , che  fermaronsi  nel  luogo  assegnato 
|)cr  alla  dimane  al  parlamento.  Non  lardarono  a presen- 
tir T inganno , veggendosi  cireondali  da’  Romani.  Scan- 
saronsi  perciò  sottilmente;  solo  Giovanni,  mollo  ed  invano 
pregato  dal  genero  di  schivare  il  jicricolo,  volle  rihioncrvi, 
contidando  in  Buza,  die  Taumuizzò.  Una  si  letreiverl  iimtil 
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Ami  perfidia  fe’  comprendere  agli  Armeni,  che  nulla  più  biso- 
52^  gnava  sperare  mediante  gli  accordi.  Bassacio  perciò  ed  altri 
Legati  vennero  ad  implorare  in  nome  della  loro  parte  il 
soccorso  di  Gisroe,  poco  dopo  Tarrìvo  degli  Amhasciadori 
di  Vitige  in  Persia. 

A.  B39  Bassacio  favellò  in  questa  maniera  : Ecco  d imi  piedi, 
potsetUe  Monarca  de  Persiani,  un  drappello  intero  d Ar- 
sacidi: tali  sono  il  maggior  numero  di  quelli,  che  ti  cMeg- 
gon  mercè  ; già  Principi  deli Armenia,  ed  usciti  dal  san- 
i.  271  gue-  di  Valarsace;  afflitti  dipoi  dall  avversa  fortuna  , 
e costretti  a patir  la  legge , che  dopo  la  morte  di  Cos- 
roe  111°  c impose  1 ultimo  Re  {Arsace  (V.°  ?)  ) frdnostri 
*■993’  quando  e’  cedè  a Teodosio  11°  1 Armenia  , 

detta  Romana.  Pur  rum  la  cedè  senza  pattuire,  che  i suoi 
congiunti  ed  i lor  discendenti  vivessero  in  ogni  età  liberi 
a loro  arbitrio,  ed  immuni  di  qualunque  tributo.  Si  fatte 
convenzioni  furono  fedelmente  osservate  ftw  a quella 
pace , cotanto  decantata , che  a te  piacque , o Re  , sot- 
toscrivere in  favor  di  Giustiniano.  Allora  noi  diventam- 
L231  mo  servi,  sebbene  Valarsace , il  gran  fondatore  della 
nostra  famiglia,  procedesse  da  quella  degli  antichi  Mo- 
narchi de' Parti,  che  conquistarorw  altra  volta  la  Per- 
sia. Di  quanti  obbrobrj  rum  ci  colmò  in  questi  ultimi  an- 
ni t Imperatore  ? 

Or  che  gioca  ricot'dar  Giustiniano,  se  una  Teodora 
è quella  che  regna  nel  nome  di  lui?  Ninno  ignora  qual 
sia  la  fede  di  costei,  e come  il  marito  si  vada  studiando 
imitarla , ponendo  in  obbUo  i trattati  ed  i giuramenti 
degni  sorta  e perturbando  cosi  le  umane  come  le  divine 
cose.  Un  fido  amico  in  esso  ti  scegliesti,  o Cosroe;  nè  tar- 
derai ad  aver  egregie  prove  della  sua  lealtà,  ov  egli  per- 
venisse a domar  1 Occidente,  opprimendo  i Goti.  Guarda 
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corti  egli  segue  impeNeiritu  le  sue  vie  ; in  Armenia  sot- 
topone gii  Arsacidi  al  tributo  ed  al  servaggio;  agli  Zani 
vicini  toglie  la  libertà  ; oltraggia  i Re  de’  Lazi,  prepo- 
nendo al  paese  infelice  un  Duce  Rumano;  Romani  Duci 
altresì  egli  spedisce  a’  Bosforani , sudditi  degli  Unni,  e 
s’ impossessa  di  Panticapea  ; inda  Buza  in  Armenia,  il 
quale  non  potendo,  come  sperata,  trucidar  tutti  gli  Ar- 
s acidi  e gli  altri  Ottimati,  pone  te  mani  sopra  Giocanm, 
[antico  suo  amico,  e lo  scena.  Che  più  indugi,  o Cosroe? 
Aspetti  forse,  non  giù  che  Buza  ( immerga  il  pugnale  nel 
petto , ma  che  tanto  s’ ingrossi  I orgogliosa  fortuna  di 
Giustiniano  da  poter  egli  voltar  contro  te  in  Oriente  la 
sua  rabbia  di  dominazione?  Quest'uomo  sembra  non  po- 
ter capire  in  tutta  la  terra  : e tu,  se  non  provvedi,  potrai 
dopo  tanti  altri  esser  divorato  t ultimo.  Per  ora  il  male 
può  forse  guarirsi,  non  esseiuh  i Goti  ancor  vinti;  e dei 
due  illustri  Capitani,  onde  andava  giustamente  altero 
[ Imperio,  noi  uccidemmo  testé  Bitta:  Belisario  poi  sem- 
bra volere  assicurarsi  un  Regno:  t Affrica,  no,  come  si 
credea;  ma  [Italia  per  avventura,  se  non  mentisce  la 
fama . Piglia  [ occasione , o Re , di  punir  gli  spergiuri 
ed  i misleali;  tolti  que’ due  guenderi dimezzo,  niuno  sa- 
rà per  combatterti  : e , quanto  ali  Armenia , noi  ti  mo- 
streremo il  cammino. 

§.  XV.  Queste  cose  disccUavansi  nell’autunno  innanzi  al 
Persiano.  Gli  Ambasciadori  di  Vitige  non  udirono  senza 
gioia  la  venuta  dc’Legati  Armeni;  e tosto  accertaronsi,  die 
Cosroe  avea  radunato  il  suo  Consesso  de’Grandi,  nel  quale 
s’era  stabilito  doversi  alla  prossima  primavera  imprender  la 
guerra  contro  Giustiniano  ; liete  speranze , die  ingannaro- 
no il  L'gure,  travestito  da  Vescovo.  Egli  morissi;  ed  il  Colle- 
ga, non  sajiendo  che  hu-c  per  dar  contezza  de’pi  ossiiui  aiuti 
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•*J"*  Persiani  al  Re  de’  Goti,  si  credè  costretto  a rimaner  solo, 

*52^  acciocché  l’ interpetre,  che  accompagnati  gli  avea,  si  tra— 
gittassc  in  Italia.  Ma  invano  questi  tentò , essendone  stato 
impedito  a’  confini  Romani  da  Giovanni , Duca  della  Me- 
sopolamia , il  quale  venne  a capo  di  farsi  disvelare  le  se- 
grete pratiche  ^ Vitige  con  Cosroe.  Ne  diò  i ragguagli  al- 
1 Imperatore,  che  atterrito  pel  nuovo  |)ericolo  delia  guerra 
sopravvegnente,  inviò  Anastasio  di  Dara  in  Persiai  ove  questi 
avea  molte  amicizie,  con  Lettere  nelle  quali  si  rammenta- 
vano i giuramenti  dell'ultima  {lace.  A questa  diceva  Giusti- 
niano di  non  aver  giammai  contravvenuto.  Intorno  ad  Ala- 
mundaro , asseriva  d’avcrgli  scritto  con  ogni  lealtà , e con 
parole  che  non  aveano  il  significato,  di  cui  si  menava  cotan- 
to romore  Im’Persiani.  Ma  chi  piò  di  costui  avea  corso  e di- 
sertato le  Provincie  Romane?  Atroci  delitti  potersi  narrare 
di  questo  Alamundaro,  che  nel  seno  della  pace  assaliva  le 
altrui  città , ponendole  a ruba  cd  uccidendone  gli  abitanti 
o trascinandoli  a dura  servitù.  Del  resto  voler  rimpcralorc 
obHiar  tante  violenze,  voler  osservare  i patti  giurali  c col- 
tivar in  buona  fede  l’ amiciria  con  la  Persia. 

Cosroe  non  rispose  punto,  nè  permise  che  Anastasio  se 
nc  tornasse  in  O»tanfinopoli.  Ciò  accrebbe  i sospetti  di  Giu- 
stiniano, il  quale  questa  volta  pensò  da  senno  ad  accordarsi 
col  Re  Vitige.  Rimandogli  perciò  gli  Ambasciatori,  che  que- 
sti gli  avea  invaino  spedili  nel  principio  del  suo  regno , c 
promise  di  màndariic  altri  da  Costantinopoli  a Ravenna  per 
trattar  degli  accordi.  Venuti  die  furono  in  Italia  que’  Goti, 
Belisario  fcceli  arrestare  ; nè  andarono  prosdolti  se  non 
quando  Vitige  liberò  Pietro  di  Tessalonica  ed  Attanasio,  ri- 
tenuti fin  da’tempi  di  Teodato  a loro  malgrado.  L’uno  e l’al- 
tro furono  rieompcnsati  della  loro  tricnnal  prigionia,  quan- 
do giunsero  in  Costaniinopoh  ; Attanasio  con  la  d^tà  di 
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IVcfoUo  (lei  l’relorio  in  Italia,  doiH)  la  morie  di  Fidelio;  l’ielro 
con  quella  di  Maestro  degli  Ofllcj  ; alla  quale  si  congiun* 
soro  di  poi  l’allre  del  l’alr’izialo  c del  Consolato  Codicillare. 
Spedilo  più  volle  in  Persia,  fiori  Ira’couleraporanei  per  l‘e- 
gregie  lodi,  clic  ottenne,  di  dottrino  e d’eloquenza. 

§.  XVI.  Innanzi  d’ assalir  Vifige  in  llavcnna , divisava 
Belisario  d’ espugnar  Osimo  c Fiesole.  A se  medesimo  ri- 
serbo l’assedio  d’ Osimo,  c commise  quello  di  Fiesole  a 
Cipriano  ed  a Giustino,  che  vi  condussero  ciascuno  la  pro> 
pria  lor  soldatesca,  seguili  da  una  mano  d'isauri  c da  un 
cinquecento  fanti,  a’quali  sovrastava  Demetrio.  Mandò  nuo* 
vamcnle  Martino  in  sulle  rive  del  Po,  dandoli  a compagni 
Giovanni  il  Sanguinario  cd  ancora  un  altro  Giovanni , di 
cui  or  cominciasi  a far  mollo  in  Italia  ; soprannominalo  Fa-^ 
gas  o Mangiatore.  Doveano  questi  due  tener  dicli'o  a Yraia 
in  silenzio,  molestandolo  alle  spalle,  se  pur  essi  non  si  tro- 
vassero tanto  forti  da  poterne  raiTrenor  l' impelo.  Martino 
ed  i due  Giovanni  mossero  verso  il  fiume  dalla  parte  di 
Tortona;  citta  priva  di  mura,  intorno  alla  (jualc  posero  il 
campo , mentre  Belisario  con  nndici  mila  soldati  volgevasi 
ad  Osimo.  Era  questa  situala  sopra  un  eccelso  colle  a 
quattro  leghe  dal  Marc  Adrùilico,  cd  a tre  giornale  in  circa 
dalla  città  di  Ravcima|  forte  luogo  per  propria  natura,  più 
forte  pel  presidio  postovi  da  Viligc  di  genti  elette  fra’  più 
valorosi  de’ Goti.  Le  prime  avvisaglie  tornarono  favorevoli 
agli  assediali  ; ma  ben  presto  la  sorte  mutossi,  e poi  rimu- 
lossi  più  volle  a vicenda.  Nell’ alternar  di  que’ continui  com- 
ballimeuti,  molli  Greci  perivano,  pcrcliò  non  avvertiti  di  ri- 
tirarsi da  una  qualunque  spedizione  o di  cessar  la  batta- 
glia se  non  per  mezzo  de’ gridi,  clic  ne  davauo  il  segno; 
|)creiò  Procopio  projiosc  a Belisario  t|i  far  sonarle  a rac- 
colta con  le  trombe  di-leguo,  coperte  di  cuoio  e proprie  dei- 
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la  fanterìa;  rìserbando  per  gli  assalii  e per  dar  la  carica  le 
trombe  metalliche  di  cavallerìa  : consiglio , che  piacque  al 
Duce  Supremo,  e che  risparmiò  da  indi  in  quà  molle  vite. 

Gran  tempo  s'era  consumato  nell’assedio,  ma  Osimo 
durava  salda,  e non  parea  si  potesse  prendere  in  altro  modo 
che  per  fame.  Nò  questa  oramai  era  lontana,  e facea  me- 
stieri domandar  soccorso  a Vitige.  In  mezzo  ad  un’oscura 
notte  s’udl  nel  campo  de’ Greci  uno  strepito  di  voci  e di 
urli  sulle  mura,  quasi  per  un  qualche  insigne  avvenimen- 
to. Le  Glie  tenebre  impedivano  a Belisario  di  nulla  discer- 
nere; contcntossi  egh  perciò  di  ralTorzarsi  colà  dove  s’ascol- 
tavano gl’insoliti  clamori  ; ma  i Goti  presero  quel  destro  per 
far  uscire  dall’opposto  lato  un  qualche  lor  messaggiero  a 
Vitige,  onde  ottenere  i viveri  e gli  aiuti.  Vitige  largheggiò 
di  promesse,  ma  vote  d’ ogni  effetto,  avendo  egli  temuto 
d’essere  assalilo  a tergo  da  Martino  e da’ due  Giovanni,  o 
di  scemare  le  vettovaglie  raccolte  in  Ravenna,  ed  altre  non 
potersene  avere  dall’  esausto  Piceno  e dal  mare , sul  qua- 
le allora  signoreggiavano  i Greci.  Ancora  il  Castello  d’An- 
cona slava  nelle  mani  di  questi;  ciò  che  accresceva  ollre- 
modo  le  dilBcoltà  di  rifocillare  Osimo. 

§.  XVn.  L’assedio  di  Fiesole  procedea  dubbioso  e lento 
al  parì  dell’Osimano:  incerti  ed  inutili  combathmenti  segui- 
vano tulio  di,  che  non  discioglievano  il  nodo;  c la  lame, 
quantunque  non  tanto  qui  prossima  quanto  nell’altra  città, 
pur  nondimeno  appariva  di  lungi,  senza  che  Vitige  vi  po- 
tesse nulla.  Egli  comandò  a Vraia  di  passare  il  Po  col  Gne 
di  congiungersi  a lui,  che  uscirebbe  da  Ravenna,  ed  andrei 
bere  iasieme  a liberar  Fiesole.  Obbedì  Vraia;  e f(»to  Mar- 
Gno  venne  a collocarsi  un  tre  leghe  distante  da  esso , ma 
niuno  avea  vaghezza  di  combaUere  , fermi  per  più  gior- 
m l’uno  c l’altro  a guatarsi,  quando  il  romore  si  divolgò 
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d’approssìniarsi  un  nuovo  e non  aspettato  immico.  &a  Tco- 
deberlo  ; il  traditore , cioò , che  con  uguale  inverecondia 
ingannava  e Greci  e Goti  per  danari , ma  i Goti  più  d' as- 
sai , che  gli  aveano  ceduto  le  più  belle  Provincie  delle 
Gallie  in  sui  Rodano.  Qual  nazione,  chiedea  Procopio  (1),  ò 
più  infedele  che  non  sono  i Franchi?  Ninno  certo  più  des- 
si avea  i giuramenti  a vile  nei  tempo  degli  scellerati  figliuoli 
e nipoti  di  Clodoveo.  Qui  afferma  lo  stesso  Procopio , che 
avendo  que’  popoli  ascollato  d’ essersi  dopo  una  lunga 
guerra  diminuite  le  forze  così  de'Greci  come  de’Goti,  spe- 
rarono d’occupar  f Italia;  e che  pesava  forte  a Teodeber- 
lo  in  ogni  caso  il  vedere  disputarsi  della  signorìa  d’un 
paese  contiguo  alle  GalKe  coH’armi,  c rimanersene  intan- 
to spettatore  ozioso  della  contesa.  Beffandosi  perciò  de’giu- 
ramenti . proruppe  nella  Liguria , sotto  mentita  sembianza 
di  confederato  co’ Goti;  allegramente  da  essi  ricevuto,  qua- 
si venisse  a mantener  le  promesse.  Come  giunse  in  Pavia, 
gli  consentirono  di  tragittarsi  di  qua  dal  Po  liberamente; 
ma  i Franchi,  occupato  il  Ponte,  trucidarono  quanti  figliuoli 
e quante  mogli  de’Goti  erano  ivi  dappresso,  gittandonc  i 
corpi  nel  fiume,  quali  primizie  delia  guerra.  Imperocché, 
osserva  Procopio , i Franchi  non  viveano  sì  ben  Cristiani , 
che  non  serbassero  più  d’una  reliquia  dell’antica  super- 
stizione, immolando  umane  vittime  a’ feroci  lor  Dii  ed  of- 
ferendo altri  empj  sacrificj  per  trame  gli  augurj. 

Questi  erano  i Franchi , e per  la  prima  volta  dopo  l’clù 
di  Qodoveo  mostravansi  ali’  Italia.  Pochi  cavalli  accompa- 
gnavano il  Re;  l’esercito  rimanente  si  componea  di  fanti. 
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armali  con  lo  scudo  e con  la  spada,  ma  soprattutto  con  la 
«yurc,  detta  fr amesca,  d’acutissima  punta,  che  solcano 
scagliare  contro  gli  scudi  nemici  jicr  isfundarU.  Largo  ter- 
rore intanto  percolerà  le  menti  de  Goti,  e tulli  fuggivano 
. da  un  lato  verso  Pavia , dall’  altro  verso  Ravenna.  Nò  mi- 
gliore fu  la  situazione  de’  Greci  guidali  da  Martino  c dai 
due  Giovanni,  colli  nella  stessa  rete  co’ Goti , perocché,  nel- 
lo scorgerU  fuggir  scombuiati,  giudicarono  sopraggiungere 
Belisario  con  tutto  rcsercilo.  E però,  prc;  c le  armi,  uscirono 
lieti  a salutarlo,  ma  imbattcronsi  ne’ Franchi  c furono  co- 
stretti a"  combattere  inopinatamente  contro  costoro , clic 
ottennero  iniqua  vittoria.  Cosi  delusi  e percossi  Martino  c 
Giovanni  il  Sanguinario  fuggirono  coll’esercito  in  Toscana, 
donde  significarono  a Belisario  l’invasione  di  quc’mcn  sol- 
dati che  ladri.  Costoro  in  tal  guisa  impadronironsi  de’ cam- 
pi vacui  si  del  Goto  c si  del  Greco,  nc’quaU  era  gran  copia 
di  viveri,  onde  s’insurgitarono.  In  breve  ora  questi  man- 
carono, ed  i Franchi  vidersi  i^otb  a bere  acqua  dì  Po , 
non  avendo  più  di  che  appena  sostentarsi  nell’ afflitta  e mi- 
nata Provincia.  Nacque  indi  la  dissenteria,  punìtricc  dello 
loro  pcrQdie , che  distrusse  in  gran  parte  le  loro  schiere. 
Questa , non  una  Lettera  di  Belisario  riferita  da  Procopio, 
persuase  a Teodeberto  di  tornare  a casa , portando  seco 
molle  sjioglie. 

A.  53»  S-  XVUI.  V’ha  di  coloro,  i quali  à piacciono  d’assolvere 
da  tante  crudeltà  i Franchi,  m^endole  a carico  degli  Ale- 
manni, venuti  con  essi.  A questi  Alemanni,  tuttora  idolatri, 
attribuiscono  l’empia  strage  votiva  del  Ponte  in  sul  Po  ; pur 
nè  Procopio,  nè  Gregorio  Turonese , che  anche  favellò  di 
tal  ribalderia , fecero  alcuna  distinzione  tra’  Franchi  e gli 
Alemanni , soggetti  entrambi  a Teodeberto.  -Non  solo  gli 
Alemanni , ma  eziandio  i Borgognoni  discesero  con  esso 
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in  Italia , si  come  si  legge  in  un  Editto  molto  notabile,  ma 
poco  avvertito  fin  qui , di  Cassiodoro , la  cui  giurisdizione 
ora  si  ristringeva  solo  a Ravenna  , ed  alla  Liguria  con  la- 
Venezia.  Scriveva  egli  a’  Liguri  d’avere  i Goti  posto  in  fuga 
gli  Alemanni  c vinto  i Borgognoni,  soggiungendo  intorno 
a questi  ultimi  d'essersi  gli  spirili  della  lor  gente  ricondotti 
all’antica  ferocia  Barbarica  nel  devastar  la  Liguria  , ed 
anche  l’Emilia  (1).  Questa  guerra  parve  a Cassiodoro  for- 
mar la  gloria  del  presente  Imperio  de’  Goti , che  puni- 
rono il  furto  de’  Boi  gognoni , odiosi  perchè , ’sendo  essi 
vicini  de’  Liguri  (2) , aveano  poco  dianzi  combattuto  in 
favor  di  Yitige,  che  ora  tradivano.  Il  disleale  tumulto  cessò 
|)cr  opera  di  questo  Re , il  quale  prima  di  regnare  avea 
fama  di  prode  guerriero  (3):  ma  ignoro  s’egli  nell’Emilia 
si  lece  incontro  a’  Borgognoni , o se  spedi  contro  co- 
storo i suoi  Luogotenenti.  Sembra , che  i nemici  fossero 
stati  cinti  da  due  diverse  schiere  di  Goti , a giudicarne 
dalle  oscure  parole  dì  Cassiodoro , se  pur  questi  non  volle 
toccare  di  due  battaglie  date  in  Liguria  (4)  con  ampia 


(1)  Nam  cum  se  ferita»  gentili»  priori»  tempori»  aoimasscl , AEmoxk 

et  Licvru  vcsira Buhcuìsiomv  incursiooc  qualeretur, 

Cat»iod.  Lib.  XII.  £pi»t.  28  et  ultima  Yariartm.  Ediclum, 

(2)  Gereretquc  beltum  de  vicinate  furtivum , subito  prae»enti»  Impo 
rii,  Uoquam  solis  ortus,  fama  radiavit, 

Id.  Ibid. 

(5)  Eapugnatum  te  koeli»  suà  prausumptiouc  congcniiiii , quando  il- 
lum  cognovii  nomioaiae  geolis  esse  Reciorem , quem , tub  militi»  nomi- 
ne , probaverat  esse  »ingularem. 

Id.  Ibid. 

, (4)  Nam  mpx  ut  Gonn  ad  belli  »tvdium  cl«i>'a  se  ronTirvuNR  , 
contuleruDi. 

Id.  Ibid. 
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sirage  di  que’ {HXidalori  (1),  da  lui  cliiamati  ribelU  (2). 

Se  qui  più  che  altrove  il  suo  stile  non  fosse  bruttalo  dalla 
sua  tumida  esagerazione  , si  direbbe , que’Borgognoni  es- 
sere stati  sudditi  de'  Goti.  Più  temperatamente  parla  degli 
Alemanni , rammentando  lo  passeggere  lor  correrie , op- 
presse in  su'  cominciamenti  (3).  Altri  nemici  narra  egli  al- 
trove caduti  (4) , accennando  forse  a'  Greci  di  Belisario  , i 
quali  nell’ oppugnazioni  d’Osimo  e d'altre  città,  morirono 
in  più  gran  numero  che  Procopio  non  registrò,  llitornando 
a’  Liguri , Cassiodoro  esortavali  a gioire  per  quel  gran  ma- 
cello de’  Borgognoni  e pe’ cadaveri,  onde  omavasi  la  loro 
Provincia  ; nella  quale , se  mancavano  i frumenti  e le  bia- 
de, ottenuta  crasi  una  larga  messe  di  nemici  (5) , e si  pa- 
gavano i tributi  coll’  offerire  al  Re  i conseguili  trionfi  (6). 
E però  Vitige  condonava  in  beneficio  de’Liguri  la  metà  di 

(t)  Di«ni  aequiUtò  judicn , ut  in  ipsis  campi*  kuebo  comierel,  quos 
Tastare  praesumpsit. 

Castiod.  Ibid. 

(2)  tu  prosperi  coDcerUtione  caesa  est  rebeluoi  manus,  quasi  inde 
nudo*,  hic  stare  cootigissct  armatot. 

ìd.  im. 

(3)  His  additur  ÀLEUANHORini  nnper  fugata  tubreptio , quae  in  primis 
conalibns  suis  sic  prtdiatur  oppressa,  ut  simui  advfntum  sunm  juniisset 
et  exitum , quasi  salutari*  ferri  exsecttiooe  purgata. 

Jd.  Ibid. 

(4)  Esulta , adversariorum  cadaveribus  ornata  Provincia  : acerrum 
ride  funcrum , quem  iuimicorum  vitk)  conslat  cffeclqin. 

Jd.  Ibid. 

(8)  Nunc  mditu  culla  Licvru  , cui , negato  fruetu  ttgeHt,  messi* 
proTcnit  hostilis. 

Id.  Ibid. 

(6)  Nam  , etsi  tributa  tua  mimi*  potuerunt  accipi , Iriungtho»  in  le 
nato!  feliciter  oblulisli. 

Id.  Ibid. 
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quc’  Iribuli , cd, apriva  in  lor  prò  i suoi  granai , vendendo 
a mite  prezzo  le  veUovaglie  ; mercanteggiare  pietoso  e de- 
gno  solamente  d’ un  Re  (1).  ^ Mo 

§.  XK.  Non  piccol  danno  procedè  alla  poslcrità  dall’es- 
sersi  scritta  solo  da’Greci  la  narrazione  della  guerra  Gotica 
in  Italia,  e dall’aver  Cassiodoro  negalo  di  trasmettere  a’secoli 
avvenire  i più  insigni  documenti  da  lui  posseduti  ; sollecito 
il  più  delle  volte  di  tramandarci  le  sue  frasi  e descrizioni 
oratorie , per  traverso  alle  quali  egli  è mestieri  farsi  ad 
udire  un  qualche  lieve  fiato  de’  pubblici  affari  di  quell’  etù. 

Duri  travagli  aveva  egli  tollerati  dopo  il  disciogllmento  del- 
l’assedio di  Roma  per  fornir  di  vettovaglie  l’esercito,  divenute 
pressocchè  impossibili  nelle  poche  Provincie  tuttora  ubbi- 
dienti ai  Re  Vitige.  La  guerra  e la  lunga  fame  aveano  stre- 
mata ciascuna  di  si  fatte  contrade  ; invano  perciò  il  Pre- 
fetto del  Pretorio  sperava  riscuotere  i tributi  (2),  e non  avea 
modi  a soccorrerlo  in  tanta  inopia.  L’inverno  dell'anno  538 
fu  senza  procelle  , senza  tepore  la  primavera  e senza  caldo 
r estate  ; ciò  eh’  egli  aveva  per  segno  certissimo  di  nuova 
carestia , nè  ascose  i suoi  timori  al  suo  fedele  Ambrosio , 
il  quale  aiutavalo  nell’esercizio  della  Prefettura  (3).  La  Ve- 
nezia, che  tcncosi  per  la  più  fortunata,  fu  non  meno  del- 
r altre  oppressa  dalla  pehuria,  sebbene  Cassiodoro  avesse 
in  principio  sperato  di  comperarvi  e grani  e vini  per  l’e- 
sercito in  Concordia,  in  Apulcia  ed  in  Foro  Giulio  : eppure  , 
non  solo  egli  dovè  rimanersi  da  ciò , ma  condonare  i tri- 
buti a’ Veneti,  secondo  le  pregliicre  del  Sacerdote  Agostino,  x.  tus 

(I)  Talia  prorecto  Regein  decet  IracUre  commercia  ; talem  convenit 
cxercere  nuodiiiatiouem. 

Coitiod.  Ibid. 

(ì)  Id.  Ibid.  Lib.  J7/.  /£.  Canonicario  ( A.  558  ). 

(5)  Id.  Ibid.  EpUt.  23.  Ambrosio , V.  I.  Agmli  tnces. 
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loro  Legalo  (1).  Sollanlo  rislria  fc' miglior  prova  nell’ ad- 
ditelo anno,  in  cui  correva  l’ Indizione  Prima,  e s arriccili 
d’abbondanli  raccolte  così  d’olio  e di  vino  come  di  fru- 
menti. 

L’ Istria  perciò  divenne  in  tanta  necessità  il  granaio  di 
Ravenna,  e meritò  d’ esser  chiamato  la  sua  Campania  ed 
il  celliere  della  Regia  città  (2).  Era  piena  d’ulivi,  copiosa  di 
vini  ed  ornata  di  biade;  felici  doni,  ond’clla  gloriavasi,  e 
che  appellar  soleahsi  le  sue  tre  mammelle , nutricatrici  di 
ogni  più  squisito  e desiderabile  frullo.  Ne’  frequenti  seni  di 
quell’uberlosa  Penisola  s’introduce  il  mare,  avendo  le  sem- 
bianze d’un  lago  tranquillo  in  ciascuna  di  tali  concavità. 
Un  ordine  continuo  d’isole  cinge  l’ Istria,  ed  ajire  una  G- 
data  stazione  alle  navi;  ciò  che  Cassiodoro  diceva  essere 
un  ornamento  aH’lmpcrio  d’Italia  (3).  Ma  già  questo  Imperio 
usciva  dalle  mani  de’ Goti  All’ Istria  perciò  sopra  tulle  l’ al- 
tre regioni  si  rivolgeva  il  Prefetto  del  Pretorio,  pregando  i 
Provinciali  di  non  voler  attendere  a rianimare  gli  stranieri 
commerej  ; essere  questi  cessati , e non  approdar  più  nel- 
r Istria  mercatanti  forestieri  (4)  ; spedissero  perciò  i Provin- 
ciali ogni  lor  prodotto  in  Ravenna,  dove  se  ne  faceva  pom- 
pa, e pagassero  in  derrate  il  tributo  a Lorenzo,  che  il  Pre- 
fetto inviava  nella  loro  Provincia  (5)  per  comperarvi  le  cose 
necessarie  alla  vita. 

(1)  Caitiod.  lÀb.  Xìl.  Epùt.  26.  Paulo , Viro  Strenuo. 

(2)  Non  immerito  dicilur  Raveiciae  Caupaxia  , urbis  Reciae  cella  . . . . 

Jd.  Ibid.  Epitt.  22.  Provincialibus  Istjiiab. 

(3)  lulJae  ornai  Imperìum. 

Id.  Ibid. 

(4)  Vobis  peregrìnus  emptor  creptus  esi  ; et  ranim  csi  aunini  caperò, 
quando  mcrcalores  cognoscilis  non  adesso. 

Id.  Ibid. 

(5)  Id.  Ibid.  Epiit.  25.  Laurentio,  Viro  Experientissimo. 
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§.  XX.  Cosi  adoperava  Cassiodoro  per  sostcnlarc  la  ca- 
dente  fortuna  de’ Goti.  Sereno  mostravasi  e pieno  di  fidu- 
eia , non  tralasciando  i suoi  abiti  nello  spedir  le  Lettere  : 
con  una  delle  quali  conferì  al  Ravennate  Deusdedit  ( or 
ora  parlerò  di  lui  ) l’ oÉBcio  di  Scriba , lungamente  descri- 
vendone le  qualità  (1).  Ma  quella , che  inviò  a’  Tribuni  dei 
Marittinù  di  Venezia  (2)  negli  ultimi  giorni  della  sua  Pre- 
fettura , pervenne  ad  alta  fama  presso  i tardi  nipoti , c fu 
sovente  implorata  da’  Veneti  come  il  testimonio  certissimo 
dell’  antica  loro  franchigia , c del  non  aver  mai  soggia- 
ciuto essi  alle  leggi  degl’Impcralori  d’Occidenle,  nè  dc’Goli 
lor  successori , come  indi  certamente  non  soggiacquero  a 
quelle  dc'LongobardL  Sopra  ogni  altro  si  levò  in  questa  di- 
sputazione  l’illustre  Scipione  Maffei,  costante  nel  suo  con- 
cetto che  i Romani  della  Venezia,  fuggendo  Attila,  ricoverati 
si  fossero  in  un  cantuccio  non  esplorato  da  ninno  ; c che , 
rotta  poco  appresso  l’eccelsa  mole  dell'Occidentale  Imperio, 
quel  suolo  dubbioso  fosso  rimasto  di  pieno  lor  dritto,  senza 
niun  vincolo  di  soggezione  politica , non  essendosi  giam- 
mai ardito  da  niuno  d’osteggiar  ne’ primi  tempi  una  terra , 
conquistata  e rapita,  si  può  dire,  al  mare  da  quegli  animosi, 
che  primi  la  rasciugarono  (3).  I Veneti  adunque,  a suo 
giudizio , non  poterono  tenersi  per  sudditi  dell’Occidentale 
Imperio, che  più  non  vera  dopo Àugustolo, nè  deH’Orien- 
tale , da  cui  non  possedeasi  la  Venezia  quando  Cassiodoro 
si  rivolse  a’Tribuni  ùvì  Mariitimi,  ossia  degli  abitanti  d’una 
città  surta , egli  non  avea  guari  tempo,  dalle  Lagune, 
lo  non  dubito  AàHÌ autonomia,  die  i primi  suoi  edificatori 


(1)  Castiod.  Lxb.  XII.  Epùt.  ÌL  Deiudedit  Scribae  RjrsirsàTi. 

(2)  Id.  Ibid.  Epiit.  24.  Tribmis  Maritimorum. 

(3)  Maffei , Verona  illastrata , Lib.  IX. 
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Anni  ebbero  scnza  fallo , quando  attcndeano  a fabbricarla.  Ma 
G.  e.  osai  dubitare , non  si  fosse  perduto  un  tal  vanto  a’  giorni 
wo  di  Teodorico,  e non  questo  Principe  avesse  o per  la  prepon- 
deranza delle  sue  armi  e del  suo  nome,  o pel  bisogno  che 
n.  97  sentivano  di  lui  quelle  genti  Marittime  preso  a signoreg- 
giarle , col  sembiante , se  non  altro , di  proteggerle.  Nè 
parmi  dalla  Lettera  di  Cassiodoro,  che  questi  trattasse  pun- 
to i Marittimi,  sì  come  padroni  assoluti  duna  regione , il 
cui  dritto  sarebbe  riuscito  uguale  del  lutto  a quello  del  Re 
de’  Goti  sull’  Italia  ; e non  so  vedere,  che  Vitige  gU  avesse  te- 
nuti per  popoli  amici  e eonfederati  del  suo  regno.  Le  pa- 
role benevole  di  Cassiodoro  verso  i Marittimi  della  Ve- 
nezia non  differiscono  dall’  altre  usale  verso  i Provinciali 
dell’ Istria,  che  certamente  npn  negavano  d’essere  sudditi 
di  Vitige.  Più  chiaro  e più  limpido  sembra  perciò  rifulgere 
il  titolo  della  Veneta  città,  se  l’origine  vera  delle  sue  fran- 
chigie credasi,  ma  per  soli  Ircnfanni,  meno  antica  di  Vi- 
tige Re  de’  Goti , ed  attribuiscasi  al  tcmjio  della  prossima 
venuta  de’  Longobardi. 

§.  XXI.  Scrivea  Cassiodoro  a’  Marittimi  d’aver  disposto, 
che  il  vino  c l’olio  dell’lstria,  raccolti  abbondantemente  nella 
Prima  Indizioni,  si  trasportassero  in  Ravenna;  pregandoli 
di  provvedere,  con  la  ffrazia  d una  pari  divozione , che 
ciò  tosto  si  facesse  con  le  sottili  c numerose  navi  da  essi 
possedute  in  sul  confine  Ravennate  (1).  Uguale  sarebbe  il 
merito  degl’islriani  e de  Marittimi;  degli  uni  per  aver  som- 
\ ministrato  l’olio  ed  il  vino;  degli  altri  per  averlo  celeremen- 


(t)  Istria  tìuì  el  olei  species ad  Uai-cnnateh dirigat 

oiaiRstuncai.  Sed  vos , (|ui  numerosa  nangia  in  ejus  coiiliiuo  possidetis , 
pari  DEYOTioyis  gratià  providei#. 

Cassiodor.  Lib.  XII.  Eput.  2i. 
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fe  Irasferito  (f).  Slessero  dunque  ì Maritlimi  a que- 
sti cosi  vicini  viaggi;  essi  che  usi  erano  a’ lontanissimi  (2). 
Descritta  jioscia  la  maniera,  con  cui  naviga  vasi  c Iraevan- 
si  le  navi  nel  mezzo  delle  Lagune,  rammenta  Cassiodoro 
d’aver  veduto  le  singolari  fogge  delle  case  (3),  ove  i Ma- 
dimoravano,  a modo  quasi  degli  uccelli  aquatici  (4). 
Loda  gli  antichi  Nobili,  onde  l’egregia  provincia  della  Ve- 
nezia era  dianzi  piena  (3) , e le  amenità  del  lido  in  cui 
avevano  essi  fondata  la  nuova  città  (6),  non  ricca  de’ pro- 
dotti della  terra , ma  solo  abbondante  di  pesci  (7).  Gin 
ugual  condizione  viveano  ivi  poveri  c ricchi  ; uno  stesso 
cibo  pascevali,  ed  un’abitazione  simile  per  tutti  U ricetta- 
va (8).  L’industria  non  era  volta  che  olle  navi  ed  olle  soli- 


(I)  Ut  quod  3la  parata  est  t radere , vos  studeaiis  sub  cetuFiUle  |ior- 
(are.  Simflis  erit  quippc  utrisque  grada  perreclionis, 

Cauiod.  Unti. 

(ì)  Esioto  ergo  prouiptissiiui  ad  vicina , quippc  ipalia  transmiUitis 
infinita. 

Ili.  Ibid. 

(3)  luvat  referrc  qucmadinodttm  hahhalioiies  vcsiras  sitas  esse  protpe- 
ximus. 

Id.  im. 

(4)  lUc  vobis  at{ualiliuiu  avium  more  domus  est. 

Id.  Ibid. 

(3)  Tehetiae  praedkabiles  quondam  picnac  Nobilibus. 

Id.  Ibid. 

(6)  Ab  Àustro  Ravvisa*  , Padouque  contingiint , ab  Qi'iente  jucuoditate 

Tosu  Uttoris  perfruuntur  ....  ' i- 1 

Id.  Ibid.  I 

(7)  Ifabitatoribus  ....  una  copia  est  ut  solis  piscibus  exploantitr.  - 

Id.  Ibid.  ■’  > 

(8)  Padpert.'iS  3>i  cuna  dìvitibus  sub  acqualitate  conviviu  i 

L'niis  cibus  omnes  rulicit  ; babilalio  sùuilis  uiiivcrsii  coocludit. 

Id.  Ibid.  , ' • 
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ne;  questa  era  ta  moneta  delle  Lagone;  qoesta  bastava 
per  procacciarsi  tutte  le  cose  necessarie  agli  usi  della  vi- 
ta (1).  Solcano  legar  sovente  le  loro  navi  a guisa  d’animali 
nelle  lor  case  (2):  perciò  esorta  vali  a risarcire  con  diligen- 
za si  falle  navi*,  lenendole  pronte  ad  ogni  cenno  del  prali- 
chissimo  Lorenzo,  il  quale  dovea  condurle  in  Istria  ed  indi 
a Ravenna  (3). 

Da  questa  Lettera,  una  delle  più  preziose  di  Cassiodoro, 
s’apprende  qual  fosse  la  vita  primiera  de’ Nobili  Romani, 
che  popolarono  l'asilo  contro  i furori  d’ Attila.  Venne  po- 
scia in  tanta  celeb'iia  questo  asilo,  che  non  fu  secondo  se 
non  a quello  aperto  in  altra  elù  da  Romolo  sul  Tevere. 
L’onorala  povertà  de’ A/(a;7V//CT/  dimostra  i tenui  comincla- 
menli  del  nuovo  lor  luogo;  pur  giù  i loro  coramerej  sera- 
nò  estesi , non  in  grazia  del  sale , unica  riccliezza  di  quel 
suolo,  ma  dc’mucchj  d’oro,  d’argento  e d’altre  cose  pre- 
ziose, tragittali  da’ Nobili  della  Venezia  in  sul  mare  per  sal- 
varli dalla  rapacilù  degli  Unni.  La  comunanza  del  vivere  tra 
i ricchi  ed  i poveri  alicsta  i comuni  bisogni  del  diffmdersi 
contro  la  sventura  d*avcr  perduto  l’antica  patria;  c del  do- 
versene creare  un’altra,  non  ancor  divenuta  illustre  al  pari 
d’Aquilcia  o di  Padova  o dell’ altre  insigni  eillù,  donde  fug- 
givano. Tal  era  in  que’primi  tempi  la  condizione  degli  abi- 
tanti sulle  Lagune , agli  occhj  de’  quali  non  appariva  la 

(1)  tu  saliuLi  esercendis  tota  conteotio  est ... . Moneta  illic  quasi  per- 
CUlilur  victualìa  ....  iude  vobis  fructus  omnis  uoascilur. 

CaiHod.  Ibid. 

(2)  Proinde  navos , quas  , more  animalium  , veetris  parietibtu  illi- 
gaiHt , diliganti  curii  reticite. 

Jd.  Ibid. 

(3)  Ut  cum  ¥0s  vir  experieutissimus  Laurentius,  qui  ad  procurandas 
apociea  dircctus  est , conunouere  teataverìt , resUnelis  excuircro. 

Jd.  Ibid.  V 
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gloria,  die  indi  coronò  larganicnlg  i loro  ui()oti;  ma  lauto 
più  gli  Avi  lontani  sono  degni  di  ricortlanza  quanto  più  uci  ^2^' 
giorni  dell’  Unnica  sciagura  la  civile  virtù  infonnò  i loro 
petti,  non  clic  l’ardire  marilliino  c Tamor  del  luogo  adottivo. 

L’umil  fortuna  dc”rril)uni,  sotto  il  cui  governo  viveano 
gli  edificatori  della  cillii , non  fa  credere  clic  questa  for- 
masse uno  Stalo , il  quale  si  dovesse  riputare  aHalto  diviso 
dal  rimanente  d’Italia,  sebbene  i Re  Goti  non  le  avessero 
spedilo  un  Conte  della  loro  nazione , od  anche  un  Roma- 
no riscolilorc  di  tributi,  che  non  s’avrebbero  potuto  pagare, 
se  non  in  un  determinalo  peso  di  sale.  Quc’Tribuni  (anno 
testimonianza  d’ esservi  stalo  un  largo  reggimento  Munici- 
jiale  in  sulla  Veneta  spiaggia,  e diverso  da  quello  d’ogni 
altra  città  d’ Italia , ove  l’ Ordine  ovvero  la  Curia  reggea  le 
persone  ; il  che  non  conduce  a pensare  di  volersi  aver  i 
Tribuni  per  Principi  o Sovrani  della  spiaggia.  Ben  jiolè  il 
Re  Vilige  non  molestarli  ; ma  che  riconosciuti  gli  avesse 
per  lab,  non  insulta  dalle  pai’ole  testò  rifej’ilc  di  Cassiodoro. 

11  Maffei , che  rcllamculc  giudica,  essere  stalo  egh  Prefetto 
del  Pretorio  anche  sotto  Teodorico,  crede  scritto  in  tempo 
di  questo  Re  la  Lettera  aTribuni  àd SlarUlimi  nella  Prima 
Indizione,  ricorrente  nel  S23  ; non  già  in  tempo  di  Vilige, 
nella  Prima  Indizione,  che  riuscì  al  538.  Questi  dubbj  non 
mutano  la  sostanza  delle  cose  narrate  fin  qui  ; ma  la  som- 
ma velocità  imposta  da  Cassiodoro  agl’istriani  ed  cìMaril- 
limi  per  provveder  Ravciiiia  d’ olio  c di  vino  , cd  i modi 
pressoché  ossequiosi  verso  gli  uni  e gli  altri  ad  ottener  que- 
sto effellu , sono  indizio  certissimo  delle  streUezze , in  cui 
si  trovava  la  Regale  città,  minacciata  daU’armi  di  Belisario. 

§.  XXII.  Ben  vide  Oissiodoro,  quando  si  jicrdè  Rimini  c 
terminò  l’assedio  di  Roma,  qual  sorte  sovrastasse  al  Goti- 
co regno.  Im|H)ssibile  om;ii  gli  parve  ogni  resistenza , nè 
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Viligc,  qual  egli  era,  polca  più  fargliela  sperare.  Ad  altro 
egli  rivolse  i pensieri,  e volle  che  pur  rimanesse  un  orma 
durevole  del  suo  lungo  passaggio  per  la  via  degli  onori  e 
delle  dignità,  raccogliendo  i dodici  Libri  delle  Forte  Lette^ 
re;  ne’jffimi  cinque  de’ quali  si  contengono  quelle  da  lui 
date  in  nome  di  Teodorico  il  Grande.  I due  seguenti  non 
sono  che  la  Raccolta  delle  diverse  Formale , onde  ho  ra- 
gionato a bastanza;  nell’ottavo  e nel  nòno  comprendonsi 
le  Lettere  dettate  in  servizio  d’Atalarico,  cioè  d'Amalasunta: 
nel  decimo  r altre  di  Teodato  e della  Regina,  di Gudelina 
e di  Vitige,  Libro  infelice,  che  non  avrebbe  dovuto  essere 
unito  da  lui  co* rimanenti.  Negli  ultimi  due  si  conservano  le 
Lettere  spettanti  al  quinquennio  della  sua  Prefettura  del 
Pretorio  dopo  il  53i  ; c,  secondo  quel  clic  s’udl  testé  del- 
r opinione  professata  dal  fMaffei , vi  si  troverebbe  per  entro 
una  Lettera  del  S23,  quando  egli  presuppone  d’essere  sfato 
Cassiodóro  la  prima  volta  Prefetto  del  Pretorio  : la  qual  Pre- 
fettura |)dtè'  anco  eSsère  ( ma  io  non  l’affermo  ) Codicillare 
cd'(3ùW’tìri'«.  L’uldma  Lettera  di  Cassiodoro  ricorda  la  vif- 
tòWà'''àc’ Coti  su’Óorgoénotìi  edAlemantìi,  e però  addita 
r arino  539,  còiàe  quello  in  cui  la  Raccolta  si  pubbUcò.'* 

' Dappoiché  adafUettorica , non  alla  Storia  consacravala 
CassiodÒrt),‘ÌiÒti  4equc  di  aver  egli  curato  innanzi  o^i  co^ 
sa  gli  orriihiéHli  del  dire  (t),  ih  mezzo  a’cTamori  tìé®é  liti, 
che  giud^à^a,'  o delle  pubbliche  miserie,  a^tìrt  ifovéia  soc- 
correre^).' Al  suo  amicò  Felice , giovane  di  senile  auto- 
rjn.''0  ''t;  '.i'  ')  !i|:i  i'^  ■■  I 

(tjMLsqw  nobis  oommumtef'  4uar}  tohu  ^ornaku  est  qui  diaecmic 
indoeuai'itl  ii>  ili.!»  r,lf>; j- r.iii!u  .tuli  ■ -tlfit'-'H  oi  iivr.yo'.  i.. 

» 11-  fi  M/.A 

^tcr  1^  fr^uenUi 
{pleotionum  mole  castigast ...  et 


, furiostt 


percunetas,ire  proviucias. 

:i:--  . ■ 
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rili  (I)  ( diverso  perciò  dal  Console,  onde  favellai,  colanlo 
lodalo  da  Cassiodoro)  allribuisce  d’ averlo  sosjiinlo  alla  tè- 
nue fatica  di  rovistar  le  sue  carte  per  eleggere  alcune  delle 
molte  sue  Lettere,  composte  in  più  e più  anni.  Gran  bene- 
ficio egli  fece  alla  posterità , 'raccogliendole , per  averci 
trasmesso , a suo  malgrado , tante  notizie  intorno  al  suo 
secolo  ; 'ma  il  fruito  sarebbe  stato  assai  maggiore , s’egli 
avesse  volutO>  tticlie  per  suo  prò,  mettere  insieme  quelle 
che  appartenèàno  propriamente  alla  Storia,  e tramandarci 
le  parlicolarità  dei  principali  eventi,  o delle  paci  c delle  guer- 
re di  Teodorico  e d’Amalasunta , o de’ solenni  alti , ov’cgli 
pose  non  di  rado  la  mano  in  qualità  di  Ministro , non 
d’ accozzalore  d’ alquante  frasi. 

§.  XXIII.  Gli  ozj  Ravennati,  a cui  si  vide  ridotto  Cassio- 
doro negli  ultimi  giorni  della  dominazione  di  Vilige , gli 
dettero  l’agio  altresì  a comporre  il  suo  breve  libro  dell  Ani- 
ma. Questa  fu  la  sola  fatica  letteraria,  ch'egli  avesse  dovuto 
condurre  negli  ultimi  giorni  della  sua  Prefettura ,-  essendo 
certo  ch’egli  si  diè  a si  fatto  lavoro  poco  dopo  le  sue  Varìè^ 
per  consiglio  degli  stessi  amici  die  lo  avevano  indotto  a jnib- 
blicarlc  (2).  Elgli  nondimeno  parlò  dì  tal  Raccolta  delle  Va- 
rie Lettere , quasi  d’una  gran  fatica,  dicendosi  vessalo  dai 
Suoi  dodici  Volumi  (3);  godeva  poscia  di  vedersene  libero 

t . -•  .■  : 

• I.  r.'  ' . 

(t)  Felix , scicnlm  juris  eximius  , verboriim  propnetale  distinctus  , sc- 

. .1  -j!  ■ . ..1  ,,  I.  •!  • ; ..  1 1 ...  •f  • .• 

nuis  juvenis. 

Ctutiod.  tn  Praefatione  ad  Librum  XI. ra  ■ , • ' 

/ • (ì)  Posiquam  duodocim  libris  opiucuhiin  noslniin  desidento  line  eoa* 
(luseram , De  Anima  ....  amici  me  disscrcrc'  cocgccunt. 

id.  m. 

(S)  Cum  jam  snscepti  opcris  optato  fino  gauderem  , ncque  ’duodeem 
Vuluminibus  jactaiura.  > 

Idem , tn  Praefatione  ad  Librum  de  /Im'md.  ^ 
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Anni  c però  giò  pervenuto  al  porto  della  sua  letteraria  quiete  (1). 
c-^.  Altro  uomo  si  mostra  Cassiodoro  in  questa  scrittura , or 
<Mu  ch’egli  non  attende  con  raflalicata  mente  a cogliere  i fìorì 
dell’  eloquenza  : desiderio  non  mai  dissimulato,  che  detur- 
U.1282  pa  i pregj  delle  Farie , anzi  la  stessa  robusta  e virile  in- 
dole dell’ autore  ; i difetti  del  cui  stile  appartengono  in  gran 
parte  al  suo  secolo,  il  quale  non  gli  fu  avaro  di  lodi  Nel 
Libro  deli  Anima  si  veggono  trattale  con  gravità  c con 
chiarezza  le  più  difficili  materie  : nò  havvi  Scrittore  di 
quell’età,  senza  eccettuarne  Boezio,  che  metta  in  più  fau- 
sto lume  la  dignità  della  natura  umana , immagine  della 
divina,  o che  meglio  dirizzi  verso  il  bene  le  volonLà  degli 
uomini,  rischiarandone  rinlcllctto  ed  elevandone  il  cuore. 
I Teologi  gli  perdonarono  agevolmente  il  suo  errore  in- 
torno allo  stato  dell’ anime  sino  al  giudizio  finale,  non  es- 
sendovi allora  intorno  a tal  punto  niuna  diffinizione  della 
Chiesa  Cattolica.  Ma  Cassiodoro,  sebbene  costituito  in  lan- 
l’ altezza,  era  tale,  che  volentieri  avrebbe  sottoposto  il  suo 
privato  giudizio  a quel  della  Chiosa  nelle  questioni  spettanti 
alia  fede  Ortodossa. 

§.  XXIV.  Finalmente  l’ora  suonò,  c tropjK)  tardi,  nella 
quale  disse  l’addio  a Matasunta  ed  a Vitige.  Non  so  s’cgli 
asp(Mtassc,  che  Belisario  sospingendo  si  venisse  fin  sotto  Ka- 
venna  j)cr  togliersi  affatto  alle  cure  della  terra,  c respirare 
un  pili  vivido  aere.  Già  egli  vedeva  disperse  al  vento  le  di- 
scipline di  Teodorico  e d’Amalasunta,  non  che  i frutti  della 
nobile  sua  cooperazionc  così  pel  padre  come  per  la  fi- 
gliuola: ed  ora  la  Greca  ingordigia  iniiiaccùiva  dell’ultima 


(I)  QuicUs  (mù.  qitteius)'  porlus  cxcipcret,  ulti  cui  non  kudauu  Umica 
libcrattu  advenonun  , amicoruui  me  soave  coUe^ium  ....  , 

C<utiod.  Jbid.  i < 
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ruiua  rilalia.  Ritornò  alle  contrade  native  di  Squillaci,  ove 
la  professione  della  vita  monastica  lo  consolò  non  dico 
delle  grandezze  da  lui  perdute  ma  delle  sventure  della  pa- 
tria. In  altro  Libro  io  parlerò  del  Monacato  e dc’rimanenti 
studj  di  Cassiodoro,  cosi  di  quelli  che  avrebbe  voluto  in- 
trodurre e proteggere  in  Roma  nel  tempo  del  Pontefice 
Agapito,  come  de’ nuovi  da  lui  coltivati  e fatti  coltivare  nel 
suo  Monastero  e nel  seno  della  nuova  famiglia,  ch’e’ radunò 
intorno  a se,  fecondo  padre  d'incorrotta  prole. 

Ivi  lo  ritroveremo  assai  più  saggio  e più  certamente  fe- 
lice che  non  era  stato  in  Ravenna.  Il  non  essersi  avvilito 
innanzi  a’ Greci,  verso  i quali  ora  correvano  tante  ambi- 
zioni de’ Romani,  onora  la  sua  vita;  e quegli  stessi,  che 
più  si  sdegnano  contro  lui  nell' udir  la  sua  bocca  lodar 
Teodalo  dopo  l’uccisione  d’Amalasunta,  e poi  Vitige  dopo 
quella  di  Teodalo,  son  dispsti  a dimenticare  queste  fiac- 
chezze dell’  esser  suo  in  grazia  della  fcdellù,  ch’c’serbò  alla 
memoria  de’  Goti , ond’  egli  avea  sovente  frenato  gl’  impeti 
e represso  l’ audacie,  professando  senza  fasto  e senza  de- 
bolezza in  mezzo  ad  essi  la  sua  Cattolica  Religione.  Qis- 
siodoro  vivente  nel  Monastero  Squillacense  mi  sembra  più 
grande  die  non  il  Patrizio  Liberio  dopo  la  morte  di  Ama- 
lasunta  ; il  quale , trovandosi  ricco  di  molta  e giusta  rino- 
manza, non  Tacerebbe,  quando  egli  si  fece  a romoreg- 
giare  nella  sua  decrepita  età  in  Costantinopoli  : e vie  meglio 
romoreggiò  dopo  le  sventure  di  Vitige. 

§.  XXV.  Gli  assedj  d’Osimo  e di  Fiesole  prolungavansi, 
e già  per  più  mesi  andavansi  dintorno  a qudla  città  con- 
sumando le  forze  de’ Greci.  La  fama  dell’invasione  di  Teo- 
deberlo  non  era  pervenuta  punto  agli  assediati , che  at- 
tendeano  tutto  di  un  qualche  soccorso  da  Vitige:  cresceva 
intanto  la  scarsezza  de’ viveri,  e massimamente  in  Osimo, 
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Anni  difesa  da  maggior  numero  di  milizie.  Il  valoroso  Visando 
non  sapea  eomprendere  perchè  Vilige  non  comparisse  a 
salvar  la  Capitale  del  Piceno,  donde  pendea  la  sorte  di  Ra- 
venna; e s’affannava  per  trovar  modi  a potergli  scrivere, 
deludendo  la  vigilanza  di  Belisario,  che  avea  chiusi  lutti  gli 
aditi.  La  ventura  dispose  un  di , che  i Goti  scorgessero  un 
Greco  far  la  sentinella,  solo  ed  appartato  ; laonde  s’ inani- 
mirono a pianamente  apprcssarglisi  ed  a metterlo  in  ser- 
moni, s’egli  volesse  per  un  ricco  premio  recare  una  lor 
lettera  in  Ravenna.  Cliiamavasi  quegli  Burcenzio,  nato 
fra’Bessi  di  Tracia;  e militava  sotto  le  insegne  di  Narsete, 
fratello  d’Arazio.  Piacque  a Burcenzio  il  danaro,  che  di 
presente  fugli  annoverato  con  promessa  di  maggior  quan- 
titcì , ove  gli  venisse  fallo  di  recar  in  Osimo  la  risposta  di 
Vilige.  Nè  indugiò  il  Bosso  ; e,  come  prima  {lolè,  volò  alla 
volta  di  Ravenna.  • .0  . 

Dicea  la  lettera  di  Visando , che  dalla  qualità  del  mes- 
• saggierò  avrebbe  di  leggieri  saputo  comprendere  il  Re  a 
quali  strette  fosse  ridotta  Osimo  ; a qualunque  de’ Goti  es- 
ser tornalo  impossibile  di  mcllcrc  il  piede  fuori  la  città  ; 
non  trovarsi  quivi  altro  cibo  se  non  l’erba  sotto  i muri,  e 
per  procacciarsene  far  mestieri  dar  ogni  volta  un  combat- 
timento; vedesse  da  se  a qual  fine  pel  fatto  d’ Osimo  riu- 
scirebbe la  somma  della  guerra.  Vilige  rispose,  narrando 
r ultima  invasione  di  Teodeberto , per  la  quale  non  avea 
potuto  condursi  ad  Osimo;  essersi  finalmente  veduto  d’a- 
' vere  I Franchi  abbandonato  l’Italia;  in  breve  perciò  tutto 
r esercito  verrebbe  a liberare  l’assediata  città;  durassero 
formi  nell’  avversità  senza  stancarsi  di  dar  gli  esempj  dd 
valore,  la  cui  rimembranza  gli  avea  fatto  coUoeare  alla  tu- 
tela non  della  sola  capitale  del 'Piceno,  ma  si  di  tutto  la 
loro  gente.  Burcenzio,  riiinuneralo  anche  da  Vitige,  ricom- 
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parve  Ira’ suoi,  dicendo  essersi  egli  ritiralo  in  una  Chiesa 
vicina  per  ottener  da  DIO  la  sanità;  poscia  recò  in  Osimo 
le  confortcvoli  parole  del  Re,  che  sparsero  gran  letizia  presso 
i Goti.  Ma,  non  vedendosi  alcuno  sopraggiungcrc,  Burccn- 
zio  fu  rimandalo  in  Ravenna  per  significargli,  clic  Osimo 
non  polca  resistere  jiiù  di  cinque  giorni  ; e Vilige  riman- 
dollo  indietro  con  altre,  nò  meno  inutili  promesse,  le  quali 
nondimeno  infiammarono  di  novella  virtù  l’ indomito  ar- 
dire de’  Goti  languenti. 

§.  XXVI.  Maravigliava  Belisario,  scorgendo  tanta  e sì  rara 
costanza  in  mezzo  a’erudi  morsi  della  fame.  Nè  ingannossi 
ncll’attribuire  a qualche  insolita  Ctagione  quegli  straordinarj 
effetti.  Per  investigarla,  comandò  a Valcriano  di  far  prigio- 
niero un  qualche  Goto  , e di  menarlo  alla  sua  presenza. 
S’ affrettò  Valcriano , e scelse  all’  uojx>  uno  degli  Sciavi  o 
Sclavini , venuti  con  lui  dal  Danubio  , appo  i quali  v’erano 
i si  notabili  costumi  di  guerra,  che  io  altrove  descrissi,  fon- 
dali sull’agilità  grande,  a cui  educavano  il  corpo.  Un  gioco 
era  per  essi  cacciarsi  o nelle  paludi  e negli  stagni , o trai 
sassi  e le  rocce  per  tendere  agguati  a’  nemici  e piombar 
loro  non  attesi  nè  avvertili  addosso.  Così  fece  in  Osimo  lo 
Sciavo,  addottrinato  nelle  arti  del  patrio  fiume  ; nasconden- 
dosi di  nottetempo  in  un  cespuglio  sotto  le  mura,  dove  s’ag- 
gomitolò come  un  serpente.  All’  alba , un  Goto  venne  jicr 
isvellerc  l’erbe  circostanti,  quando  repentinamente  lo  Scia- 
vo gli  si  lanciò  sopra  da  tergo,  e lo  rapì,  senza  che  quegli 
potesse  alitare.  Portatolo  innanzi  a Belisario , n’  ebbe  gran 
guiderdone  ; avendo  il  Goto,  attonito  e trasognalo,  esposto 
i modi  tenuti  per  iscrivere  a Vilige.  Burcenzio  cliiamato 
al  cosiictlo  del  Maestro  de’ Soldati,  non  scp|ic  negare;  il 
perchè  fu  conceduto  all’ arbitrio  de’ commilitoni , che  lo 
bruciarono  vivo.  , . 
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Non  potendo  Belisario  vietare  del  lutto  il  pasto  dell’erbc 
a’ Goti,  pensò  d’ asselarii.  A SeUcnIrionc  d’Osimo,  un  trar 
di  sasso  dalle  mura,  scorrea  per  una  pendice  dirupata  un 
tenue  filo  d’acqua , la  quale  cadeva  in  un  ricettacolo  co> 
pcrto  con  volta,  e dava  bere  alla  città.  Belisario  divisò  di> 
struggere  quella  fabbrica,  minacciando  i Goti  d’un  gene- 
rale assalto  e tenendoli  quasi  conficcati  su’  merìi , mentre 
cinque  fabbri  d’Isauria  con  le  scurì  tentavano  di  rompere 
la  parete  del  serbatoio.  Ma  quando  gli  assediati  videro  en- 
trarvi gl’Isaurì,  sentirono  l’inganno  ed  il  perìcolo;  nè  tar- 
darono ad  uscir  fuor  delle  Porte  per  opprimerli.  Gl’Isaurì 
nondimeno  lavoravano  sicuri  sotto  la  volta,  senza  per  altro 
venire  a capo  di  nulla,  e senza  sgretolare  neppure  un  sas- 
so ; tanta  era  la  solidità  dell’opera,  e tanta  vita  sapea darsi 
dagli  antichi  alle  loro  costruzioni.  Belisario , Arazio  e suo 
fratello  Narsete  si  fecero  incontro  al  nemico,  prorompente 
dalla  città;  e qui  s’accese  un  fiero  combattimento,  che  lo 
stesso  Procopio  afferma  non  essersi  chiarito  favorevole  ai 
Greci.  Colà  dove  più  ardca  la  battaglia,  un  dardo  drizzossi 
con  grande  impeto  al  cuore  di  Belisario , e l’avrebbe  tra- 
fitto, se  il  suo  Protettore  Unigato  non  avesse  a salvario  di- 
steso il  braccio,  ed  accoltovi  lo  strale,  che  storpiollo  pel  re- 
sto della  vita.  Sette  Armeni,  seguaci  d’ Arazio  e di  Narsete, 
ottennero  fama  in  quella  mischia,  uccidendo  buon  nume- 
ro di  Goti,  che  finalmente  rientrarono  in  Osimo.  Belisario, 
avendo  con  gran  dolore  veduto  intatto  l’ edificio  dell’  ac- 
qua, deliberò  di  corromperla,  gillandovi  erbe  velenose  e 
carogne  con  calce.  Neppur  questo  gli  valse,  avendo  i Goti 
nella  città  un  pozzo,  dal  quale  conundarono  a parcamente 
attingere. 

§.  XXVII.  Chi  soprallenosse  cosi  lungamente  Vitige  do- 
po f uscita  di  Teodcbcrlo  dall’Italia,  non  so;  ed  oggi  mal 
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si  potrebbe  giudicar  di  lui  c delle  cagioni,  che  lo  condan- 
narono  a starsene  rinchiuso  in  Ravenna,  mentre  Visando 
pugnava  e pativa  sì  fortemente  in  Osimo  co’Goti.  Non  me- 
no  degna  fu  la  difesa  in  Fiesole;  ma  poi  finalmente  ogni 
forza  vicn  meno;  e quella  de’ Goti  non  cessò  che  all’  ulli- 
ma  esIremilA  delle  miserie  umane.  Aneli’ essi  aveano  spe- 
ralo soccorso  da  Vilige,  dando  spesse  battaglie  con  vario 
evento  a’ Greci  nelle  campagne  sottoposte  alla  Ficsolana 
collina;  e vinscr  sovente;  ma  poi  vidersi  rincacciali  nelle 
mura , c tollerarono  la  lunga  c rabbiosa  fame , che  li  co- 
strinse alla  resa.  Si  dettero , salve  le  persone , a Cipriano 
ed  a Giuslino  con  volontaria  ma  inevitabile  dedizione.  Così 
cadde  il  castello  di  Fiesole,  ove  Cipriano  lasciò  buon  nu- 
mero di  milizie;  poscia  drizzossi  coll’esercito  e co’ palleg- 
giati Goti  alla  parte  d’ Osimo , dove  cliiamavalo  Belisario. 

Qui  la  fame  cresceva  , ma  senza  piegare  ancora  quegli 
alti  animi.  Un  dì  Belisario  mostrò  a Visando  i Capi  dei 
Goti  di  Fiesole,  pregandolo  che  finisse  di  delirare,  aspet- 
tando i soccorsi  ; ponderasse  bene , che  una  pari  sorte 
aspcttavalo  ; perchè  morir  di  stenti  senza  ninna  speranza 
di  salute  ? Aver  essi  a bastanza  fallo  per  l’ onore.  Questi 
detti  e r esempio  di  Fiesole  debellarono  alla  fine  la  mente 
de’ Goti,  vinti  ora  mai  dalla  crudele  necessità:  i quali  of- 
ferirono d’abbandonar  Osimo  per  andarsene  in  Ravenna 
con  tutte  le  ricchezze.  Belisario  non  consenti,  che  gente  sì 
valorosa  ingrossar  dovesse  le  schiere  di  Vitige;  il  che  volca 
tanto  meno  concedersi  quanto  più  in  que’ giorni  veniva 
divolgando  la  fama  , che  i Franchi  avessero  concluso  un 
novello  trattalo  per  collegarsi  co’  Goti.  Dall’  altra  parte  le 
Greche  soldatesche  pregavano  di  non  essere  defraudate  del 
dritto  loro  ad  impossessarsi  del  danaro  de’vinli  dopo  tante 
fatiche  tollerate  in  più  di  sette  mesi  d’assedio.  Da  ultimo 
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Anni  si  convenne , die  meUi  del  danaro  si  darebbe  a’  Greci  j 
i’alu-a  metà  resterebbe  a Goti;  e che  questi  lassassero, 
come  avvenne,  agli  sliiiendj  dell’Imperio,  in  qualità  di  Fe- 
derati. 

A.  539  §.  XX Vili.  La  caduta  d’Osimo  rendea  certa  quella  di 

Ravenna.  Belisario  adunque  si  dispose  ad  impadronirsi  di 
questa  non  dubbiosa  preda , e premise  Magno  alle  rive 
Meridionali  del  Po,  alle  Settentrionali  Vitalio,  ultimamente 
venuto  di  Dalmazia  cogli  Bruii,  cli’crano  rimasti  quivi  a sua 
})crsuasionc  col  lor  Capo  Visando.  Fermar  doveano  qualun- 
que battello  recasse  b Ravenna  viveri  c raunizbni.  Allora 
il  fiume  sembrò  curvarsi  al  cenno  di  Belisario , bassando 
' ' in  insolita  guisa  le  acque,  sì  clic  una  quantità  di  barche 

già  prossime  alla  città  si  trovarono  prcssocchè  b secco  , 

' e Magno  non  ebbe  se  non  che  a stender  la  mano  per  pren- 

derle. Tanta  felicità  di  Belisario  diminuisce  per  avventura 
il  suo  merito  guerriero  ; ma  non  ad  altri  si  diò  giammai  la 
fortuna  se  non  agl'intrepidi,  che  soli  han  dritto  a domi- 
narla. Offerite  le  barche  a Belisario,  il  fiume  s’bgrossò  di 
nuovo,  ripigliando  l’usato  suo  corso;  e Ravenna  trovassi 
più  che  mai  nell’  indigenza  do’  viveri. 

Riseppesi  allora , che  non  del  tutto  avean  mentito  i ro- 
mori  d’una  prossima  calata  de’Franchi  nell’Italia.  Tcode- 
berto  anelava  incessantemente  a questo  splendido  acqui- 
sto, e gli  parve  che  l’ ultime  sciagure  di  Vitige  gliene  por- 
gessero il  comodo , se  quel  Re  infelice  volesse  cedergliene 
una  parte  per  essere  aiutato  da’ Franchi  a conservar  1 al- 
' tra.  1 Legati  di  Teodeberto  giunsero  a questo  uopo  in  Ra- 

' venna.  Ma  già  il  Franco  aveva  occupate  o stava  per  oc- 

cupare le  due  Rczic  con  parte  della  Vindelicia  spettanti  al- 
l' Italia:  Pro\iucip,  nelle  quali  finora  l’idioma  Ulfilano  c 
rArianesbio  de’ Goti  cransi  proiiagali  cd  avean  psto  fitta 
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radice.  Di  queste  muiazioDi  cosi  nella  lingua  come  nella 
credenza  religiosa  de’ paesi,  posti  tra  il  Danubio  e l’Alpi, 
ho  favellato  in  un  apposito  Libro  delle  presenti  Storie:  qui 
non  rimane,  se  non  a segnar  l’epoca  più  antica  di  tali  ri- 
volgimenti,  la  quale  appartiene  a’ giorni  di  Teodeberto,  Re 
d’ Austrasìa , fiero  ed  istancabile  vagheggiator  della  nostra 
penisola. 

§.  XXIX.  Quando  Belisario  seppe,  che  gli  Ambasciatori 
di  Teodeberto  erano  in  punto,  giudicò  doverne  spedire  al- 
tri nel  nome  dell’  Imperio  a Vitige.  Capo  di  questa  Lega- 
zione fu  Teodosio  il  Trace,  Prefetto  della  Casa  di  Belisario, 
e cagione  di  tutl’i  suoi  domestici  affanni  Vib'ge  dinanzi  a se 
chiamò  in  primo  luogo  gli  Oratori  de’  Barbari  e poi  quelli 
de’ Greci.  Dissero  i Franchi:  cura  de  nostri Prinr- 

dpi  è d aiutarti,  o Re,  or  che  Belisario  rmnaccia  d as- 
sediare I Goti  fin  dentro  Raoerma.  Innato  è t odio  nei 
petti  Romani  contro  tutte  I altre  nazioni,  ed  egli  è giu- 
sto, ch'e’ne  siano  pagati.  Cmque  cento  mila  Franchi  son 
presti  a tale  uopo,  e già,  crediamo,  scendon  dall  Alpi. 
Al  primo  scontro  le  loro  scuri  metterarmo  in  brani  I im- 
belle stuolo;  e chi  mai  resister  potrebbe  alla  nostra 
fi^nccsca?  La  fortuna  sorrise  a costoro,  nè  i Goti  fu- 
rono vinti  se  non  per  t iniquità  di  lei,  che  tutto  volge  a 
suo  senno  ; ma  oggi  che  i Franchi  promettono  di  sten- 
dervi la  mano,  I aborrita  pianta  Bizantina  sarà  divelta, 
e gittata  fuori  d Italia.  Franchi  e Goti,  uniti  per  I inte- 
resse comune , ma  più  pel  loro  abbominio  verso  i Ro- 
mani, si  potranno  dividere  la  Penisola  e regnarvi  ami- 
chevolmente insieme,  introducendovi  la  forma,  che  sem- 
bi'erà  migliore , di  governo. 

1 Greci  alla  lor  volta  parlarono  in  questa  guisa  : Ben 
tu,  Vitige,  apprendesti  fin  qui,  s' egli  era  lieve  impresa 
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il  resistere  a comandamenti  dell  imperatore.  Nè  tu,  nè  i 
tuoi  Goti  mancaste  di  coraggio;  ma  non  basta;  ed  altra- ■ 
te  sta  il  nerbo  della  guarà,  che  or  si  combatte.  Mala  via 
tieni , se  {ostini  contro  di  chi  a suo  talento,  può  supe- 
rare i suoi  nemici  anche  pel  numero  de  soldati.  Quanio 
alle  spaca tdei-ie  de’  Franchi , non  ancora  Teodeberlo 
atra  tutte  raccolte  le  schici-e,  che  fuggivano  testé  d Ita- 
lia, tinte  dal  senno  di  chi  tedevaie  oprar  senza  consi- 
glio e ridea  de'  loro  vani  sfon'zi,  sicuro  cK e si  punireb- 
bero da  se  stessi.  E si  punirono  ; le  ossa  loro  giac- 
ciono insepolte,  insigne  documento  delta  loro  ignoranza 
nell  arte  della  guerra.  Ben  poterono  essi  da  prima  in- 
gannar Goti  e Bomani,  avendo  nello  stesso  tempo  giu- 
rato fede  ad  entrambi,  per  soccoirere  gli  uni  contro  gli 
altri;  ma  poi  con  vigliacco  tradimenlo  dettero  addosso 
a tutti.  Or  si  domanda, 'per  qual  DIO  essi  giw'ovano  ? 
Certo,  non  per  quel  de'Cristiàm,  sebbene  si  dicano  a lai 
devoti.  Nè  ignorasi  da’ Goti  quel  che  avvenne  m sul  Po, 
dove  stenaronsi fanciulli  e donne,  viiime  infelici  don 
qualche  falso  loì'  nome.  Questi  orrori  si  commetteano 
sotto  gli  ocehj  stessi  di  Teodeberlo.  E il  nipote  costai  di 
Childeherto  e soprattutto  deli  indegno  Clolario,  che  di 
sua  mattò  scannata  gl  innocenti  nipoti;  e tu,  Vitige,  da 
per  te  stesso  impareresti  per  opera  qual  sia  l amicizia 
de’ Franchi,  se  ti  sospingesse  il  tuo  fato  a stringerti  con 
essi.  Ma  già  il  sai;  e può  egli  f co-tisi  un  maggior  oltrag- 
gio di  quello,  con  cui,  dopo  tanti  spergiuri,  si  chiede  a 
te  per  insaziabile  avidità  la  comunione  del  Regno  ? 

§.  XXX.  Largamente  deliberò  Vitige  co’ suoi  Ouimali  sul- 
le proposte  di  Teodeberlo  c di  Belisario.  A tulli  parve,  che 
fosse  meno  pericoloso  il  confederarsi  colf  Imperatore,  dan- 
do commiato  a’ Franchi.  E però  lieto  dell’ ottenuto  intento 
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ritornò  Teodosio  ad  Antonina.  Ma  non  per  questo  s’intcr- 
mise  il  suo  rigore  nel  far  guardare  le  rive  del  Po;  anzi , 
volendo  sempre  più  da  vicino  stringer  Ravenna  ed  affa- 
maria,  commise  a Vilalio  d’assalire  le  cillù  della  Venezia, 
cd  in  vece  di  lui  mandò  Ildigero  a custodire  le  sponde  ul- 
teriori del  fiume.  Saputo  poscia,  che  in  Ravenna  v’era  gran 
copia  di  vettovaglie  ne’  pubblici  granai , subornò  con  da- 
nari ( così  ne  corse  la  fama  ) un  di  que’ cittadini  a bruciai^ 
li , c furon  bruciati  : consiglio  il  quale,  se  vero,  si  può  ripu- 
larc  iniquo,  e degno  piuttosto  di  Clolario  e di  Tcodcberlo 
che  non  di  Belisario.  Nè  qui  si  ristette  la  frodo;  ma  scelle- 
rate voci  si  sparsero , che  a tale  incendio  avesse  disteso  le 
mani  Matasunta,  in  danno  del  marito,  della  sua  nazione 
de’  Goti  e di  se  stessa.  Credettero  altri , che  un  fulmine  del 
cielo  avesse  arso  i granai  ; ma , qualunque  fosse  stata  la 
cagione , Ravenna  perdè  le  speranze  di  resistere  per  lungo 
temj>o,  cd  alle  tante  sue  sciagure  vide  accoppiarsi  que- 
sf altra  d’ignorar  l’autore  d’un  tanto  scempio.  Procopio  scri- 
ve, clic  i sospetti  contro  Matasunta  per  tal  fatto  accrebbero 
il  cordoglio  del  Re:  ma  forse  agli  orecchi  di  lui  non  giunse 
il  romore  della  Greca  favola  contro  la  moglie,  o ne  rise  con 
lei , se  e*  n ebbe  contezza.  • 

§.  XXXL  Tutto  in  vcritù,  gli  uomini  c la  natura,  si  ri- 
volgca  contro  Vitige;  laonde  i Goti  cominciavano  a strase- 
colarsene. Un  nuovo  tormento  sopra  venne  al  Re  in  ascoltar 
la  dedizione  de’ Goti  abitanti  nell’ Alpi  Cozie.  Nel  tempo  di 
Vitige  quc’monti  dividcano  tuttora,  come  in  antico,  la  Gallia 
dcUa  Liguria  ; ma  ben  presto  il  nome  dell’Alpi  Cozie  allar- 
gossi  a dinotare  anche  il  Ligure  tratto  fino  a Tortona  ; del 
che  si  parlerà  in  appresso.  Come  a Belisario  pervennero  le 
notizie  del  desiderio  d’airendersi  concepito  da  quc'Goti,  spe- 
di Tommaso  jicr  riceverli  nell’amistà.  Elrano  molti,  ed  an- 
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Ami  novcraransi  fra'  più  valorosi  della  lor  gente  : abitavano  in 
^62^'  frequenti  Castelli,  che  Teodorico  avea  fatti  munir  con 
^ tanta  diligenm  fra  l’ Alpi  c nelle  sommità  degli  altri  monti 
d' Italia , ed  aveano  quivi  la  moglie  co’  figliuoli , a guisa  di 
II.  333  colonie  militari.  Sisigi  si  cliiamava  il  Duce  di  tali  Goti  Alpini, 
e qiie’CastelIi  obbedivano  a lui , che  traeva  la  vita  nel  mag- 
giore. A Sisigi  venne  Tommaso  con  pochi  seguaci;  e que- 
gli si  fattamente  oprò,  che  tult’i  castellani  si  dettero  allToa- 
pcratore.  Io  quel  punto  Vraia,  nipote  di  Vitige,  appresta— 
vasi  ad  andar  verso  Ravenna  con  quattro  mila  Goti,  levati 
parte  in  Liguria  e parte  ne'Castelli  dell’  Alpi  Cozie  ; e però 
un  gran  numero  di  tali  guerrieri  non  potò  senza  timore 
ascoltar  le  gesto  di  Sisigi. 

Ciascuno  di  cosi  falli  castellani  era  sollecito  pel  pericolo 
de’ figliuoli  e delle  mogli.  Vraia  frattanto  mutava  cammino; 
e non  più  in  Ravenna  conduceva  i soldati,  ma  nel  Castello, 
dove  Tommaso  orasi  congiunto  conSisigL  E’ vi  pose  l'asse- 
dio; al  quale  annunzio,  Martino  e Giovanni  il  Sanguinario, 
die  sfavano  d’ intorno  al  Po,  si  mossero  alla  volta  de’Ca- 
stelli  i facendone  prigbnieri  gli  abitanti.  Ciò  indusse  i sol- 
dati di  Vraia , che  nati  erano  in  que'  luoghi  ad  appartarsi 
da  lui  per  accorrere  alla  difesa  delle  proprie  case.  In  tal 
modo  il  nipote  del  Re  vide  menomate  le  sue  forze , ornai 
divenuto  impotente  a soccorrerlo  ; e credè  gran  ventura 
d’essersi  potuto  riparare  in  Liguria  con  una  piccola  mano 
di  soldati  Ecco  per  quante  inopinate  vie  si  disciogUea  la 
dominazione  di  Vitige. 

§.  XXXII.  Dal  suo  canto  non  tralasciava  Belisario  di 
sempre  più  venire  stringendo  Ravenna.  Ma  Giustiniano  , 
che  aveva  concepito  i più  gravi  timori,  pel  silenzio  di  Cos— 
n.i3«8  inlofno  alla  guerra  Persiana,  cercava  d’apparecchiarsi 
ad  ogni  evento,  disegnando  innanzi  ogni  cosa  di  termi— 


by  Googk 


Libro  quarantekimo  settimo.  1 395 

nar  la  guerra  d’Italia  e di  spedir  Belisario  in  Oriente.  Dom- 
nico  c Massimino  furono  deputati  da  Giustiniano  per  recar 
proposta  di  pace  a Vitige,  si  eh’ e’ regnasse  nelle  i»rtid’l- 
talia  di  Ih  dal  Po,  cedendo  all’ Imperio  una  meth  de’regj 
tesori  ; nelle  parti  di  qua  dal  Po  si  pagasse  da  tutti  gli  abi- 
tanti un  annuo  tributo  all’  Imperatore.  1 Legati  comunica- 
rono la  Lettera  di  Giustiniano  a Belisario , il  quale  Sjierò  , 
che  Vitige  non  avrebbe  consentito  ; ma,  quando  essi  otten- 
nero in  Ravenna  l’assenso  del  Re,  di  non  leggiero  dolore 
fu  compreso  Belisario,  quasi  gli  si  rapisse  di  presente  dalle 
mani  una  certa  vittoria  ed  il  dritto  del  menar  trionfato  Vi-  ' 
lige  in  Costantinopoli.  Non  volle  confermar  con  le  sue  Let- 
tere gli  accordi;  ciò  che  nellanimo  ih^’Goti  produSvSc  molti 
sosjietti  contro  i IjCgati.  Vitige  alfermava,  non  avri;bbe  più 
sottoscritto,  si  come  avea  promesso,  a’jwtti,  se  Belisario  non 
gli  ajiprovassc  di  sua  propria  mano  e confcrmasseli  col  giii- 
rarncnlo.  Ma  gih  molti  Duci  fra’Greci  mormoravano  di  Be- 
lisario , quasi  egli  volesse  tentare  un  qualche  coIjKi  contro 
l’ Imperatore  ; fra  costoro , alcuni  erano  stati  sempre  fieri 
nemici,  .si  come  Giovanni  il  Sanfpfmario,  Arazio  e Narsetc; 
altri  s’  erano  di  tratto  in  tratto  alienali  da  esso,  quali  Messa 
ed  Attanasio , il  nuovo  Prefetto  del  Pretorio  dell’Italia  non 
ancora  del  tutto  conquistata. 

Per  render  vana  la  malevolenza,  Belisario  chiamò  i Duci 
a paidamento  , e v' erano  anche  i Legali  Domnico  e Mas- 
simino. E^jkisc  gli  articoli  proposti  da  Giustiniano,  de’quali 
Vitige  sembrava  contento;  ma  il  Maestro  dc’Soldali  pregava 
i Colleglli  di  liberamente  dichiai’ar  la  propria  opinione,  se 
fossero  vantaggiose  o no  tali  proposte  aU’Imperio.  Ove  certa 
fosso  , dicca , la  vittoria  finale  su’  Goti , potrebbe  dubitarsi 
della  loro  utililh;  ma  essendo  le  cose  umane  cotanto  mu- 
tabili , facea  mestieri  vedere  se  una  pace  qualunque  .s'avesse 
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a dosidcrarc.  Uisjjosero,  volersi  leucre  per  inecrlo  l’ csilo 
di  questa  lunga  guerra  ; miglior  consiglio  sarebbe  raccellar 
di  buon  grado  gli  accordi  ofTerili  dall’  Imperatore  a’  GotL 
G)si  deliberarono  i Gipitani,  c Belisario  impose  loro  di  ri- 
durre in  iscritto  la  loro  sentenza , sottoscrivendo  ciascuno 
alla  propria  ; il  che  fecero  tutti,  dichiarando  nuovamente  di 
non  {K>tcrsi  continuare  la  guerra.  In  tal  modo,  più  d’  uno 
tra  quelli  credea  di  nuocere  a Belisario. 

§.  XXXlll.  Ravenna  intanto  giù  trafclava  per  la  fame  ; 
nò  i Goti  ornai  attribuivano  solo  a Vilige  la  loro  scia- 
gura. Sarebbero  stati  più  lieti  di  passar  sotto  la  legge  del- 
r Imperio,  se  non  av(ìsser  temuto  di  vedersi  trascinare  in 
Costantinopoli.  Formarono  allora  un  vasto  e nobil  disegno, 
accennato  con  una  sola  parola  da  Frocopio,  che  in  questo 
luogo  copri  di  molti  veli  e condannò  a grandi  reticenze  le 
sue  Istorie.  Coloro,  i quali  per  prudenza  e per  autoritù  pri- 
meggiavano fra’ Goti,  convennero  in  ciò,  che  si  dovesse 
ristorar  l’ Imperio  d’ Occidente  (1),  gridar  InijK'ratore  Beli- 
sario; c tutt’i  Goti  c Vitige  si  sarebbero  a lui  sotlo|)osti,  aiu- 
tandolo a togliersi  da  qtialunquc  soggezione  di  Bizanzio. 
Qui  Belisario,  al  quale  i Goti  esposero  il  loro  divisamenlo, 
concepì  nella  mente  il  j)ensiero  d’ ingannarli.  Procopio  ed 
altri  Scrittori  lodano  in  lui  la  sua  fede  verso  Giustiniano, 
la  sua  Icallù  nell’ osservanza  de’ militari  giuramenti;  giu- 
stissime lodi , ma  e^^i  non  ilovea , nò  l’ Imperatore  glielo 
avea  prescritto,  far  credere  a’ Goti  d’accettar  rimpcrio  sol 
per  entrare  in  Ravenna,  c poi  condurli  con  Vitige  in  Co- 
stantinopoli. 

Antica  brama  del  suo  cuore,  acceso  desiderio  d’Anloui- 
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na  erano  di  presenlare  Viligc  dopo  Gelimcre  a Teodora. 
Tennero,  fingendo  e dissimulando,  lo  slesso  modo  il  ma- 
■ rito  e la  moglie , che  tenuto  aveano  verso  Papa  Silverio. 
In  prima  Belisario  annunziò  a’  suoi  Colleglli  ed  a'Legati  di 
Giustiniano , che  in  breve  avrebbe  fallo  veder  loro  termi- 
nala la  guerra.  Non  sarebbe  un  bel  fatto  rimpadronirsi  di 
tutta  l’Italia, recandosi  Vitige  co’Goli  e con  le  lor riccliczzc 
fra  le  mani?  Certo,  sì,  risposero  tulli:  ed  egli  fe’  dire  a Viligc 
in  Ravenna  d’ esser  vicina  l’ora  d’adempir  alle  promesse. 
11  Re,  premuto  dalla  lame,  inviò  i suoi  Legati  al  campo  ini- 
mico, rinnovando  le  proposizioni  di  dovere  non  farsi  alcun 
male  a’Goti,  e Belisario  essere  Imperatore  così  de’ Romani 
d’ilalia  ( i Greci  davano  loro  il  nome  d’italioti),  come  de’ 
Goti'  Le  frodi  ado|>eratc  da  Belisario  contro  gl’  incauti  nel 
loro  colloquio  appariscono  dail’cfTclto:  Procopio  ,il  quale 
cerca  di  menomarle,  scrive  d’aver  Belisario  giurato  di  man- 
tenere la  prima  delle  due  proposte,  che  non  sarebbesi  fatto 
alcun  male  a’Goti;  quanto  alla  seconda  intorno  all’ Imperio 
profferitogli , avrebbe  giurato  al  cospetto  di  Vitige  stesso  e 
degli  Ottimali.  Troppo  creduli  giudicarono  gli  Anibascia- 
<lori  del  Re,  che  non  dovesse  dubitarsi  d’anelar  Belisario 
all’Imperio;  e però  pregando  lo  vennero  dì  seguitarli  senza 
più  in  Ravenna. 

§.  XXXIV.  Giù  la  preda  era  vicina  ; ma  Belisario  a vie 
meglio  assicui'arla , pensò  d’allontanare  Ressa,  Giovanni, 
Arazio,  Narscle  ed  Attanasio  dal  campo,  dicendo  che  an- 
dassero io  varj  luoghi,  onde  le  vettovaglie  non  venissero 
meno.  Andarono  quelli,  e Belisario,  accompagnalo  dagli 
Ambasciadori  di  Vitige , si  condusse  col  resto  dell’  esercito 
in  Ravenna.  Comandò  clic  lutto  il  naviglio , carico  di  fi  u- 
mcnio , discendesse  pel  Po  alla  volta  di  Classe  , il  porlo 
dfdla  cittù.  La  gioia,  clic  inondava  gli  animi  aUa  vista 
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delle  nsloratrici  navi,  non  fe'In  sul  principio  comprendere 
a Goti  la  loro  miseria;  ma,  dopo  essersi  rifocillali,  potero- 
no scorgere  qual  fosse  in  Belisario  la  fede,  quando  egli  co- 
mandò, si  custodisse  Vilige  con  Matasunia.  Onesta  e libe- 
ra fu  la  custodia , scrive  oilidosamcnle  Procopio  ; ma  egli 
tale  non  la  credeva,  ed  il  primo  de’ due  giuramenti  chic— 
dea,  che  niun  male  si  fosse  fatto  cosi  al  Re  come  all’ulti- 
mo de’ Goti.  Quanto  al  secondo  giuramento,  Belisario  disse 
d’aver  da  lunga  stagione  giurato , e rigiurar  egli  ora  di 
voler  sempre  rimanersi  fedele  all’Imperatore. 

In  tal  guisa  doppiamente  Belisario  ingannava  i Goti,  vio- 
lando il  giuramento  giò  dato  a’IoroÀmbasciadori,  e volen- 
do non  dar  più  l’altro,  che  avea  promesso  prestare  un  poco 
più  tardi  c con  maggior  solennità.  S’egli,  secondo  il  suo  de- 
bito, ricusava  la  Corona  Imperiale , non  dovea  lasciar  dub- 
biosi gli  animi  su  questo  punto;  nè  i Goti,  se  avessero  cono- 
sciuto la  sua  volontà,  si  sarebbero  in  lui  confidali  Ma  crebbe 
l’orror  nelle  menti,  allorché  Belisario  pose  le  mani  su’lcsorì 
del  Palazzo  di  Vitige,  si  come  quelli  che  si  doveano  traspor- 
tare in  Costantinopoli.  A questo  novello  dispregio  del  giura- 
mento, arsero  di  sdegno  i cuori;  quelli  tra’ Goti,  di’  erano 
sotto  la  sua  mano,  tacquero  per  allora,  li-emcndo;gli  altri 
s’apjwirccchiarono  alla  riscossa.  Il  Trace  Teodosio,  per  vo- 
ler d'Antonina,  fu  in  Ravenna  posto  a guanlia  del  pubblico 
Erario  d’ Italia  , dichiaralo  appartenere  al  Fisco  Imperiale 
da  Belisario  : e colui  ammiuislrollo  per  alcun  tcmjio , non 
senza  fama  d’aver  otlimamenlc  provveduto  a se  stesso.  Tre- 
vigi  frattanto  ed  altre  città  della  Venezia  fecero  la  lor  dedi- 
zione, tra  Io  quali  non  odesi  mentovare  la  cilLà,  innominata 
fin  Aiì  Mar  ili  imi.  Giovanni  e Martino  s’impadronirono 

di  tutta  r Emilia,  eccetto  Cesena,  che  cadde  poscia  in  potere 
di  Belisario , quando  egli  entrava  in  Ravenna,  ove  trovò  i fi- 
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gliuoli  d’Udebaldo.  Era  questi  Conte  di  Verona,  e nipote  di 
Tendi,  Re  de’  Visigoti.  La  salvezza  della  sua  prole  consigliò 
ad  ndcbaldo  sottomettersi  a BeUsario;  ma  egli  non  volle 
uscir  di  Verona.  In  questo  modo  tcrminossi  l'anno  quinto, 
non  ancora  compiuto , della  guerra  Gotica  ; ciò  che  av- 
venne in  sul  cadere  del  639 , sebbene  altri  credano,  essere 
Belisario  entrato  nel  seguente  in  Ravenna. 

§.  XXXV.  Più  non  rimaneano  se  non  la  Liguria,  eccet- 
tuata Genova , ed  il  Veronese  a’  Goti  con  poche  altre  città 
della  Venezia;  ma  il  primo,  che  levossi  a vendicarli,  dovea 
procedere  da  Verona.  Frattanto  Belisario  atlendca  diligen- 
temente alla  custodia  di  Ravenna  c delle  ricche  prede  gher- 
mite, che  che  scriva  Procopio,  lodando  la  sua  lemiK-ranza 
di  non  aver  e’  dispogliato  i Goti,  secondo  il  convenuto,  nò 
patito  che  altri  li  spogliasse.  Lodalo  ancora  per  la  sua  facilità 
nel  permettere  a’ Goti  della  città  di  condursi  a loro  talento 
nelle  proprie  possessioni  di  qua  dal  Po  ; il  che  veniva  dis- 
gravando Ravenna  da  un  numero  di  guerrieri  troppo  supe- 
riore, non  credo  a quello  de’  suoi  abitanti  Romani , ma  sì 
certamente  a quello  de’  Greci  sopravvenuti  Egli  per  altro 
ralteneva  con  se  gli  Ottimali , ed  i Prefetti  o Conti  di  tutte 
le  città , che  a lui  s’ arrendevano.  Grande  argomento  di 
maraviglia  riuscì  a Procopio,  nel  suo  entrar  coll’esercito  in 
Ravenna , l’ osservare  questa  così  decantata  città , l’ orgo- 
glio de’  Goti , caduta  senza  combattere  in  balia  di  pochi 
Greci,  quasi  fosse  avvezza  da  lunga  stagione  alla  servitù  ; 
sì  che  tutto  dì  le  Gotiche  donne  additavano  la  breve  statura 
e lo  scarso  drappello  de’ vincitori  a’ mariti  dalle  vaste  moli, 
deridendoli  e spulando  loro  nel  viso,  quasi  giganti  c Titani 
atterrati  da’  Mirmidonl 

Due  originob  Papiri  di  Ravenna , l’uno  del  3.  Gennaio  e 
r altro  del  21.  Marzo,  attcstano  la  quiete,  di  cui  essa,  li- 
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bcrata  dalla  carestia , godeva  ne’ primi  tre  mesi  del  nuovo 
anno  540  e del  (dacido  soggiorno,  che  traevi  Belisarìo. 
Il  primo  Papiro  fuvvì  sottoscritto,  per  quanto  sembra  (1) , da 
quel  Deusdedit , Scriba  Ravennate  od  Eteettore , a cui  ho 
detto  aver  Cassiodoro  conferito  questa  carica;  c contiene 
una  vendita  del  fondo  Domicilio  nel  territorio  Faentino,  fatto 
da  Domnico  ; nominandosi  gli  Officj  di  &'iensàario,  di  Pro- 
posito de  Cursori  e di  Notavo  del  sacro  Vestiario,  i quali 
appurlencano  alla  Corte  di  Vitige  (2).  Nel  secondo  si  con- 
tiene la  notizia,  che  da  Ravenna inviossi all’ Orc/ma ovvero 
alla  Curia  di  Faenza  d’ essersi  venduto  il  fondo  Roborata. 
Un  uomo  dottissimo  (4)  giudicò  scritti  questi  due  Papiri 
prima  dell’assedio  di  Ravenna;  ma  la  lunga  dimora  fatta- 
vi da  Belisario  dopo  la  sua  entrata  ci  assicura  del  contrario; 
avendo  egli  dovuto  partirsene  verso  la  Gne  della  primavera 
del  540  od  i cominciamenti  dell’estate  per  le  necessità  della 
guerra  di  Persia:  nò  un  Ravennate  durante  la  guerra,  po- 
tuto avrebbe  agevolmente  vendere  le  sue  terre  in  Faenza, 
occupata  da’ Greci 

§.  XXXVI.  Non  poclii  tra  quesG,  offesi  dalla  prosperità 
di  Belisario,  l’accusarono  all' Imperatore  di  voler  farsi  egli 
tiranno  d’ Italia.  Procopio  afferma  (5)  di  non  aver  Giusti- 
niano aggiustato  fede  a tali  romori  ; ma  d’ aver  dovuto 
richiamare  Belisario  pel  bisogno  , d’ inviarlo  immantinente 
contro  il  Re  Cosroe  alla  paurosa  guerra  Persiana.  Già  que- 
sti, come  racconterò  nel  prossimo  Libro,  appena  giunta  la 
primavera  del  540,  assaliva  nell’Oriente  i Romani,  mentre 


(t)  Marini,  Noia  (43J  al  Papiro  Num.  US.  pag.  34/. 

(2)  Idem,  Papiri  Num.  US. 

(3)  Idem,  Papiri  Num.  U€. 

(4)  Idem,  Note  al  Papiro  Num.  U5 pag.  455. 
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Belisario  slava  in  Ravenna  : nel  rimanente  di  quell’  anno , 
do|K)  il  suo  ritorno  in  Costantinopoli , ristette  ozioso  sul 
Bosforo  ; nè  andò  a reprimere  il  molo  Persiano  se  non  alla 
primavera  del  o41.  I sospetti  adunque  non  tralasciarono 
d’insinuarsi  nel  cuor  dell’Imperatore,  non  forse  per  aver 
voluto  il  Maestro  de’  Soldati  occupare  nel  proprio  nome 
r Italia,  ma  per  altre  ragioni,  delle  quali  si  toccherò.  Giu- 
stiniano mandò  il  Conte  Marcello  a richiamar  Belisario: 
commise  a Costanziano , da  lui  fattovi  andare  dalla  Dal- 
mazia, la  cura  di  Ravenna  ; e cosi  a Bessa  come  a Giovanni 
SaiHjumario  la  tutela  della  altre  regioni  della  Penisola. 

1 Goti  di  Pavia , i quali  fin  qui  avevano  potuto  sperare , 
che  Belisario  volesse  in  fine  prendere  l’ Imperio  d’ Occi- 
dente , caddero  al  tutto  da  tal  fiducia  nello  scorgerlo  af- 
frettare gU  apparecchi  della  sua  partenza.  Convennero  in 
casa  di  Vraia,  deplorando  la  calamità  della  k>r  gente;  facen- 
do anzi  rimproveri  a lui  d’esserne  l’autore  per  non  aver  vo- 
luto mettersi  nel  luogo  di  suo  zio  Vitige,  inerte  ed  infelice 
Principe,  jier quanto  essi  dicevano.  Tu,  diletto  Varia,  ci 
avresti  salvato  da  tanti  obbrobrj;  noi  avremmo  lasciato 
VitUje,  come  già  scacciammo  Teodato. Ed  or  ti  preghiamo 
di  non  patire,  che  noi  ci  vedessimo  trasportati  con  te  mo- 
gli e co'Jigli  à confini  della  terra.  Se  tu  vorrai  guidarci, 
noi  certamente  f arem  qualclie  cosa,  che  sia  degno  degli 
uomini  forti.  Rispose  Vraia  di  non  dubitarne  ; meglio  as- 
sai la  morte  che  non  la  servitù;  ma  in  quanto  al  Regno , 
sarebbe  manifesta  follia  s’  e’  vi  pensasse;  non  permetterb 
i vincoli  del  sangue  con  suo  zio  Vitige,  nè  l’opinione  dei 
Greci , che  l’ avrebbero  a vile  perchè  nipote  d’un  Re  sem- 
pre sventurato  ; non  altro  Re  giovare  a’  Goti  se  non  l’alto 
c prode  Ildebaldo , nipote  di  Teudi , Re  de’  Visigoti , dal 
quale  certamente  non  avrebbe  trascurato  d’implorare  oiu- 
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li  a ristorar  la  fortuna  degl’  Ostrogoti , Ira’  quali  era  nato 
quel  Principe. 

§.  XXXVII.  Assentirono  i Goti  al  rifiuto  generoso  di  Vra- 
ia , e tosto  mandarono  in  Verona  per  Ildebaldo.  Non  in- 
dugiò egli,  e come  giunse  in  Pavia  i guerrieri  lo  alzarono, 
vestito  di  porpora,  sullo  scudo.  11  nuovo  Re  convocoUi  poscia, 
e disse  loro  di  non  volersi  precipitare  in  mezzo  a tante  loro 
avversità  i consigli.  Considerassero,  die , se  Vilige  s’era  da- 
to in  mano  a’  nemici , era  ciò  avvenuto  col  concorso  degli 
stessi  Goti , a’  quali  era  piaciuto  più  l’ obbedire  a Belisario 
che  non  l’ esporre  le  loro  vite  a nuovi  combattimenti;  or 
qual  ragione  v’era  di  turbarsi  mai  nell’ ascoltare  d’aver 
colui  a girne  in  Costantinopoli  P Di  ciò  farà  forse  le  viste  , 
diceva  Ildebaldo  ; e come  presupporre  , eh’  c’  possa  ricu- 
sar r Imperio  d’ Occidente  ? Perciò  il  Re  credette  doversi 
ravviare  le  pratiche  nel  primo  lor  corso , ed  esplorar  l’ a- 
nimo  di  Belisario,  s’ egl’ intendeva  o no  stare  alle  conven- 
zioni, delle  quali  avea  già  colto  il  frullo  intero  ; e,  quando 
egli  avesse  parlato  più  cliiaramenle  intorno  alla  proposta 
dell’  lm|)erio  vedrebbero  i Goti  ciò  che  rimaneva  da  fare. 

Nuovi  Legati  furono  allora  spediti , coll’approvazione  di 
tuli'  i Goti  di  Pavia , in  Ravenna  presso  Belisario , i quah  a 
mano  a mano  vennergli  rammentando  le  cose  occorse  fin 
qui  ; non  essere  già  entralo  egli  nella  regale  dttà  se  non 
perchè  avea  promesso  di  giurare  , che  vi  riuscirebbe  Im- 
peratore , non  poter  egli  |H)Ì  giurar  proprio  il  contrario  : 
essere  stato  questo  dell’  Imperio  l’unico  e sostanziai  punto, 
pel  quale  gli  si  dava  Ravenna  ; vivere  i Goti  persuasi , che 
non  avea  voluto  ingannarli  giammai  nè  distruggere  le  con- 
venzioni, dojx)  averne  avuto  il  suo  prò,  con  la  fallacia  del- 
r ambigue  parole  ; alle  cagioni  averlo  soprattenuto  finora, 
ma  jier  la  comune  salvezza  di  lui , de’  Goti  c de’  Romani. 


\ 


Libro  QCARANnsufO  settimo.  1403 
Ove  altro  fosse,  quale  igoominia  di  chiarirsi  vi^niario 
schiavo  di  Costantinopoli,  e di  posporre  rimperìo  alla  ser- 
vitù?  Accettasse  perciò  la  suprema  digniUt;  ed  immantinente 
il  Re  lldibaldo  verrebbe  al  suo  coatto,  d^nendo  a’ suoi 
piè  la  porpora , per  adorarìo  Imperatore. 

§.  XXXVin.  Tutto  fu  niente.  A’Logati  da  prima  piacque 
di  lusingar  se  stessi,  aspettando  una  favorevol  risposto;  ma 
quando  udirono  assegnato  il  giorno  della  pairtenza,  tomar- 
rono  confusi  e stupefatti  al  Re.  Terminaki  era , seeiMido 
Procopio , r inverno , ed  insieme  con  esso  il  quinto  anno 
della  guerra  Gotica,  quando  Belisario  ed  Antonina,  Teodo- 
sio ed  Udigero  ascendeano  sulle  navi , che  tramutarti  do- 
vea  in  Costantinopoli  : Fozio  già,  era  dianzi  uscito  d’ Italia. 
Venivano  appresso  i Duci  Romani,  Martino,  Yqleriano  ed. 
Erodiano.  Gli  amprj  e splendidi  tesòri  s’  erànonimbarcati, 
allorché  Vitige  con  Matosunto  d^  Amali,  fradka  ciqipiay 
montarono  su  quel  vaacellow  Vedevansi  poscia  i Graricti'd’ 
gli  Oliimati  fra’  Goti  calcar  la  stessa  via,  necèHaii  col 
ramenlo  di  colui che  ì Greci  chiarnavano  Eroe , e che' 
meritava  d’ essere , se  la  vittoria  senza  la  «110  bastasse  ; i 
Goti,  a cui  s’ era  per  l’ appunto  promesso  di  lasciarli  nelle 
care  dimore  d’ Italia,  ed  ora  passar  dovevano  il  mare.  Fra 
questi  v’erano  i figliuoli  del  Re  Bdcbaldo,  compresi  nel  trat- 
tato come  gli  altri  Grandi  ; ma  qui  v’  era  di  più , che  ogni 
cuor  generoso  rimandati  gli  avrebbe  cogli  Ambasciadori 
al  padre , il  quale  si  mostrava  si  ossequioso  verso  il  Duce 
Romano.  Con  pari  sorte  scorgeansi  condotti  al  Ravennate, 
lido  i figliuoli  d’Amalaberga  degli  Amali , c d’ Ermenfrìdo, 
Re  de’  Turingi , nipoti  del  Re  Teodato , a’ quali  serbavansi 
migliori  destini  che  non  que’  dellcsilio, dopo  aver  perduta 
la  genitrice , in  Ravenna , sebbene  vi  fosse  la  lor  cugina 
Matasunta.  Dopo  i Grandi  procedenno  meste  le  schiere  dei 
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Goti  più  cospicui  per  la  bellezza  de’ corpi  c pel  valore; 
r aspetto  delle  quali  dovea  fra  podii  giorni  produrre  l’ am- 
mirazione  più  viva  in  OwlantinopolL 

Cosi  lo  stuolo  degl’  ingannati  e degl’  ingannatori  scio- 
A.  540  glica  le  vele.  Belisario  già  si  tcnca  beato  pel  prossimo  tri- 
onfo , assai  più  lieto , assai  più  augusto  di  quello  eh’  egli 
ottenuto  avea  sopra  Gelimere.  Un  Re  assai  più  possente  , 
una  Regina  la  più  nobile  fra  tutte  traeva  egli  seco , qual 
vincitore  più  fortunato?  all’ altera  pompa  di  Costantinopoli. 
Tutta  sua,  egli  diceva  con  Antonina,  era  stata  quella  vitto- 
ria ; conseguita  da  lui  a malgrado  di  tutt’  i Capitani  più  ri- 
nomati dellTmpcrio;  a malgrado  dello  stesso  Imperatore. 
In  mezzo  a tanta  felicità , spesso  Teodosio  venivagli  alla 
mente;  importuno  fantasma,  che  le  lusinghe  d’Antonina 
discacciavano.  Più  foschi  pensieri  qualche  volta  l’assaliva- 
no, facendogli  temere  l’ ingratitudini  di  Giustiniano  e di 
Teodora;  se  questo  fosse,  dove  n’andrebbe  il  sospirato 
trionfo?  In  tal  guisa  Belisario,  commosso  dagli  svariati  flutti 
dell’animo,  solcava  l’Egeo,  tutte  lasciando  le  cose  d’Italia 
in  sospeso. 

I 

Fine  del  Tibho  Quaraittesuio  Sirrmio. 
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NoorR  LEGGI  DI  Gidstixuso  sa  Decorio-ii.  Caduta  del  Cap- 
pa dock.  Guerba  Persiana.  Rinnotazionb  della  Gotica. 
Il  Re  Totila  e San  Benedetto. 


Anni  526-543. 


§.  1.  La  guerra  dc'Pcrsiani  contro  l’ Imperio  fu  il  retag- 
gio, che  lasciò  Vitige  al  suo  successore  Ddebaido.  Ma  prima 
di  {iarlame , mi  si  conceda  interrompere  i Caronti  troppo 
uniformi  degli  assedj  e delle  battaglie  per  esporré  le  prin- 
cipalissime leggi  pubblicate  dall’Imperatore  intorno  a’ Mu- 
nicipi, alle  quali  premetterò  una  d’Atalarico,  che  a bella 
posta  ho  differita  fin  qui,  per  farne  il  paragone  con  le  Bi- 
zantine. Queste  ora  mai  voglionsi  tenere  per  comuni  an- 
che all’Italia  conquistala  da  Belisario,  sebbene  il  Re  Totila 
riavuta  l’ avesse  in  gran  parte,  durante  la  sua  vita.  Le  No- 
velle promulgate  da  Giustiniano  dopo  il  suo  Codice  furono 
indirittc  il  più  sovente  a Giovanni  Cappadoce,  la  cui  possan- 
za crcscea  tuttora,  ed  altri  non  potè  abbatterla  se  non  solo 
Teodora,  lo  abbandonerò  a’ Giureconsulti  fingratc  cure  di 
venir  minutamente  notando  le  perpetue  mutazioni  di  si 
falle  Novelle,  nè  alcuna  briga  prenderommi  di  maneggiar  ' 
le  Cronologiche  spine  delle  date , descritte  diversamente 
ne' Testi  Greci  e ne’ Latini.  Molto  nondimeno  giovarono  a 
renderle  più  trattabili  e piane  i Cementi  suDe  Novelle, 

89 
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An^  non  ha  guari  scoperti,  d’ Attanasio  e d’altri  Giureconsulti 
stassa  di  Giustiniano  (t). 

M3  Assai  migliore  che  non  in  Oriente  sembra  essere  stata 
la  condizione  degli  Ordirti  ovvero  delle  Curie  sotto  i Re 
Goti  d’Italia.  Niuna  querela  risuoiia  in  un  Editto , il  quale 
A.  533  suol  assegnarsi  al  penultimo  anno  d’Atalarico,  intorno  alle 
disperate  fughe  de’ Decurioni  dalle  loro  città,  ed  alle  pene, 
1.1097-  con  cui  li  richiamava  in  queste  il  Codice  Tcodosiano  ; i 
Goti  nondimeno  riuscivano  molesti  non  di  rado  a’  Curiali, 
e massimamente  i Saioni,  che  avrebbero  dovuto  essere  più 
modesti  d’ogni  altro.  Qualunque  si  facesse  ad  offendere  od 
a vessare  i Decurioni,  o ad  imporre  loro  alcuna  cosa  oltre 
il  debito  additalo  dalle  leggi,  è nell’  Edilio  d’Atalarico  mi- 
nacciato del  pagamento  di  dieci  libre,  o delle  battiture,  se 
al  reo  mancassero  i danari  (2)  ; c vi  si  rinnovano  i divieti  di 
vendersi  le  terre  de’ Cuno/i  senza  decreto  de’Giudici,  deplo- 
rando r insidie  che  solcano  tendersi  a’mediocri  ed  a’meno 
ricchi  (3).  Il  Re  ammonisce  i Giudici  di  reprimere  qual- 
sivoglia insolenza  dc’*Sa/om'  e de’ guerrieri  contro  i Decu- 
rioni (4),  pregando  gli  ultimi  d’alzare  il  capo  c di  bene  spe- 

(1)  Anecdota;  Tomus  cootioens  Athanasn  Scolastici  Emiscni  de 

Novellis  ....  Commentarium ilem  {ìragmcDla  O>mraeotark>rum  a 

Theodoro  Uerniopolitano , Philoxeno , Symbathio , Anonymo  Scrìpio  de 

KovcUis  ....  in  Latioum  traostulit Gustaviis  Erocslus  Ileimbach 

Lipsiensis , Lipsiae  , 1858.  in  4.” 

(2)  Cnriak» dicuntor  gravissimi  infestationc  qnassari. 

Cattiod.  Far.  Lib.  IK.  Epist.  2.  Edictum  Athalarici  Regis. 

(5)  Praedia  Curialium , unde  maxime  mediocribus  paratUur  tnndioe, 
uuUd  illiciià  cmptioQO  pcrvadantur. 

Id.  Ibid. 

(i)  Circa  Sajonwn  et  mHilatUium  moleslias  ludicam  protcganlur  au- 
xilio. 

Id.  Ibid. 
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rarc(l);  pensasse  ciascuno  al  decoro  ed  all’utìlilà  della 
pairia.  Non  per  gioco,  egli  so^unge,  presso  rAnticIiiUi  si 
ebbero  le  Curie  il  lilolo  di  Minor  Senato , c si  domanda- 
rono  i nervi  o le  viscere  delle  CitUi  (2). 

Ma  passeggere  violenze  de’ soldati  Goti  cran  queste^  nò 
la  corruzione  delle  Curie  sotto  i Re  di  quella  schiatta  era 
giunta  giammai  a quel  grado , che  ora  s’ ascolterò  dalla 
bocca  di  Giustiniano.  Da  Odoacrc  in  qua  vedeansi  guariti 
molti  de’ mali,  per  cui  rendute  s’ erano  si  deformi  le  Curie 
sotto  gl’imperatori  d’ Occidente;  nè,  dopo  la  loro  caduta, 
s’udivano  mai  più  in  Italia  i nomi  d’uomini  simigliami  a 
non  j)Ochi  Prefetti  del  Pretorio  d’ Oriente , quali  un  Seba- 
stiano a’ giorni  di  Zenone  Augusto  ed  un  Marino  al  tempo 
d’Anaslasio,  senza  favellar  del  Cappadocc,  che  inviò  in  Ra- 
venna i suoi  Logoteti,  orridi  camcGci  dc’popoli  e non  ul- 
tima cagione  delle  felici  vittorie  di  Tolda. 

§.  IL  Ben  altra  era  la  faccia  [delle  Curie  in  quasi  tutt’  i 
luoghi  dell’Orientale  Imperio.  Gli  Ordini,  afferma  Giusti- 
niano , venivano  meno  ; i Curiali  fuggivano  da  per  ogni 
dove  , cercando  chi  più  sapesse  inventar  .sottili  trovati  per 
liberarsi  dal  |)cso  d’amministrare  le  loro  cillò.  Io  già  toccai 
della  Novella,  che  assoggettava  gli  Ebrei,  gli  Eretici  ed  i 
Samaritani  a quella  che  chiamavasi  la  Curiale  Fortuna  (3).  ii.ioss 

(1)  Erigile  colla  , depressi ....  uuicuiquc  civi  urbs  sua  rcs  piililica  osi; 

Catxiod.  Ibid. 

(3)  Non  iiiauilor  vobis  Curìam  concessit  Anlìquilas , non  inanitor  ap- 
pelkivit  Minorem  Senatum;  nervos  quoque  vocitaus  et  viscera  cìvilatuin. 

Md.  Ibid. 

(5)  Novella  4.‘j.  Lt  non  liberenlur  Curiali  forlunà  lodaci  nec  Saignaritaiii 
aut  Hacreiici.  Ioanni , P.  P.  ( 18.  Agosto  557  ).  Questa  è la  data  dall'ul- 
tima Edizione  ante  nota  delle  Novelle,  dopo  la  pubblicazione  del Commcjito 
cT  Attanasio  , conipresc  nel  Corpus  juris  civilis  ; eoepUm  ab  Alberto  et 
JUaurilio  fratrihus  Kriegeliit;  continuatum  ab  AEmilio  Hermann;  ab- 
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Era  questa  si  dura , che  alcuni  preiidcvano  arditamente  la 
qualità  di  Eretici , esiionendosi  alle  pene  poste  contro  essi, 
purché  non  servissero  alle  Curie.  Giovanni  Cappadocc,  sa- 
lito in  fama  d’ essere  or  l’agano  ed  or  Ateo , riferì  questi 
casi  a Giustiniano,  il  quale  rescrissegli  di  maravigliarsi,  che 
la  prudenza  c severità  di  lui  non  avessero  fatto  un  subito 
impeto  a dilacerar  costoro  (l)  : vana  essere  la  loro  scusa  ; 
Eretici  0 no,  tutti  doversi  travagliar  nelle  Cune , spezial- 
mente i Montanisti;  ninna  Religione  valer  ad  esentarne  al- 
cuno, soprattutto  i Giudei  ed  i Samaritani:  servissero  perciò 
senza  ninna  distinzione  alle  lor  patrie , ma  cosi  gli  Erclic* 
come  i Giudei  ed  i Samaritani  ottener  non  i>olesscro  giam- 
mai gli  onori  di  quelle  nè  1 esenzioni  (2). 

Una  legge  inserita  nel  suo  Codice  da  Giustiniano  (Men- 
na era  Prefetto  del  Pretorio  (3))  costrmgeva  i Decurioni  a 
lasciare  la  quarta  parte  de’ lor  patrimonj  alle  Curie.  Dcro- 
govvi  ben  presto  l'Imperatore,  volendo  che  spettassero  a 
queste  i tre  quarti,  ovvero  il  dotlrantc  dc’rctaggi  d'ogni  De- 
curione, morto  senza  figliuoli  dell’uno  e dell  altro  sesso  (4). 


soluium  ab  Eduardo  OsenbrUggen.  lApsiae,  lSi4.  Io  citerb  queste  No- 
velle d’  Osenbrùggen  in  quanto  alle  date  di  ciascuna  : ma  riierrb  le  ru- 

briebe  di  Golofa-do,  perchè  più  note. 

(1)  Mirali  sumus  sapicnliam  ei  severiUlem  luam  tales  corum  sermone* 

tulisse , ncc  eonfestim  eos , qui  ila  loquunlur , dilaceratti. 

Novel.  45. 

(2)  Compleant  corporalia  et  pecuniari*  munera lionore  vero 

fruantur  nullo , sed  a condiiione  in  ignominii  sint , in  quà  edam  ammam 

suain  csae  vyluerunt. 

Jd,  ibid.  presto  Otenhruggen. 

(3)  Cod.  lustin.  Lib.  X.  Til.  XXXIV.  Ixìg.  2.  Quando  et  quibus  quarta 

pars,  eie.  (i.  Cen.*  S28  ).  • p p 

(4)  Novella  38.  Do  Dccuriombus  et  filiis  eorum , eie.  Ioanm , P.  1. 
per  Orieulcm  (18.  feb.‘  »30).  Nell’ Edizioni  la  data  era  del  548  j ciò 


Digllized  hv  (,  '^pgte 


Libro  qdaraktesiiio  ottavo.  1411 
Parve  alT Imperatore , non  so  con  quanto  accorgimento, 
clic  questo  fosse  un  modo  certissimo  à ristorar  gli  antichi 
splendori  delle  Curie,  non  che  d’arricchire  le  varie  città,  de- 
solate ora  pel  continuo  loro  fuggire.  Non  cravi  arte  od  in- 
dustria, che  non  ponessero  in  atto  i Decurioni  per  ottenere 
il  lor  Une , sì  che  le  Curie  cadevano  tutto  giorno  in  potestà 
d’una  pessima  generazione  di  merccnarj , la  quale  in  Gre- 
ca (1)  cd  in  Latina  favella  chiamar  soleansi  col  nome  di 
Vindici.  Per  non  lasciare  se  non  la  loro  povertà  in  retag- 
gio alle  Curie,  cominciarono  i Decurioni  a dissipar  la  pro- 
]>ria  sostanza  o con  Gale  od  eziandio  con  vere  donazioni , 
giacché  non  poteano  vendere  senza  un  decreto  de’ Giudici. 
E , disdegnando  Gno  d’  avcr>  legittimi  Ggliuoli , che  seguir 
dovessero  la  patema  condizione  d’annoverarsi  nell’Albo 
ftlunicipale,  s’astennero  dalle  giuste  nozze;  ciò  die  Giusti- 
niano appellava  l' eccesso  dell’  om|iietà.  Egli  perciò , dopo 
aver  serbalo  i tre  quarti  alle  (.urie , fece  parccchj’  ordina- 
menti su’ Decurioni , che  morissero  con  prole  masclide.  In 
quanto  }H)i  alle  Ggliuolc , Giustiniano  diè  svariaG  prccetG 
secondo  ch’elle  si  trovassero  maritate  o no  con  alcun  De- 
curione. Proibì  le  donazioni  a’ Curiali,  e richiamò  alla  Cu- 
riale Fortuna  le  persone  costituite  anche  nelle  più  alle  di- 
gnità Onorarie  o Codicillari.  Vietò  Gnalmcnte , che  si  ri- 
jHilassero  libere  da’ vincoli  iMunicipaG  alcune  professioni,  si 
come  quelle  degli  uomini  Tamiaci,  de’  Porporarj  o Con- 
chilcutici  c de’  Vicani,  ovvero  degli  abitanti  ne’  Vici. 

§.  ni.  A tal  modo  .stavano  in  Oriente  i divieti  di  liberarsi 
dalle  Curie,  quando  piacque  a GiusGniano  d’eslcndorli  a llo- 

clic  non  |K>lea  staro , perché  Giovanili  Cappadoce  noi  SA  1 oessù  d' essere 
niefeUo. 

(I)  Ow  U.v5ix-.<s 

Ead.  iVor,  .‘vS’,  In  rraefnt. 
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ma,  c però  alla  |)artc  d’IlJilia  conquistala  dall’ armi  Greche. 
Una  sua  Novella  venuta  fuori , essendo  Console  Giovanni 
Cappadocc  (1),  rinlircscò  le  recenti  dis{)osizioni,  che  non 
gissero  immuni  dalla  Curia  neppure  i Prefetti  del  Pretorio, 
i Prefetti  di  Roma  c di  Bizanzio  nò  i Maestri  de’ Soldati,  se 
queste  tre  dignità  fossero  Codicillari  od  Onorarie;  solo 
gli  attuali  Prefetti  e Maestri  aver  l’ esenzione;  queUi,  cioè,  a 
cui  si  concedeva  d’ascendere  su’ troni  giudiziali,  d’essere 
annunziati  dal  clamor  de’banditori  e di  sedere  ne’  cocclii. 
Gli  stessi  ordinamenti  e’  dichiarò  comuni  all’AQnca  ed  a 
lutto  rim{)crio;  donde  si  scorge  qual  fosse  stata  la  diligenza 
deU’Imperatore  nel  dar  prontamente  le  sue  leggi  a qualun- 
que luogo  egli  venisse  conquistando,  c soprattutto  all’Ita- 
lia (2).  Con  lo  stesso  animo  (3)  egli  volle,  che  non  i soli  De- 
curioni, ma  tutl’i  suoi  sudditi  cosi  d’ Oriente  come  d’Occi- 
dciitc.  Ira’ quali  ultimi  si  comprendevano  i Romani  d’Italia 
c d’ Affrica,  obbedissero  a’ suoi  voleri  del  doversi  lasciare 
il  dodrantc  alle  Curie  da’ Decurioni,  morti  senza  figliuoli; 
allargandosi  mollo  nel  descrivere  i casi  delle  successioni 
con  testamenti  o senza,  c le  qualità  di  coloro  i quali  ascri- 
veansi  agli  Ordini  (4). 


(1)  Novella  70.  Ut  ordioariae  Praerecturae  Urbaoae  et  Praetorìaoae  duo, 
et  Praeibeturae  quae  in  eingulo  et  quac  in  actu  sant , solae , non  etiain 
Ilonorariae  liLerent  a Curiali  fortunà.  Ioauni , P.  P.  ( 4.  Giu^u  358  ). 

(!2)  Sive  in  veleni  Urbis  et  nooa«  faqius  nosuae  Roiae  Prat^recturà  , 
ùve , clu. 

Ibid.  Nov.  70.  Cap.  /. 

(5)  Novella  101.  De  donaiionibus  a Curiatibus  faclis.  Ioanni,  P.  P. 
( 1 . Aprile  330  ). 

'(3)  ILinu  le(;eni  non  quibusdam  Curialibus , sed  immibut  tubdilit  fc- 
rimiis , uiuiiibus  sciiicct  j qui  Urientem  versus  sunt , et  quos  Sol  Oeci- 
dens  iidspicii,  et  qui  ab  ulroque  latcre  sunt. 

Ibid.  Nov.  lOi.  in  Praefatione. 
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Si  doleva  frattanto  rimpcratore,  die  i Decurioni  andas-  Anni 
sero  immaginando  sempre  una  qualche  lor  frode  alla  No- 
velia,  con  la  quale  tal  dodrantc  si  costituiva  e proibivansi  le 
donazioni  Dicevano,  essere  interdette  le  sole  fatte  fra’ vivi, 
non  le  rimanenti  per  causa  di  morte  ; ai  che  Giustiniano 
contradissc , alto  levando  la  voce  contro  qualunque  sorla 
di  donazioni  celebrale  in  danno  delle  Curie.  Non  eccettuò 
se  non  quelle  inserite  ne’ contratti  di  nozze  (1).  Dopo  tante 
severità  verso  i Decurioni,  Giustiniano  venne  in  loro  aiuto, 
sapendoli  agitati  sovente  da  varie  liti,  per  le  quali  erano 
tratti  di  luogo  in  luogo  ed  il  più  delle  volte  in  Bizanzio.  Egli 
adunque  vietò , che  i Decurioni  si  cliiamassero  in  giudizio 
fuori  delle  native  loro  città,  senza  un  permesso  speciale  del- 
riinpcratorc  dopo  la  relazione  fallagli  dal  Prefetto  del  Pre- 
torio (2).  Mancando  la  data  nella  Novella , ove  ciò  si  pre- 
scrive, iuulil  riesce  d’investigare  s’ella  fu  comune  anche 
a Boma  ed  alf  Italia , innanzi  la  caduta  e la  ruina  intera 
degh  Ostrogoti. 

§.  IV.  Se  le  Curie  a’ giorni  di  Giustiniano  erano  cotanto 
invilite  nell’ Oriente,  vedeasi  non  meno  prostrala  e derisa 
la  condizione  de’  Difensori  delle  Città  in  molte  regioni  del- 
r imperio.  Questa  carica  lulelarc  caduta  era  nelle  mani  dei 
più  vili  uomini;  e l’ Imperatore , nell’ inviare  a Giovanni 
Cajipadoce  una  sua  Novella  su’ Difensori  (3),  afferma  d’es- 

(1)  Novflla  87.  De  mortis  causA  clonatione  a Curialibus  liictù.  luiiiui , 

1*.  P.  ( 18.  Majrf^io  559  : btanipala  inlera  nel  1852  per  la  prima  \olta 
dal  Kriegel  ). 

(2)  Novella  1 fi  1 . Ne  Decurio  , aul  Cohorlalis , ole.  ( senza  ilala  ).  I.'Kdi- 
zioni  anlidie  la  dieeaiio  imlirilla  .ad  Airobindo,  Pi-cfello  del  l*i-elorio,  fr.« 
il  S'H  Oli  il  505  ; 1’ 0.srnl)nlgi;en  si^na  nella  sopiascriUa  il  nome  di  Cio- 
vanni  ; se  eiò  è veni , la  Novella  si  pnhblicv)  prima  del  li  H . 

(5)  Novella  15,  De  Defensoribns  (iivilaluRi.  loamii,  P.  J*.  (18.  Lu- 
glio 55fl  ). 
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ser  divenuta  quasi  un'ingiuria  un  tal  nome.  I più  oscuri  ed 
abbietti  supplicavano  per  essere  scelti;  nè  più  reiezioni  si 
laoeano  secondo  le  regole  stabilite  dalle  leggi,  ma  per  l’ar- 
bilrio  di  pochi,  ed  il  più  delle  volte  per  compassione  (1) 
verso  un  qualcuno  più  povero  ed  audace.  Procacciavansi 
a guisa  di  mendichi  la  carica  (2)  ; c però  soggiaceano  alle 
volontà  di  tutti,  cd  i Presidi  soleano  tenerli  da  meno,  ri- 
movendoli a libito  nelle  Provincie,  per  qualunque,  benché 
minimo , pretesto  di  colpa , si  come  gente  dappoco.  So- 
vente a’ primi  surrogavano  altri  non  più  ricchi  nò  com- 
mcndcvoli,  quasi  Vicarj  e Comervatori,  come  diceasi,  del 
luogo.  Questo  titolo  di  Comervatori  del  hogo  appartiene 
airitalia,  ed  ivi  s’ascolterà  ben  presto  sotto  i Longobardi,  di- 
venuto illustre  appo  i nobili  c possenti  fra  essi:  ma  ignobile 
sembrava  ora,  e fu  solennemente  abolito  in  quanto  a’Vicaij 
de’  Difensori  (3),  poscia  eziandio  pc’  Vicarj  o Comervatori 
di  tutt’i  Giudici,  se  non  vi  fosse  un  privilegio  conferito  dal- 
l’Imperatore (4),  salvo  nella  Mesopotamia  c ncll’Osdrocna, 
perchè  poste  in  sul  confine. 

Prescrisse  Giustiniano,  che  ninno  si  potesse  liberare  dalla 
carica  di  Difensore  delle  Città,  soprattutto  i più  nobili  cd  o- 
pulcnti, si  come  costoro  avean  cercato  fin  qui  di  fare;  tutti 
perciò  doverla  sostenere  in  giro,  e non  esservi  scusa  ba- 
stante ad  esimersi  da  tal  cura,  nè  dignità  eminente  o pri- 


(1)  Mi!<eri<x>rdii  quam  elccUonc  conficiuotui'  decreta. 

Novtl.  ^5,  tn  Praefatùme. 

(2)  Defenaorum  mmdiecmtes  ordioationem  , ad  hanc  coram  acccduni. 
Ibidem. 

(5)  Ibidem,  Cap.  II. 

(A)  Novidla  ISA.  Ut  nulli  ludicnm  liceat  babere  Loci  Servatorem  , 
nisi  certis  ex  causis  divina  concesserit  jiissio.  Mnsonio  Praefccio  Urbis 
( 1 . Maggio  5ìi6  , secondo  Cuiacio  e l' Osenbrùggen  ), 
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vilegio.  Presso  ì Difensori  doveano  insinuarsi  e teslamcnti 
c donazioni  e qualunque  pubblico  monumento  : ad  essi 
conunctteasi  di  curare  la  rc[Ke8sione  de’ tumulti,  c che  i 
tributi  si  riscotcssero  secondo  le  leggi.  Giudicavano  in  oltre 
fino  alla  quantità  di  trecento  monete  d’ oro  ; e dalle  loro 
sentenze  appellavasi  a’ Presidi.  Questi  furono  i nuovi  prov- 
vedimenti Municipali  fatti  dall’Imperatore  con  le  Novelle  ; 
a'quab  non  appartengono,  si  come  potrebbe  sembrare  a 
j)rima  vista,  quelli  su’Prctori  del  Popolo,  aventi  giurisdizione 
conferita  dal  Principe  nella  sola  città  di  Costantinopoli,  ac- 
ciocché punissero  i ladri  e sovranicndessero  agf  incendj. 
Chiamavansi  da  prima  in  Bizanzio  Ntcloparchi:  gli  stessi; 
che  in  Roma  diccansi  Prefetti  dé  Vigili  (1). 

§.  V.  Le  splendide  parole  di  virtù,  che  ascoltansi  nel- 
le riferite  Novelle  di  Giustiniano  avrebber  fatto  credere  tor- 
nato il  regno  della  giustizia  sulla  terra;  ma  Teodora,  Gio- 
vanni Cappadoce,  i suoi  logoteti,  Leone  di  Cilicia  e cento 
altri  vigilavano  a trovar  sempre  un  qualche  nuovo  inganno 
contro  le  leggi.  Lo  stesso  Giustiniano,  premuto  senza  |)osa 
dall’inopia,  lo  mandava  in  obblio  dopo  alcun  tempo.  Così 
egli  adoperò  contro  la  sua  stessa  Novella  del  dodranle  o 
de’  tre  quarti.  Era  in  Ascalona  un  principalissimo  Senatore 
o Decurione,  a])pcllato  Anatolio,  il  quale  mori  poco  dopo 
la  pubblicazione  di  questa  nel  536,  lasciando  una  figliuola 
unica,  maritala  con  Mamiliano,  pno  de’ più  nobili  di  Ce- 
sarea in  Palestina.  La  figliuola  fu  lollecita  d’adempire  alle 
prescrizioni  della  legge , ricevendo  all’uopo  le  più  ampie 
quietanze  così  dalla  Curia  d’ Ascalona  come  altresì  dall’Im- 
jicratorc.  Mori  lascia  suo  marito  Mamiliano,  auch’egli  pa- 


ti) Novrila  ItS.  De  PriirlorilMis  l’opuli  0)!'UiiliiH)polilvnis  ( 16.  Sei- 
lembrc  53S  ). 
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(Ire  di  (igliuola  unica  , data  iu  moglie  ad  un  Otlimnto , la 
'i'av-'  parimenle  mancò  senza  prole , si  che  l ampic  facoltà 
di  lei  pervennero  a sua  madre , nata  d’ Analolio. 

Qui  aj)parve  Oiusliniano.  1 Ire  quarti  dell’eredilà  di  Ma- 
miliano  erano  certamente  passati  alla  Curia  di  Cesarea; 
l’altro  quarto  formava  tuttora  il  ricco  Patrimonio  d’una 
donna,  sul  quale  ninno  avea  più  dritti  Municipali  di  sorte 
alcuna.  Ma  l' Imperatore  s’iuvaglil  di  quelle  riccliezzc,  che 
e’ prese  per  se,  dicendo  esser  delitto,  che  una  vecchia  s’arric- 
chisse delle  sostanze  intere  del  marito  e del  genitore.  As- 
scgnolle,  acciocché  non  accattasse,  una  moneta  d’oro  i>cr 
ciascun  dì  ; e nella  scrittura  di  si  fatta  rapina  dichiarò , 
dacer  ecjli  ciò  fatto  pei'  pietà;  desaet'  uso  e<jii  a dar  coi 
fatti  gli  esempi  de’ genei-osi  e santi  costumi. 

§.  VI.  Procopio , che  nacque  in  Cesarea  di  Palestina , 
racconta  questi  latti  spettanti  alla  sua  patria  (1)  ; egli  non- 
dimeno jK)trcbbc  credersi  reo  di  calunnia , se  non  avesse 
di  quelli  esposto  si  copiosamente  i parlicolai’i , che  dove- 
vano esser  noti  a’ suoi  concittadini,  o se  le  rimanenti  nar- 
razioni della  sua  Storia  segreta  non  si  U-ovasscro  di  tratto  in 
tratto  confermate  dalla  testimonianza  d'altri  Scritlori  con— 
lcm{)oranci.  Ciò  che,  per  cagion  d’esempio,  egli  soggiunge 
nello  stesso  luogo  iutoruo  a Liberio  (2),  ha  i suoi  riscontri 
presso  Liberato  Diacono  (3);  d’aver,  cioè,  Giustiniano  in- 
viato in  Egitto  quell' insigne  Patrìzio,  che  non  dimenticò  i 
rispetti  alla  memoria  d’ Amalasunta.  Già  vedemmo  Arse— 
IU087  nio,  il  Samarita,  divenir  ciu'o  a Teodora  e suscitare  i tu- 
multi, |)c’ quali  San  Saba  venne  la  seconda  volta  in  Cu- 


(1)  Procop.  Ilut.  Àrcamif , Cap.  2.9. 

(2)  /<à*m  , Ibidem. 

(S)  Libeinti  Diaconi , Hrevinnum  , Cap.  2."». 
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stanlinopoli;  poscia,  vinto  dalla  rìnomanza  dello  stesso  far  Addì 
le  viste  di  ricevere  il  Battesimo.  Tali  eventi  ricordati  da  Ci- 
riilo  ScitopoUtano  (1),  discepolo  di  quel  venerabile  uomo, 
leggonsi  altresì  nella  Storia  segreta;  donde  apparisce,  il  Sa- 
marita  esser  cotanto  cresciuto  nella  grazia  ^ Teodora  per 
la  sua  industria  in  cose  a lei  necessariisrime,  che  acquistato 
avea  gran  credito  e grandi  tesori , già  pervenuto  alla  di- 
gnità di  Senatore,  Per  non  perder  tanti  vantaggi , fingeva 
esser  Cristiano.  Suo  padre  Silvano  e suo  fratello,  confida- 
tisi nell’autorità  di  lui  presso  Teodora,  perseguitarono  as- 
pramente il  nome  Cristiano  in  Palestina,  e soprattutto  nella 
lor  patria  ScitOpoli  ; laonde  il  popolo,  che  si  levò  a remo- 
re , corse  loro  addosso  c gli  uccise,  facendone  crudelissi- 
mo scempio. 

Ad  Arsenio,  creduto  autore  o conàgliere  di  que’rivolgi- 
menti,  non  toccò  altro  male  se  non  d’essere  allontanato 
dal  Palazzo,  acciocché  la  coppia  Imperiale  non  patisse  i 
perpetui  richiami  de’ Cristiani  contro  colui.  Deposti  Antimo 
di  Costantinopoli  e Teodosio  d’Alessandria,  sì  come  dissi,  h-iììw 
dalle  lor  sedi.  Paolo,  successore  dell’ ultimo,  andò  in  Egitto 
a propugnarvi  la  fede  Calccdonese:  caro  perciò  a Giusti- 
niano, ed  inviso  a Teodora,  Con  Paolo  s’accompagnò  Ar- 
senio, c questa  volta,  dovendo  minare,  gli  venne  meno 
r intelletto  quando  egli,  non  Cristiano,'  pigliò  a difendere 
in  Alessandria  la  causa  de’ Cattolici  contro  gli  Euticliiani.  A.  sas 
Arse  Teodora  di  sdegno:  c,  poiché  un  Diacono  per  nome 
Psoc,  protetto  da  lei,  era  spirato  per  le  battiture  fattegli 
dare  da  Uodonc  di  Fenicia,  Prefetto  d’Egitto,  questi  accusò 
Paolo  il  Patriarca  d’ averglielo  im|X)sto  in  nome  dell’lmpc- 


(1)  CtjriUi  Seythop.  in  Ft/<i  Sancii  Sabae , Apud  Sarium , S.  Ve- 
cembrif. 
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ralore;  ma  liberato  Diacono  affenna  essere  stalo  Arsenio 
quegli,  che  lo  fece  battere  a morte.  Il  Patrizio  Liberio,  allo- 
ra  creato  Prefetto  Augustalc  d’Egitto,  dannò  Arsenio,  scrive 
lo  stesso  Liberato,  al  supplizio,  ch’egli,  secondo  Procopio, 
A.  641  scontò  sulla  croce.  Giustiniano  impadronissi  di  tutte  l’ampie 
sostanze  cosi  d’ Arsenio , come  di  Rodone , clic  in  Costan- 
tinopoli , per  l’uccisione  di  Psoc , pati  la  pena  del  capo. 

§.  VII.  Con  questi  ed  altri  modi  straordinarj  Giustiniano, 
Teodora  c Giovanni  Cappadocc  sopperivano  alle  strettezze 
dell’ erario,  Cd  all’immensità  delle  spese  occorse  in  Santa 
SoGa  0 negli  alli’i  cdiGcj.  Già  (Ganzi  era  un  nuovo  turbine 
sopraggiunto  a desolare  l’ Imperio,  c ad  accrescere  pii»  che 
non  mai  gli  aggravj  per  ristorare  le  città  offese  da  quella 
bufera , o per  munirle  contro  le  rcpimtiiie  incursioni  dei 
Barbari.  Do|K)  i Bulgari  si  mostrarono  i Gepidi , passato  il 
A.  839  Danubio,  ncll’Illiria,  e furono  viuG  da  Calluc,  Prefcllo  del- 
la Provincia;  vinscr  di  poi  una  gran  battaglia,  ove  il  Duce 
Romano  perde  la  vita  (1).  Più  assai  funesta  riuscì  la  cor- 
reria dogli  Unni,  clic  afflissero  la  Mosia  e la  Scizia  di  qua 
dal  fiume;  poscùi  inondarono  lutto  il  paese  posto  fra  ! Da- 
nubio ed  il  Marc  Adriatico.  S’impossessarono  di  Irenladuc 
Castelli  ncU’Illiria,  sjmrgcndosi  per  la  Macedonia;  c,  seb- 
bene fossero  schivi  d’assediar  le  città,  pur  tultavolta  pre- 
sero d’assalto  Potidea  in  Tracia  con  tutta  la  Penisola  di 
A.  639  Pallene.  D’indi  si  ridussero  a casa,  carichi  di  bottino  c di 
cento  ventimila  prigionieri  ; ma  tosto  fecersi  iiuovanicnte 
indietro,  non  mai  sazj  di  preda  e di  sangue,  a devastare  il 
Cliei’soneso  (G  l’iacia,  c ad  ucciderne  od  a fame  prigio- 
nieri gli  abitanti.  Alcuni  (GapiicUi  (G  questi  Barbari  tra— 
gilluronsi  anche  di  là  daH'Ellesjionlo  , c sacelicggiarono  il 


(t)  ContinuaOtr  Marciilini  (hinitU. 
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Iklo  Asiatico.  Una  terza  volta  comparvero,  disertando  miiria  Anni 
e la  Tessaglia  Gno  alle  Tcrmoiiili,  donde^  ci^cciaroiisi  per 
un  ignoto  sentiero  in  Acaia,  mettendo  a ruba  la  contrada 
Gno  alTIstmo  di  Corinto.  Queste  calamità  soircrlva  rimpcrio, 
e soprattutto  Costantino[)oli , allora  per  l' appunto  minac- 
ciata dagli  Unni,  quando  Belisario  vinceva  i Goti  9 tendea 
le  rcù  al  Re  Vitige. 

Giusùniano  perciò  prese  a rafforzar  le  rive  del  Danubio, 
dalla  Seconda  Pannonia  sino  alle  foci  di  quello.  Murò  i 
passi  delle  Terraopili , chd  dopo  il  secolo  di  Sci-sc  avean 
mutato  sembianza , divenute  più  facili  e più  accessibili  ai 
nemici.  Procopio  annovera  più  di  quattro  cento  città  o ca- 
steUi  cdiGcati  o ricostruiG  da  Giustiniano,  che  ristorò  in 
oltre  la  lunga  muraglia  d’ Anastasio  Augusto  dalla  Propon-  U- 
tùie  al  Ponto  Bussino.  Le  fortezze  di  Tracia  sulf  Egeo  c 
l’altro  delle  Provincie  dell’ Emo  c del  Rodope,  sovente  as- 
salite dagli  Unni  c sovente  da’ popoli  Slavi,  furono  altresì 
munite:  fastosi  dispcndj,  che  non  salvano  uno  Stato  quan- 
do la  virtù  più  non  riscalda  i petti.  Nè  le  vittorie  di  Belisa- 
rio la  riconduceano  colà  dove  regnava  Teodora. 

§.  Vili.  Più  lieti  e vasti  pensieri  di  conquista  e di  signo- 
ria nc’pacsi  Oltredanubiani  agitato  aveano  la  mente  di  Giu- 
stiniano, itmanzi  che  i Bulgari  c gli  Unni  devastassero  la 
Scizia  e la  Mesia,  conducendolo  a tenere  per  gran  ventura 
il  potersi  difendere  con  Castelli  c con  fortezze  sulle  rive  del 
Danubio.  Già  esposi,  che  i Libri  ora  pcrduG'di  Crilonc,  il  n.iioi 
quale  seguitò  Traiano  in  Dacia  contro  i Geti  del  Re  Dece- 
balo,  inGammarono  Giustiniano  alia  speranza  d’acquistar 
queir  antica  e celebrata  contrada,  che  Giovanni  di  Lidia  (1) 
credeva  essere  a’suoi  di  cosi  ricca  c forte  come  per  l’ad- 


(t)  Joannes  Lydut , De  MagUlralibus , Lib.  III.  Cap. 
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dietro.  L’Imperatore  leggeva  in  Critonc  d’aver  Traiano 
tolti  a Decebalo  cinque  milioni  d’ oro  e dicci  d’ argento  , 
senz’ annoverare  i vasi  ed  i calici  maggiori  d’ogni  prezzo, 
e Tarmi  e le  greggi.  Gnqpiccento  mila  di  que’Gcti  o Goti 
bellicosissimi  erano  stati,  secondo  lo  stesso  Scrittore,  tra- 
sferiti ncll’bnpcrio  da  Traiano:  splendido  argomento  di 
sogni  e di  cupidigie  nell’ animo  di  Giustiniano.  E però  que- 
sti, al  dire  di  Giovanni  Lidio,  jx;r  farsi  più  pronto  ad  oc- 
cupare le  vagheggiate  regioni,  deliberò  di  staccare  la  Sci- 
zia  e la  Mesia  dalla  giurisdizione  ordinaria  de’ Prefetti  del 
Pretcnio  e crearne  una  Provincia  novella,  che  compren- 
desse ancor  la  Caria  nell’Asia  Minore,  le  Cicladi,  onde  Rodi 
era  Capo,  e la  Cerastidc,  ovvero  l’intera  Cipro;  isole  che 
fin  qui  erano  state  soggette  ad  un  Preside  (1).  Volle,  che 
sì  falla  Provincia  si  reggesse  da  un  Questore  non  del  Sa- 
cro Palazzo,  ma  dell’ esercito;  alla  qual  sorta  di  militare 
Questura  egli  dato  avea  il  nome  di  Giustinianea.  Bono,  che 
nacque  da  una  sorella  di  Giovanni  il  Sanguinario  ed  era 
jKjrciò  pronipote  di  Vitaliano  lo  Scita , fu  il  primo  Pretor 
Giustinianeo  della  Scizia  e della  Mesia  ; detto  anciic  vol- 
garmente Prefetto  dell’ Isole,  o delle  Cinque  Provincie,  al 
quale  con  Novella,  di  cui  più  non  sussiste  se  non  l’Epitome 
presso  Giuliano  Antecessore,  del  1."  Giugno  536  (2),  de- 
cretò Giustiniano  i Consiglieri  e gli  altri  Officiali  { Seri- 


(1)  Novella  8.  In  Nntilii  Provinciarum  , 5.  46. 

(2)  Novella  41.  De  Quaestoribus , idest  Pracleclis  iNsuiARim.  Kal.  lii- 
nii , Post  Coosulatiun  Belisarii , Indiciione  ii  (dee  dirt  Indizione  ti  ) 
1.  Giugno  556.  Ex  Epitome  luliaiii. 

Quest'  Epitome  fu  saviamente  inserita  dal  Conzio  nel  suo  Corpo 
delle  Novelle;  nè  so  perchè  ( Oscnbriiijgen  t abbia  omessa,  ricopiando 
nel  presente  luogo  la  Novella  SO , che  perciò  si  trova  registrata  due 
volti , secondo  f error  manifeslissimo  del  Testo  Greco. 
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marj,  AUmrj,  Commenlaricmi,  Preconi,  Lampadarj), 
prescrivendo  gli  emolumenti  e l’annone  a cadauno  con  gli 
stipcndj  a’ soldati  sì  Comitatensi  c sì  Limitanei.  Comandò, 
che  il  Questore  dell' Isole  avesse  il  suo  Tribunale  nel  luo- 
go, che  più  gli  paresse  opjiortuno,  ed  un  Vicario  in  Co- 
stantinopoli; entrambi  lìberi,  sì  come  ho  premesso,  dal- 
r autorità  Pretoriana.  Presso  il  Questore  dovean  proporsi 
tutte  le  appellazioni  contro  le  sentenze  date  nelle  Cinque 
Provincie. 

Un  inverno  bastò  a chiarir  griuconvenicnti  di  sì  fatta 
legge,  quando  il  mare  maltrattò  con  furiosi  venti  gU  abitanti 
della  Caria  e dell’Isole,  i quali  navigavano  in  cerca  di  Bono 
per  le  loro  giuridiche  appellazioni.  Laonde  un’altra  Novella 
del  1 S.Agosto  537  (1),  nella  quale  ricordavasi  la  precedente, 
permise  che  queste  si  ricevessero  dal  Vicario  del  Questore 
o Prefetto  delle  Cinque  Provincie  in  Costantinopoli , o dal 
medesimo  Questore,  s’e’si  trovasse  nella  città,  dovendo 
essi  giudicarne,  ma  in  compagnia  dell’altro  Questore  del 
Sacro  Palazzo.  Questa  seconda  Novella  fu  dal  Cuiacio  (2) 
tenuta  per  anteriore  all’altra, di  cui  ho  favellato,  estiman- 
do egli  che  la  Caria  e l’ Isole  si  trovassero  soggette  al  Que- 
store dell’esercito  prima  di  Giustiniano  e di  Bono;  al  che 
non  avrebbe  pensalo  quel  sommo  uomo , se  il  suo  secolo 
avesse  conosciuto  le  scritture  non  ancora  scoperte  di  Gio- 
vanni Lidio , donde  s’ apprendono  le  ragioni  per  cui  si 
mosse  r Imperatore  ad  ingrandire  la  prima  volta  in  modo 
straordinario  c ad  unii’c  in  una  solamente  le  due  Provincie 


(1)  Novella  50.  CoDsiitiilio  a<1  Bonum , etc.  Bono,  Quacstori  lutti- 
nianaeo  cxcrciui.s  ( 18.  Agosto  557  ).  Vedi  Otenbriiggai  intorno  a tal 
data , che  è la  vera. 

(2)  Cujacius , Erpotilio  ad  Novella*  4/  e SO. 

— Idem  Obfervationwn  , Lib.  XVI.  Vap.  6. 
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di  Mcsia  e di  Sclzia , soUopostc  pur  dianzi  a due  particolari 
Presidi  (1).  Anche  i SiciUani  ebbero  la  sorte  medesima  de- 
gli abitanti  della  Caria  e dell’ Isole  dopo  essersi  levali  dal- 
l’obbedienza de’ Goti;  sotto  i quali  andavano  in  Ravenna 
od  m Roma  pe’loro  affari,  e tosto  vidersi  da  un’altra  No- 
vella (2)  costretti  a navigare  verso  Costantinopoli,  se  richia- 
mar si  dovessero  delle  sentenze  date  dal  Pretore  di  Sicih'a, 
che  governava  i loro  negog  civili  e le  militari  spese,  o del 
Conte  del  Patrimonio,  da  cui  s’amministravano  i tributi. 
Provvide  Giustiniano,  che  sì  fatti  richiami  si  rircrisscro  a lui 
dal  Questore  del  Sacro  Palazzo,  cioè  da  Triboniano,  al 
quale  si  legge  indiritia  la  Novella  ; e che  conoscer  dovea 
di  tutte  le  faccende  Siciliane  de’Municipj  c de’ Difensori  o 
Padri  delle  Città.  Cosi  dicea  l’Imiicralorc  volersi  trattar  la 
Sicilia,  passata  nel  peculiar  comodo,  cioè,  nel  peculio  par- 
ticolare (3)  0 privato  dell’Imjxjralore,  il  che  accenna  forse 
a'suoi  particolari  bisogni  per  la  fabbrica  di  Santa  Sofia  ; sog- 


(1)  Novella  8,  Li  Notili^  Provinciarum,  47.  48.  (15. Aprile  535). 

L'Edizioni  precedenti  a quella  dC  Otenbruggen  han  quesfa  data; 

XMl.  Kal.  Mali;  eAe  io  credo  euer  verittima.perchì  lerode  nonregùlrò 
te  rrovincie  descritte  da  questa  Novella  nel  Sincedemo,  alla  eompoti- 
sione  del  quale  bisogna  lasciare  alquanto  spazio  nel  primo  trimestre 
del  S35ì  tuttoché  fosse  una  ri  breve  scrittura.  La  data  della  Novel- 
la 8.  in  Osenbriiggen  è del  18  Marzo  553.  Non  è che  di  ventisette 
giorni  la  differenza. 

(2)  Novella  75  o 104.  De  Praelore  Sicoue.  Tribomano , Quaestori 
Sacri  Palaiii  ( Diccnibre  537  ). 

Questa  data  si  legge  presso  Attanasio  Scolastico,  nuovamente 
sccperto  e pubblicato  dall  Uaimbach. 

(3)  Quia  semper  Sicuja  quasi  peculiare  aliquid  commodum  Iniperat- 
toribu.*!  accessit  ( d Occidente  ) . . . . esse  non  iiidi^uiu  pulavimus  Sia- 
Lua  nostrum  quoJammodo  peculium  cooslitulum. 

Novel.  75.  lOi.  apud  Osenbriiggen. 
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giungendo,  non  esservi  chi  riuscisse  degno  d'un  simile  io- 
carico  più  di  Triboniano,  il  quale  con  la  sua  scienza  ed  ' 
induslria  saputo  avea  togliere  ogni  ambiguilà  dalle  leggi , 
riducendole  alla  concordia  ed  all' elegante  brevità,  in  cui 
elle  ora  scorgeansi. 

§.  IX.  Questa  navigazione  imponcasi  a’ Siciliani  quando 
Belisario  era  stretto  dall’assedio  in  Roma;  egli  s'introdus- 
se po»:ia  in  Ravenna,  donde  l’udimmo  partito  insieme  con 
Viligc.  Giunsero  in  Costantinopoli,  ove  Liberio,  non  anco- 
ra incamminatosi  alla  sua  Prefettura  d’Egitto,  rivedea  dopo 
sei  anni  l’ ultimo  rampollo  di  Teodorico,  l’infelice  Regina 
de’ Goti,  iìgliuola  di  più  infelice  madre.  Dalle  grandezze  di 
Ravenna  vedeasi  ora  Matasunta  condotta  innanzi  a Teo- 
dora ; e Vitige , più  circonvenuto  clic  vinto , inchinavasi  a 
Giustiniano.  Al  penserò  di  Liberio  ricorsero  allora  l’insidio 
di  Teodorico  contro  Re  Odoacrc.  punite  ornai  sopra  la  terza 
generazione  degli  Amali , regnatori  d’ Italia.  Con  placido 
volto  e con  lieti  sguardi  fu  Vitige  accolto  dall’Imperatore , 
maravigliato  dell'altezza  de’corpi  e della  mole,  onde  i Goti 
eran  cospicui.  Passò  di  poi  Giustiniano  a risguardar  le  ma- 
gnifìcenze  delle  suppellettili  di  Tcodorkx)  e d’Amalasunta, 
ch’egli  fe’ riporre  nel  suo  Palazzo,  invitando  il  Senato  a 
contemplarle  : negò  tuttavia  darle  in  ispettacolo  al  popolo,  e 
concedere  il  trionfo  a Belisario.  Di  ciò  grandi  stupori  si  de- 
starono, quasi  Giustiniano  avesse  per  invidia  tolti  al  gucr-  i 
riero  gli  aspettati  premj  ; ma  il  trionfo  è dovuto  alle  geste  / 
non  macchiate  dallo  spergiuro.  Se  questa  fosse  stata  la 
vera  e la  sola  ragion  del  rifiuto , Giustiniano  in  tal  fatto 
dovuto  avrebbe  riputarsi  egli  l’ Eroe. 

Alti  sensi  mostrò  Vitige  nella  Reggia  Bizantina,  e v’avrclH 
bc  ottenuto  le  dignità  e gli  onori,  onde  i popoli  Barbarici 
andavano  superbi  sul  Bosforo.  Ma  gli  errori  d’Ario  gli  avea- 
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no  preocoiniato  lanìmo  r1  , che  con  intrepido  ciglio  rinun- 
2ió  a tatto  le  lusinghe  dell’  Imperatore.  Giomande  afferma 
nondimeno,  che  il  Re  fu  salutato  Patrizio  (1).  Gli  altri  Goti, 
che  venuti  erano  da  Ravenna,  seguitarono  Belisario  in  Per- 
sia, ove  nella  primavera  del  seguente  anno  rinviò  Giusti- 
niano a guerreggiar  contro  Cosroc.  Tra’  Dud  Romani,  die 
militalo  aveano  in  Italia,  Martino  solamente  fa  premesso  po- 
co dopo  il  suo  arrivo  a’Iimili  dell’Imperio  in  Dora,  par  far 
contrasto  al  Monarca  Persiano.  Vitige,  che  si  fermò  in  Co- 
slanlino|X)li  (non  su’ confini  della  Persia,  come  pretende  la 
Storia  Mtscella  (2)  ) , visse  altri  due  anni  assai  earo  a Giu- 
stiniano, lasciando  vedova  Matasunia,  che  sposò  Germano  ; 
il  nipote  doirimpcratore,  vincitore  degli  Anti,  e dei  Mori,  nel 
quale  avrebbe  destati  ella  orribili  dLspregj,  s’cgli  avesse  avuto 
la  benché  minima  fede  nc’falsi  romori  sulle  inique  proffer- 
te a Giovanni  il  Sangumario  e sull’  incendio  de’ magazzini 
Ravennati.  Giomande  nd  favellar  di  tali  nozze,  donde  nac- 
que un  figliuolo,  afferma,  essersi  unito  il  sangue  degli  Amali 
a quel  degli  Aniej  : delle  quali  parole  non  havvi  significato 
se  non  mercò  la  felice  congettura  del  Trevorio  d’aver  Giu- 
stino Augusto , prima  deU’lmpcrio , conseguila  l’ adorione 
da  un  qualcuno  di  quella  illustre  famiglia. 

§.  X.  Le  spoglie  de’ Goti,  occultate  agli  sguardi  dell’uni- 
versale, non  produssero  in  Costantinopoli  quell'ebbrezza  di 
gioia,  che  la  visto  delle  ricchezze  Vandalidic  di  Gelimerc 
avea  suscitato  altra  volto  nelle  menti.  Ma  l’ immaginazione 
ingrandiva  i tesori  non  visti  dc'Goli,  ed  il  rifiuto  del  trionfo 


(1)  Penluclum  Vitigim  Coatlaniinopolial  Palricii  hoaorc  dooaTÌt  lusiì- 
niaDus.  ^ 

lanumdf» , De  Brfm*  Getirin , Cap.  60. 

(4)  Bistaria  MinetUa , Àpud  Mwatori , Se.  Ber.  Dal.  I.  4ff7. 
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a Belisario  parca  clic  stimolasse  rru^ormcntc  i pojwli  mi  Anni 
onorare  il  gran  Capitano.  Tutti  parlavano  della  sua  felicità 
e delle  sue  vittorie  ; aver  egli  riacquistato  all’  Imperio  in 
piccol  tempo  almeno  una  metà  di  ciò  che  s’era  perduto  nel- 
l’Occidente; da  lunga  età  non  essersi  posseduto  un  guer- 
riero, il  quale  avesse  condotto  a si  alto  sogno  di  gloria  l’Im- 
pcrio;  qual  fortuna  pe’ Romani  e qual  rancore  pc' Barbari 
di  scorgere  si  splendide  prede  in  Bizanzio?  Frattanto  fu- 
mavano ancora  le  città  incendiate  dagli  Unni;  e gran  parte 
delle  iiopolazioni  di  quelle  afflitte  Provincie  stendea  di  là 
dal  Danubio  le  braccia  verso  Giustiniano,  implorando  il 
riscatto  ed  un  pronto  ritorno  alla  patria.  Nè  l’ Imperatore, 
sebbene  premuto  dai  debiti , si  mostrava  sordo  alla  pietà. 
Leggesi  tuttora  una  sua  Novella , che  toglie  nella  Mesia  i 
divieti  d’alienarsi  gli  averi  delle  Qiicsc  per  redimere  i pri- 
gionieri; facendone  istanza  Martino , Vescovo  di  Qinatc  o 
piuttosto  diQissina  (1),  dopo  l’ultimc  invasioni  de’Bulgarì 
a queRa  volta. 

La  gloria  di  Belisario  facca  volentieri  dimenticare  a’ Bi- 
zantini le  sventure  patite  nel  precedente  anno  per  mano 
degli  Unni:  ciascuno  gli  si  faceva  incontro  a salutarlo  s’cgli 
uscisse  di  casa  per  andar  nel  Foro,  e se  vi  tornasse  : spet- 
tacolo giocondo  e caro  alla  moltitudine.  Il  suo  passeggiare 
. la  città  era  una  magnifica  pompa  ; numerosi  drappelli  di 
Vandali,  di  Goti  e di  Mori  l’accompagnavano,  ed  egli 
spicndca  ira  tutti  pel  suo  benigno  e maestoso  volto  « e pel 
decoro  di  tutta  la,  persona.  Innanzi  gli  altri  lo  amavano 
i soldati,  e gli  agricoltori;  quelli,  per  la  cura  che  di  lor 


(1)  Novella  6S.  Ci  terrulae  aut  domus  aat  vìneae  Sanctissimac  Ecclo- 
siae  Mtsiar  in  mlemptionem  captiTorum  , eie.  ( Ioqddc  Cod^c,  I . Aprile 
538.  Vedi  Otenbriiggen). 
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prendeva  no’  campi  dello  ballaglie,  assicurando  loro  il  villo, 
c facondo  curar  lo  loro  forilo,  senza  dcsisicr  giammai  dal 
guiderdonarli,  dal  risloraro  ciascun  gregario  dell’avcr  pcr- 
dulo  lo  suo  armi  od  i cavalli,  o dal  rimunerare  i più  valo- 
rosi con  braccialelli  o con  collane;  quesii,  perché  Belisario 
comperava  lo  lor  derrate  secondo  il  prezzo  da  essi  posto, 
e badava  clic  nè  cavalli  nè  fanti  recassero  loro  alcun  dan- 
no, massimamente  al  tempo  delle  messi.  La  sua  casa  mi- 
litare si  componeva  di  settemila  cavalieri , de’  quali  niuno 
ora  da  porre  in  disparte , ma  tulli  rivali  fra  loro  nel  desi- 
derio di  combattere  i primi , e di  provocare , stando  nelle 
prime  file,  il  nemico.  Si  falli  splendori  offendevano  più  di 
uno  fra’ Duci  Romani . e giù  Teodora  gli  affisava  gli  occhj 
addosso  ed  il  veniva  considerando,  quasi  ella  fosse  rimasta 
sola  e priva  dell’aura  jwpolarc  neU’Erco. 

§.  XI.  In  mezzo  a que’  continuali  trionfi  di  Belisario , 
Cosroe  prorompeva  nell’ estate  alla  guerra,  promessa  da 
\.m.  lui  a Viligc,  saccheggiando  ed  ardendo  la  Siria:  ma  io 
‘***'"’'  jMirlcrò  prima  d’una  romorosa  caduta,  che  già  s’andava  pre- 
parando , e che  seguì  ncU’anno  appresso  , in  cui  procedè 
A.  wi  Console  Basilio.  Giovanni  Cappadoce,  il  rcgolalor  dell’Im- 
perio, era  venuto  in  tanta  superbia  contro  DIO  e contro 
gli  uomini,  che  giutlicò  poter  impunemente  dispregiar  Teo- 
dora, ed  accusarla  di  non  so  quali  delitti , ma  pertinenti  a 
qualche  punto  sulla  Religione,  presso  Tlminiratoro.  Non  fe- 
cer  frutto  .sì  fatte  insinuazioni,  ed  il  marito  non  tralasciò  di 
palesar  tutto  alla  moglie , senza  cessare  , secondo  i deboli 
fanno,  d’amare  e d’onorare  il  Prefetto.  Nè  Teodora  pensò 
esser  lieve  l’impresa  di  vendicarsi  ; ma  parve  a Giovanni  di 
non  esservi  piii  sicurezza  per  la  sua  vita.  Niun  Prefetto  del 
Pretorio  avea  giammai  avuto  a guardia  di  se  una  maggior 
copia  (V Às fati  e di  Sctifa/i;  apjx)  lui  costoro  giungevano 
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a pì£i  migliaia , pari  forse  a que’di  Belisario  per  numero , 
non  per  fama  di  valore  o d’ ardire.  Appena  Giovanni  si  con- 
fidava  in  queste  sue  forze  , passando  intere  le  notti  a dor- 
mir vestito  cd  armato,  come  se  d’ora  in  ora  entrar  dovesse 
un  qualche  Barbaro  mandato  da  Teodora  per  ucciderlo. 
Fra  tali  paure  quel  dispregiatore  del  DIO  de’ Cristiani  facea 
ricorso  alle  diviniu'i  degl’  incantatori , detti  Matematici  o 
Malefici  cd  anche  Venefici,  co’quali  teneva  frequenti  con- 
sulte, investigando  curiosamente  l’avvenire.  Non  dì  rado 
eziandio  si  conducca  nelle  Cliicsc  Cristiane  per  qualche 
sacra  veglia  o pregliiera;  ed  ivi  (è  Procopio,  che  il  narra 
nelle  sue  pubbliche  Istorie  (1)  ),  postergando  i Cattolici  riti, 
solca  indossare  il  Sacerdotale  pallio  ; c recitar  tutta  la  notte 
le  profane  ciancc  d’una  Setta,  che  a’ giorni  di  Giustiniano 
chiamavasi  Grecanica,  nella  speranza  d’aver  con  esse  a 
raBorzarc  in  suo  prò  l’animo  dell'Imperatore,  onde  scliivar 
r insidie  di  Teodora. 

Gran  ventura  sembrò  a quegl' incantatori  o Venfici  di 
aver  acquistato  un  cliente  si  poderoso  ; e però  tutto  di  lo 
venivano  essi  lusingando  con  le  loro  arti;  c non  solamente 
gU  prcdiccano  qualunque  sorta  di  prosperili  con  la  grazia 
dell’ Imperatore,  ma  di  quando  in  quando  gli  faceauo  ba^ 
lenare  innanzi  agli  occhj  la  porpora  Imperiale.  Allora  si 
rinlrescava  f animo  del  Prefetto,  ed  un  dolce  sorriso  spun- 
ta vagli  fra  le  labbra,  quasi  certificalo  dell’ augusto  premio, 
dovuto  al  suo  ingegno:  poscia  egli  s’iininergea  nuova- 
mente nelle  sordide  suo  voluttà. 

§.  XII.  Cosi  egli  vivea  quando  Belisario  ed  Antonina  con 
Procopio  giunsero  in  Costantinopoli.  Trapassò  tutto  il  rima- 
nente di  queir  anno  in  mutui  sos^ietli  fra  Teodora  e Gio- 


(1)  Procop.  De  Bel.  Persico , Lib.  l.  Cap.  SS. 


Anni 

di 

6.  C. 
S26- 
Si3 


Digitized  by  Googlc 


1428  SroRU  d'Italu,  de. 

vaatil  Era  il  primo  giorno  del  seguente  anno  e del  Con- 
^saaì'  solalo  di  Basilio , allorchfi  l' Imperatore  pubblicò  una  sua 
Novella  su'teslamenli,  drizzandola  non  a Giovanni,  ma  si 
a Basso,  Conte  àc  Domestici,  e Luogotenente  (cosi  diceasi 
nella  soprascrizionc  della  legge  ) del  gloriosissitiu}  Gio- 
vanni, Prefetto  del  Pretorio,  Patrizio  e già  Console  due 
A. MI.  volte  (1).  Lo  stesso  avvenne,  quando  promulgossi  nel  1." 

* Febbraio  la  Novella  sulle  restituzioni  dc’fedecommesà  (2). 
(jucsto,  bcndiò  passeggero,  allontanamento  dagli  alfarì, 
qualunque  ne  fosse  la  cagione,  potea  sembrar  nunzio  di 
qualche  sciagura:  ma  già,  nel  25.  Aprile,  Giovanni  avea 
ripigliato  r Officio,  e Giustiniano  gl’ inviava  co' titoli  solili  la 
sua  Novella  sulle  nautiche  usure  (3),  indi  nel  4.  Maggio  Tal- 
tra  del  doversi  togliere  alle  donne  i privilegi  dolali,  se  mai 
elle  uscissero  dall’ovile  Cattolico;  nè,  se  non  rientrando  in 
questo,  rientrebbero  nel  iMssedimcnlo  di  si  fatti  privilegi  (4). 
Fra  gli  Eretici,  alle  cui  donne  s’ imponea  colai  pena,  sono 
annoverati  anche  i seguaci  di  Severo  c gli  Acefali,  a gran 
dispetto  dell’ Imperatrice  ; la  cura  poi  di  recar  ad  cfrello  que- 
ste disposizioni  della  legge  in  ispcziallà  commetteasi  al  Cap- 
ii nembo  sembrava  dileguarsi  ; ma  fra  pochi  giorni  egli 
scoppiò.  Una  quinta  Novella  di  Giustiniano  comandava,  die 
ii.iata  avesse  ad  annullarsi  la  precedente , con  cui  alla  Romana 

(t)  Novella  107.  Do  TosUmontis  imperfeolis , ete.  Basso  ....  locum 
obtineiUi  Ioauui  gloriosissimi  Praeloriornm  Praelbcio,  ilcrum  ox  Consuli 
et  Patrìcio  ( 1.  Goo.°  S41  ).  Questa  è la  data  ìd  molte  Edizioiii  ; 1'  Oscb- 
brOggcii  ha  quella  del  1.  Feb.°  541. 

(2)  Novella  108.  Do  UesUtutiooitms.  Basso  ....  locum  teocnti  luou- 
nis,  ole.  (1.  Fob.“  541). 

(3)  Novella  110.  Do  Nauticis  usuris.  loanni , P.  P.  (25.  Aprilo  541). 

(4)  Novella  100.  Do  privilugiis  dolis  kaurolicis  mulicrìbus  uou  prao- 
staiidis.  I0.U1111 , ilcruui  ox  Omsuli  ordinario  (4.  Maggio  541). 
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Cliicsa  ed  a luUe  l’ altre  dell’InnKTÌo  cuiiccdeasi  la  proseri-  An."' 
zione  di  cento  anni,  dopo  i latti  di  Prisco  d’Emcsa;  diccn- 
do  non  essersi  trovato  efiicacc  il  rùnedio  ; molti  mali  aver 
tenuto  dietro  a quel  primo  e religioso  proposito;  volersi 
tornare  alle  regole  del  dritto;  la  prescrizione  de* trenta  u 
quarant*  anni  bastar  per  tutti,  ed  anche  |)c'Luoghi  Venera- 
bili d’ ogni  sorta.  Tal' era  la  mobilità  dell’Imperatore  nel 
lar  le  leggi  e nel  disfarle.  Quest'  ultima  Novella,  che  fu  del 
1.  Giugno  541 , drizzavasi  a Teodoto  (5),  nuovo  Prefetto 
del  Pretorio  per  i’Oncutc;  data  (m)cIiì  giorni  dopo  la  pre- 
cedente, ne’ quali  alla  fine  venne  fallo  a Teodura  di  cster- 
minore  Giovanni 

§.  XUL  Ma  ella  non  potò  senza  il  soccorso  d’Antonina,  su 
Belisario  era  già  partito  nel  principio  della  primavera  in 
corca  di  Cosroc,  die  da  un  anno  in  quà  vessava  l’Imperio  ; 
solo  per  la  prima  volta  c senza  la  moglie,  in  compagnia 
di  Fozio.  Antonina,  deputata  dall’lm|)cralriee  olla  diOieile  ' 
opera,  rimase  in  Costantinopoli;  donna  più  che  ogni  altro 
dotta  nell’ ordir  fraudi  c nel  crear  pericoli  ad  altrui  Menti 
le  sembianze  più  amichevoli  verso  Eufemia,  unica  figliuola 
di  Giovanni  c sommamente  perciò  ornata  da  esso,  cercan- 
do espugnarla  con  lusinghevoli  colloquil  Non  tardarono 
le  blande  parole  ad  entrar  nell’animo  di  quella  ignara  gio- 
vinetta, c tosto  si  giunse  alla  comunicazione  de' mutui  se- 
greti Quante  mgiutlizie,  Antonina  diceva,  tmi  siurno  mi 
obbligati  a trangugiar  tutto  giorno?  Ecco  li  mio  marito^ 
ijuale  uomo  ! il  vinator  deli Affrica  e deli  Italia,  lunga- 


(5)  NoTcUa  111.  Ilaec  Constilutio  izmovat  Cuoslitutiouem , qui  contuu 
anuuruoi  prauscriptioiieiii  Vcucrabitibus  Locis  Joctent.  Tbcudolu,  Uiiuula- 
liuiu  fneturioraro  Pnciixio  { 1.  Giugno  541  ). 
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mente  posto  in  disparte  dopo  il  sm  ritorno  e costretto  a 
calcar  le  vie  di  Costantinopoli , mentre  i Persiani  di- 
struggeam  la  Siria!  l'agii  negato  ili  trionfare  dopo  aver 
con  pochi  soldati  restituito  alt  Imperio  il  più  ricco  e te- 
muto de' Segni  Barbarici,  con  tutC i tesori  di  Re  Teodo- 
rico. Era  mio  intendimento,  ch'egli  mai  più  non  mettesse 
i piedi  nel  Palazzo,  schivando  gli  sguardi  delt  invidiosa 
ed  mrp'ata  donna,  che  ci  regge:  ma  il  bisogno  la  punse 
ora  dinoiarlo,  sebbene  tardi,  contro  la  Persia.  Io  che 
son  usa  di  non  mai  lasciar  mio  marito,  rimango  nondi- 
meno qui,  mia  cara,  per  far  contrasto,  ma  come  potrò? 
alle  calunnie  di  lei,  e per  avvertirlo  di  ciò,  ch'ella  ed  i 
suoi  van  mulinando  contro  un  Eroe  di  tal  sorta.  Eufemia 
risjK)se  : In  voi  sta  la  cagione  del  male;  in  voi,  o caris- 
sima, che  inutilmente  avete  fra  le  mani  te forze  delC Im- 
perio. Replicò  Antonina  : Eon  dir  cosi,  diletta  figliuola;  noi 
non  possiamo  nulla,  stando  net  campo  in  Mesopotamia, 
senza  C aiuto  di  Costantinopoli;  ma  se  Giovanni  volesse! 
Qui  egli  è il  primo  dopo  t Imperatore. 

La  giovindla  promise  di  parlare  al  padre;  che  fu  com- 
preso d’innsix'ttala  letizia  nell' udir  le  parole  d’ Eufemia, 
e giò  gli  sembravano  avverate  le  predizioni,  ch’egli  suc- 
ceder dovesse,  col  braccio  di  Belisario,  a Giustiniano.  Com- 
mise dunque  alla  figliuola  di  procacciargli  pel  di  seguente, 
ch’egli  favellar  potesse  con  Antonina.  Ma  questa,  scolpen- 
do che  già  l’amo  tirava  gl’incauti , fece  lo  viste  di  temere, 
non  jx)tcsscro  gli  occhiuti  sgherri  di  Teodora  scoprir  l’ ar- 
cano ; allora  ogni  speranza  di  salute  svanirebbe.  Meglio  il 
vedersi  ed  il  parlar  fuori  di  Costantinopoli  ; anzi  potersi  as- 
segnare fin  da  ora  il  luogo  in  Uufiniano,  dov’era  un  Pa- 
lazzo di  Belisario  vicino  alla  città  : ivi  fra  pochi  giorni  ver- 
rebbe , dovendo  ella  })artirsi  a raggiungere  suo  marito  ; là 
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parlerebbero  a loro  bell'agio,  e si  darebber  la  mano  in 
segno  d’amistà  e di  fede.  Piacque  il  modo  a Giovanni,  e 
fu  stabilito  il  di,  rìdendo  le  due  compagne  del  già  sicuro 
evento  degl’bganni,  e della  semplicità  d'uno  fra  più  astuti 
scellerati  della  terra. 

§.  XIV.  Lieta  l’ Imperatrice  corse  a Giustiniano,  e pre- 
gollo  di  ben  persuadersi  una  volta,  che  quel  Cappadocc,  il 
quale  ardiva  calunniarla,  percliè  vera  e sola  amica  di  suo 
marito,  aspirava  da  gran  tempo  all’ Imperio;  inutili  esser 
tornati  finora  i consigli  e gli  avvertimenti  d’ una  moglie 
amorosa  ; potersi  ora  egli  cliiarirc  in  un  dato  giorno  : ed 
avrebbe  veduto  Giovanni  aver  intorno  a ciò  notturni  lavel- 
larì  con  la  fedele  Antonina  : volersi  mandar  uomini  egre- 
gj,  che  cercassero  d’udir  tutto  in  Rufiniano  c ne  facessero 
certo  r Imperatore.  Il  quale  consenti,  s’inviassero  Narsete 
l’Eunuco  e Marcello,  Prefetto  delle  Palatine  milizie,  fidie 
devoti,  a’ quali  Teodora  impose  d’ascoltar  tutto  e d’uccider 
l’uomo,  se  lor  paresse,  ch’egli  andava  tentando  nuove  co- 
se. Scrìve  Procopio  d’aver  udito  i romori  sparsi  nel  volgo, 
che,  cioè,  si  fosse  da  Giustiniano  spedito  un  suo  familiare 
a Giovanni  per  dissuaderlo  d’avere  quel  clandestino  con- 
gresso con  Antonina;  e che,  volendo  IDDIO  liberar  l’Impe- 
rio,  gli  avesse  posto  in  cuore  di  non  ascoltare  il  messaggio. 
Della  veracità  di  questi  romori  può  dubitarsi;  ma  troppo 
a Giovanni  premeva  d’andare  in  Rufiniano,  ed  egli  andov- 
và  quando  seppe  d'aver  nel  giorno  pattuito  Antonina  preso 
il  commiato , quasi  ella  s’ incamminasse  verso  la  Mesopo- 
tania,  dall’Imperatrice.  Già  la  mezza  notte  approssimavasi, 
c Govanni,  secondo  gli  accordi,  collocava  le  sue  guardie 
a bicvc  distanza  da  una  siepe,  ove  seguir  doveva  il  collo- 
quio, palpitando  il  cuore  in  {x:tto  all’ambizioso,  che  già  sa- 
lutavasi  Cesare.  L’ora  suonò,  e tosto  udissi  la  voce  d’Anto- 
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Dina  dietro  quella  siepe.  Favellarono  al  buio,  esponendo  la 
donna  le  sue  querele  contro  Giustiniano,  e promettendole 
Gbvanni  lutti  gli  aiuti,  che  per  lui  si  |X)leano,  a lorlo  rui- 
uare  dal  seggio.  Qui  ella  volle,  confermasse  il  Prefetto  eou 
gravissimi  giuramenti  la  data  fede,  al  che  mentre  adempiva 
Giovanni,  ecco  di  repcnlo  sbucar  dalla  siepe,  ove  dianzi 
Antonina  gli  avea  nascosti,  l' Eunuco  c Marcello,  c dargli 
addosso  con  le  spade;  ma  lauto  amollo  DIO  in  quel  punto 
che  le  sue  guardie,  ascoltando  lo  strepito,  volarono  a soc- 
correrlo c lo  posero  in  salvo,  dopo  aver  ferito  Marcello. 

Giovanni,  so|)raifatlo  e sclicrnito,  fuggi  verso  Costanti- 
nopoli. Era  comune  opinione,  che  tutto  si  sarebbe  rivolto 
in  suo  vantaggio,  s’egli  avesse  osalo  presentarsi  a Giusti- 
niano c narrargli  alcuna  delle  favole,  con  cui  sapea  gficr- 
mirlo  ed  uscir  da’ più  dilRciU  passi:  ma  il  cuor  gli  mancò 
questa  volta , nò  seppe  il  Prefetto  far  altro , che  rifuggirsi 
nella  Giicsa  di  Santa  Sofia,  lasciando  Ubero  il  campo  alle 
due  donno.  Cosi  Teodora  ebbe  lo  spazio  necessaiio  per 
indurre  Giustiniano  ad  abbandonare  il  suo  favorito;  sì  fitte 
radici  avea  posto  egli  nel  cuor  dcU'lmperalore.  La  sua  sven- 
tura neppur  fu  intera  |)cr  allora,  essendosi  dato  a Belisario 
la  sua  casa  (1),  e confiscata  una  porzione  delle  sue  im- 
mense ricchezze.  Giustiniano,  con  raro  esempio , gU  lasciò 
l’altra;  una  terza  l’avea  nascosta  Giovanni,  si  cli’cgli  visse 
lautissimamente  in  Artacc , sobborgo  di  Cizico  in  Bilinia , 
ove  gli  esecutori  di  Teodora  il  condussero,  dopo  averlo  lu 
Santa  Sofia  ordinato  non  Vescovo,  ma  Prete  col  nome  di 
Pietro.  Si  astenne  tuttavia  dal  celebrare  i Sacri  Mistcìj  ac- 
ciocchò  non  si  cliiudcsse  le  vie  (così  credeva  egli)  alb  ci- 
viU  dignità.  Le  sue  ricchezze  moveano  a sdegno  ; c tuli  fre- 

(1)  iÀmlin.  MarceUini  Cotaik*.  A.  IH.  y.  V..  IMuilii. 
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mcvano  di  veder  d benignamente  trattato  un  uomo  sì  reo; 
ma  fieri  morsi  e crudeli  tormenti  dovagli  l’ ambizione  de-  ^5^: 
lusa,  nè  v'era  un  carnefice  di  se  più  spielato  di  lui,  che 
non  seppe  giammai  scacciar  gli  audiei  Buoi  dcsulcrj  e le 
vane  speranze  di  ritinmare  in  allo.  GiatvèOi»  di  Lidia,  dopo 
aver  narrato  le  sozzare  di  Giovanni , scrìve  che  l’ Imperio 
fu  salvo  solo  per  opera  della  magnanima  Teodora  (1). 

§.XY.  Ma  ben  presto  più  ampia  gli  piombò  sul  capo  l’ira 
di  DK),  ed  i popoli  ebber  fesempio  d’una  più  adeguala 
punizione  de’  suoi  delilll  Sedeva  in  Cùdeo  il  Vescovo  Eu- 
sebio, che  Procopio  olFenna  essere  stato  importuno  a tutti 
non  meno  di  Giovanni,  e che  però  i Cùdccni  accusavano 
sovente  presso  l’Imperatore.  Pur  nulla  potevano,  essendo 
Eusebio  munito  di  grandi  facoltà  e d’illustri  protezioni,  sì 
che  alcuni  giovani  congiurarono  d’ ucddeHo  e l’ uccisero 
di  presente  nel  Foro  di  Cizico.  Giovanni  era  stato  capitale 
nemico  del  Vescovo  ; e però  a lui , affatto  innocente  di 
quella  strage , si  volsero  gU  sguardi  Giunsero  da  Costan- 
tinopoli alquanti  Senatori  per  far  ricerca  di  tal  delitto , i 
quali  cacciarono  in  prigione  Giovanni;  poi,  con  ignobil 
sevizie,  fecero  venir  nudo  come  un  ladrone  colui,  ch'era 
stato  Prefetto  del  Pretorio  e Patrizio  e Console,  al  loro  co- 
spetto e Qagellar^di  il  dorso , coetrìi%cndolo  a render  ra- 
gione di  tutta  la  vita  passata.  Finalmente  lo  sentenziarono 
a perder  tutti  gli  averi  ed  anche  le  vesti  ; e , copertolo  di 
lurida  toga,  comperata  con  pochi  soldi,  lo  posero  sopra 
una  nave, che  veleggiar  dovea  verso  l’Egitto.  Appena  sbar- 
calo , quelli  che  il  trascinavano  lo  costringoano  a chiedere 
in  elemosina  un  [jane  od  un  obolo  alla  gente.  Così  egli  at- 
traversò mendicando  l’Egitto,  e giunse  nel  carcere  d’ An- 


(1)  [ounna  Lydw , D§  Magùtralilus , Lib.  JIJ.  Vay.  ti!/. 


Diniti,:  ri  Goosle 


1434  Stobia  u’Italu,  etc. 

linoopoli,  OTe  dimorava  da  ire  anni,  quando  ProcoiMO  scri- 
B3^  vea  di  lui  ndle  sue  pubbliche  Storie  delle  guerre  Persiane. 

E pur  Giovanni  Cappadocc  non  aveva  in  Egitto  deposto 
la  speranza  dcirimperio;  e fin  nella  sua  prigione  ardi  una 
volta  d' interpellare  alcuni  Alessandrini  sul  danaro  da  essi 
dovuto  al  pubblico  erario:  tanta  era  la  fiducia  di  quell’ uo- 
mo nelle  predizioni  degl’  incantatori.  Giustiniano  tuttavia 
non  |)otè  al  tutto  dimenticarlo;  e non  appena  mori  Teo- 
dora, di’ e’ lo  richiamò  in  G)stanlinopoli;  sebbene  senza 
più  conferirgli  alcuna  dignitù  od  onorificenza,  non  essen- 
dogli limaslo  se  non  il  Sacerdozio  , di’  egli  avea  ricevuto 
con  orrore.  Ma  i narratori  di  prodigj  e lo  stesso  Giovanni 
feccr  salve  le  ragioni  dell’ arte  de’Fcn^e?',  la  quale  predi- 
ccagli  rimjierio.  Pcrciocdiò,  nell’alto  d' esser  consacralo 
Prete  in  Santa  Sofia,  mancando  una  veste  decente  di  Sa- 
cerdote, fugli  dato  l’abito  d’un  Prete  di  quella  Chiesa,  cliia- 
mato  Augusto.  Gl’  indovini  dunque  non  errarono , dicca 
Giovanni,  alfermando,  ch’egli  avrebbe  indossalo  l’abito  di 
Augusto.  Tra  queste  ludificazioni  passò  la  vita  il  Qippado- 
ce,  a cui  la  morte  avrebbe  potuto  riuscir  di  soUicvo,  s’ egli 
avesse  veramente  nell’ alto  di  mendicar  l’obolo  perduta  ogni 
speranza.  Egb,  non  Belisario  videsi  ridotto  a qucll’eslreraitA 
del  doverlo  mendicare  : sconsigbato , che  credù  a giura- 
menti d’Antonina. 

§.  XVL  La  caduta  di  Giovanni  Cappadocc  sembrò  aver 
prodotto  r altra  del  Consolato  nell'Orientale  Imperio,  dove 
Basilio , che  alcuni  credono  lloraano  della  famiglia  Uccia, 
fu  rulfimo  Console  fia’privalL  Se  veramente  Basilio  nacque 
da’ Dee  j,  presso  costoro  sarebbe  tal  dignità  cessata  ezian- 
dio in  Occidente , nel  quale  s’ è veduto  Paolùio  chiudere 
r illustri  schiere  dc’Consoli.Do|K>  Basilio,  gii  anni  di  Homa 
segnaronsi  secondo  succedevano  al  Consolato  di  lui,  ovvero 
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al  &41  ; ciò  che  si  dicea  segnar  gli  anni  del  suo  Poscon- 
solalo.  L’ Imperatore  Giusfino  il  Giovine  ristorò,  ma  solo 
nella  proi)ria  persona , il  Consolato , che  poi  divenne  per- 
petuo presso  eiascuno  degli  Augusti  Orientali,  fino  a Leone 
3 Filosofo,  3 quale  con  sua  legge  l’ abolì  come  inutile  (l). 
Giustiniano  in  prima  volle  ristringere  le  grandi  spese , che 
facevansi  da’  Consoli  nelle  Calende  di  Gennaio  e ue’giomi, 
che  seguivano.  Comandò,  si  riducessero  a sei;  nel  primo 
la  mappa,  o gioco  de’ pugnanti  cavalli;  nel  secondo  3/ea- 
troquinegìo , ossia  la  caccia  teatrale;  nel  terzo  3 panerai 
zio , cioè  i combattimenti  degli  uomini  con  le  bestie  ; nel 
quarto  le  rappresentazioni  tragiche,  o ridicole  con  cori  Tì- 
melicii  nel  quinto  rinnovata  la  mappa  del  primo  ; e nel- 
r ultimo  la  solenne  processione  de’ Consoli.  Pro3)l  che  si 
spargessero  monete  d’oro,  permettendo  sol  quel  d'argento. 

Si  fatte  disposizioni  si  leggono  in  una  sua  Novella,  data 
nell’anno  appresso  al  Consolato  di  Belisario  (2),  alle  quali 
si  possono  per  avventura  preferire  gli  ordinamenti,  onde 
favellai,  di  Teodorico  Amalo  in  Italia,  che  tolse  a suo  ca- 
rico le  spese  del  Consolato  e fe’ distribuire  i vestimenti  ai 
poveri.  Anche  in  Bizanzio  l’Erario  Imperiale  sopperiva  in 
gran  parte  a qiie’dispendj,  eh’erano  divenuti  come  un  pa- 
trimonio del  popolo.  E però  gravi  susurri  s’udirono  in  Co- 
stantinopoli quando  Basilio  deposc  la  dignità  senz’avere  un 
successore;  ciò  ch’era  sovente  avvenuto , ma  questa  volta 
ben  si  sapeva,  die  Basilio  sarebbe  riuscito  l’ultimo  Console. 
Quelli,  che  prctendeano  veder  più  addentro,  adducevano 
altra  ragione,  oltre  il  risparmio  del  danaro,  dell’esscrsi  abo- 


lì) Leoni's  Constituiio  94. 

(2)  N*vella  lOS.  De  Cuosulibus.  Sirategio,  CoiniU  Sacrarum  ( 1.  Lu- 
glio S56  ). 
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^5™  Jito  il  Consrfato;  b natura,  doè,  di  Giustiniam>,  che  odiava 
antiche  di  Roma,  e veniva  tutto  di  acdiiteUando 
nuove  foirne  di  governo , le  quali  ne  spegnessero  la  ri- 
membranza. 

§.  XVII.  Il  fastidio  del  doversi  notar  gli  anni  delTlmpcrio 
col  perpetuo  Posconsolato  di  Basilio  ora  ^lo  non  so  se 
diminuito  od  accresciuto  da  una  precedente  Novella,  dove 
Giustiniano  prescrisse  a Giovanni  Cappadocc  doversi  dai 
Tabellioni  preporre  gli  anni  di  ciascuno  Imperatore  nelor 
documenti  (1).  D’inGnitc  dispute  fu  questa  Novella  feconda 
nel  Medio-Evo;  anzi  ella  generò  nuovi  CMtumi,  quando  i 
Re  dc’Barbari  presero  ad  imitarla , facendo  preporre  il  lor 
nome  negli  tdti  do’Notarl  Gli  anni  degl’ Imperatori  e poi 
de’ Re,  adopcraronsi  non  solamente  come  Note  Cronolo- 
giche, atlcstatrici  del  giorno,  in  cui  dettavasi  una  scrittura 
da’ Tabellioni,  ma  come  indizio  certissimo  della  loro  So- 
vranità in  un  paese  qualunque;  allorché  costoro  comincia- 
vano a prciwrrc  il  nome  del  Prinoipc  po’ loro  otti.  Carlo- 
magno  impose  a Grimoaldo,  Principe  di  Benevento,  che  si 
preponesse  il  suo  nome  a quello  del  Principe  ne’ contratti; 
e ciò  in  segno  della  sudditanza  dell’ultimo.  Più  acerbe  sor- 
sero dopo  Carlomagno  le  contese  intorno  alle  Bolle  dc’Pa- 
pi,  ove  il  nome  degl’ Imperatori  non  prcponevasi,  ma  si 
metteva  in  ultimo  luogo;  se,  cioè,  dovesse  tal  menzione 
aversi  come  una  semplice  Nota  Cronologica  o come  un 
segno  della  soggezione  de’Pontcfici  agl’ Imperatori.  Di  quo 
H.10S7  gip  pQgp  favellerò  di  tratto  in  tratto  ne’  luoghi  opportuni  ; 
qui  m’ era  mestieri  di  non  passar  sotto  silenzio  l’ origini 
primiere  degli  usi,  che  durarono  per  si  lunga  ctùi  innanzi 


(t)  Novella  47.  Ct  praopouator  nomcn  Imperalorìs  decumeotis.  Ioanni 
P.  P.  (SI.  Agosto  J557  ). 


Digitized  by  Googl 


Libro  orMuirrEsmo  ottavo.  148T 
che  si  ponesso  in  ^lo  il  metodo  più  agevole  di  notar  gli 
anni,  mercò  il  computo  dell’Era  Vogare. 

§.  XVm.  Venti  cinque  anni  del  Poseomolato  di  Basi- 
lio trascorsero  fino  a che  non  piacque  a Giustino  Augusto 
di  gridarsi  Console.  Grandissima  perturbazione  trovasi  nelle 
Novelle  di  Giustmiano  dopo  la  cacciata  del  Cappadoce,  per 
avere  assai  sovente  i copisti  omesso  di  ricordarvi  gli  anni 
di  quel  Posconsolato , e per  essersi  qualche  volta  smarriti 
nel  computar  gli  anni  di  Giustiniano.  Per  questi  manca- 
menti si  presentano  a’noslri  sguardi  quattro  Prefetti  del  Pre- 
torio nel  solo  anno  BAI.  Sette  Novelle  si  veggono  con  que- 
sta data  del  Consolalo  di  Basilio  indiriltc  a Tcodolo,  le  quali 
sì  debbono  divìdere  in  due  anni  (1):  ed  a questo  Teodolo, 
come  si  vedr,^,  seguirono  Pietro,  Gabriele,  Pietro  di  nuovo, 
Arcobindo  c Basso  per  la  seconda  volta.  Questo  Arcobindo 
è affatto  diverso  df^’ altro,  che  sposò  Proietta,  nipote  di 
Giustiniano. 

Tcodoto  Q quale,  anche  per  attestalo  di  PitMìopio  (2),  suc- 
cedette al  Cappadoce,  arrivò  alla  suprema  Dignità  nel  breve 


(1)  NoTella  111.  Ilacc  Constltatio  innovat pracscrìptionem  cen- 

iiim  aimorqni.  Tbeodoto,  Orientaliam  Praetòriorum  Priefècto  ( 1.  Giu- 
gno 541  ). 

— Novella  112.  Do  litiposis.  Eidcm  (10.  Settembre  541). 

. — Novella  114.  Ut  diviiiac  jiusioues  subscriptioacm  habeaut  Eidcm 

{ 1.  Novembre  541  ). 

— Novclh  113.  In  medio  litis  non  fieri  sacras  formidas , eie.  Eidcm 
( 22.  Novembre  541  ). 

— Novella  115.  Ut  cum  de  appellatiooc , eie.  Eidem  (1.  Feb."  542). 

— Novella  116.  Ut  ncque  mìlea  ncque  foederatus , eto.  Eidem  (15. 
Aprile  542). 

— Novella  117.  Ut  liceat  raatri  et  aviac,  etc.  Eidem  (11.  Die.  542). 

Ecco  le  date  pretto  t OteitbrUggen  delle  tette  qui  riferite  Iforelle. 

(2)  Proeop.  nui.  Arnmar , Cap.  22. 
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spazio  interposto  fra’ il  4.  Ma^o  ed  il  1.  Giugno  541.  Non 
ebbe  nò  il  suo  ingegno  nò  i suoi  vig,  e non  si  lodavano  i 
suoi  costumi;  gli  fu  agevole  nondimeno  di  8on%liarc  ad 
un  Eroe  dopo  Giovanni  A Tcodoto  inviò  Giustiniano  i co- 
mandi , che  nhmo  potesse  più  avere  a’  suoi  privati  servigj 
alcun  soldato , nè  alcun  Federato  Barbarico  (1)  ; il  qual 
costume  non  era  più  da  tollerare  .or  che  s’apriva  il  nuovo 
arringo  della  guerra  Persiana.  Giù  questa  occupava  tutf  i 
pensieri  dell’ Imperatore  fin  dal  giorno  in  cui  seppe  d’aver 
il  Re  Vitige  spedito  gli  Ambasciatori  a Cosroe , che  ora 
empieva  tutta  l’ Asia  del  suo  nome.  La  scelta  lattane  dal 
padre  Cabadc  per  succedergli,  e la  pace  gloriosa  co’ Ro- 
mani giù  gliiacevano  dare  il  titolo  di  Grande  tra’ Persiani 
con  l’altra  di  Nurswano  o dìAmtrswano,  cioò  d’omwwz 
generosa.  Dopo  la  sua  morte,  gli  Scrittori  Orientali  gli  ri- 
fermarono l’ima  c l’altra  denominazione,  soggiungendovi 
la  non  meno  bella  di  Giusto,  ed  il  tennero  pel  maggior 
de’  loro  Monarchi,  senza  eccettuarne  Ciro,  il  fondatore  della 
Monarchia. 

§.  XIX.  Gli  Scrittori  Greci  non  ebbero  la  stessa  opinione 
di  Cosroe.  Nè  a me  importa  di  chiarire  intorno  a ciò  il  ve- 
ro, bastandomi  ricordare  gli  eventi  più  notabili  deUe  guerre 
Persiane,  per  quanto  poterono  elle  aiutare  la  speranza  dei 
Re  lldebaldo  e Totila  nella  loro  fatica  di  rimettere  sotto 
la  Gotica  dominazione  l’Italia.  Ma  non  tacerò  al  tutto,  co- 
me di  cosa  pertinente  all’umanitù  intera,  della  Colonia  dei 
Filosofi,  che  dalla  Grecia  si  tramutò  in  Persia  presso  Cos- 
roe, quando  egli  venne  al  regno  nel  531.  Erano  gli  ultimi 
fra  quelli,  che  per  sì  lunga  ctù  filosofato  aveano  in  Atene, 
dopo  Proclo  di  Licia,  morto  nei  485.  Ho  ^ parlato  del 


(t)  Cilat.  Novella  U6. 
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suo  successore  Marino  di  Naplusa,  e così  d’Isidoro  da  Gaza 
come  di  Damascio  da  Damasco,  suoi  d^epoli,  non  che  ‘ 
della  vanità  d’ alcune  loro  dottrine  filosofiche.  No’ primi 
anni  del  suo  Imperio  Giustiniano , e propriainoulc  noi 
529  (I;,  fe’ chiudere  conEiditlo  le  Scuole  d’Alono,  viclamlo 
a lutti  d' insegnar  Filosofia  o d'inlcrpotrare  le  leggi.  Tacque 
allora , quasi  vinta  e soggiogata  dalle  dottrine  del  Cristia- 
nesimo, la  sapienza  il  più  delle  volle  orgoglios.'i  di  coloro, 
i quali  pretcndeano  soprattutto  chiamarsi  Nuovi  Platonici  ; 
tacquero  le  arti  loro  teurgiche  o magiche , con  grande  spa- 
simo de' Pagani,  a'quali  sembrò  finito  il  mondo  iulcllettuale. 
Isidoro  e Damascio  conoepirono  il  disegno  di  mutar  cielo, 

0 di  cercare  uu  paese , ove  potessero  a lor  modo  adorate 
Pane,  Esculapio  e le  oltre  divinità  dell'Oliitqx)  Greco;  una 
regione  , donde  la  giustizia  non  fosse  bandita  c si  potesse 
coltivar  la  virlii  senza  pericolo.  Agli  occhj  loro  questa  felice 
contrada  era  la  Persia.  , \ 

Cinque  altri  Filosofi  più  intolleranti  dclfEditto  Giustinia- 
neo s’  unirono  con  essi  nel  desiderar  la  Persia  ; Simplicio 
di  Cilicia,  Eulamio  di  Frigia,  Prisciano  di  Lidia,  Eruiia  e 
Diogene  di  Fenicia.  La  fama  narrava  loro,  clic  Cosroe,  al- 
lor  allora  salito  sul  'Prono,  tenesse  in  pregio  le  discipline 
cosi  di  Platone  come  (^Aristotde;  parlironsi  adunque,  pieni 
I di  speranza  buona , verso  lui , che  gli  onorò  ed  accolse 
8{dcndidamenlc  : ma  non  lardarono  essi  a scorgere,  che  la 
scienza  di  Cosroe  non- era  se  non  vano  ostentazione.  1 co- 
stumi di  Persia  offcscro  più  d'ogni  altra  cosa  la  filosofica 
Pleiade;  le  vaganti  nozze,  gli  empj  malrimonj  della- prole 
co’ genitori,  le  tombe  negale  all'uomo  ed  il  trionfo,  come 


(1)  Joà.  Malalae  , Chron.  pag.  4òl.  Edil.  Sunnmtii  (A.  ISSI). 
Dècio  toh  Contuie  (A.  529). 
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in  Euh)pa,  del  furto,  della  su|)erbia , della  calunnia.  Divi- 
sarono di  ridui'si  a casa  , lasciando  solo  in  Persia  Uranio, 
Medico  di  Siria , im^iortuno  e loquace , il  quale  vi  s’ era 
condono  con  Areobindo,  Legalo  di  Giustiniano;  ed  ora 
Cosroe  lo  risgunrdava  come  un  oracolo , facendolo  sedere 
alla  sua  mensa , c mescendogli  di  sua  mano  in  una  tazza 
prelibala.  A suo  malgrado  il  Re  vedeva  i Filosofi  disposti  ad 
uscir  del  regno;  ma,  quando  e’ li  conobbe  star  saldi  a pur 
volersi  rimpatriare , inserì  nel  suo  trattalo  di  pace  del  S33 
con  Giustiniano  una  clausola  ( fu  Agalla,  che  ci  tramandò 
queste  notizie  (t)),  per  la  quale  s’obbbgò  l’impcralore  a 
lasciar  vivere  tranquillamente  nell’ Imperio  i sette  Filosofi, 
.senza  che  niuno  potesse  molestarli  pel  fallo  della  lor  filo- 
.sofiia  e della  religione.  Tornarono  tanto  più  lieti  quanto  che 
a lor  più  non  toccava  d’imbattersi  ad  ogni  piè  sospinto  in 
qualche  iascpolto  cadavere:  avendone  anzi,  nel  ritornare 
in  Europa,  trovalo  uno,  ch’e’voller  coprire  d'erba,  furon 
ripresi  come  violatori  de’ dritti  della  Terra  Madre,  a cui 
s[)etlavano  le  spoglie  mortali  dell’  uomo  per  farle  tUvorar 
da’ cani  e dagli  uccelli. 

§.  XX.  Appena  il  settimo  anno  di  quella  pace  tra  f Im- 
perio e la  Persia  lerminavasi,  clic  Cosroe  proruppe  di  bd 
nuovo  all’  offi»c.  Nella  primavera  del  540  (2) , trascurala 
la  solila  via  jicr  traverso  alla  Mosojxilamia , egli  da  Ctcsi- 
fonle  varcò  il  Tigri  c l’ Eufrate.  Giunse  al  cospetto  di  Cir- 
cesio  sulla  sinistra  dell’  Eufrate , colà  dove  in  esso  cade  1’ 
Aborra  : qui  era  il  confine  Romano  ; ma  il  Re , volendo 
portai'  la  guerra  nella  Siria  e nella  Cilicia,  sdegnò  di  ripassar 
r Eufrate  per  impadronirsi  del  munilissimo  Castello  di  Cir- 


0>  Ag0lkiat,  Hùt.  Ub.  17.  Ct^.  28^2.  (EdÙ.  Nkhhmi.  A.  489»). 
(2)  loh.  Malalae , loc.  cit.  pag,  479.  Indic$ion€  III. a 
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ÒC.SÌO.  Còniiniiò  il  commino,  avendo  a destra  il  gran  fiume;  Anni 
omessa  indi  la  cill.'i  di  Zenobia,  prese  quella  di  8ura  sulla  e. 
destra  Sjionda , ingaimàndo  il  suo  Vdscovd , che  sperava  sia 
placarlo  col  prostrarsi  dinanzi  a lui,  d coll’ offerirgli  quel 
povero  dono  , il  quale  si  tenea  quasi  per  Sacro  , d’ uccelli, 
di  vino  c pane,  ma  Còsroe,  tutlocCliò  dicesse  di  Voler  |)cr- 
donare  agli  abitanti,  CritrovvI , e la  distrusse.  Ivi  egli  vide  la 
.sua  prigioniera  Eufertiia  : misera  nladre,  a Cliii  mentre 
fuggiva,  cadde  un  pargoletto  dal  seiib , ed  ella  il  rialzava. 
Sorreggendolo  e guidandolo  ne' suoi  mal  .sicuri  jiassi  con 
la  mano.  IIRC  s’invaghì  dell’amoro.so  atto,  e sposò  ladòiir 
na;  indi  permise  ad  Anastasio  Darensir  di  toriiai’C  in  Co-  ii.isok 
stantinopuli , acelocehè  pote.ssc  dire  a Giustihiaiio  in  qual 
luogo  della  terra  egli  avea  lasciato  Cosroc,  figliuolo  di  Ca- 
bade.  Dodicimila  prigionieri  trasseda  Suraf  ma  li  rilasciò 
in  grazia  d Eufemia,  C sulla  promessa  di  Candido,  Vescovo 
della  vicina  Sergiopoli,  che  questi  gli  avrebbe  pagato  dugen- 
lo  pesi  d’ oro  nell’  anno  .seguente  ; gli  sventurati  per  altro 
morirono  quasi  lutti,  ojipressi  dalla  fatica  c dal  doloro. 

Buza  era  Maestro  de’ Soldati  iicirOiricnte,  ove  s’allcudca 
Belisario,  die  pa.ssò  nondimeno  ([uclla  primavera  in  Raven- 
na. Raccolse  Buza  le  soldal(‘Sche  in  Get*a|)òli,  di  cui  divisava 
difendere  le  colline;  ma,  cangiato  consiglio,  andò  via  col 
fior  dell’esercito;  e non  più  i Gcrapolitani  soppett)  altro  di 
lui  NeirudiiT;  il  passaggio  di  Cosroe  di  quù  dall’ Eufrate  , 
nè  vedendosi  giungere  ancOr  Belisario  dall’Italia,  Giusti- 
niano inviò  tumulluaiiamenlc  Germano  in  Siria  con  soli 
trecento  soldati  ; al  quale  promise  di  spedii’C  in  breve  ntollc 
legioni;  Arrivò  Germano  ad  Antiochia  col  suo  giovinetto  fi- 
gliuolo Giustino,  Console  ordinario  in  quell'anno;  ma  nò 
le  milizie  arrivavano  da  Bizanzio,  nò  Antiochia  idonea  scm- 
bravagli  alla  dif(.*sa  ; il  iicrchè  si  riparò  in  Cilicia , conti-' 


Digitìzed  by  Google 


Anni 

di 

G.  C 
S2«- 

m 


1442  Sr«niA  u' Itai.ìa  . rie. 

niiando  Cosroe  il  cammino  senza  trovare  ostacoli.  Gli  An- 
tiocheni mandarono  Mega  Vescovo  di  Berea,  oggi  Alcppo,  a 
Cosroe  per  allontanarlo.  Incontrilo  Mega  prc.sso  Gerapoli, 
che  rLscattos,si  dal  saccheggio,  pagando  mille  libbre  d'oro, 
secondo  la  propo.sizionc  fallane  da  Paolo  Antiocheno,  che 
or  militava  co’  Persiani.  E Mega  giudicò  d'essere  stalo  assai 
avventuroso  nell’  aver  {X)tuto  persuadere  a Cosroe  d’ uscir 
dalla  Siria  col  pagamento  d’altre  mille  libbre  d’oro.  Lieto 
il  Vescovo  s’ affrettò  di  recar  queste  notizie  in  Antiochia. 

Non  parve  cosi  a Giovanni,  fìgliuob  di  Rufìno,  ed  a Giu- 
liano, che  rimperalorc  inviava  Legali  al  Ile;  i quali  cre- 
dettero, si  sarebbe  l’ Imperio  disonorato  se  conscntivasi  al 
riscatto  d’una  delle  sue  Provincie:  intanto  Cosroe  riduceva 
in  cenere  la  città  di  Berea,  ed  assediava  i suoi  abitanti  nella 
cittadella,  ove  s’ erano  riparati.  Mega  tornando  a casa,  e 
senza  niuna  conclusione,  vide  le  Gamme  divoratrici  ; e qui 
veramente  salvò  in  certa  guisa  la  patria , caduto  a’  più  di 
Cosroe,  clic  fu  tocco  dalle  sue  lagrime  in  lavor  degli  asse- 
diati e permise  loro  di  ritirarsi  dove  ne  avessero  il  talento. 
La  sola  fontana,  che  dava  lor  bere  nella  cittadella,  già  era 
venula  meno. 

§.  X.Xl.  Da  Berea  si  rivolse  Cosroe  ad  Antiociiia  sull’O- 
ronlc , alla  quale  Teotisto  e Malaze  aveano  recalo  dal  Li- 
bano un  rinforzo  di  sci  mila  soldati.  Giovanni  e Giuliano  , 
dcpulaù  dall’ Imperatore,  s’ erano  condotti  dinanzi  al  Ile 
per  parlar  di  pace  : ma  questi  non  gli  ascoltò  e sopraltc- 
ncli  nel  suo  campo,  mentre  per  mezzo  di  Paolo  Antioche- 
no facca  chiedere  agli  abitanti  le  mille  libbre  d’ oro , ed  e’ 
passerebbe  altrove.  Ma  fu  invano  ; la  gioventù  più  valorosa 
che  saggia  credè  possibile  il  difendersi , ciò  die  non  avea 
credulo  Germano;  e |icrò  si  vide  ben  presto  assediala  da 
un  esercito  immenso  e lino  ad  ora  non  tocco,  llcsistettcro 
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con  grande  animo , e massimamente  in  im  an^o  pnlor  di 
legno  fra  due  torri  : ma  l’ eccessivo  numero  de’  difensori 

10  fe’ crollare  in  poco  d’ora,  ed  e’ credettero  cadesse  and» 

11  muro  della  città.  Lo  spavento  si  propagò,  e tulli,  uomini, 
donne,  fanciulli,  urtandosi  a vicenda,  fuggirono , a mal- 
grado degli  sforzi  contrai^  die  alle  Porte  faceano  i soldati 
di  Teotislo  e di  Malaze  a cavallo , gridando  con  ofOdosa 
menzogna,  die  già  Buza  giungea  con  tutto  Tescrcito.  Molti 
perirono  in  quel  tumulto,  sdiiacdati  sotto  i piedi  de’ caval- 
li. Dall’opposto  Banco  i Persiani  salivano  con  le  scale  in  sulle 
mura,  già  padroni  della  città;  intanto  le  misere  turbe  usci- 
vano pel  sobboigo  di  Dafne.  Allora  si  raggranellarono  al- 
cuni drap(ieUi  di  giovani,  allevati  fra  le  fazioni  del  Orco , 
inanimendosi  a nuova  resistenza,  la  quale  fu  si  ostinata , 
die  il  Re  stesso  ammirolla  salito  sopra  una  torre. 

Amava  Cosroe  il  coraggio,  ed  avrebbe  volentieri  perdo- 
nalo : ma  Zabergane,  uno  dc’suoi  Capitani,  riaccese  gli  sde- 
gni di  lui,  dicendogli  clic  al  tutto  queir  impetuosa  gioventù 
era  usala  di  senno; e die,  avendo  ella  rinunziato  alla  propria 
vita,  non  cercava  se  non  di  trasdnare  in  una  comune  ruina 
i vincitori.  A queste  parole,  il  Re  giurò  di  vendicarsi  c spedì 
contro  gli  Antiocheni  le  sue  migliori  milizie.  Fu  mestieri  di 
’ cedere  al  numero,  c tutta  quell’ intrepida  schiera  mori  con 
r anni  alla  mano.  11  soldato  nemico  penetrò  da  per  ogni 
dove  in  Anliodiia , uccidendo  tutti  coloro  i quali  non  eran 
fuggiti;  c Cosroe  la  fe  incendiare  nel  mese  di  Giugno,  eo- 
cotto  la  Maggior  Chiesa,  maraviglioso  edifìcio,  della  quale 
riserbò  a se  medesimo  le  spoglie  : ma  queste  superarono 
il  suo  desiderio  ; in  tanta  copia  trovaronsi  gli  ori  e gli  ar- 
genti ed  i gioielli.  Gli  stessi  marmi,  ond’era  copertala 
Cliicsa,  nc  furono  staccati,  acdocchò  si  mandassero  in  Per- 
sia. Utile  alla  Storia  ddl’Ardiilettura  e delle  belle  arti  riu- 
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scirebbo  il  {larngone  Ira  la  Cliicsa  d’Àntiodiia  e Santa  S(h 
fui , cssontlosi  almeno  conservate  le  forme  di  quella , clic 
ornava  la  Capitale  natica  d' Oriente,  Anche  al  sobborgo 
dello  G>rclco  non  s’apprese  la  fiamma  Persiana,  essendo 
stalo  qii(!slo  afTallo  separato  dal  corpo  della  città  ; e nop- 
pure  alla  Chiesa  di  San  Giuliano,  dove  idbcrgavano  i Le- 
gati Giovanni  e Giuliano. 

§.  XXIL  In  tal  guisa  i consigli  di  Zarwan,  chiamato  Za- 
bergano  da' Greci,  contribuirono  alla  ruina  dell*  alla  città, 
che  orribili  tremuoti  avean  fin  qui  desolato  nel  52G  e nel 
528;  ma  ella  rinasceva  sempre  più  bella  ed  augusta,  seb<- 
bene  si  fosse  preteso  toglierle  il  {irimiero  nome  d’Antiochia 
|)cr  apiKjIlnrla  Tco|«)li.  Zabergano  era  stato , e’  non  avea 
guari  tempo,  Ambasciadorc  di  Persia  in  Costantinopoli. 
Narravano  d’aver  e’  con  le  sue  calunnie  fatto  morir  Mebo- 
dc , il  |)osscnlc  Persiano , di  cui  favellai , ed  al  quale  an- 
dava Cosroc  debitore  d'aver  allontanato  dal  trono  di  Persia 
i suoi  più  anziani  fratelli,  Ora  Zabergano  facca  le  veci  di 
Meboile  nel  cuor  del  Monarca;  nè  tralasciava  d’ incitarlo 
sovente  alla  crudeltà.  Ma  nella  natura  di  Cosroc  si  vedea 
non  di  rado  brillare  in  mozzo  dell'ira  e della  vendetta  la 
pieUi,  e succeilerc  alla  ferocia  la  benevolenza.  Egli  coman- 
dò , si  lasciasse  agli  Antiocheni  fuggitivi  e dispersi  per  le 
campagne  la  vita,  volendo  solo  che  fossero  {uigionierL  Po- 
scia fe’  chiamare  dinanzi  a se  Giovanni  e Giuliano , che 
molto  si  travagliarono  in  difender  Giustiniano  doli’  accusa 
d’aver  violato  la  pace. 

Replicò  il  Ile,  che  non  avrebbe  pimjKralore  ardito  d’aper- 
tamcntc  contravvenirvi;  ma  si  che  il  facca  coq  coperti  an- 
dari e con  pratiche  occulta  Cosi  parlamlo,  mostrò  le  Lettere 
di  lui  ad  Alamqndaro  il  Saracino , ed  alla  nazione  d<^Ii 
Unni.  Cercarono  gli  Ambasciatori  d’inlcrpclrarc  a lor  senno 
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la  prima,  o d' attribuirla  soltanto  a’ Ministri  di  Giustiniano 
inconsapevole  : quanto  alla  seconda,  e’ la  dicevano  falsa. 
Dopo  molti  parlari,  Cosroe  domandò  per  preso  tlclla  ricon- 
ciliazione cinquemila  libbre  d’oro:  ma /’niiuc/z/Vi,  egli  sog- 
giunse, sidee  mantenere  con  un  perpetuo  rkordo  : perciò 
r Imperio  Romano  pagherà  citiquecento  l^>bre  ogni  anno 
alla  Persia.  Risposero  i Legati,  che  dunque  i Romani  di- 
verrebbero tributarj  del  Persiano?  Cosroe  il  negò,  dicendo 
non  e^rvi  punto  ragione , si  dovesse  denominar  tributo 
una  pensione  simile  a quella , die  i Romani  pagavano 
ztgli  Unni  od  a’ Saraceni  per  tUfendere  le  frontiere  delTlm- 
perio.  Giovanni  e Giuliano,  sbalorditi  ancora  per  la  cata- 
strofe d’Antiodua,  consentirono  a tulio,  ed  in  questi  lenni- 
nì  si  fermò  la  pace  novella , da  non  aver  effetto  se  non 
dopo  la  raliiicazione  di  Giuslùiiano  ed  il  cambio  dogli  ostag- 
gi. Tal  profiUo  s'cUiero  Giuliano  e Giovaani,  rigettando  le 
proposi/ioni  di  Mcga,  Vescovo  di  Borea.  , 

XXlll.  S’aspettavano  tuttora  le  risposte  da  (xislantino- 
poli , quando  Cosroe  visitò»  nella  speranza  di  taglieggiarle, 
alcune  princi|Mili  cittò  della  Siria.  Vide  Selcucia,  distante  sei 
teglie  dalla  fumante  Antiochia,  c si  bagnò  nel  mare , (fe- 
rendo saerillcj  al  Sole.  Tornò  poco  stante  a contemplar  le 
ceneri  d' Antiochia,  e nd  sobborgo  di  Dafhc  sacrificò  alle 
Ninfe,  ammirandone  il  bosco  e le  fontane.  In  Apamea  si 
assise  nel  Circo,  o desiderò  d’ essere  spettatore  d’una  corsa 
di  carri.  Saputo,  che  Giusliniaao  proteggeva  i Q'iettri,  ed 
e’|irolesae  in  qud  giorno  i Verdi,  facendo  indietr^^iare 
un  cocchio  de’ primi.  Arrivato  a Calcide,  procacciò  trame 
danari,  ma  non  gli  ottenne  ; indi  a Barbali^o,  lontana  due 
teghe  dall’  Eufrate , sul  quale  impose  un  Ponte  nel  luogo 
diiamalo  Obbane,  facendo  gridurc,  die  s’affrettassero  lutti. 
p<Tehè  nel  terze»  di,  ad  un’cH'a  da  lui  stabilita,  farebbe  dis- 
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fare  il  Ponte.  Mantenne  le  sue  promesse;  il  Ponte  ruiiiò 
‘"'Il  pronunziata,  e ehi  rimase  di  qua  dalla  sponda  ebbe 
a i>atir  non  pochi  disagi  prima  di  toccar,  come  a Dio  piac- 
que , i confini  di  Persia. 

Giunto  Cosroc  in  Edessa  di  1.4  dal  fiume,  s’ebbero  Let- 
tere di  Giustiniano,  che  promcttea  d’accettare  le  condizioni 
del  trattato.  Allora  il  Persiano  rilascia  gli  ostaggi  Romani, 
c si  dispose  al  ritorno.  E^spose  venali  gli  Antiocheni  prigio- 
nieri; de’ quali  ebber  compassione  gli  abitanti  d'Eklcssa  e 
posero  ciascuno,  dal  più  ricco  fino  al  più  povero  , la  sua 
parte  di  danari  per  riscattarli  ; nla  il  perfido  Buza,  ch'era  ve- 
nuto in  quella  città,  pose  le  mani  sulle  monete,  afiermando 
averle  ad  impiegare  in  usi  maggiormente  necessarj  per  la 
guerra.  Cosroc  adunque  condusse  i prigionieri  con  se:  s[)c- 
rò  poscia  d’assediar  Dara,  ove  Belisario  aveva  inviato  Marti- 
no dopo  l’arrivo  da  Ravenna;  ma,  scorgendo  la  difficoltà 
dell’impresa,  levossi  d'indi,  contento  di  duemila  libbre  d’ar- 
gento profferitegli  dagli  abitanti.  Così  egli  andava  infran- 
gendo tutto  dì  gli  ultimi  patti;  ma  Giustiniano,  senza  fame 
romorì , contentavasi  di  non  ratificarli. 

Un’Antiochia  novella  , detta  Cosroantiochia , fu  edificata 
da  Cosroc,  lontana  poche  leghe  dalla  sua  Reggia  di  Ctesi- 
fonte.  Ivi  collocò  i suoi  prigionieri  Antiocheni,  che  trovarono 
in  Persia  una  ventura  non  aspettata  in  mozzo  a tanta  loro 
miseria.  Vi  si  videro  costruiti  ed  i pubblici  bagni  ed  il  Cir- 
co, dove  si  celebrarono  gli  spettacoli.  Volle , che  la  città 
fosse  immediatamente  sotto  la  mano  del  Re,  privando  i 
Satrapi  c gli  Ottimati  di  qualunque  giurisdizione  sovr’  essa, 
ed  aprendovi  un  asilo  per  gli  scliiavi  Romani  dispersi  nella 
Persia.  Giustiniano  dai  suo  canto  cominciò  a riedificar  la 
vera  in  sull' Orante,  più  ampia  e più  forte  che  non  dianzi; 
opera  non  interrotta  per  dodici  anni,  e compiuta  non  pri- 
ma del  552. 


Libro  ocarambsiuo  ottavo.  iiVI 

§.  XXIV.  NoU' inverno,  che  trascorse  fra  la  fine  del  Con- 
solalo  di  Giustino  ed  il  cominciamenlo  dell’altro  di  Basilio, 
continuava  la  gueira,  per  non  aver  rbnpcratorc  invialo  le 
ratificazioni  solenni  da  lui  promesse  : nè  aveva  egli  pagalo 
i danari  pattuiti  nella  recente  pace.  Stavano  inerii  Belisario 
in  Costantinopoli,  c Germano  in  Cilicia  per  mancanza  di 
soldatesche.  Durante  lo  stesso  inverno , i Laà  decrctorono 
di  togliersi  dall’ obbedienza  de’Homani  per  darsi  olla  Per- 
sia, « spedii'ono  una  Legazione  a Cosroe,  pregandolo  di 
prenderli  sotto  la  sua  protezione.  Già  dissi , che  il  Ile  loro  ii.  k9 
Zaiio  avea  chiesto  il  Battesimo  ed  una  moglie  llomana  in 
Costantinopoli  a Giustino  Augusto,  sperando  avere  un  gran 
prò  dell’amicizia  coll’Imperio;  c che  Giustino  avea  s|iediio 
Pietro  con  una  mano  d’Unni  a difenderìo  contro  i Pei-siani. 

Era  nato  Pietro  ncU’Arzazcne,  Provincia  di  Persia  oltre  il 
fiomc  Ninfio;  nella  sua  infanzia  e*^cadde  pigioniero  in 
mano  di  Giustino,  che  lo  fece  istruir  ncilé lettere;  indi  l’eb- 
be a suo  Segretario;  e,  salutato  Im|)cralorc  dopo  Anasta- 
sio , creollo  Duca.  Pietro  riuscì  sommamente  importuno 
a cagione  dcU’avarizia  ; vessò  i I.azi  per  congregar  danari, 
ed  a tutti  divenne  odioso.  Gii  Unni , che  militavano  con  ^ 
so,  e’ gli  spedi , si  come  raccontai , a Belisario  in  Affrica.  u.ii5S 

Ma  più  odioso  di  Pietro  surse  Giovanni  Tzibus , venuto 
dopo  lui  al  governo  della  Lazica;  oscuro  ed  ^obilc  sol- 
dato, che  ridusse  a maggior  pe^ezionc  Tartì  della  rapina, 
da  disgradarne  il  Cappadocc.  Travagliò  più  fieramente  i 
Lazi,  appo  i quali  era  morto  Zatioy  lasciando  il  regno  ad 
Opsite,  suo  fratello,  ch’ebbe  per  successore  Gobaze,  figliuolo 
di  Zaiio.  Giovanni  Tzibus  trattò  Gubaze  come  un  vii  servo: 
ed  avendo  persuaso  a Giustiniano  d’edificar  di  là  dal  fiume 
Absaro  la  città  di  Petra  nella  Colchide,  sni  Ponto  Eussino, 
ivi  si  rafforzò,  ed  apri  sozza  bottega , die  gli  proilussc  infi- 
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nilc  rieclicazc.  1 cuoj  e gli  schiavi,  soli  pirxIoUi  dc’Lazi,  e’ii 
bnralUiva  col  grano,  ool  vino  e col  sale  o con  altre  derrate 
neci^ssarie  alla  vita,  che  solcano  farsi  veniro  dal  Ponto  Ens- 
sino,  vietando  ad  ogni  altro  questi  commerej.  Parve  iutoU 
lerabile  tal  fatto  al  po|K>lo  di  Giibaze  ; i loro  Ambasciadori 
c8|K)sero  a Gisroo  la  loro  calamità  c non  durarono  fatica 
in  persuaderlo:  il  Re  promise  loro  d’aiutarii,  ed  essi  a vi- 
cenda gli  fecero  sicurU'i  di  guidarlo  senza  danno  fra’pre- 
cipi/j  del  Caucaso.  A questi  detti,  Cosroe,  che  amava  met- 
tere un  piò  sul  Ponto  Eussino  si  per  ottenere  i vantaggi  del 
commercio , e si  per  collocarsi  dirimpetto  a Costantinu|K)-> 
li  sull’  opposta  riva  di  quei  Marc  , pigliò  lieto  f imprèsa , o 
A.  su  l'aiti  con  l'esercito  verso  la  Lazica,  divolgando  clic  andava 
nella  Colchide  a guerreggiar  contro  gli  Unni. 

§.  XXV.  Dopo  aver  attraversata  la  Colchide,  giunse  allo 
frontiere  dc’Lazi;  ivi  Gubaze  si  prosternò  a' suoi  piedi,  ado- 
randolo por  suo  Sovrano.  Cosroe  spedi  uno  de’  suoi  Capi- 
tani per  nome  Abeniamide  contro  Petra:  ma  Giovanni  Tzi- 
bus , che  non  ignorava  gli  artificj  della  guerra , fecevi  ap- 
|)rossimarc  i Persiani,  quasi  la  cittò  fosse  vota  ed  egli  fug- 
gisse. Pareva , che  i Persiani  altro  non  dovessero  tare  se 
non  aprire  le  Porte;  Cosroe  seduto  sopra  un  eolie  aspet- 
tava , che  ciò  si  facesse,  quando  ad  un  tratto  egli  vede 
quelle  Porte  spalancarsi,  ed  uscirne  con  gran  furia  i Ro- 
mani guidati  da  T/ibus,  che  passano  a fil  di  spda  un  gran 
numero  di  Persiani  atterriti , c cacciano  il  rimanente  in 
fuga.  11  Re  fe’  impiccar  Abeniamide  per  la  gola , dicendo 
che  non  gli  era  (lermcsso  di  lasciarsi  a tal  modo  ingannare- 
da  un  pubblicano. 

Petra  si  rciiulava  inespugnabile  i circondota  dal  mare 
in  un  lato  c da  inaccessibili  rupi  nell’altro.  Cosroe  chiami 
fescrcito  intero  all  assedio  di  quella  ; vani  tuttavia  ne  siireb- 
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bcpo  (ornati  gli  sforzi , se  Tzibus  non  avesse  perduto  la  vita 
in  uno  degb  scontri.  Gagliarda  nondimeno  fu  la  resistenza 
de’  Uoinani:  ma  quando  i ('ersiani  si  furono  introdotti  per 
un  sotterraneo  cammino  in  una  dello  torri , che  cingevano 
Fetra , gli  abitanti  chiesero  d'accordarsi  ed  ebbero  salva  la 
persona  con  gli  averL  Le  sole  ricchezze  di  Tzibus  com- 
pensavano ampiamente  Cosroc.  11  quale  procedultc  contro 
l’antica  Dioscuria,  chiamala  di  poi  8cbastojx)li,  sull' estro-  >•  3i9 
init4'i  Settentrionale  dell' Eussinico  lido,  sottoposto  al  Cau- 
caso; fapiosi  luoghi  altra  volta  po' loro  tralBchi  e perla 
quantil.'i  dello  lingue  o de’dùdetli,  che  vi  si  parlavano;  ridotti 
ora  in  piccola  fortuna,  laonde  i llomani  agevolmente  gl'in- 
cendiarono,  e salvaronsi  per  mare  in  Trebisonda.  Udendo 
ciò,  i Barbari  vicini,  e massimamonte  le  Unniche  tribù  va- 
ganti dintorno  alla  Palude  iMoolidc,  .s’im|>adronironQ  di  Copi 
e di  Fanagoria,  possedute  da' llomani  vicino  al  Bosforo 
Cimmerio,  c le  distrussero,  agguagliandole  al  suolo. 

Qui  lermiuaronsi  per  allora  le  gesto  di  (Àisroe  nella  La-  a. 
zica.  Gii'i  la  fama  predicava  l' arrivo  di  Belisario  in  Oriente. 

I difficili  tragitti  e l’ enormi  fatiolto  aveano  in  oltre  spossa- 
lo fra  le  balze  del  Caucaso  l’ esercito  Persiano,  c s’era 
sparsa  nel  volgo  dc’grcgarj  la  persuasione,  clic  il  Monarca 
cJiiedL*a  l' impossibile,  sperando  pareggiar  le  sue  forze  con 
quelle  de’  llomani. 

A distruggere  i sinistri  effetti  di  tali  siisurri , Co$roe  diè 
leggere  alle  milizie  le  recenti  Lettere  di  Teotlora  Imperatrice 
a Zabergane  per  pregarlo  di  muovere  il  suo  padrone  alla 
pace.  Tu  non  ignori quale  aia  stalq  t osservanza 
di  Gius/iinano  e la  mia  verso  te  nella  Im  ultima  Le- 
(jazione  in  Costantinopoli,.  Non  dubitiamo  perciò  del  tua 
umor  della  pace;  alla  quale  opimone  tu  risponderai 
bciu;  co' fatti,  ove  U venga  il  destro  di  persuadere  il  Ile 
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Ajl*'  Cosme  a vivere  amico  deli  Imperatore.  Se  ciò  avverrà,  U 
prometto,  che  ffrandissiine  saranno  verso  te  le  imtniji- 
5^  cenze  del  mio  consorte,  il  quale,  ben  sai,  nulla  fa  senza 
il  mio  arbitrio.  Pubblicate  queste  parole,  Cosroe  solea  diie- 
clerc  a’  Satrapi  suoi  se  fosse  da  tener  in  pregio  un  Impe- 
rio governato  da  una  donna?  Questa  semplice  considera- 
zione bastò  a sedare  gli  spiriti  de’  Persiani , che  dalle  gran- 
di paure  passarono  all’altra  estremità  del  dispregio  verso  i 
Romani.  Pur  tutta  volta  il  Re,  dopo  aver  lasciato  una  gner- 
nigionc  in  Petra,  deliberò  di  tornare  a casa,  com’egli  fece, 
conduccndo  seco  gran  moltitudine  di  prigionieri. 

§.  XXVI.  Quando  egli  apparecchia  vasi  ad  entrar  nella 
Lazica,  l’Imperatore,  il  quale  ignorava  le  mosse  di  lui,  te- 
mendo non  avesse  il  Re  ad  entrare  in  Mesopotamia,  ri- 
chiamò Germano  Balla  Cilicia,  e sjicdì  alla  fine  Belisario 
con  celere  corso  in  Oriente , allo  spuntar  della  primavera 
A,  Sii.  del  541.  Andarono  con  lui  gli  altri  Capitani,  suoi  amici , 
die  venuti  erano  di  Ravenna;  fra’ quali  Martino  lo  avea 
preceduto  in  Dara,  si  come  (Kssi;  ed  ora  Valcriano  stac^ 
cavasi  da  Belisario  j)cr  suo  volere , pigliando  le  vie  dcl- 
fArmcnia.  Belisario  condusse  parimente  a quella  guerra  il 
suo  Fozk)  ed  i drappelli  dc'Goti,  ond’egli  avea  fatto  la  mo- 
stra in  Costantino|)oli.  Pervennero  nella  Mesopotamia,  ove 
il  Duce  trovò  i soldati  nudi  e privi  di  tutto;  la  più  gran  parte 
inermi  c tremanti  all’ udir  solo  il  nome  Persiano.  Bastò  la 
presenza  di  lui  per  ristorarli  ; e’  li  vesti  c li  pose  in  punto , 
riaccendendo  ne’  loro  petti  la  scintilla  ddl’  onore.  Fin  dai 
primi  giorni  dopo  il  suo  arrivo , mai*lò  esploratori  ad  in- 
vestigar lo  stato  della  Pcraa  , i quaK  al  ritorno  riferiron  di 
non  altro  ivi  sapersi,  che  d’essere  il  Re  passato  coll’ eser- 
cito nella  Colchide,  ovvero  iberia  del  Caucaso,  travagliata 
dagli  Unni.  Parve  a Belisario  non  volersi  punto  indugiale  ad 
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assalii'  i Persiani,  e cosi  ardite  imponcano  l’ ultime  Lettere 
dell' Imperatore.  Il  Capitano  adunque  chiamò  i Duci  Ro- 
mani ad  un  congresso  in  Dara,  esponendo  loro  le  neces- 
sitò dell'  entrar  subitamente  nel  regno  inimico.  Pietro , il 
Duca  di  cui  testò  Ccci  ricordo,  e Buza  furono  i primi  a ve- 
nire in  questa  sentenza;  vennervi  poscia  lutti  gli  altri,  ec- 
cetto Recitnneo  e Tcotisto,  Duchi  del  Libano,  i quaU  temet- 
tero non  dovesse  nella  loro  assenza  il  vecchio  Alamunda- 
ro  devastar  la  Siria  e la  Fenicia.  Rispose  Belisario , essere 
giunto  il  Solstizio  estivo,  che  facca  cessar  tali  paure,  pcr- 
cioccliè  i Saraceni  usavano  passar  due  mesi  do|)0  questo 
senza  prorompere  negli  altrui  confini,  ma  starsene  sotto  lo 
fende,  offerendo  doni  a’ior  Dii;  che  perciò  egli  rimande- 
rebbe al  Libano  dopo  sessanta  giorni  e Rccitanco  c Tco- 
tisto. 

Così  Belisario,  uscito  di  Dara,  ed  ignorando  in  qual  luo- 
go si  trovasse  or  Cosroc,  s’avanzò  verso  Nisibi,  difesa  da 
Nabcde , primo  per  dignità  e per  gloria  dopo  il  Monarca 
l*crsiana  Pose  il  campo  in  una  pianura,  lontana  quaranta 
^adj  dalla  citU'i,  c non  tralasciò  dir  le  ragioni  dcll'oprar  suo 
a' Duci  Romani.  Soli  Pietro,  Duca  gù'i  nella  Lazica,  c Gio- 
vanni, Duca  di  Mesopotamia,  s’allentarono  di  procedere  ol- 
tre (cosi  l’Eunuco  Narscte  avea  fatto  in  Urbino),  c furon 
puniti  da  Nabcde,  che  piombò^ loro  addosso,  c ne  uccise 
parecchi,  conquistando  un  Romano  vessillo.  Accorse  Beli- 
sario co'Goti  di  Vitige  a liberarli,  c dopo  grande  strage  dei 
nemici  rincacciò  Nabcde  in  Nisibi,  dove  costoro  si  fecero  a 
(Ici’iderc  In  ghiottoneria  di  Pietro,  innalzando  sulle  mura  il 
suo  vessillo , ma  coronato  ( Procopio  il  naiTa  ) di  salsicce. 
Belisario,  scòrgendo  ch’egli  era  im{)o8sibilc  d’espugnar 
Nisibi,  aveva  in  animo  di  passare  il  Tigri  per  devastare  la 
Persia,  durante  l'a.sscnza  di  Co.sroe.  Ma  poco  lungi  di  Nisibi 
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rra  Sisoraiia,  gaglianla  nll.’i,  difesa  dal  valoroso  Persia n<) 
*32»^'  I5l(,\seaii(?i  Giudicò  Belisario  non  doversi  lasciar  dietro  le' 
s|)alle  queslp  avversario  ; laonde  ristello  per  assediarla  , e 
spedì  Areta  oltre  il  Tigri  co’Saraceni,  facendoli  accoiii|)a- 
n.1817  gaare  da  Traiano , sì  nolo  |)Cl  suo  foraggio  c per  la  suà 
furila , non  clic  da  Giovanni  Fu^m  o Mantjìalore,  arrivati 
entrambi  d Italia,  con  mille  c diigc'nlo  Romani. 

II  Re  Arela  raccòlse  gran  bollino  in  Assiria,  e non  amò  di- 
viderlo con  essi.  Studiòssi  quindi,  clic  giungessero  a l'raia- 
no  ed  a Giovanni  Mnnijialoré  le  false  noli/ie  d'(*sser  Ixvsi  oe 
anilalo  ad  assediai'  Belisario,  il  quale  fuggiva.  Laonde  Ti  a- 
iano  c Giovanni  si  ridussero  nuovanlenli;  in  Meso|iotamia, 
cliiiideiidosi  dentro  Resenn,  cbiamUta  Teodosiojioli  a qui  i 
secolo.  Non  sn|X!ndo  Belisario  nulla  di  loro,  lungamente 
gli  as[)cltò  in  Sisorana,  ch’era  caduta  per  mancanza  di  viv(!r! 
nelle  sue  mani,  mercè  gli  accordi  conclusi  tra  Giorgio,  suo 
Segrelariò,  c Blcscanci  Gli  abitanti,  cli’erano  Cristiani  e di 
sangue  Romano,  ebbero  la  facoltà  di  girne  dovi*  a lor  |rtà- 
Ccssccon  le  proprie  sostanze;  la  eillà  fu  dislmtla;  Ble.scane 
con  Arlabazv,  suo  Luogotenente,  e con  ottocento  scelti  Per- 
siani mandali  furono  in  G)slanlino|)oli,  donde  rimjuTalore 
gVinviò  in  Italia  |>er  combattere  contro  i Goti.  Ma  i calori 
dell’ estate  nocquero  a' Romani,  masrimamcnic  a’ Traci,  e 
r esercito  si  vide  soprapprcso  dalla  |)cslc.  Più  d'un  terzo 
dc’soldali  era  infermo  ; gli  altri  gfidavano  riuscire  insopjior- 
labilc  quel  caldo,  e non  volersi  aspettare,  che  tulli  morisse- 
1*0,  trambasciando  pel  morbo  c per  la  sferza  estiva  del  sole  di 
Mesopotomia.  Belisario,  aceoglicndo  Umanamente  i consigli 
di  Giovanni,  figliuol  di  Niceta,  e veggendo  che  i due  mesi 
conceduti  a Recitanco  ed  a TeolLsio  erano  vicini  a spirare, 
fe’imjK)rrc  gl’ infermi  su’ carri,  c ricondii.sse  in  Siria  i .sol- 

a.541.  dati.  Troppo  lardi  e’ conobbi',  stando  nel  territorio  dellTm- 
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|)orio,  Io  jKrfidic  del  Ke  Arda,  che  non  ora  In  i^rado  [liii 
di  punirò. 

§.  XX^  li.  A così  vii  fino  cadde  la  spodizioiic  di  BolLsario 
ili  Persia.  Molli  ^accusarono,  c tra  qnesli  Prooopio  {!)*  di 
non  aver  passalo  più  pronlamcnlo  il  Tigri,  di  là  dal  quale 
gli  avrebbe  fornito  ricche  prede  l’ Assiria  per  penetrare  fino 
a Clesifont(‘  nella  regione , in  cui  avrebbe  liberalo  gli  Aiw 
liocheni , or  divcnuli  abitanti  di  Cosroanliochia.  Ma  giù  la 
fortuna  cominciava  lentamente  ad  abbandonare  il  suo  fa- 
vorito* c la  piena  vittoria  conseguita  da  Valeria  no  in  Ar- 
menia sopra  gli  Unni,  confederati  co’ Persiani,  sopraggiunse 
a mettere  in  maggior  chiarezza  f infelicità  dell’  esito  della 
guerra  di  Mesopolamia.  G>sroc  avea  già  ricevuto  nella  La- 
zica  i ragguagli  dcDa  caduta  di  Sisorana  c della  sconfitta 
degli  Unni,  quando  mosse  da  Petra  per  tornare  in  Persia, 
ove  non  trovò  Belisario.  Questi  era  già  rientrato  nc’confini 
Romani  ; e tosto,  scrive  Procopio  nelle  Storie  pubbliche  (2)* 
si  tramutò  in  Costantinopoli , chiamatovi  dall’ Imperatore! 
ma  nella  segreta  (3)  soggiungi;,  che  quando  egli  crasi  ri-^ 
dotto  di  qua  dal  limite  Romano,  ecco  Antonina  gli  si  fece 
dinanzi,  la  quale,  come  ho  già  detto,  crasi  rimasta  in  Bi*^ 
zanzio  per  ingannare  il  Càppadocc. 

Qui  scoppiò  Belisario,  e l’antica  piaga  del  suo  cuore  non 
mai  guarita  rinciprignì.  Avea  in  Cartagine  perdonato  alla 
donna , quando  trovolla  sola  in  un  sotterraneo  cenacolo 
col  giovinetto  di  Tracia,  ed  egli  furibondo  parca  che  voles- 
se trafiggerle  il  seno  : ma  quella  sorrise  impavida  c tran- 
quilla , dicendogli  con  lieve  soggliigno  d’ esscro  discesa  ivi 


(1)  Protop.  nut.  Àrcatuie , Cap.  2. 

(2)  Idem  De  Bel.  Pereiro  , Lib.  II.  Cap.  HI. 
(5)  Idem  , Hitlor,  Areanar , Cap.  5. 
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por  farsi  aiutare  da  Teodosio  a nasconder  le  spoglie  Van- 
daiiclic,  accioccliè  airiinperalorc  non  ne  pervenisse  ingran- 
‘ dila  la  fama.  Cosi  egli  fu , ed  assai  volentieri , deluso  ; ed 
o finse  d’ignorare  od  ignorò  quel  clic  ciascuno  sapeva  e ve- 
dea,  ed  era  rnrgomenlo  J’un  perpetuo  motteggiar  nell’eser- 
cito.  Ma  questi  romori  faccano  prò  ad  Antonina,  clic  non 
credea  d’esscr  lieta  se  tutti  non  le  portassero  invidia  nell’au- 
tunno di  sua  vita.  Debellala  la  Sicilia,  cessò  Belisario  di  far 
le  viste  del  non  comprendere  : laonde  costrinse  Macedonia, 
familiare  della  moglie,  ad  additargli  ordinatamente  le  fila 
della  malvagia  tela  ; ed  ella  il  fece,  dando  per  testimoni  due 
altri  servitori  d’Antonina,  dopo  aver  ottenuto  da  Belisario  i 
più  formidabili  giuramenti  di  nulla  svelarle. 

§.XXV11I.  Chiarito  di  tutto,  comandò  Belisario  ad  una  sua 
guardia  d’ammazzar  Teodosio,  il  quale  avvertito  fuggi  e si 
IMU12  rijwrò  in  FTeso,  coinè  giù  esposi;  non  essendovi  alcuno,  che 
• non  fosse  pronto  a narrare  i segreti  di  Belisario  ad  Antoni- 
na. La  quale  non  as|)ctlò  lungamente,  ma  con  dolci  lu- 
singhc  pervenne  a riacquistare  il  favor  del  marito,  a per- 
suadergli di  richiamar  Teodosio  ed  a punire  (co.sidcnomi- 
navali  ella  ) i suol  calunniatori.  Belisario  condannò  se  stesso 
|)cr  averli  a.scoltati;  poscia,  dimentico  de’ giuramenti,  pose 
Macedonia  ed  i due  servi  nelle  mani  della  moglie,  che  , 
per  quanto  dieeasi,  fe’ prima  recider  loro  le  lingue,  poi  ta- 
gliarli a (lezzi  c gittarli  nel  mare  in  un  sacco,  per  mano  di 
quel  suo  malaugurato  Eugenio , uccisor  di  Papa  Silvcrio. 
11.1323  S’è  visto  in  qual  modo  ella  di  (X)i  vendicata  si  fosse  del- 
r insigne  guerriero  Costantino  dopo  la  conquista  di  Roma. 
Teodosio  intanto,  pregalo  da  Belisario,  di  lasciar  Efeso  e di 
venire  in  Italia,  ricusò  d’obbedire,  se  prima  Fozlo  non  an- 
1U2S8  das.se  altrove,  lontano  da  sua  madre. 

Ho  detto  in  qual  modo  ribollissero  il  fervido  ingegno 


Libro  quarantesimo  ottavo.  1455 
di  lui  e la  natura  impaziente.  A nulla  valeangli  nella  casa 
tnalcma  i militari  onori,  e vcdeasi  egli  gelosamente  allon- 
lanato,  sebbene  il  padrigno  cotanto  lo  amasse,  da  ogni  pub- 
blica  faccenda.  Raccontava  la  fama,  che  Teodosio  si-fosse 
arricchito  in  Cartagine maneggiando  a suo  libilo  i danari 
deUTlrario.  Ma  come  Antonina  conobbe  il  rifiuto  di  costui, 
non  fuwi  più  freno  che  la  raltcnessc,  nè  arte  ch’ella  non 
avesse  voluto  adoperare  per  liberarsi  del  figliuolo.  Alla  fine 
Fozio,  non  più  valevole  a combattere  contro  l’ insidie  dei 
fautori  della  madre , toraossenc  in  Costantinopoli  : allora 
Teodosio  venne  d’ Efeso  in  Italia,  col  titolo  di  Prefetto  del- 
la Casa  di  Belisario , ed  andò  Legato  a Yitigc  in  Ravenna, 
dove  toccò  nuovi  danari;  e fu  opinione,  che  fira’Cartaginesi 
od  i Ravennati  avesse  posto  in  disparte  diecimila  pesi  d’oro. 

Dopo  ciò  Antonina,  felice  per  l’arrivo  del  Trace,  allegra 
per  la  buona  e facile  natura  di  Belisario,  approdò  con  Teo- 
dosio, quasi  trionfatrice  del  Re  Vitige,,in  Bizanzio. 

§.  XXK.  La  presenza  di  Fozio  venne  ivi  ridestando  le  A.  #4o 
smanie  dell’ altro,  che  fuggi  nuovamente  in  Efeso,  dove 
bramò , quasi  ad  inuzzolire  Antonina , d’essere  inserito  nel 
numero  de’ Monaci,  ma  senza  recider  le  chiome.  Allora  la 
donna  cominciò  ad  uscir  fuori  di  se;  a piangere,  a guaire, 
a mutar  le  vesti  pel  dolore.  Andava  dattorno  lamentando , 
aver  tutto  perduto  : esserle  venute  meno  la  fede , la  bene- 
volenza c l’industria,  per  le  quali  si  reggeva  in  piè  la  sua 
famiglia,  divenuta  il  bersaglio  dell’invidia  e della  calunnia: 
poscia,  tratto  il  marito  a parte  delle  sue  pene,  lo  costrinse 
a gemere  anch’egli  della  sventura  di  non  poter  senza  Teo- 
dosio sussistere  la  Casa  di  Belisario.  Antonina  finalmente 
supplicò  Giustiniano  e Teodora,  fosse  in  Costantinopoli  ri- 
chiamalo r uomo  eccellente,  la  cui  modestia  sa{x;a  ristrin- 
gersi ne’ limiti  angusti  d’una  privala  fortuna;  e che  nondi- 
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.'Anni  nicnp  ora  degaissimo  di  comandare  agli  eserciti.  Ma  Teo- 
dosio  non  si  lasciò  svolgere  per  l’ invito  dell’Imperatrice,  af- 
fermando  aver  l’animo  deliberato  a proseguir  nella  vita  mo- 
nasticji:  laonde  comprese  Antonina,  che  una  medesima 
città  non  avrebbe  mai  serrato  Fozio  c Teodosio  ad  un  tratto. 
Da  indi  in  qua  giurò  d’opprimere  la  sua  prole:  consiglio,  a 
•cui  la  natura  umana  ricasa  di  prestar  fede  in  una  madre  : 
k.  s4o-j)ur  nello  stesso  anno  la  Regina  Deuteria,  come  dichiarerò 
nel  prossimo  Libro , dava  un  esempio  assai  più  scellerato 
al  monda.  Antonina  dunque , veggendo  finalmente  partito 
A.  Fozio  con  Belisario  alla  volta  di  Persia , chiamò  Teodosio 
da  Efeso,  ed  attese  n commuover  gli  animi  di  tutti,  or  con 
le  parole,  or  con  le  lettere,  contro  il  figliuolo,  che  accusava 
<r ingratitudine.  A chi,  ella  dicca,  se  non  alla  genitrice,  an- 
dava Fozio  debitore  del  Consolato?  Il  giovinetto  perciò  (nè 
io  loderollo  per  questo),  sebbene  atterrito  dal  caso  di  Ma- 
cedonia, si  propose  di  significar  gli  ultimi  casi  della  madre 
a Belisario,  ed  introdusse  al  cospetto  di  lui  un  uomo  venuto 
da  Bizanzio,  il  quale  disscgb  tornato  quivi  Teodosio,  du- 
rante l’assenza  del  marito.  Montò  Belisario  in  furore,  im- 
plorando Fozio,  c confessandogli  d’amar  e’ la  moglie  sopra 
ogni  cosa , ma  volersi  togliere  l’ odioso  Trace  di  mezzo  ; 
difficile  impresa,  or  che  Antonina  era,  per  la  ruina  del  Cap- 
padoce,  divenuta  Tarbitra  suprema  di  Teodora.  Giurarono 
entrambi,  per  quanto  v’ era  di  più  formidabile  presso  i Cri- 
stiani, d’assistersi  vicendevolmente,  d’aiutarsi  contro  le  vio- 
lenze dell’  Imperatrice.  Una  qualche  aura  di  queste  intime 
cose  non  tardò  ad  aleggiare  dinanzi  agli  sguardi  penetranti 
degli  uommi,  e tosto  i veloci  ragguagli  ne  vennero  dall’O- 
ricnte  ad  Antonina;  ella  perciò»  restituito  prestamente  ad 
Efeso  il  suo  Teodosio , parti,  si  come  ho  testé  narrato,  alla 
volta  del  marito,  nel  tempo,  in  cui  egli  s’impadroniva  di 
Sisorana. 
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§.  XXX.  I nemici  di  Belisario  andavano  susurrando  nd 
campo,  che  oppresso  egli  da  grave  morbo  *ddl'  animo  per 
cagion  della  moglie  schivasse  d’allontanarsi  da’confinidel- 
rimprio;  aver  perciò  mandalo  il  solo  Arda  con  poclii 
Romani  di  là  dal  Tigri,  amando  tenersi  pronto  a vendicar 
le  domestiche  onte , senza  darsi  un  gran  pensiero  delle 
pubbliche.  Ma  quando  la  peste  discacciava  i Romani  dalla 
Persia,  e Belisario  metteva  i piè  nel  territorio  Romano, 
comparve  Antonina,  D marito  in  prima  la  fe’  custodire  senza 
volerla  vedere  ; poi  a poco  a poco  illanguidì  lo  sdegno,  ed 
i rimproveri  gli  spirarono  in  bocca;  credendo  il  volgo  esser 
ciò  l’opera  d’incantamenti  e di  vencficj.  Fozio,nel  vedersi 
abbandonalo  dal  padrigno,  s’inferocì  e s’incamminò  verso 
Efeso;  frattanto  e’ pose  le  mani  addosso  a Calligono,  l'eu- 
nuco partecipe  de’ riposti  segreti  d’Antonina,  conduccndolo 
seco  avvinto  ne’ ceppi  e flagellandolo  per  via  fino  a che  non 
chiarissi  di  tutti  gli  arcani.  Teodosio,  avendo  presentito  un 
tale  arrivo,  non  ebbe  che  lo  spazio  di  rifuggirsi  nel  Tempio 
di  San  Giovanni  Evangelista  , donde  il  Vescovo  Andrea  , 
non  so  per  quali  ragioni  ( Procopb  disse  di  danari  ) lo 
trasse  per  darlo  in  potestà  del  nemico.  A tal  modo  Fozio 
s’impossessò  di  Teodosio,  e degl’immensi  suoi  tesori.  Ma 
vegliava  Teodora,  cercando  i modi  più  acconci  così  a sal- 
vare che  a vendicar  Antonina. 

L’Imperatrice  adunque  fc’ richiamarla  con  Belisario  in 
Costantinopoli , ove  tosto  sopraggiunse  altresì  Fozio  col  suo 
prigioniero  Calligono  e con  le  ricchezze  del  Trace.  Quanto 
a costui,  fu  egli  cacciato  in  Cilicia,  ove  Fozio  avea  posto 
ne’ quartieri  d’ inverno  i proprj  Astali  e Sentali,  raccoman- 
datosi loro  di  custodirlo  segrelissimamcnte  ad  ogni  patto 
e di  non  alitare.  Qui  cominciò  la  sanguinaria  mercede , 
che  Teodora  pagar  volle  del  tradito  Cappadoce  all’  amica , 
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guiderdonaioia  pel  cajio  d’un  solo  con  molli  capi,  c,  sto 
per  dire,  con  un' ecatombe  d'uomini,  avendo  ella  fatto  im- 
prigionare e vergheggiare  gli  amici  di  Belisario  e di  Foào, 
quanti  più  ne  seppe  aver  ad  essi  prestato  favore;  d' alcuni 
fra' quali  amici  s’ignorò  sempre  il  destino.  Altri  ella  cac- 
eionne  in  esilio.  Più  lagrimevolc  riuscì  la  sorte  di  Teodosio, 
Senatore,  die  fu  compagno  del  viaggio  di  Fozio  in  Efeso; 
r Imperatrice  il  fc' legare  ad  una  mangiatoia  ritto  in  piò  per 
quattro  mesi , onde  l' infelice  impazzò , e,  liberato  dal  car- 
cere, morì.  Teodora  indi  rimise  Belisario,  quale  un  dap- 
poco, nella  grazia  d’Antonina  ; ed  egli,  vincitor  dell' Affrica 
e dell'  Italia,  senza  trar  fiato  guardava  gli  scompj  de’suoi  piu 
cari  ; poscia  vide  imperterrito  le  sciagure  di  Fozio,  al  quale 
s'era  con  tanti  giuramenti  legato , e di  cui  Teodora  fece 
crudelmente  battere  il  dorso,  come  d’uno  schiavo,  per  sa- 
per dove  fosse  Calligono,  dove  Teodosio?  I tormenti  non 
valsero  a strappargli  nulla  di  bocca  ; ella  perciò  il  rinchiuse 
nd  suo  tetro  carcere  sotto  alla  Reggia. 

§.  XXXI.  Ma  non  guari  stette , che  Teodora  trovò  Cal- 
ligono, e rcstituillo  ad  Antonina;  indi  ebbe  notìzie  di  Teo- 
dosio. Un  di  r Imperatrice  chiamolla,  e dissde  di  essere 
pur  il  giorno  innanzi  un  si  prezioso  gioiello  caduto  nel- 
le sue  mani , che  niuno  giammai  avevane  ammirato  il 
simile  ; se  le  piacesse  mirarlo , se  ne  maraviglierebbe  di 
assai.  Antonina  rispose,  che  forte  le  piacerebbe  ; allora  l’Im- 
pcratricc,  aperto  un  uscio,  mostroUe  Teodosio,  arrivato  il 
giorno  precedente  dalla  Cilida  e nascosto  nel  Palazzo.  Tra- 
inorU  , quasi  smemorata  e stupefatta  la  donna;  e quando 
ella  ripigliò  l’uso  de’ sensi,  giltossi  a piè  di  Teodora,  che 
le  .-  aggiunse:  Non  basta;  in  breve  ora  gli  eserciti  Ro- 
a,'u  ^òl/ii^iranno  a Teodosio.  Ndla  piena  di  tanto  gau— 
dia.  ai  .\uioiiiaa  sembrava  rinnovellato  il  fiore  di  sua  gio- 
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Tentù:  ma  la  vendetla  di  IMO  non  lardò,  e dopo  alquanti 
di  un  malore  dqgl'  inlesiini  tolse  Teodosio  dal  itioikI  ì. 
Vieppiù  questa  morie  irritò  contro  Fozio  i furori  (Ifiriui  - 
peratrice,  che  prosegui  per  tre  anni  a macerarlo.  Aa.r 
vasi,  che  fosse  due  volle  fuggito,  e due  volle  ricoiidouo  m 
carcere  fino  a die  non  credette  d’ essergli  comparso  in  so- 
gno il  Profeta  Zaccaria,  invitandolo  a fuggir  di  nuovo;  ed 
e’ fuggi,  e giunse  in  Gerusalemme,  óve  prese  Tubilo  di 
Uonaco.  Forse  la  giù  punita  madre  senti  pietà  di  lui,  o pro- 
cacciogli  lo  scampo  ; ma  T Imperio  perdette  molte  speranze 
in  un  giovine  guerriero , erudito  alla  scuoia  di  Belisario. 
Noi  vedremo,  dopo  la  morte  di  Giustiniano,  ricomparir  Fo- 
zio in  qualità  d' Abate  ; aver  anzi  grande  autorità  in  Egitto 
ed  in  Oriente.  L’essere  disparito  c poi  riapparito  sulla  scena 
del  monde,  in  foggia  si  nuova  c senza  palesi  motivi,  un  Con- 
sole Codicillare  od  Onorario,  è Tallestato  più  certo  cosi  delle 
occulte  cagioni,  che  lo  posero  in  fondo,  come  della  veracità 
di  Procopio  nel  disvelarle  : Scrittore  non  avaro  di  lodi  verso 
Fozio  nè  di  biasimi  contro  la  madre  là  .nelle  Storie  da  lui 
poste  alla  luce , vivendo  tuttora  Belisario  ed  Antonina. 

E però  questo  insigne  Capitano,  do{K)  il  suo  ritorno  dalla 
guerra  contro  i Persiani , uvea  perduto  gran  ]>arlc  dell’aura 
popolare,  che  fin  qui  gU  era  stala  cotanto  propizia.  Gli  ar- 
cani della  sua  famiglia  trapelavano  da  |)cr  ogni  dove , in- 
sinuando il  sosp<!llo  di  non  aver  egli  voluto  invader  TAssi- 
ria  per  non  allontanarsi  dalia  moglie.  In  tal  guisa  pa  ssò 
umiliato  da  Teodora,  cruccioso  pel  sentimento  della  sua 
domestica  debolezza  ed  infralito  per  la  freddezza  del  po- 
polo verso  lui,  tutto Tiuverno.  Nella  primavera,  Cosro.e  con 
poderoso  esercito  minacciò  la  terza  volta  le  Provincie  del- 
l’Imperio , ed  egli  fu  spedilo  di  nuovo  contro  i Persiani , 
ma  senza  soldati.  Giusto,  fratello  dell’ Imperatore,  si  tciu'a 
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chiuso  in  Gerap(4i  con  gli  altri  Duci  Romani,  spaventati  per 
la  moltitudine  de’  nemici  ; Belisario  lasciqvvelo  con  piccolo 
stuolo,  e dispose  che  tutù  gli  altri  lo  raggiungessero  in  Eu- 
ropo  suU’Eufrate,  ove  congregò  l’esercito , infermo  e tenue 
a petto  al  Persiano.  Cosroe  intendeva  questa  volta  di  pene- 
trare in  Palestina  e di  saccheggiar  Gerusalemme;  Belisario, 
col  suo  solo  apparire,  gli  guastò  i disegni,  avendo  il  Re  te- 
muto di  non  lasciare  indifesa  ed  inerme  la  Persia.  Egli  ebbe 
vagliezza  di  conoscere  più  particolarmente  le  qualitù  del  Ca- 
pitano, di  cui  tante  maraviglie  pubblicava  la  fama,  c del 
quale  si  gran  conto  facoano  i nemici , si  come  aveano  di- 
mostrato ne’lor  discorsi  gli  Ambasciatori  de’ Goti  d’Italia  c 
degli  Armeni. 

* §.  XXXII.  Ad  Abandanc,  uno  de’ suoi  Segrelarj,  com- 
mise il  Re  d’informarsi  della  natura  e delle  forze  di  questo 
si  lodato  guerriero,  inviandolo  al  campo  Romano  col  pre- 
testo di  cliiedere  percliè  l lmperatorc  non  avesse  raùficato 
ancora  gli  ultimi  patti  della  pace,  conclusa  in  Antiochia. 
Belisario,  a cui  non  }K)teano  essere  ascose  le  vere  inten- 
zioni di  Cosroe , prescelse  un  seimila  fra’  più  belli  ed  alti 
soldati,  tratti  da’ Goti  del  Re  Vitige,  da’ Traci,  dagl’ Illirici , 
dagli  Eruli,  da’Vandali  e da’Mori.  Mille  cavalli,  condotti  da 
Diogene  c da  Adolio,  correano  l’opposta  ripa  dell’Eufratc, 
quasi  a volerne  vietam  il  passaggio  ; i seimSa  frattanto,  di- 
lungatisi dal  loro  campo,  faccano  le  viste  d'attendere  alla 
caccia  di  quù  dal  fiume;  armati  perciò  alla  leggiera  c nel- 
r abito  succinto  de*  cacciatori.  Abandane,  per  traverso  a co- 
storo i quali  aveano  sembianza  di  non  badargli,  onde  non 
interrompere  H loro  esercizio,  giunse  al  padiglione  di  Be- 
lisario , e gli  espose  i mandati  del  Re.  11  Romano  replicò , 
che  gran  maraviglia  certo  era  l’udir  Cosroe  tanto  più  par- 
lar di  pace,  quanto  più  egli  ardeva  c devastava  le  Romane 
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contrade.  Atiandane  riferì  questi  detti  al  Re,  soggiungendo- 
gli  d’aver  veduto  un  cosi  fatto  esercito,  che  niuiio  polrebb 
resistergli  ; laonde  Cosroe  deliberò  di  ripassare  il  (iuinc  per 
flw  ritorno  in  Persia. 

Con  tale  industria  Belisario  salvò  l'Imperio;  e questa 
d’ Europe,  dove  non  si  sparse  alcun  sangue,  fu  la  più  bella 
delle  sue  vittorie.  Procopio  afferma,  che  niun  altro  avrebbe 
potuto  resistere  al  Persiano  ; e che  la  gloria  di  Belisario  di- 
venne assai  maggiore  di  quella  da  lui  acquistata  nel  con- 
durre Gelimero  e Vilige  in  Costantinopoli  (1).  Ma  Cosroe , 
prima  d’entrare  in  Persia,  mise  a ruba  la  città  di  Callinico, 
trasportandone  un  numero  inOnito  di  prigionieri;  allorq 
levaronsi  aspri  rimproveri  contro  Belisario  pcrchù  non  curò 
d’ inseguire  i nemici  e di  punirli.  Alcuni  giunsero  a tale,  die 
saspettarono  d’aver  Beb'sario  a bella  posta  o (icr  viltà  con- 
ceduto a Cosroe  tali  vantaggi , standosene  immobile  negli 
acquartieramenti  (2):  giudÌ7j,clie  sembrano  iniqui  dir  pon- 
ga mente  alla  sceu^ezza  de’ soldati  di  Belisario..  E tosto  si 
conobbe  chi  egli  si  fosse,  allorché  Giustiniano  il  richiamò 
in  Costantinopoli  col  pretesto  di  voloiio  mandar  nuova- 
mente in  Italia  contro  i Goti.  Alloi‘a  gli  Armeni  si  dettero  a.  ts42 
di  bel  nuovo  a’ Romani;  e quel  Bassace,  autor  dd  coniglio 
di  ribellarsi  loro,  lasciata  la  parte  di  Cosroe,  venne  in  Co- 
8lantinO|)oIi,  ove  Ghistiniano  il  ricevè  benignamente.  Ven-  m.»  ii 
nero  del  pari  gli  Arsacidi  Giovanni  ed  Artabano.r  ’ ■ 

§.  XXXIII.  Un  furioso  terremoto  chslrusse  ift  qncll'anno 
alcuni  de’ più  nobili  edifiej  di  Caelantiaopoli  v non' 'poche 
Chiese  ed  una  parte  dc’muri  verso  la  Porla 'd'Oro. 'Ma  la 
peste,  che  per  più  di  quattro  mesi  ridusse  Costantinopoli  a 

. : i l!,  'iii.  !i 

(1)  Procop.  De  Bello  Pertico',  Lib.  II:  Capi  2f.  '' 

(2)  Idem,  Hitt.  Artanae  .’Cap.'S.'in  fine!  ' 
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Anni  non  esser  più  se  non  un  vasto  sepolcro,  riuscì  un'assai  più 
G.  inesorabile  calamità.  Giustiniano  fu  tocco  dal  contagio , e 
343  tutti  lo  credevano  già  vicino  al  suo  termine  ; in  Oriente  anzi 
era  corso  il  falso  romore  della  sua  morte.  Gravi  conside- 
razioni (Marciò  s’aQacciarono  agl’ intelletti  de' Duci  Romani, 
che  militavano  in  Oriente,  ripensando  a Teodora,  che  non 
se  ne  sarebbe  stata  oziosa  ; ma  ella  curato  avrebbe  o di 
scegliere  o di  S|K)sarc  un  Principe  a lei  devoto,  per  non  es- 
ser turbata  nella  sua  dominazione:  il  perchè  alcuno  di  loro 
disse,  che,  se  ciò  si  recasse  ad  effetto  e s’eleggesse  in  Co- 
stantinopoli un  Imperatore  senza  il  loro  consenso,  non  mai 
più  essi  nè  i loro  soldati  avrebbervi  rimesso  il  piede.  Tali 
parole  giunsero  a Giustiniano , quando  egli  risanò  , ed  a 
Teodora,  che  ne  fremè  di  rabbia.  Questa  fu,  non  il  biso- 
gno d’Italia , la  vera  cagione , per  cui  Belisario , giunto  in 
Bizanzio,  si  vide  indi  cassato.  Martino  gli  succedette  in  qua- 
h'tà  di  Maestro  de’ Soldati  per  l’Oriente. 

Con  Belisario  vennero  in  Bizanzio  Buza,  Pietro  c Giovanni 
Mantfiatore.  Teodora  volle  diligentemente  interrogarli  ; e 
poich’  ella  riseppe  da  Pietro  e da  Giovanni , che  Belisario 
e Buza  erano  stati  gli  autori  de’riscntiti  detti,  serbò  il  primo 
ad  altro  uopo,  c fe’ venire  il  secondo  innanzi  a se,  quasi  per 
qualche  affare  di  gran  rilievo,  poscia  cacciollo,  come  accen- 
U.1081  nai  altrove,  nel  carcero,  in  un  altro  lato  del  quale  gemeva 
Fozio  da  più  mesi  Qui  Buza,  Maestro  de’ Soldati  ed  uomo 
Consolare,  stette  sepolto  per  due  anni  c quattro  mesi  fra  le 
tenebre,  ignorando  sempre  le  cagioni  della  sua  sventura, 
poiché  victossi  al  custode,  che  gli  recava  il  cibo,  d’aprir  la 
bocca  giammai.  Cosi  Buza  non  parlò  più  con  alcuno;  ed 
il  vitto  gli  si  giltava  dinanzi,  come  s’ e’ fosse  una  belva;  in- 
degno castigo  all’imprudenza  d’ un  motto , ma  Buza  tra- 
dito aveva  ed  ucc'iso  il  suo  amico  Giovanni  l' Arsacida;  e 
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portato  via  con  atroce  animo  i danari  deputati  al  riscatto 
de' prigionieri  d’ Antiochia.  Rivide  finalmente  la  luce  del 
sole;  ma  i suoi  occhj  non  poterono  facilmente  sostenerla, 
essendo  egli  divenuto  losco , e non  avendo  mai  più  potuto 
riacquistare  la  pristina  sanità;  guardato  da  tutti  con  ammi- 
razione, quasi  un  redivivo. 

§.  XXXIV.  Cosroe  chiedeva  sempre  le  dnquemila  libbre 
d’oro  promessegli,  che  l' Imperatore  non  affrettavasi  di  pa- 
gare. Dopo  la  sua  ritirata,  s’era  condotto  il  Re  nelTAldabi- 
gana,  ossia  nell’Atropatcnc  de’ Greci,  per  adorare  il  Fuoco, 
la  gran  divinità  e l’oracolo  de’Persiani  ; ov’era  il  più  celebre 
de’Tempj,  detti  PireL  Questa  Provincia,  spettante  all’antica 
Media,  ritiene  tuttora  il  nome  d’Aderbigiana.  Di  qui  Cosroe 
divisava  d’entrar  nella  Persarmenia  per  assalir  le  terre  del- 
rimpcrio:  ma  la  ribellione  d’un  suo  figliuolo  c la  peste  in- 
trodottasi tra’  soldati  Persiani  lo  costrinsero  a ridursi  nella 
sua  Reggia  di  Qesifonte.  Valeriano,  Duca  d’Armenia,  scris- 
se di  lutto  ciò  a Giustiniano,  che  senza  posa  cornandogli 
congiungersi  con  Martino  e far  impeto  nella  Persarrae- 
nia,  seguiti  da’due  fratelli  Camsaridi  Narscte  ed  Isacco,  sotto 
i quali  militavano  gli  Eruli,  che  insieme  con  essi  erano  tor- 
nati d’Italia.  Ora  un  nuovo  Capo  avea  raggiunto  que’ Bar- 
bari. Chiamavasi  Verus,  die  poi  fece  molto  parlar  di  se  nella 
guerra  Gotica  in  compagnia  dell’altro  Capo  Filemuto;  lo 
stesso  , che  avea  combattuto  in  Cesena.  Pietro  , già  Duca 
della  Lazica,  Peranio  l’ibcro,  lldigcro,  Domncnziolo,  nipote 
di  Buza,  e Giovanni  Mangiatore  si  strìnsero  intorno  a Mar- 
tino. A tanta  inopia  sembrava  condotto  Giustiniano,  che  per 
lo  sforzo  in  Persarmenia  dovuto  avesse  richiamar  préssodiè 
lutti  coloro,  i quali  guerreggiarono  in  Italia,  lasciando  que- 
sta, si  può  dire,  in  mano  de’Goti.  Adolio  parimente,  figliuolo 
dell’iniquo  Acacio,  romoreggiava  nell’esercito  di  Mai'lino. 
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Poiché  le  forze  di  tanti  Capitani  furonsi  unite , somma- 
rono a trentamila  i soldati;  quanti  non  ne  avea  giammai 
avuti  Belisario.  Precedettero  verso  Dubios,  ovvero  Tovim  o- 
Dovim,  città  priucqialissima  dell’Armenia,  e lontana  circa 
otto  giornale  da  Tcodosiopoli.  Qui  arrivato  era  Nabede, 
che  avea  difeso  Nisibi  contro  Belisario;  ed  e’  collocossi  fra 
le  montagne  dell’Ararat  in  un  luogo  detto  Anglone,  ove  si 
nascose  con  soli  quattromila  Persiani.  Primo  a dar  nel  ne- 
mico fu  Narsete  cogli  Eruli , ma  ferito  gravemente  nella 
pupilla  e’  spirò  fra  le  braecia  del  fratello  Isacco  : grandissi- 
ma perdila,  per  cui  crebbe  il  disordine,  che  già  regnava  nel- 
le Glo  Romane  in  mezzo  all’ angustie  di  que’ monti.  Quasi 
tutti  gli  Eruli  furono  uccisi,  combattendo  pressocché  nudi  c 
non  coperti  che  da  un  mantello  e dallo  scudo  ; i loro  servi 
cacciaronsi  nella  mischia  per  guadagnarsi  lo  scudo  con 
qualche  fatto  d’ alto  valore , secondo  i costumi  descritti  da 
me  nel  Primo  Volume.  La  strage  degli  Eruli  compì  la  dis- 
ihtia  de’  Romani  ; tutti  fuggirono  innanzi  ad  un  branco  di 
nenùci , sebbene  opportunamente  situati  ; Adolio , colpito 
da  una  pietra,  mancò  ; le  loro  armi  e le  salmerle  caddero 
in  ]x>testà  de’  Persiani,  ed  a gran  fatica  poterono  i Capitani 
ricondurre  nelle  città  forti  una  qualche  reliquia , ciascuno 
delle  sue  soldatesche. 

§.  XXXV.  Ma  egli  è necessario  di  ricrearsi  alquanto , 
volgendoci  finalmente  all’  Italia  ; sebbene  andic  qui  spi- 
rasse l’ infausto  c baldanzoso  aere  Bizantino.  Alessandro  , 
detto  Forficvia  o Forbicetta,  era  succeduto  a Belisario  in 
Ravenna.  Giovanni  Cappadoee , Leone  di  Cilicia,  Giovanni 
Tzibus  cd  altri  più  insigni  ladroni  c pubblicani  punto  noi 
superavano  in  malvagità.  Egli  esercitava  in  Bizanzio  l’officio 
di  Loijoteta , o di  Maestro  de’  Conti  ; ed  il  jiopolo  gli  delle 
il  laido  soprannome  di  Forficula  per  la  sjicdilezza , <*on 
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cui  sapea  tosar  le  monete  senza  mutarne  le  forme.  Nato 
nella  miseria  pervenne  alle  più  grandi  ricchezze  pel  suo 
studio  in  succiare  il  sangue  de’  poveri.  Ad  inanimir  quel- 
li , eh’  egli  adoperava  nelle  sue  fiscali  ricerche,  solca  rila- 
sciare la  duodecima  parte  de’  denari  entrati  per  loro  indu- 
stria nell’  Erario  di  Giustiniano.  Ma  le  vessazioni  del  Fatji- 
cu/a  opprimevano  prìncipalmentc  la  milizia,  che  ogni  gior- 
no più  si  dimagrava  per  la  fuga  de’ più  impazienti;  gli  altri 
c’  lasciava]!  morir  di  fame , o negando  loro  le  vettovaglie 
prescritte  dalla  legge , o somministrandole  della  più  rea 
qualilù,  come  fece  il  Cappadoce  alle  sóldatesche  di  Belisario 
nel  Peloponneso.  Eira  costume,  che  i tiroui  dell’esercito  rice- 
vessero uno  stipendio  minore  di  quello  de’ soldati,  ed  i sol- 
dati uno  minore  dell’  altro  de’  veterani.  Alessandi’o  pagavali 
tutti , |)cr  quanto  polca , come  tironi , lasciando  vote  le  file. 

In  Italia  più  lai^  campo  aprissi  alle  ribalderie  del  Lafjo- 
tela.  Soppresse  le  pensioni  conservate  dal  Re  Teodorieo  ai 
Pretoriani  di  Roma  e le  distribuzioni  de’  viveri , die  face- 
ansi  all’  ospedale  di  San  Pietro,  sua  prima  cura  neirarriva- 
re  in  Ravenna  fu  di  correre  con  processi  addosso  a lutti  , 
chiedendo  ragione  de’pubblici  danari,  che  quelli  non  avea- 
no  giammai  maneggiato.  1 doni  latti  a diiunque  da’Re  Goti 
e’fi  teneva  per  delitti  di  crimenlese,  che  sospingessi  furiosa- 
mente a punire  con  acerbe  multe.  Non  v’era  fine  alle  sue 
inchieste  su’ vecchi  conti;  ed  cgb  sadica  far  chiose  intorno  a 
tutto,  a tutti  mostrando  l'ingorda  sua  gola,  che  non  si  diiu- 
dea se  non  coll’oro.  Ed  e’ radevano  quùnlo  più  il  ferace  in- 
gi^o  e l'arte  antica,  ond’  era  maestro,  gli  dettavano:  ma 
tornò  da  capo  e più  scelleratamente  a logorare  ì soldati , 
lasciandoli  con  niuna  o con  lieve  paga , senza  fare  stima 
delle  fatiche  nè  delle  ferite  d’ alcuno. 

§.  XXXVI.  Il  più  ' possente  ausiliario  d’Udebaklo,  nuovO' 
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Re  de’  Goti,  fu  questo  Forfieuìa  : e certamente  quel  passar 
dalle  mani  di  Cassiodoro  in  quelle  di  costui  riuscì  un  trop- 
po grave  disinganno  a' Romani.  Molti  fra' soldati  Greci  si 
dettero  alla  parte  de’ Goti;  e quel  Re,  a cui  non  obbedivano 
altre  città  da  {)rima  se  non  Pavia  e Verona,  si  trovò  ben 
presto  in  istato  di  conquistare  o d’allettar  a se  tutf  i paesi 
di  là  dal  Po.  Più  di  mille  Goti  <^li  non  avea  seco  : ma  to- 
sto quanti  viveano  Romani  e Goti  nella  Venezia  c nella  Li- 
guria si  voltarono  a lui;  tanto  era  l’odio  concepito  in  breve 
ora  da  ciascuno  contro  il  Forficula.  Nè  altri  ira’ Capitani 
dell’ Imperatore  s’attentò  d’arrestare  i progressi  d’Ildebaldo 
e di  dargli  battaglia  se  non  Vitalio,  venuto  di  Dalmazia  cogli 
Eruli  e con  Visando,  lor  Capo.  Eirasi  parimente  accompa- 
gnato con  essi  Teodimondo,  giovinetto  Bgliuol  di  Mauricio, 
prole  del  valoroso  Mundone.  Or  questi,  fatto  cuore,  appicca- 
rono la  zuffa,  ma  per  loro  danno,  essendo  stati  rotti  c disfatti 
sotto  le  mura  di  Trevigi,  si  che  Visando  vi  morì  con  quasi 
tutti  gli  Eruli,  c Vitalio  e Teodimondo  si  tennero  assai  fortu- 
nali d’aver  commesso  a’ior  veloci  cavalli  la  propria  vita.  Per 
questa  vittoria  si  rendette  assd  chiaro  il  nome  d'ildebaido, 
risonando  in  tutta  Italia , ed  anche  in  Oriente , non  die 
'presso  l’Imperatore.  Trevigi  riacqnislossi  da’ Goti,  alla  quale 
Ildebaldo  mandò,  col  titolo  di  Conte,  un  giovane  figliuolo 
di  suo  fratello,  che  chiamavasi  Totila. 

La  moglie  di  Vraia  corruppe  le  rinascenti  prosperità  dei 
Goti.  Avea  la  fama  d’essere  una  delle  più  belle  tra  le  bel- 
lissime donne  de’  Goti  ; fornita  di  grandi  riccliezze  ; segui- 
tata da  gran  numero  dc’suoi  familiari.  Costei  un  giorno  con 
isiraordinaria  pompa  entrò  per  lavarsi  nc  Bagni  Golici  di 
Pavia,  de’ quali  favellai;  ed  avendovi  trovata  la  Rcina,  mo- 
glie d’ildebaido,  modestamente  vestita  (ler  le  strettezze  delle 
regie  sostanze,  non  le  fece  alcun  segno  d'onore,  ma,  su- 
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perbamenle  guardandola,  proccdè  innanzi.  Della  quale  in- 
giuria  la  Regina  domandò,  piangendo,  al  marito  d’ essere 
vendicata;  ed  egli  prese  in  mal  punto  a rifarsene,  accu- 
sando  Vraia  del  disegno  di  tramutarsi  presso  i nemici.  Po- 
scia^  non  valendo  ciò,  il  fe’ uccidere  a tradimento. 

Per  questo  delitto  si  turbarono  forte  gli  animi  de’ Goti 
contro  il  Re , molti  rimproverandogli  a vicenda , eh’  egli 
avesse  in  tal  guisa  spento  il  nipote  di  Re  Vitige,  ora  cotanto 
infelice  : ma  ninno  ardiva  far  altro,  fino  a che  Vila,  na- 
to fra’Gopidi  ed  ascrìtto  alle  Guardie  d’Ildebaldo  , non  gii 
tolse  la  vita,  recidendogli  la  testa  con  tal  fendente,  ch’ella 
cadde  ad  un  tratto  sulla  mensa , ove  il  Re  desinava , ed  il 
cibo  da  lui  pigliato  per  recarlo  alla  bocca  Irovavasi  tuttora 
fra  le  sue  mani.  Alto  stupore  occupò  gli  animi  de’  circo- 
stanti, ed  erano  molti,  nel  vedere  il  mietuto  capo  insangui- 
nar la  tavola  ; indi  scoprissi,  che  quel  Gepido  accesamente 
amava  una  vaghissima  donna,  sua  promessa  sposa;  e che, 
sendo  egli  andato  ad  una  spedizione  contro  i nemici,  ave- 
va il  Re  per  ignote  cagioni  congiunto  in  matrimon’io  quella 
sposa  di  Vila  con  un  altro  Barbaro.  Di  qui  le  ire  di  lui,  che 
credè  in  oltre  piacere  a’ Goti  pel  suo  fallo;  perciò  ninno 
de’ convitati  e delle  Guardie  ardi  far  motto.  Sontuoso  era 
stato  quel  banchetto,  al  quale  assistevano  in  piè  molti  della 
sua  Casa;  il  Re , quando  egli  mori , ed  i suoi  Ottimati  già- 
ceano  su’ ietti,  e pranzavano  alla  Romana. 

§.  XXXVn.  Divolgalasi  la  notizia  del  fiero  caso,  i Rugi, 
che  narrai  essersi  da  Teodorico  incorporati  ne’ Goti,  sebbe-  n.si3- 

* 3i4 

ne  senza  mescolarsi  per  via  de’matrimonj , elessero  a Re 
d’ Italia  il  lor  concittadino  Erarico , in  modo  che  nulla  ne 
seppero  i Goti.  Non  fu  da  questi  contrastata  la  scelta,  che 
molto  nondimeno  increbbe  loro:  ma  Erarico  nulla  operò, 
e trasmise  inglorioso  il  suo  nome  alla  posterità.  Totila,  detto 
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anclie  Baduilla  o BaducUa  (non  so  se  nome,  oppur  cogno- 
me),  che  superava  con  la  sua  prudenza  l’elà,  giudicò  esser 
volte  in  ruina  le  cose  de  Goti,  regnando  costui  e rimanen- 
do invendicata  la  morte  di  suo  zio  : il  perchè  spedi  Legati 
a Costanziano  ad  accordarsi  co’ Greci,  chiedendo  loro  sicu- 
rezza per  la  vita  c per  gli  averi  de’Goli  di  Trevigi.  lieto  Co- 
stanziano accettò  con  suo  giuramento  le  proposte;  pattuissi 
anche  un  giorno  per  mettere  la  città  in  sua  balia  ; ma  i 
Goti,  spettatori  dell' incapacità  d’Erarico , inviarono  gente 
a Trevigi  per  offerire  a Totila  d’ alzarlo  sullo  scudo.  Dal 
canto  suo,  consigliava  Erarico  a’Rugi  ed  a Goti  suoi  par-> 
tiglani,  eh' e’ convocò  a generai  consesso,  di  mandar  una 
Legazione  all’  Imperatore  per  ottenere  le  stesse  condizioni 
da  lui  offerite  al  Ile  Vitige,  lasciando  a' Goti  l'Italia  Traspa- 
dana, e ritenendo  per  l’ Imperio  tutta  la  rimanente  Peniso- 
la. Piacque  il  coasiglio , ed  Erarico  scelse  Cavallario  con 
alquanti  de’ suoi  più  intimi,  che  andarono  in  Costantinopoli 
con  queste  apparenze,  ma  con  comando  segreto  di  parlar 
principalmente  in  favore  del  Re;  prontissimo  a ceder  tutto, 
come  già  diceva  Tcodato,  ed  a spogliarsi  dclle.regic  divise 
in  Pavia,  purdiò  gli  si  dessero  molti  danaii,  ed  c’ fosse  an- 
noverato fra  Patrizj.  Allora  Ressa,  per  fronteggiar  Pavia, 
si  venne  a collocare  in  Piacenza. 

A.  wa  Totila  intanto,  die  ricevuto  aveva  i giuramenti  di  Costan- 
ziano, rispose  a’Dcputatide’Goti  dichiarando  sinceramen- 
te le  sue  convenzioni  col  Duce  di  Ravenna;  se  per  altro 
fosse  tolto  Erarico  di  mezzo  prima  del  giorno  assegnato 
alla  resa  di  Trevigi , sarebbe,  pronto  a contentare  la  loro 
brama.  Già  colui  era  caduto  nel  dispregio  di  tutti;  e furon- 
vi  anche  alcuni  Goti,  che  giunsero  ad  ingiuriarlo  cd  a dargli 
n.  336  delie  guandatc,alla  maniera  degli  Eruli,  per  aver  ingannato 
• egli  tutte  le  speranze  loro  dopo  la  morte  d’ Rdcbaldo.  Ma 
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ora  che  cominciavasi  a sospellar  delle  sue  inlenzioni  Vere 
nello  inviare  gli  Ambasciadori  a Coslantìnopoli  ; conosciu- 
tósi  la  risposta  di  Tolila;  s’aflrcUarono  d’ ordirgli  le  insidie,  ^ 
per  le  quali  egli  peri  : e tosto  Totila  fu  gridato  Re.  Allorché 
di  questi  mutamenti  giunsero  i ragguagli  sul  Bosforo,  Giu- 
stiniano scrisse  gravi  parole  a’ suoi  Capitani  d’Italia,  rampo-  a. mi. 
gnandoli  di  pochezza  d'animo  per  eccitarli  a qualche  impre- 
sa degna  di  ricordanza.  E tosto  i Greci  posero  in  punto  un 
esercito  di  dodici  mila  soldati,  a’ quali  precedevano  undici 
Capitani.  Fra  questi  Costanziaqp  ed  Alessandro  Fwficula 
( ^oro  il  perchè  ) teneano  il  primo  luogo.  Uscirono  di  Ra- 
venna e s’incamminarono  verso  Verona,  che  Marciano,  uno 
de’più  ricchi  e possenti  della  Venezia , prometlea  dar  loro  a.  :;iì 
nelle  mani.  A tal  effetto,  e’  corruppe  uno  de’Guardiani  delle 
Porte , che  lasciò  di  nottetempo  entrarvi  Artahaze  Persiano 
con  cento  GrecL  Questi  era  il  prigioniero  di  Sisorana , da 
pochi  mesi  arrivato  in  Italia. 

§.XXXVUI.  I Goti,  che  stavano  in  Verona,  credendo  fra  le 
tenebre  inondata  di  nemici  la  città,  ripararonsi  nell’uno  dei 
colli  vicini,  donde  al  sorger  del  giorno  contemplarono  il  pic- 
col  numero  degli  assalitori , e che  l’ oste  Greca  soffermata 
crasi  lungi  di  Verona  per  disputare,  come  ascoltossi  poscia, 
intorno  alla  divisione  delle  future  prede.  Tornarono  adun- 
que in  Verona  e s’ impadronirono  delle  Porte,  incalzando 
Artabaze  co’suoi  cento  fino  alle  mura;  d’indi  furono  precipi- 
tati la  più  parte  di  costoro,  e fra  gli  altri  lo  stesso  Artabaze, 
che  nondimeno  scampò,  e fuggi  verso  i Greci,  fardi  arri- 
vati, a’quali  egli  disse  villania.  Fuggirono  tutti,  e ripassaro- 
no il  Po  ; ma  Totila  teneva  lor  dietro  , avendo  soli  cinque 
mila  Goti,  co' quali  volle  assalirli,  quando  essi  pervennero 
sulle  rive  del  Lamenc  in  Faenza.  Raccomandò  a' suoi  dì 
considerare  a quali  estremità  si  vedesse  pervenuta  la  Gotica 
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gente;  di  dugenlo  mila,  ch’erano  in  principio  della  guerra, 
non  avanzare  se  non  i cinque  mila , raccolti  ora  su  quel 
fiume  : pender  solo  da  essi,  che  il  nomo  de’Goti  non  si  spe- 
gnesse in  Italia.  Stessero  nondimeno  di  buon  animo,  ram- 
mentando che  Ddebaldo  con  soli  mille  cacciò  in  turpe  fuga 
Vitalio,  e come  Verona  si  ritolse  con  lieve  sforzo  a coloro, 
i quali  occupala  l' aveano  a tradimento.  Pensassero  qual 
dura  e vigliacca  dominazione  fosse  quella  d’un  Aless^mdro, 
che  faccasi  chiamar  Logoteta , e come  i Romani  d’ Itaba 
già  ne  andavano  puniti  d’avar  aperto  a sì  esecrabili  e spietati 
ladroni  le  braccia.  Prendessero,  vincendo,  la  tutela  de’pcn- 
tili  Romani.  Ciò  detto , comandò  a trecento  de’  più  prodi 
valicar  una  lega  più  in  su  il  Lamone;  poscia,  come  ve- 
drebbero ardere  la  battaglia,  piombassero  sulle  spalle  del 
nemico.  Frattanto  i Capitani  Greci,  che  non  s’accordavano 
mai,  tcneano  consulta  su’ migliori  modi  a combattere,  sen- 
za provvedere  a nulla,  scnz’ascoltarc  i consigli  d’Àrtabaze, 
senza  punto  avvedersi  de’irecento  : e però  nel  sentirsi  atter- 
gati a mezzo  la  mischia,  si  sbalordirono,  credendo  maggior 
del  vero  il  numero  de’Goti:  allora  ciascuno  dicssi  a fuggire, 
lasciando  i vessiUi  nelle  mani  dc’vmcitori.  Molli  nella  fuga 
caddero  prigionieri  ; più  assai  ne  uccise  il  Gotico  ferro  : 
strage  non  mai  avvenuta  sin  qui  dappoiché  in  Itaba  guer- 
reggiavano i Greci.  Mentre  l’alteme  schiere  stavano  a fron- 
te, aspettando  il  segno,  Vibari,  alto  e robusto  della  persona, 
con  fiero  sopracciglio  uscì  da  quelle  de’Gob,e  sfidò  qual- 
cuno de’ Greci  a combattere.  Niuno  tra  costoro  ardì;  solo 
il  Persiano  Artabaze,  che  da  Verona  in  qua  scorgea  le  loro 
ignavie,  quasi  disdegnando  averb  a compagni,  si  fe’ innanzi 
al  temuto  nemico.  Corsero  l’un  contro  l’altro,  lanciando  i 
lor  giavellotb.  Vibari  fu  colpito  nel  destro  fianco  a morte; 
nè  avrebbe  potuto  sostenersi  a cavallo,  se  non  si  fosse  ap- 
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pogi^ato  sulla  sua  lancia,  eh’  egli  assicurato  avea  contro  un 
sasso.  Arlabaze,  nel  precipitarsi  a Sjiegnerc  l’ avversario,  fu 
tocco  dalla  punta  di  si  fatta  lancia  in  un’arteria  del  coDo,  si 
ch’egli  sopravvisse  tre  soli  giorni  a Viliari  ; l’uno  e l’altro  ri- 
nomatissimo per  la  loro  forza  e pel  coraggio;  entrambi  acer- 
bamente rimpianti  da’  loro  commilitoni.  La  rotta  di  Faenza 
fu  attribuita  princi|)almcntc  da’Greci  alia  ferita  di  Artabaze. 

§.  XXXIX.  Totila,  inanimito  per  cosi  lieta  vittoria,  inviò 
Heda,  Rodcrico  ed  un  altro  Viliari,  che  forse  fu  il  Conte  di  a.  Ma 
Napoli  a’ giorni  d’Amalasunta,  per  assediar  Firenze,  tenuta 
dal  Greco  Giustino.  Presuppongo,  sebbene  Procopio  sem- 
bri dire  il  contrario,  che  questi  tre  Capitani  Goti  da  Faenza 
fossero  discesi  nel  Mugello  per  la  via  brevissima  lungo  la 
Valle  del  Lamonc,  a traverso  de’luoglii  ’ove  or  siede  Mar- 
radi. Breve  distanza  di  mcn  che  una  giornata  separava  da 
Firenze  il  luogo , a cui  Procopio  da  il  nome  di  Mucclla , e 
dal  quale  venne  quel  di  Mugello  ad  una  delle  più  fertili  e 
ridenti  Provinde  dell’ odierna  Toscana.  I Goti  adunque  da 
Macella  discesero  in  Firenze,  ma  vi  tornarono  tosto  quando 
videro  venir  Bessa  di  Piacenza,  non  che  Giovanni  il  iSan- 
(jumario  e Cipriano.  Questo  Giovanni,  che  avea  dato  a 
Belisario  tante  briglie  per  non  volergli  obbedire,  ottenuto 
avea  il  suo  intendimento,  e ciascun  Duce  de’  Greci  lo  imi- 
tava , pretendendo  non  sottostare  éTniuna  potestà  nel  con- 
durre la  guerra.  Deliberarono  d’implorare  il  giudizio  della 
sorte,  che  si  chiarì  favorevole  a Giovanni,  acciocché  do- 
vesse guidar  le  forze  di  tutti:  ma  nè  Bessa  nè  Cipriano  si 
arresero  a tal  sentetua,  e negarono  di  seguitarlo.  Egli  dun- 
que procede  solo  co’ suoi  particolari  drap|)clli  contro  i ne- 
mici, che  si  ritirarono  in  una  collina,  ove  Giovanni  gl’ in- 
calzò, ed- il  combattimento  divenne  assai  micidiale:  ma  un 
Protettore  di  Giovanni  essendo  stato  ucciso  al  suo  Ganco, 
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Anni  i Greci  creilellero  d’aycr  questo  ior  Duce  pcnlulo  In  vita  , 
^ 0 si  dotterò  alla  fuga.  11  terror  di  costoro  si  comunicò  a’sol- 
dati  di  Bessa  c di  Cipriano,  clw  stavano  ancora  nelle  sol- 
to|K)Ste  pianui'c:  allora  la  strage  si  fc’ universale,  cadendo 
i Greci  da  per  ogni  dove  sotto  il  ferro  de’ Goti  o fuggendo 
alla  spicciolata  il  meglio  che  pteano.  Bessa,  ferito  in  quel 
tumulto,  fuggì  verso  Splcto  ; Cipriano  alla  volta  di  Perugia, 
e (li  iloma  Giovanni;  creduto  morto  da  que’ fuggitivi  La 
A.  W2  rotta  del  Mugello  interruppe  i commerej  fra' Capitani,  e cia- 
scuno da  indi  in  qua  si  tenne  chiuso  nella  propria  cititi.  U 
vincitore,  generoso  ed  ardito,  trattò  i jirigionieri  con  tanta 
dolcezza,  che  questi  passarono  agli  slipendj  dc’Goti,  cd  in 
(^ni  occorrenza  mostraronsi  a lui  fedeli. 

Con  quesLa  vittoria  si  terminò  l’inverno  del  S42,  che  fu  il 
settimo  della  guerra  Gotica.  La  primavera  c Icslatc  di  quel- 
l’anno  riuscirono  anche  più  propizio  a Totila.  S’impadronì 
egli  dopo  le  battaglie  di  Faenza  e del  Mugello  così  di  Ce- 
sena c d’ Urbino  come  di  Montcfellro  c di  Pietra  Periusa: 
ma,  essendosi  trasferito  in  Toscana,  ed  avendo  trovato  salde 
quelle  cittù  nella  fede  verso  l’ Imperio,  voltossi  dalla  parte 
di  Narni  c d’ Otricoli,  dove  ammirò  le  virtù  de’ loro  Vescovi 
Cassio  e Fulgenzio,  delle  quali  avea  dubitato  (1);  poscia, 
valicò  il  Tevere  coll’ intendimento  di  schivare  la  via  di  Ro- 
ma. Giunse  nella  Campania  e nel  Sannio,  dove  la  fama  gli 
raccontò  i fatti  dcUa  mirabile  vita  di  San  Bcncdctlo  , che 
II.  41S  lasciammo  giovinetto  nel  494  Ira’ monti  Sombruini  di 
Subiaco.  Quella  era  fclà  didla  vittoria  de’ Barbari  su’ Ro- 
mani ; pi  Belisario  avea  punito  i vincitori  ; ed  or  Totila 
riconduceva  tra  le  Goliclic  schiere  la  fortuna.  Sebbene  Aria- 


(I)  S.  Grefforii,  Dialog.  Lib.  III.  Cap.  €.  t2. 
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no,  e volle  votler  Tillnslro  Solilario,  che  di  Sublaco  s’era 
Iramulalo  nel  Monte  di  Casino:  tale  Odoacre  nel  Norieo  prO- 
stravasi  riverente  dinanzi  a San  Severino.  Ma  Totila  meno 
fiducievolmcntc  volle  premettere  il  suo  Spaiarlo  Riggo , a 
cui  diè  i purpurei  calzari  con  le  regio  vesti , c por  compa- 
gni tre  de’ suoi  più  intimi,  appellati  Viilter,  Roderico  e Bli- 
dino  con  gran  seguito  di  Coti  ; quasi  Riggo  fosse  il  Re.  An- 
darono questi , ed  egli  ristette  ad  alquanta  distanza  in  dis- 
parte. 

§.  XL.  San  Benedetto,  il  quale  sedea  nel  Monastero , non 
appena  ebbe  di  lungi  veduto  le  regie  pompe  , die  gridò  ; 
fiplimlo,  deponi  quel  che  non  è tm:  allora  tutti  gittaronsi 
timidi  e compunti  a’ suoi  piò.  Rizzatisi,  mossero  verso  il  Re, 
a cui  narrarono  d’essere  stato  vano  il  travestimento  di  Rig- 
go, si  clic  Tolda  da  per  se,  a viso  scoperto,  s' innolirò,  o 
proslernossi  ossequioso  a terra,  nel  solo  vederlo  di  lontano. 
San  Benedetto  si  fece  a sollevarlo , o gli  disse  d’ aver  egli 
commesso  molli  mali  c commetterne  tuttora; 'si  ritraesse 
daU’iniquit.').  Roma  sarebbe  poscia  (questo  è d’ racconto 
di  San  Gregorio  d Grande  ) venuta  nelle  mani  di  lui  ; che 
avrebbe  passato  il  mare;  morrebbe  nel  decimo  anno  del 
suo  regno  dopo  quel  colloquio.  Qui  San  Gregorio  soggiun- 
ge d’ essersi  atterrito  il  Re  in  guisa,  che  di  poi  diventò  meno 
crudele.  Ma  finora  non  s’ebbero  se  non  esempj  di  cle- 
menza e di  mansuetudine  in  Totila  ; narrali  da  ira  Greco 
e SHO  nemico , sì  com’era  Procopio,  che  il  jiotè  conoscere 
della  persona  in  Ravenna.  I mali,  onde  San  Benedetto  fece 
rimproveri  al  Re,  procedeano  così  dal  professar  egli  le  dot- 
trine dell’ Arianesimo  come  dalle  molte  calamità  della  guer- 
ra, che  affliggeano  l’Italia.  Onorato , discepolo  del  Santo 
Uomo,  narrò  a San  Gregorio  d’aver  udito  dagli iallri  Mo- 
naci suoi  compagni,  che  San  Benedetto',  parlando  con  Sa- 
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bino.  Vescovo  (';aiiosiiio,  avesse  più  chiaramente  valiciiialo 
hilomo  a Totila,  non  sarebbe  lioma  distrutta  da’  Barba- 
ri, ma  immarcirebbe  in  se  stessa , travagliata  da’  tei — 
remoti,  da’ turbini  e dalle  tempeste.  Quante  aUAriaucsimo 
di  Tolda  non  trovo  di'  egli  [icrscguilassc  i Cattolici  ; ina 
credo,  clic  le  sventure  ddla  loro  gente  avessero  inriirosko 
più  d’  un  Gote  c sospintolo  ad  olfendcrli.  Galla  o Zalla  , 
uomo  crudele  che  inferociva  princi^ialinenle  conlro^i  Cle- 
rici (1);  e gli  altri  Goti,  clic  narra  Tilluslre  Pontefice  aver 
gillalo  un  Monaco  per  nome  llencdclto,  nelle  fiamme  senza 
suo  danno  in  Campania  (2),  furono  di  tal  numero  a’ giorni 
di  Totila.  Queste  con  altre  violenze  si  commettevano  |icr 
impeto  Ariancsco  il  più  delle  volte  ; funesta  cagione  delle 
sventure  Gotiche.  Ma  Totila  non  secondò  giammai  si  fatti 
furori;  c,  se  talvolta  riuscì  grave  a’Vescovi  c Sacerdoti,  ciò 
non  avvenne  per  odio  che  avesse  contro  la  lor  fede,  ma 
percliò  credevali  fautori  dc’GrccL  Tale  a lui  parve  Cerbonlo, 
Vescovo  Populonicnse,  del  quale  riparlerò.  Di  Totila  si  leg- 
ge, die  invitò  umanamente  a pranzo  San  Sabino  di  (lano- 
sa (3)  : c niuno  lo  accusa  d’ essere  state  presente  alle  im- 
prontitudini di  Darida,  Duca  de’ Goti , die  s’imjiadrouì  del 
cavallo  di  San  Libertino  in  sulle  rive  del  Volturno  (4).  Fatti 
sì  tenui  di  privati  soprusi,  commessi  da’ Goti,  partorivano 
tuttavia  un  odio  immenso  contro  Totila  presso  molli  llomauL 
§.  XLL  Più  assai  vasto  e nobil  dominio,  che  non  quello 
di  Totila  o di  Belisario  avea  sulla  sommità  di  Casino  il  Le- 
gislatore, che  impose  a molte  e molte  generazioni  d’uomini 


(1)  S.  Gregor.  Ibid.  Lib.  II.  Cap.  51. 

(2)  Id.  Ibid.  Ub.  III.  Cap.  18. 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  III.  Cap.  S. 

(4)  U.  Ibid.  Ub.  I.  Cap.  2. 
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la  sua  Betjola , ossia  T austera  dollrina  del  silenzio , che 
rinverdisce  gli  animi , e del  lavoro  , che  conforta  i corpi , 
svogliando  cfilcaceraente  dc’vani  desiderj  e delle  colpevoli 
ambizioni  gl’ intelletti.  Io  qui  non  ridirò  le  maraviglie  della 
sua  Spelonca,  ove  trapassò  una  parte  di  sua  vita  in  Subiaco;  « 
ma  giò  grande  in  quella  contrada  era  la  fama  di  lui,  e però 
l'invidia  contro  esso.  I primi  lineamenti  della  sua  lìetjola 
gli  balenarono  al  pensiero  in  Subiaco,  allorché  usci  della 
Spelonca  |)cr  aprire  più  d’  un  asilo  a’  molli  discepoli , che 
accorrevano  ad  un  tanto  Maestro , bramosi  d’  ap{ircndcre 
la  dottrina  del  deserto.  Cenquaranlaquatlro  vedeansi  rac- 
colti d’intorno  a lui,  ch’e' collocò  in  dodici  Monasteri,  do- 
<lici  per  cadauno.  Fra  questi  predilesse  Mauro,  figliuolo 
d’Equizio,  Senatore  Chiarissimo,  c di  Giulia,  che  in  tenera 
età  lo  dettero  a San  Benedetto  per  educarlo  nella  solitudine. 

Questi -è  quel  Mauro,  di  cui  poscia  il  nome  sonò  s)  allo 
nelle  Gallic.  Con  lui  c con  pochi  eletti  compagni  San  Be- 
nedetto si  tragittò  di  Subiaco  in  Casino,  dove  l’ interna  luce 
guidollo,  correndo  il  secondo  o terzo  anno  d’Atalarico.  San  A.S20? 
Benedetto  mutò  la  sua  dimora  da  una  Spelonca 'in  una 
Torre , che  accolse  i pochi  sum  primi  compagni , attorno 
alia  quale  indi  sursc  il  Monastero , crescendo  sempre  più 
ampia  la  famiglia.  In  quella  Torre  si  compì  la  Begola. 

Non  ancora  la  luce  dell' Evangelo  avea  rischiaralo  il 
Monto  di  Casino,  e vi  sussisteano  tuttora  un  Tempio  d’A- 
jM)llo  ed  un  bosco  sacrato  a Venere.  Il  Santo  Uomo  dis- 
jMjrdè  sì  fatte  reliquie  dell’ idolatria,  guidando  a miglior  via 
le  genti.  Durante  la  fame,  che  a’ giorni  di  Teodato  afflisse 
l'Italia,  San  Benedetto  alimentò  grandi  moltitudini  di  po- 
veri. La  collivaziono  delle  terre , alla  quale  attendevano  i 
suoi  discepoli , ora  passata  da  lunga  età  nelle  mani  degli 
schiavi , nè  i nomi  de'Fabri/j  e dc’Cincinnati  aveano  più 
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la  jK)ssoiiza  di  riscaldar  le  menti,  drizzandole  alla  conlcm- 
{dazione  delle  antiche  virtù.  Ora  col  Cristianesimo  sorge- 
vano  più  fausti  cscm{)j,  e vedeansi  tulio  di  popolalo  Casino 
da  illustri  personaggi,  le  cui  libere  mani  trattavano  la  mar- 
ra e l’aratro.  Parco  sostcnlamcnlo  a’ corpi  ritraeano  dalb 
loro  fatica:  il  resto  delle  raccolte  dislribuivasi  a’ bisognosi  e 
discorrea  per  le  vene  del  po{X)lu.  Poiché  solo  a’Goti  si  per- 
metteva di  portar  l’armi  {}rima  della  venuta  di  Belisario,  i 
Chiostri  erano  un  amico  rifugio , ed  il  travagliarsi  a solcar 
la  terra  un  nobile  ornamento  dcgringcnui  uominL  La  schia- 
vitù, perpetua  piaga  dell’ umanitù,  s’ignorava  in  sulla  vetta 
di  Casino;  e non  di  rado  il  Chiostro,  quantunque  ciò  fosse 
vietalo  dalb  legge  civile,  innalzava  gli  schbvi  alb  dignità 
d’ uomo  e di  cittadino.  In  tal  guisa  Onoralo  dall’obbrobrio 
della  scliiavitù  fece  passaggio  alla  qualilù  d'Abatc  nel  Mo- 
nastero edidcato  da  esso  in  Fondi,  avendolo  il  Patrizio 
11.  491  Venanzio,  figliuol  di  Liberio,  già  suo  padi  onc , affrancalo: 
ed  anche  Liberio  edificò  un  Monastero  in  Campania  (1). 

Do|)0  l’arrivo  di  BelLsario,  il  divieto  dell’ armi  fu  tolto 
a’  Uomani  ; ma  sollenti-ù  la  corruzione  Greca,  maggior  dan- 
no all’Itaba,  |)cl  quale  i più  generosi,  agitati  dall’onde  for- 
tunevoU  d’  un  avara  ctl  im()otentc  signoria  , cercarono  un 
qualche  {lorlo  alla  vita.  (}iiel  di  Monte  Casino  diventò  in 
breve  ora  il  più  nolo,  c ben  {iresto  il  più  celebre:  tull’i  Mo- 
nasteri d’ Italb  sotto|)osersi  alla  sua  Rcijola , si  come  i 
proprj  d’Onoralo  di  Fondi,  di  Santo  Eqnizio  nella  Valerla 
II.  s88  e d’Eiigi{ipio  nel  Castel  Lucullano  in  IVa{)oli.  Già  toccai  de- 
gli Anliquarj  o Co{)isli  di  Santo  Equizio  ; disci|)Iina  insi- 
gne, che  s’allargò  e nobilitò  in  Monte  Casino,  al  quale  i 
posteri  andarono  debitori  d’averci  sei-balo  le  memorie  del- 


(1)  S.  Gregorii , tgiisl,  Lib.  IX,  t'j/isl.  13, 
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r Antichità , d’avere  manlcnnfa  viva  la  sointilla  degli  sludj 
ed  impedito  all’ Occidente  di  sommergerei  nelle  barbarie,  *^52^' 
ripristinando  non  pochi  tra’ meravigliosi  esemplari,  vidni  a 
perire , degU  Scrittori  Greci  e de’  Latini. 

§.  XLII.  Questi  fulgori  uscirono  dalla  Torre  di  Casino , 
clic  poscia  si  diffusero  in  tutto  l’Occidente.  Anche  alcuni 
de’ Goti,  che  di  tratto  in  tratto  abiuravano  l’Arianesimo,  si 
rifuggivano  in  Monte  Casino;  e v’ha  ricordanza  d’ uno  tra 
essi,  che  San  Benedetto  deputò  a recidere  un  vepraio  per 
piantarvi  un  orto  (1).  Così  a mano  a mano  presso  vario 
nazioni  di  sangue  diverso  propagossi  la  rinomanza  di  quel 
Monte.  Innoccnzio  ( non  Bertìcranno  ),  Vescovo  della  città 
dc’Ccnomani,  ora  Manso  nelle  Gallie,  funne  tocco,  c mandò 
Flodcgarlo,  suo  Arcidiacono  col  suo  Vicedomm  Ardera- 
do  a San  Benedetto  per  chiedergli  un  qualche  Monaco  ; e 
questi  gli  die  Mauro  con  Fausto,  die  dappoi  scrisse  la  Vita 
del  compagno.  Da  indi  in  qua  tutf  i Monasteri,  cosi  delle 
Gallie  come  di  Spagna  vennero  sotto  la  legge  di  Benedetto. 

Nè  tardò  a venirvi  l’ Inghilterra;  egregia  opera  di  San  Gre- 
gorio c d’ altri  Romani  Pontcfìci , che  s’ aiutarono  soprat- 
tutto dc’Monaci,  viventi  co’prccetti  di  Casino,  a diOòndcrc  la 
dviltù  presso  i Barbari.  Silvestre  tuttora  ed  ispida  stava  di 
là  dal  Danubio  la  Germania  ( quella  descritta  da  Tacito), 
quando  San  Bonifacio  ed  i suoi  compagni,  usciti  dalla  fami- 
glia di  San  Benedetto,  le  recarono  il  seme  dell’ arti  e delle 
scienze,  onde  fodierna  va  lieta.  I deserti  c le  j[)aludi  alla  voce 
di  lui  si  mutarono  in  fertili  campi,  le  rozze  capanne  in  co- 
mode abitazioni  e le  squallide  borgate  in  popolose  città,  ove 
(li  tratto  in  tratto  s'alzarono  magnifici  Tempj  nel  mezzo  de’ 
boschi,  altra  volta  sacri  ad  Irmìnsul  od  aTanfana  od  a qual- 


(t)  S.  Greg. , Dial..  Lib.  11.  Cap.  G. 
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che  spiclalo  Iddio  ed  Eroe,  che  non  si  credeva  placabile  se 
non  col  sangue  dcH’iiomo  (1).  Nel  breve  tempo  interposto 
fra  San  Bonifacio  c Carlo  Magno  surscro  le  Badie  Bene- 
dettine di  Fulda,  di  Corbeia  c di  Prum,  nelle  Biblioleciic 
delle  quali  tanta  parte  s’ascose  del  sapere  antico,  tornato  a 
rallegrar  la  terra  dopo  un  lungo  esilio;  solenni  monumenti 
del  senno  Latino , che  donò  i riti  Cristiani  alla  Germania , 
c scaccionnc  i ferini  costumi. 

Possenti  Re  talvolta  si  videro  dcjiorTe  il  Barbarico  cipiglio 
c lo  scettro  por  vestir  l’ umile  saio  del  Casincsc  Patiwca. 
Nove  fino  all’ottavo  secolo  annoverò  l’ Inghilterra  di  questi 
dispregiatori  della  porpora , fra’  quali  giova  rammentare  il 
Re  Ina,  dator  di  leggi  al  suo  popolo.  Non  tennesi  pago 
Carlo  Manno , fratcl  di  Pipino , se  non  si  conducesse  di 
Francia  in  Monte  Casino  ad  ascriversi  fra’  Monaci , escrci- 
tando  i più  vili  officj.  Dopo  lui  Rachis,  Re  dei  Longobardi, 
venne  a corcarvi  la  pace  dell’  animo  ; inestimabile  dono , 
che  faccano  all’  uomo  le  discipline  della  contemplazione 
operosa  ncU’etù,  in  cui  morì  San  Benedetto,  verso  il  543  o 
544,  quando  l’Europa  inlcncbravasi  jicr  l’ignoranza , e la 
stessa  Italia,  dilaniata  da  Goti  e da  Greci,  sembrava  divenire 
un  mal  sicuro  asilo  all’ intelletto  Romano.  Tra’  discepoli  di 
San  Benedetto,  che  ci  conservarono  le  pruovc  del  passato, 
quelli  del  suo  Mauro  diletto  ne’ secoli  più  vicini  a noi  pianta- 
rono in  Francia  la  famiglia  di  coloro,  i quali  seppero  più 
d’ogni  altro  chiarir  la  ragione  de’  tempi,  e condurci  con  piè 
sicuro  per  entro  allo  tenebre  del  Medio-Evo;  immortali  con- 
servatori od  illustratori  de’ documenti  della  Storia. 

Fine  del  Libro  Quara>tesimo  Ottavo. 


(1)  Tkdi  Tavola  Cronologica  al  /."  Volume , pag.  405. 
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in  Brindisi  e nel  inte- 
se de’  Bruzj; 

Inutili  sforzi  di  Belisa- 
rio per  socravrrer  ilo- 
ma  .Sua  inalattia.Mor- 
ti  di  Koderiro  il  Goto 
e d' Isacco  l'Armeno. 

Presa  di  Roma. 

Bontà  di  Totila.  Busti- 
ciana,  Tedora  di  Boe- 
zio. 

1 Senatori  nella  Cam- 
pania. Guerra  in  Lu- 
cania. 

Belisario  rientra  in  Ro- 
nu. 

Riliuto  del  Re  Teode- 
lierto  a Totila. 

Nuove  dimore  de’  Var- 
ni,amici  de'GotiJMor- 
te  del  Re  Arturo.Tri- 
onfo  del  guidrigildo. 

Condizioni  de'  Romani 
d'Aiuitrasia  migliora- 
te. Chiesa  Glannafo- 
licnso  di  San  Mauro. 

Cessione,  che  Giusti- 
niano fa  delle  Gallie 
a’  Franchi. 

Giuochi  equestri  d'Ar- 
Ics.  Monele  d'oro  con 
r elllgie  de'  Re  Fran- 
chi. 


g.  XXXI.  Conquiste  di  Teodeber- 
to  in  Italia.  Sue  ire 
contro  Giustiniano 
pc'  titoli  da  lui  presi, 
e sua  morte. 

g.  XXXll.  Spiegazione  di  qne'  ti- 
toli c soprattutto  del 
Franeieus.  Errori  di 
Agalla  su' figliuoli  di 
Uodoveo. 

g.  XXXUl.  t^ncilj  delle  Calile  sul- 
l'elezione de'Vescovi. 
San  Nicezio  di  Tre- 
viri , e suo  Castello 
sulla  Mosella. 

g.  XXXIV.  Estensione  del  regno  di 
Austrasia  ne'  giorni 
del  Re  Teodebaldo 
alla  Tolta  d’Italia. 

g.  XXXV.  Papa  Vigilio  in  Sicilia. 

g.  XXXVI.  Passa  in  Costantinopoli. 

g.  XXXVII.  Prime  scintille  dello 
Scisma  dello  da’  tre 
Capitoli.  Teodoro  di 
Cesarea  in  Cappado- 
cia. 

g.  XXXVIU.  Gli  Slavini  o Slavi  tor- 
nano a passare  il  Da- 
nubio. Ambasceria  de’ 
Goti  Tetrauti.  Casi 
di  Giovannina, figliuo- 
la di  Belisario,  o del- 
la moglie  d'Artaba- 
no. 

g.  XXXIX.  Rinnovai’  i furori  del 
Circo. 

g.  XL.  Morte  di  Teodora  Im- 
^ pcratrice. 

g.  XLl.  \ Congiura  d’ Artabano 
' contro  Giustiniano. 
Canarauge. 


Digilized  by  Google 


4 


LIBRO  QUARANTESIMO  NONO. 

■>m6CÌttrii  ■ 

ViTToniB  m Totila.  Perdita  della  Visdeucia  b delle 
IIezie.  Esteabionb  del  regno  d’Adstbasia.  Morte  di 
Teodora. 


Aiuil  526-5  i8. 


§.  L Le  parole  di  San  Benedetto  rafforzarono  Totila  nel* 
l’arduo  arringo  di  continuar  la  guerra  con  quanto  più  si 
potea  d’ umanilù  e di  dolcezza.  La  sua  natura  benigna  o 
|)lacabilc  raramente  si  discoslò  dal  dritto  sentiero , per  quan- 
to i Greci  avessero  preso  a calunniarlo  e Giustiniano  ad  ol- 
traggiarlo, anche  dop  la  morte:  ma  Procopio  riuscì  giusto 
quasi  sempre  con  quel  Re.  Napli  ed  il  Castello  di  Cuma 
furono  testimoni  della  bontà  e della  saviezza  di  Totila;  pr- 
cbcciiè  non  appena  discese  il  Re  da  Casino,  che’  s’ impa- 
dronì di  Benevento,  la  quale  non  si  difese,  quantunque  assai 
ben  munita,  ed  egli  ne  fece  abbattere  le  muro,  onde  i Greci 
non  vi  trovassero  un  asilo.  Di  Benevento  passò  nella  pianura 
(U  Napli,  ancor  dolente  pr  Belisario,  olla  quale  sovrastava 
Cononc  con  una  mano  di  mille  Greci  ed  Isauri.  Totila  col- 
locossi  con  la  maggior  parto  dell’esercito  vicino  olla  città, 
ed  inviò  i suoi  Luogotenenti  ad  espugnare  i luoghi  circo- 
stanti. dementino.  Patrizio , consegnogli  un  Castello  |)ros- 
simo  alla  città;  e tosto  Cuma  s’ arrese  a’ Goti;  esempio  alle 
vicine  terre , ov’  essi  trovarono  gran  copia  di  daoiui  Nel 
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Anni  Castello  ili  Coma  erano  alcune  mogli  di  Senatori,  die  il  Re 

di  ^ 

avrebbe  ptulo  ritener  prigioniere  ; ma  egli  onoroUe  d’ogni 
wn  corlesta,  e permise  loro  d’ andarne  libere  ove  più  n’aves- 
ser  vaghezza. 

Di  là  i suoi  drappelli  trascorsero  fino  agli  Appuli  cd  a 
Lucani,  a’Bruzj  cd  a’Calabri,  che  tutti  si  posero  sotto  la  sua 
Signoria  ; c qui  ancora  egli  raccolse  danari  per  sostentar 
le  Gotiche  milizie,  riscotendo  l’imposte  come  Re. attuale  di 
Italia.  Essendo  i tributi  di  questo  Provincie  mancati  a’ Gre- 
ci, le  schiere  Imperiali  rimasero  senza  soldo,  e l’ Impera- 
tore trovossi  debitore  d’ una  gran  quantità  di  monete  verso 
esse  ; tutto  il  {X!So  della  guerra  essendo  caduto  sulle  |X)die 
Provincie  non  uscite  dal  dominio  Imperiale.  Ivi  divenne 
misera  oltre  ogni  dire  la  condizione  de  Romani,  vessati  cru- 
delmente da’ Greci,  c spogli  de’ loro  averi  nella  prima  guer- 
ra di  Belisario  ; caduti  ora  in  maggiori  pencoli  cd  in  più 
crudeli  alTannL  Poco  i soldati  curavansi  d’ accorrere  alle 
loro  bandiere,  vivendo  a spese  delle  città  c sordi  agl’  invili 
d’armarsi  per  la  guerra:  ogni  Capitano  |K)i,  come  ho  già 
detto,  slava  da  se  con  le  particolari  sdiicre  da  lui  assoldale, 
senza  che  niuno  volesse  obbedire  all’altro  se  non  quando 
ne  aveva  il  talento,  c solo  per  via  di  sorteggio  in  ciascuna 
impresa  da  tentarsi.  A tal  modo  si  tenevano  Costanziano 
in  Ravenna,  in  Roma  Giovanni  Satiffuinario,  Bcssn  dentro 
Spoleto,  Cipriano  in  Perugia  c Giustino  in  Firenze:  ciascuno 
dove  la  fortuna  il  condusse  dopo  la  rotta  del  Mugdlo. 

A.  542  §•  II*  Costanziano  fu  quegli,  che  diè  all’ Imperatore  i 

ragguagli  più  veri  sullo  stato  d'Italia;  c perù  questi  ere- 
dotte  aver  provveduto,  inviandovi  .Massimino  per  PrafcUo 
del  Pretorio;  timido  c molle,  nò  pratico  delle  guerre  ; lo 
stesso  che  tre  anni  dianzi  era  venuto  Ambasciatore  appo 
Vilige.  A costui  die  Giustiniano  la  potestà  sopra  i Capitani 
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Romani;  degno  in  vcritò  d’essere  successore  deriso  di  Beli- 
sario.  Le  navi,  die  recar  dovcano  Massioiino  in  Italia,  erano 
piene  di  Traci  governati  da  Erodiano,  e d’Armcni  condotti  *** 
da  Faza,  rrinci{)c  Ibcro  c nipote  di  Peranio.  Era  vi  ancora 
una  piccola  mano  d'Unni.  Senza  ragione  soffermossi  Mas- 
simino  in  Epiro,  c {icrdevvi  non  piccol  tempo,  si  che  De- 
metrio, maestro  de’ Soldati,  partito  dopo  esso, da ^ Costanti- 
nopoli con  una  scarsa  Coorte  di  fanti,  prima  di  lui  approdò  > 
in  Sicilia  ; soldato  già  di  Belisario  in  Italia , ed  ora  perve- 
nuto a grandi  onori.  Demetrio  in  Sicilia  conobbe  d’ aver 
Totila  stretto  Napoli  d’assedio , c cod  Conone  con  le  mi- 
lizie come  i Romani  abitanti  della  città  mancare  affatto  di 
viveri:  a’quali  danni  egli  non  sepiic  apportar  altri  rimedj  se 
non  di  raccogliere  molti  bastimenti  earidù  di  .vctIovagUc , 
ma  nudi  affatto  di  combattenti  per  coodurie  non  in  Napoli, 
dove  avrebbe  dovuto,  ma  in  Porto  stdls^oe^  del  Tevere. 

Dicea  di  far  cosi  perdivi  provvedersi  di  soldati,  c piom- 
bar contro  r esercito  de’ Goti,  attendato  sotto  Napoli.  Ma  in> 
Roma  già  il  nome  di  Totila  impauriva  le  genti,  e niuno 
volle  assoldarsi  con  Dcraeino,  costretto  di  venire  in  Napoli 
con  la  sola  Coorte  a lui  data  in  Costantinopoli.  Totila  stesso 
avea  concepito  non  pochi  .timori;  vedendo  passar  quella 
gran  fila  di  voscellivcli’egli  credeva  onusti  di  ^àrrieri;  ma 
quando  gli  apparve'  oasi  ^eprowisio  eonti’eraDcmetrio,  il  Re 
lo  fc’ assalire  da  un  gran'ttumcio.  di  velocissimi  i?/amonz 
c di  barche  leggiere  con  tanto  impelo  ,■  die  que’  vascelli  ; 
mentre  già  toccavano  il  lido,  furono  la  più  gran  parte  presi 
da’ Goti,  c lo  stesso  Demetrio  non  si  salvò  ae  non  saltando 
in  un  palisclicrmo.  Fra’ prigionieri  cadde^inmanodìTotiia 
nn  secondo  Demetrio,  altra  volta  scmplioe  marinaio*  Nac- 
que in  CcfidonM,  c prestò  grandi  serv^aiPofoAiio  ncfic. 
spedizioni  d’Aifirica  0:d’ Italia  eoi  suo  n^riviiim  ardire: t. si 
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dio  n’cbbc  in  premio  (ressero  jirocurnlor  di  Cesare  in  Na- 
poli.  Durante  l’assedio,  facevasi  egli  alle  mura,  donde  sca- 
gliava  le  più  fiere  imprecazioni  contro  Totila,  non  cessan- 
do giammai  di  provocarlo  con  indegne  ingiurie.  Or  ch’egli 
si  trovava  in  balia  de’ nemici,  sarebbe  stato  meglio  per  av- 
Ycnlura  il  dlsprezzarlo  ; ma  il  Re  comandò  gli  si  tagliassero 
il  naso  e le  mani,  e si  rimandasse  colui  nella  citta. 

§.  111.  La  fame  oppimeva  gli  abitanti  di  Nai>oli,  e Massi- 
mino  si  fermava  tuttora  in  Epiro.  Finalmente  veleggiò  in  Si- 
cilia e consumovvi  non  pochi  giorni,  stando  in  Siracusa,  ove 
Demetrio  venne  a raccontargli  le  sue  sventure;  ma  quegli 
non  diè  altri  provvedimenti  se  non  di  rimanersi  fermo  in 
questa  citta , e d’ inviare  l’ armata  con  lo  stesso  Demetrio  , 
con  Erodiano  e con  Faza.  Già  questa  era  vicina  di  Napoli, 
allorché  una  violenta  bufera  la  sospinse  in  sul  lido  colò 
dov’cra  il  campo  de’ Goti.  Non  tardarono  essi  ad  avven- 
tarsi contro  i Greci  scombuiali  e prossimi  a naufragare , 
uccidendone  molli,  e facendone  assai  più  prigionieri;  fra’ 
quali  annoverossi  lo  stesso  Demetrio:  Erodiano  e Faza 
scamparono.  Allora  il  Re  fc’  trarre  Demetrio , Maestro  dei 
Soldati,  con  una  fune  al  collo  sotto  lo  mura  di  Napoli,  ac- 
ciocché ammonisse  gli  abitanti  e Conone  ad  arrendersi , 
lasciando  l’ insana  speranza  d’essere  con  novelle  armale 
soccoi’sa  da  Costantinopoli.  Smarriti  pc’casi  de’ due  Deme- 
tri, gli  animi  degli  assediati  vacillavano;  la  città  riempivasi 
di  luUo  e di  lamenti , e però  Telila , fatto  chwmare  i prin- 
cipali cittadini  sulle  mura,  esorlolli  d’obbedire  alla  neces- 
sità ; non  esser  venuto  egli  se  non  por  avere  in  luogo  d'a- 
mici e di  fratelli  que’prodi  Romani,  dio  tanto  aveano  patito 
per  amore  de’ Goti;  Conone  cogrisauri  andrebbe  salvo  ed 
ille.so  in  ogni  luogo,  che  a lui  piacesse  d’additare;  queste 
profferlo  confermava  il  Re  col  suo  giuramento,  purché  im- 
manlincnle  gli  s’ aprissero  le  Porle  di  Naiwh'. 
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Giovarono  a tulli  queste  amorevoli  parole  : ma^Conone 
prima  d' arrcndersr,  domandò  trenta  giorni  ad  aspettare 
i soccorsi.  Siatu)  anzi  tre  mesi,  rispose  Totila;  nel  quale 
spazio  egli  sarebbesi  astenuto  da  qualunque  ofTcsa.  Pur  non 
passarono  che  pochi  giorni , e Napoli  vinta  dalla  carestia , 
accogheva  in  sul  cader  dell’ inverno  il  Uè  de’ Goti  fra  le  sue  a,.  »w 
mura,  di  cui  egli , secondo  il  proprio  costumo,  fece  abbat- 
tere ( forse  nel  seguente  anno  ) la  massima  parto , volen- 
do che  mai  più  di  quelle  non  s’aiutassero  i Greci.  Ciascuno 
allora  in  tutto  il  resto  potè  considerare  quale  si  fosse  il  Uc, 
quando  c’ si  vide  pieno  d’aifctluosa  cura  verso  gl’kauri, 
pallidi  c smunti  per  la  fame,  vietar  loro  il  soverchio  cibo  c 
nudrirli  con  saggia  parsimonia , conveniente  alla  debolez- 
za, in  cui  erano  caduti.  Apposite  guardie  allocaronsi  dal  Uc 
od  ottenere  un  si  pietoso  fine.  Olferi  poscia  navi  a Cono- 
nc  , se  volesse  andar  in  Costantino|K)ii  co’ suoi;  ed  aven- 
do qiiegh  eletto  di  girne  in  Roma,  somministrugli  cavalli  c 
viveri  pel  viaggio,  facendolo  accompagnare  da  un  dra|)- 
{lello  di  Goti,  di’  crono  il  Gore  de’  suoi  guerrieri,  co’  quali 
andò  anche  il  Palrizb  Qemcnhno.  Queste  particolariUi,  de- 
scritte da  Procopio,  rammentano  il  tempo  d’ alcuni  Eroi  di 
Plutarco.  In  mezzo  a tanta  bontà,  un  tratto  di  severa  giu- 
stizia percosse  gli  animi,  avendo  Totila  fallo  morire  uno 
de’ suoi  soldati  più  valorosi,  che  avea  sforzalo  una  donzella, 
invano  gridante  pietà  ed  invano  fuggente  ; figliuola  d' un 
Romano  delle  regioni  Bruzic.  I principali  deli’  esercito  an- 
davano pregando  in  favor  del  colpevole  : ma  Totila  stelle 
saldo  nel  rifiuto,  dicendo  che  solo  col  manleniiueutu  d’un  ■ <■ 
esalta  c pronta  giustizia , per  quanto  era  in  esso , egli  s[ie- 
rava  da  1)10  la  viUuria.  <iliw 

§.  IV»  Aleiilrc  Totila  dava  questi  documenti  di  se,  i Gre- 
ci, olfeitua  Prooopio , sacciicggiavano  c batteono , suvonle 
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senza  ninna  ragione  la  gente  Romana,  mellendo  in  romo- 
rc  ogni  contrada  e svergognando  qualunque  donna.  I nativi 
d'Italia  scorgeansi  lacerali  da’ flagelli  ed  uccisi  ora  co’ tor- 
menti, or  coU’incdia.  Cliiusi  nelle  citici,  i Duci  banchettavano 
in  mezzo  alle  scliicrc  delle  saltalrici  e delle  Ttmelichc,  non 
essendovi  sorta  di  libitiini,  alle  quali  non  prororniicssero,  e 
non  |H)ncndo  essi  alcun  Dreno  alla  rabbia  insolente  de’ sol- 
dati. che  si  legavano  delle  violenze  recate  loro  AaXForficula 
o dagli  altri  Logoteti  con  ogni  specie  di  soprusi  e d’iniquità 
contro  gl’infciicL  Afflitte  le  campagne  pel  continuo  discor- 
rere de’ Goti;  le  imposte  pagate  ad  essi  chieste  nuovamente 
da’ Greci,  se  a questi  venisse  fatto  di  porre  il  piede  in  qual- 
che paese  abbandonato  da’ nemici;  niuna  fede,  ninna  giu- 
stizia, niuna  sicurezza  degli  averi  c delle  persone.  Sembra- 
va, che  i Greci  cospirassero  tutti  a perdere  ciò  che  ad  essi 
rimaneva  in  Italia.  Non  tacque  in  mezzo  a tanti  moli  Co- 
stanziano , c fedelmente  significò  all’  Imperatore  d’ essere 
ornai  venute  meno  le  forze  a continuare  la  guerra  Gotica. 
Gli  altri  Capitani  sottoscrissero  a questa  opinione,  profes- 
sando che  l’animo  dc’soldati  era  del  lutto  alieno  dal  com- 
battere. 

Sebbene  tra’ furori  d’una  si  accesa  guerra,  le  leggi  aves- 
sero dovuto  perdere  l’ autorilìi , pur  egli  è mestieri  narrare 
in  questo  luogo  qual  fosse  il  dritto,  col  quale  intendeva  Giu- 
stiniano reggere  i Romani  a lui  soggetti  nella  nostra  Peni- 
sola, c massimamente  in  Ravenna;  Roma  non  essendo  in 
quegli  anni  se  non  la  seconda  fra  le  città  d’ Italia.  Il  Codice 
Tcodosiano  avea  regolato  i destini  dell'Occidente;  ma  quan- 
do rAflrica  tornò  aU’Imixjrio,  le  Romane  leggi,  con  le  quali 
ho  detto  aver  Giustiniano  voluto  governarla,  non  furono  e 
non  potevano  essere  se  non  quelle  del  suo  proprio  Codi- 
ce. Aulica  nè  ignobile  brama  tormentava  da  lunga  slagio- 
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ne  il  suo  cuore  di  far,  se  av^se  potuto,  dimenticare  i pre-  Antó  , 
cedenti  legislatori , mercè  l’ ultimo  lavoro , eh’  egli  si  ere- 
dea  sempre  di  perfezionare  con  le  sue  non  poche  Novelle.  “*** 

Ne’  primi  tempi  dopo  l’ entrata  di  Belisario  in  Ravenna , 
l'Imperatore  drizzò  all' Italia  le  roecnti  leggi,  di  cui  non  fa- 
cea  mestieri,  senza  spedirvi  molti  soldati , de' quali  v’era 
massima  necessità;  ma  dopo  qualche  anni  crederci,  avesse 
mandalo  egli  più  leggi  che  non  soldati , ed  il  Codice  Giu- 
stinianeo essersi  promulgato  almeno  in  Ravenna , si  co- 
me g'u’i  in  Affrica,  prima  di  quella  che  chiamossi  la  Pram- 
matica Sanzione  del  13.  Agosto  654.  Perciocché  in  que- 
sta si  dice,  che  già  dianzi  avea  Giustiniano  invialo  in  Itaha 
ì Dritti,  ovvero  \c  Pandette,  con  le  leggi  registrate  ne’ suoi 
Codici,  mercè  un  suo  Edittale  Programma  (1).  Soggiun- 
se, che  dopo  questo  Programma  egli  avea  pubblicalo  nuo- 
ve leggi,  le  quali  doveano  àndtc  valere  in  Italia  (2);  c però 
uno  spazio  più  o meno  lungo  dovè  intercedere  fra  tal  Pro- 
gramma e la  Prammatica  Sanzione. 

A tal  modo  il  Codice  Tcodosiano  fu  abolito  col  fatto  d'una 
più  recente  legislazione  ; ma  forse  in  quel  Programma , 
che  più  ora  non  sussiste , jirovvcdeasi  espressamente  ad 
abolirlo.  Il  nuovo  drillo  non  tolse  all’  Editto  di  Teodorico 
r autorità  sopra  i Goti,  patteggiati  da  Belisario;  e forse  an- 


(1)  tura  insupcr  vel  Leget  Codicibus  noilrit  iiiscrlas,  quas  jam  sub 
edictali  programmale  in  ITALIA)!  DL'DUM  ‘ mislmus , oblincre  sancimus. 

Sanetio  Pragmatica.  Cap.  XI. 

(2)  Sed  eas , quas  poslea  proniuIgaTÌinus  Conslilnliones,  jubemus  .... 
obtinere. 

Id.  Ibid. 

’ Dudum  nell'aurea  lalinilà  dinotara  un  tempo  ricino  ed  anzi  prossimo; 
nella  ferrea,  un  tempo  anche  remoto.  Vedi  la  Nola  {2)  alla  prec.  pag.  1093. 
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die  di  ciò  fiarlava  il  Pjvffrnmma,  come  si  scorj][e  da"li  of- 
Idii , ritrovandosi  un  Clerico  Goto , |x*r  nome  Minulo*,  il 
quale  nel  541  dicca  di  aiipartoncre  alla  Lf'ffffe  Gotica  in 
Havenna  (1).  E’ non  intendeva  certamente  favellare  delle 
BeUagini  di  Dcccnco.  So  che  in  questo  luogo  si  fa  eenno 
altresì  alla  Religione  Ariana  di  quel  Clerico,  ed  all'Ariana 
Chiesa  della  Santa  Anastasia,  ih  cui  egli  officiava  ; ma  se  i 
{laUeggiati  di  Ravenna  {xileano  pubblicamente  professar  la 
loro  fede,  a malgrado  delle  molte  leggi  di  Giustiniano  con- 
tro gli  Eretici,  non  veggo  pcrchò  non  avessero  parimente 
goduto  del  Gotico  Editto  di  Tcodorico. 

§.  V.  In  questo  Editto  gli  antichi  Ordini  ovvero  le  Curie 
de’ Romani  veggonsi  non  aver  patito  alcun  mutamento  su- 
slaiizialc,  rimanendo  salve  per  la  massima  parie  1’istiluzioDÌ 
municipali  nella  forma,  in  cui  erano  Sotto  gflmperatori  di 
Occidente.  I Difensori  delle  città  ed  i Duumviri  conser- 
varono la  loro  carica  in  forza  dell’ Editto  (2);  ma  ho  giti 
detto , che  le  Curie  si  trovarono  sgombre  per  la  presenza 
II.  752  dc’Goti  da  molte  cure  in  Italia,  c massimamente  da  quelle 
pertinenti  alla  milizia.  Dopo  l’entrata  di  Belisario  in  Ra- 
venna , si  fatte  cure  si  restituirono  alle  (hirie  ; ma  esse  ne 
furono,  durante  la  guerra  e per  effetto  di  questa,  oppresse. 
In  tutto  il  resto  continuarono  come  dianzi,  eccetto  negli 
affari  jicrlincnti  alla  legge  de’ tre  quarti,  ovvero  alla  Novella 
de’ Decurioni,  onde  ho  parlato  in  principio  del  passato  Li- 
luiii  bro,  e salvo  alcuni  leggieri  cangiamenti,  dc’quali  favellerò 
secondo  l’occorrenza.  La  legge  de’tre  quarti  fu  tra  l’ultimc 
di  quelle,  che  {lassarono  a regolar  la  sorte  di  Ravenna  ; ma 


(1)  Marini,  rapili,  Nunt.°  //7. 

(2)  Ediclum  Iheodorici  Regis , Gap.  Lll.  LUI. 
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le  (lÌ8|)Oslzioni  quivi  conicnulc  andarono  so^gellc  a molle  Anni 
vicende  anche  in  Oricnic. 

I Vescovi,  clic  ho  più  volle  dello  essere  siali  sospinti  dalle 
leggi  dcgrimjicralori  ad  ingerirsi  delle  faccende  Municipali, 
erano , in  un  senso  più  ampio  del  consueto , i Difemori 
delle  Cilk'i:  ma  una  Novella,  che,  leggesi  tra  quelle  di  Giu- 
sliniano , esorta  essi  e gli  Oltimali  a supplicare  in  ciascuna 
Provincia  il  Principe  con  comune  libello  di  concederle  un 
Preside,  credulo  da  loro  più  acconcio  a governarla  fi). 
Promellcva  l’ Imperalorc  non  solo  (Facconsentire  a si  falle 
preghiere,  ma  eziandio  di  concedere  senza  spese  gli  oflì(^’ 
a’Prcsidi  additati  da’ V escovi  e da’primarj  cittadini,  purché 
gli  eleni  facessero  sicuri;'!  di  riscuotere  il  Iribulo,  di  nulla  esi- 
gere contro  le  leggi , d’aver  paterno  risguardo  in  chiunque 
si  mostrasse  pronto  e facile  a soddisfar  le  pubbliche  imposte. 

L’incertezza  deiranno,  in  cui  [iromulgossi  questa  No- 
vella, facea  meritamente  dubitare  non  ella  fosse  di  Giusti- 
niano , ma  piuttosto  del  Giovine  Giuslino.  Non  sembra  ve- 
ramente spirar  punto  l’aura  Giustinianea  in  una  si  benigna 
concessione;  degna  del  suo  successore  per  piìsd’un  rispetto, 
e degna  so])rattulio  di  quegli  anni  brevissimi , ne’  quali  a 
nome  di  lui  l’ Imperio  fu  retto  dal  prode  Tiberio,  Cesare  , 
quando  giti,  l’ Italia  era  travagliala  da’  Longobardi.  Le  sco-  • 
perle  più  fresche  sopragghmscro  a toglier  qualunque  dub- 


(t)  Sanctissimos  Episcopos  cnjiisqiie  Piwinciaft  IIunT.uii'R  , eosque  qui 
RI  iadigenU  et  incolis  prima.s  teneul , nt  per  communem  libethm  mp- 
plicm  (ie  iis  ad  Dostram  potcìlfiàrn  referani , quos  idoneos  esse  ad  Pro- 
Hnewe  tuae  gubemationem  existinicnt. 

Nov.  149.  Justin.  Cap.  1.  Ut  I)ei  amante/  Epl/copi quo* 

tiòi  Praeside*  ette  veìint pelani , eie.  {18.  Gen."  . . . .mancava 

t anno , perchè  non  polca  slaie  iusiciiic  l'  8.°  di  Giustiniano  col  3."  dopo 
il  suo  Consolato , nell'  Edizioni.  Manca  la  soprasciàzione  ). 


Digitized  by  Google 


Anni 

di 

C.  0. 
S2«- 
tn» 


A.  »i3 


II.  280 


1 490  Storia  i>’  Itai.ia  , eie. 

bio  ed  a fame  corti,  die  Giii.sliiio  verameiile  funne  raiilore 
nel  569. 

§.  VI.  Dopo  la  pre.sa  di  Na|)oli,  lutlodi  s'allargavano  l ar- 
mi fortunale  di  Telila  in  Ilalia.  Ignoro  s’egli  avesse  pro- 
seguito le  praliclie,  alle  (juali  certamente  si  rivolse  Udebal- 
do  Re  (quantunque  ninno  degli  Scrittori  di  quel  tempo  ne 
parli)  con  Tendi,  Re  de’ Visigoti,  per  aver  soccorsi  dalla 
Gozia  Gallica  e dalla  Spagna.  Di  gran  momento  doveano 
riuscir  questi  aiuti  ad  lldcbaldo  nella  sua  tenue  fortuna , c 
sembra  che  Teudi  così  per  amor  dell’  Ostrogotica  gente 
come  pc’ legami  della  parentela  con  quel  Re  avesse  dovuto 
prestar  facile  ascolto  a tali  richieste,  imitando  gli  esempj  d’A- 
larico  li."  verso  'reodorico  il  Grande.  L’indifferenza  e la  ce- 
cità dc’pojioli  occupatori  d’una  gran  parte  dell’Occidentale 
Imperio  nel  non  collcgarsi  tra  loro  contro  Giustiniano  Im- 
peratore , non  debbono  questa  volta  potersi  rimproverare  a 
feudi , perchè  premuto  dopo  la  morte  ili  suo  iiiiiote  dagli 
eserciti  collegati  di  Childeberto  e Glotario  ; i quali  due  Re , 
nemici  |X)chi  giorni  dianzi  fra  loro , stavano  per  distrug- 
gersi r un  l’altro,  se  non  fossero  state  le  lagrime  della  lor 
madre  Clotilde.  Que’  due  feroci  cuori  adunque  placaronsi 
j»ei‘  la  speranza,  che  concepirono  d’csierminare  il  Re  Teudi. 

S’avviarono,  e con  essi  anche  tre  figliuoli  di  Glotario. 
Cinsero  d’assedio  Saragozza,  depredando  il  paese  d’intor- 
no intorno:  ma  furono  percossi  con  insigne  strage  da  Teu- 
di, e tornarono  pieni  di  confusione  in  Francia,  non  senza 
spargere  ( Gregorio  Turonese  il  credette  ) d’aver  soggiogato 
la  massima  parte  della  Spagna  e d’averne  rijiorlalo  grandi 
c ricche  spoglie:  in  quanto  poi  all’ esser  tornali  senza  più 
atlondcrc  a tale  conquista,  dissero,  secondo  la  lor  natura, 
d’c.sscrsi  levati  di  Saragozza  per  venerazione  della  Tunica 
di  San  Vincenzo  Martire,  implorata  in  lor  prò  da’ Visigoti. 
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Non  risposero  i falli  a quesii  vanii,  nè  i Franchi  acquisla- 
roiiOj(che  che  aflcrmiuo  in  conirario  i loro  Scriltori  ) alcun 
luogo  nella  Gallia  Colica  ed  in  Ispagna  per  virlù  di  quella 
guerra.  Ma  Giusliniano  dovè  saper  assai  grado  a Childe- 
bcrlo  ed  a Clolario,  i quali  violarono  a Teudi  I\c  di  soc- 
correre i suoi  conciltadini , che  forluneggiavano  in  Ilalia  ; 
ne  di  poi  omisero  i due  Re  Franchi  di  ricordare  all’ Impe- 
ratore quesla  guerra , sì  come  assai  ulile  all’  Imperio  , del 
quale  ardivano , sempre  sleali , chiamarsi  confederali. 

§.  VII.  Salilo  Isidoro  di  Siviglia  narra  le  grandi  slragi 
palile  da’ Franchi  nel  lornare  a casa,  passando  per  l’arduc 
slrclle  de’  Pirenei  ; e come  Teudisclo  o Teodigisclo,  il  quale 
di  poi  succedellc  a Teiuli,  coslrinseli  a comperare  con  gran 
copia  d’oro  una  Ircgua,  duranle  la  quale  jxilerono  discen- 
dere ne’jHilenli  campi  delle  Gallie.  Dopo  quesla  villoria  i 
Visigoti  seguitarono  il  consiglio,  biasimalo  da  Santo  Isido- 
ro, di  voler  guerreggiare  in  Affrica  ; nuovo  impedimcnlo  a 
volger  Io  sguardo  verso  l’ Italia  c verso  Telila.  Non  altro 
.sappiamo  di  questa  guerra,  che  forse  durò  parecchi  anni; 
cfinalmenlo  i Visigoti  assediarono  Ceula;  ma,  essendo  so- 
|)raggiunla  la  Pasqua , Tendi  per  fesleggiarnc  il  giorno , 
cessò  dall’ armi,  ed  i Romani , veggcndolo  sì  spensierato , 
uscirono  con  inqxilo  dalla  città  c passaròno  a fd  di  spada 
l’esercilo  nemico.  Appena  il  Re  jwlè  fuggir  sopra  una  na- 
ve : ma  tosto  ebbe  la  morte  noi  Palazzo  da  tale,  che  già  gran 
IcmjK)  (1)  avea  simulalo  esser  jiazzo,  per  ucciderlo.  Moren- 
do Tendi  vietò  non  si  facesse  alcun  male  al  suo  feritore  ; 
aver  anch’egli  ucciso  in  gioventù  il  suo  Duca  ; non  esser  la 
•sua  morte  se  non  giustissima  pena  d’ un  antico  delitto. 


(i)  lain  ditdum  dementis  t|iociuin  , iil  rcgrui  dccipvrct , 
Itidortu  m CliroHìc.  Golh.  ÀErà  569. 
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Tardi  s'era  Teudi  avveduto,  doi»  la  mina  de’ Vandali, 
che  i Homanl  stavano  in  Ceuta.  Ma  TAffrica  gemea  scom- 
pigliata negli  anni  di  quella  spedizione  Visigotica  ; e certo  d 
Re  dovè  collcgarsi  co’ Mori  contro  l’Imjicrio,  c con  quello 
Stoza,  che  a’ medesimi  giorni  uscito  era  dalla  Mauritania, 
dopo  la  morte  di  Salomone.  Questi,  che  per  quattro  anui 
avea  si  ben  governalo  la  contrada,  le  fu  autore  d’una  gran 
calamità , cliiamaudovi  tre  fìgliuoli  di  Racco  suo  fratello  ; 
cioè,  Ciro,  Sergio,  il  marito  della  nipote  d’Antonina,  ed  il 
giovine  Salomone.  Al  primo  die’  reggere  la  Pcntaiioli  ; al 
secondo  la  Tripolilana,  il  quale  in  un  banchetto  uccise  ot- 
tanta Deputali  do’MoriLciicali,  falli  da  lui  venire,  giurando 
sugli  Evangeli , che  non  patirebbero  alcun  male.  Arsero  di 
sdegno  |)cr  lauta  perfidia  gli  Affricani  e si  levarono  in  armi; 
l’udenzio,  che  avea  sì  utilmente  aiutalo  Belisario  nel  princi- 
pio della  guerra  Vandalica  , c che  poi  diè  l’ iniquo  consi- 
glio di  trucidare  i Mori,  perdè  la  vita  in  un  combattimento: 
indi  pordclla  Salomone  stesso  , il  vecchio  Capitano  , nella 
battaglia  di  Tebesic , a .sei  giornatt!  da  CarUiginc;  giusto  c 
valoroso,  ma  lrop[M)  indulgcnle  co’ nipoti. 

Antonina  otlenue  da  Teodora  che  quel  Sergio,  autore  di 
lutti  que’mali,  gli  succedess('.  Non  migliore  di  lui  fu  Saio- 
mone,  suo  fratello , il  quale  fatto  prigioniero  in  Tebesle,  si 
riscattò  non  cono.sciiito  con  cinquanta  monete  d'oro , clic 
gli  recò  di  Liriba  il  Medico  Pegasio,  suo  amico.  Tornavano 
insieme  a Qirlaginc , ma  j)cr  via  non  avendo  potuto  quel 
generoso  liberatore  veder  senza  orrore  gl’  infami  eccessi  del 
hbeiiinaggio  nel  giovine  Salomone, gliene  fece  i rimproveri, 
c però  questi  l’uccisc.  Stoza  intanto  s’era  congiunto  col  Uo 
Antala,  già  fedele  amico  de’ Romani,  e poi  divenuto  per  le 
loro  iniquità  implacabil  nemico.  Antala  c Stoza  saccheggia- 
rono entrambi  la  Bizaccua,  meuire  (iiustiuiano  mamlava  il 
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soo  congiunto  AreoUnib,  marito  dì  Proietta,  per  Collega  di 
Sergio,  insieme  col  vecchio  Attanasio,  Prefetto  del  Pretorio 
d'Italia,  che  or  |)assava  con  la  stessa  DigniL’i  in  Aflrica,  e 
poi  restituirsi  doveva  in  balia.  Mandò  |)arìmcntc  flmpcratorc 
alcuni  Armeni,  guidati  da’ due  fratelli  Arsacidi,  Giovanni 
ed  Arlabanc,  riconciliati  e' non  avea  guari  con  lui  e con 
Teodora. 

Nobilissimo  nel  Senato  Bizantino  era  quell’ Areobindo;  ma 
timido  e vile,  nè  mai  disceso  in  battaglia:  sommamente  per- 
ciò dispregiato  da  Giovanni,  figliuolo  di  Sisinniolo,  che  ripu- 
tavasi  uno  de’ migliori  Capitani  dell’Imperio  in  Affrica.  Gio- 
vanni, udito  che  Antala  cStoza  s’ erano  sospinti  a tre  gior- 
nate da  Cartagine  in  Sicca  Vencria,  si  rallegrò  sperando, 
che  avesse  jiotuto  finalmente  disbramare  gli  antichi  suoi 
odj  nel  sangue  di  Stoza,  suo  capitale  nemico  ; poi,  quando 
l'cbbe  veduto,  senza  pensare  alia  raritò  de’ suoi  soldati, 
gli  si  scagliò  contro  coi  cavallo,  c mortalmente  il  feri  ; ma, 
circondato  egli  stesso  da  grandissimo  numero  di  Mori, 
cadde  trafitto,  c Stoza  il  sep()c  morto  innanzi  d'esalar 
f ultimo  fiato , c l'csalò  dicendo,  che  ornai  egli  soavissima- 
mentc  moriva.  Fu  trafitto  parimente  in  quella  battaglia  Gio- 
vanni TArsacìda;  c però  Giustiniano,  veggendo  ridotte  in 
mal  punto  le  cose  d’Affrica,  richiamò  Sergio  alla  fine,  la- 
sciando al  solo  Areobindo  il  peso  della  guerra.  Gonlari  al- 
lora, che  avea  combattuto  sotto  al  Monte  Aurasio  contro  il 
Ite  labda,  occupò  la  tirannide  col  titolo  di  Re  in  Aflrica,  ed 
uccise  Areobindo , il  quale  invano  si  prostrò  a'  suoi  piedi, 
piangendo  ed  implorando  mercè  ; Senatore  infelice , mal 
cliiamato  a parte  degli  Affrica  ni  perìcoli,  e scelleratamente 
circonvenuto  da  scaltre  insidie.  Gontai'i  jicrdonò  alla  so- 
rella ed  alla  moglie  d'Areobindo,  non  che  al  Prefetto  Atta- 
nasio; ma  dopo  trentasei  giorni , Ariabano  gli  fe’  {lagare  il 
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Anni  fio  del  Iradimenlo,  e grimmerse  la  spada  nel  fianco.  Pro- 
G- 1.  iella  donò  molle  ricchezze  ad  Ailabano,  ed  anche  i voli  del 
***  suo  cuore;  Giustiniano  il  dichiarò  solo  Maestro  de’ Soldati 
nell' Affrica,  ma  egli  domandò  ed  ottenne  d’andare  in  Co- 
A .S45  stanlinopoli,  ove  gli  onori  e le  cariclic  piovvero  sopra  lui, 
prima  eh’  egli  approdasse  nell’  isola  di  Sicilia  |)cr  osteggiar 
Tolila. 

§.  \'11I.  L’ osiate  sopraggiungea  dopo  la  prosa  diNajxili, 
quando  il  Re  dc’Goti  scrisse  per  mezzo  d'alcuni  prigionieri 
A.  543  al  Sonalo  Romano  affennando,  aver  essi  raccolto  in  verità 
un  insigne  li’ulto  dell’  egregia  ospitalità  ottenuta  fin  qui  da 
Belisario.  A questo  vii  fine  dovoano  dunque  riuscire  i tanti 
bcneficj  di  Teodorico  c d’Amalasunta?  Qual  Principe  avea 
giammai  tanto  amato  i Romani  quanto  l'Eroe  degli  Amali 
e la  (igliuola?  Non  in  lievi  o mediocri  subbiclli,  ma  in  quelli 
che  pili  importano  alla  vita,  sera  mostrala  sempre  la  loro 
bontà.  Ora  i Romani  stessero  pur  boti  con  AlessaniU’O  Forjir 
culo  ; e co’processi  a|)crti  da  lui  si  consolassero  della  temjie- 
ranza  dei  Duci,  della  modestia  de’ soldati  Greci.  Per  quel  che 
risguardava  i Goti,  esser  pronto  ciascun  di  loro  a dimentica- 
re qualunque  ingiuria;  nel  conuin  bene  de’Goli  c de’ Ro- 
mani star  solo  il  supremo  desiderio  del  Re,  a cui  avea  il  Dio 
degli  eserciti  dato  fin  qui  di  vincere;  nè  si  credesse,  che  que- 
ste fossero  giovanili  o Barbariche  arroganze,  pcrcliè  non  alla 
propria  virtù  attribuiva  egli  le  sue  vittorie,  ma  sì  alla  giusta 
vendetta  del  Signore  contro  la  Greca  rapacità.  Obbedissero 
jKjrciò  alle  voci  della  Provvidenza , che  volca  liberarli  da  un 
si  obbrobrioso  giogo  e punir  gli  autori  delle  loro  sciagure  ; 
non  aspettassero  l’ esito  della  guerra , pigliando  volentieri 
l' occasione  di  risarcire  il  passato  e di  conseguire  quel,  elio 
a lor  s’ offeriva , compiuto  perdono  di  tutte  le  coljx;. 

Ec  Lettere  di  Totila  pervennero  in  Roma,  o v’ erano 
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molli , che  piegavano  l’ animo  ad  un  accordo  col  Re  : al- 
cuni anzi  curorono  d’ affiggere  di  noUe  tempo  una  qualche 
copia  di  quelle  ne’  luoghi  più  frcquenlali  della  Citlù.  Ma 
Giovanni  Sangumarìo  vielò  di  risjxradersi  dal  Senato  a 
Totila , il  quale  ne’  migliori  modi , eh’  egli  jiolè  , continuò 
a scrivere  Lettere  in  Roma,  piene  di  giuramenti,  niun  ma- 
le giammai  avrebbero  i Romani  ricevuto  da’ Goti , si  come 
niun  danno  crasi  recalo  agli  abitanti  di  Napoli.  Queste  se- 
conde Lettere  sortirono  il  medesimo  effetto;  anzi  Giovanni, 
avendo  per  sospetti  gli  Ariani  Sacerdoti , che  vivevano  in 
Roma , discacciolli  dalla  città.  Uffito  ciò  , il  Re  spedi  una 
parte  delle  sue  milizie  in  Calabria  c fece  assediare  il  Ca- 
stello d’Olranto , difeso  da’  Greci.  Gli  sforzi  per  indurre  gli 
abitanti  a spalancargli  le  Forte  di  Roma  prolungaronsi  per 
non  breve  tempo  : attendeva  egli  frattanto  a fornii'si  ed  a 
riscuotere  i tributi;  nelle  quab  opere  consumò  lutto  l’an- 
no ed  i mesi  primieri  del  seguente  per  tutto  l' inverno,  con 
cui  Frocopio  nota  essere  uscito  il  nono  anno  della  guerra 
Colica. 

§.  IX.  Gravi  cure  per  le  vittorie  di  Totila  mordevano  l’a- 
nimo di  Giustiniano  e di  Teodora  in  Bizanzio.  La  rotta  di 
Martino  presso  Anglone,  do[X)  la  partenza  di  Belisario,  non 
era  poco  funesta  : intanto  Belisario  spogliato  di  tutti  gli  o- 
nori  dimenticava  i detti  profferiti  da  lui  nella  malattia  di 
Giustiniano.  Fer  questi  ella  lenea  tuttora  Buza  nel  carcere 
tenebroso  del  Falazzo:  c se  contro  Belisario  ella  non  pro- 
cedeva oltre,  ciò  avveniva  in  grazia  sol  d'Antonina  : ma  non 
si,  che  rimperalrice  si  rimanesse  dal  voler  punire  l’ingiurie 
recale  alla  moglie  da  quel  marito.  Fiù  crudelmente  di  lui, 
Fuzio  scontava  ora  i suoi  falli  nei  cicco  ergastolo  con  Bu- 
za. Teodora  in  oltre  non  ignorava  d'aver  Belisario  raccolti 
nell’  Oriente  grandi  tesori , e tosto  mondò  un  Eunuco  del 
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palazzo  a proiitlcrli , e li  fu’  tras|)ortare  in  Coslanliuo|)oIL 
Cosi  vivua  il  Capitano,  depresso  ed  avvilito,  quanlunquc  alla 
fine  libero  di  Teodosio. 

Gli  JstaU'  e gli  Sentati  con  luUc  le  valorose  Coorti,  die 
seguitavano  Belisario,  furono  concedute  agli  Ottimati  ed  agli 
Eunuclii  della  Corte,  che  se  ne  impadronirono,  sorteggian- 
dole fra  essi.  Teodora  indi  proibi  agli  amici  di  vederlo  e 
frequentarlo.  Acerbo  Sjieltacolo , ed  a tutti  nolo , ma  che 
avrebbe  dovuto,  scrive  Procopio  (1),  ritenersi  per  incredi- 
bile : al  quale  racconto  consuona  l’ altro  del  Continuatore 
di  Marcellino  Conte  (2).  Vedeasi  Belisario  andar  solo  per  la 
città , sempre  mesto  e sempre  (lensoso  ; guatando  non  qual- 
che sicario  avesse  a mettergli  le  mani  addosso,  e traveden- 
do insidie  da  per  ogni  dove.  Per  più  d’ un  anno  durò  in 
queste  lagrimcvoli  paure , secondo  il  disegno  preordinalo 
da  1 codora  ed  Antonina.  Venne  finalmoule  il  di,  nel  quale 
avrebbe  amato  la  moglie  perdonare,  nell'atto  che  Belisario 
andava,  secondo  il  costume,  nel  Palazzo  con  pochissimi  fa- 
miliari , sordidi  ed  abbietti.  Niun  segno  di  benevolenza  nel 
volto  di  Giustiniano  c delflmpcralrice;  crebbero  perciò  i so- 
s|>clli  dello  sventurato,  che  dovè  inoltre  patire  le  contumelie 
d’uomini  vilissimi  c scelleratissimi,  collocali  a bella  |X)sta 
per  fargli  onta.  Nel  rientrare  in  casa  volgeva  gli  occhi  jver  le 
vie,  aspettando  i percussori  ; poscia,  essendosi  ridotto  nelle 
sue  stanze , si  gittò  a seder  ireinanle  in  sul  letto.  Atfanna- 
va  e trambasciava  , sudando;  nè  più  fanlico  valore  toma- 
vagli  alb  mente.  Non  sospetbndo  Antonina  fino  a qual 


(1)  l'rocnp.  Ilid.  Arcanae,  Cap.  -i. 

{i)  Ik'li^ariiis  (le  Oi'ieiile  owiiUis  io  ofleiiiuin  inddit  ^XTicM/uniTNe  iiicur- 
retis  graiv , el  invidiae  sulijaceiis , rursus  remiltilur  ad  Itallui. 

Conlin.  àlarcdlini  Comitii  ( .Inno  IV,  Pust  ContH/tUtm  Basi/ii  J. 
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punto  no  fosse  (Umentico  il  marito , e volendo  pur  iiicuo- 
rarlo  c farsegli  scudo  intorno  alle  cose,  che  avvenir  dovca-  ® 
no,  passeggiava,  Ungendo  essere  travagliata  da  crudezza  di 
stomaco,  per  gli  appartamenti  ; quando,  ecco,  ad  un  tratto 
dopo  il  tramontar  del  sole  apresi  l’ uscio  della  camera , cd 
a{)pariscc  Quadrato , che  trova  Belisario  in  quel  disordine 
de’  pensieri. 

lo  venjjo  ntmzìo  deU Imperatrice,  gli  disse.  Qui  Belisario 
senza  più  cadde  supino  sul  letto , as|x:ttando  l’ ultimo  col- 
po. Ma  Quadrato,  solTcrmatosi , mostrogli  una  Lettera,  che 
avea  fra  le  mani , di  Teodora.  L’altro  la  prese,  palpitando, 
c lesse  : lU  non  ignori , preclaro  uomo , ciò  che  facenti 
contro  Noi;  ma  io  ti  perdono  e li  lascio  vivere , m gra- 
zia d Antonina.  Per  lei,  alla  quale  io  son  tenuta  (Tassai, 
ti  sia  permesso  di  bene  sperare  della  tua  fetrtuna,  se  pur 
coìrai  esserne  debitore  a tua  moglie.  Belisario  restò  come 
trasognato , non  credendo  a ciò  che  leggeva  ; ma , riavuto 
dal  suo  sbalordimento  , cominciò  a rallegrarsi  cd  a far  fe- 
sta , implorando  Quadrato  in  testimonio  del  cuor  suo  lino 
a che  non  sopraggiunsc  Antonina  cd  egli  tosto  si  prostrò 
a’ suoi  piedi,  baciandoli  a vicenda,  c stringendo  con  le 
mani  le  ginocchia  c le  tibie.  Tu  sola  cagione  della  mia  sa- 
lute, diccvale  ; tu  autore  unico  <T  ogni  gioia  di  tuo  mari- 
to, anzi  del  tuo  schiavo  fedele,  (quale  io  ti  sarò.  Antoni- 
na benignamente  sollevollo  : Fozio  frattanto  era  privo  della 
luce  del  di  nella  sua  caverna,  e Belisario  più  non  favellò  di 
lui  nè  de’suoi  familiari,  onde  s’ignorava  la  sorte  ; atroce  dis- 
prezzo de’ più  sacri  giuramenti  Pendea  tutto  dalla  moglie, 
che  ardentissimamcnic  più  che  non  dianzi  amava,  sebbene 
|)crvcnuta  ornai  al  suo  sessantesimo  anno.  Poco  appresso , 
credo , fecesi  a Fozio  abilità  di  fuggire  in  Gorustdenmie. 

§,  X.  Prima  cura  lU  Beiistuio  fu  di  chiedere  a Giustinia-  A,  «is 
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no  , dii.'  lo  rinicllcssc  ne’  prìstini  onori  di  iMacsIro  de'  Sol- 
dati |K‘r  rOrienle  nelle  guerre  contro  i Persiani.  Ma  prote- 
stò Antonina , eli’ ella  non  si  farebbe  giammai  a riveder  le 
Provincie  , ov’  ella  fu  tanto  invilita  : e però  il  marito  depu- 
tossi  per  la  seconda  volta  in  Italia  col  titolo  di  Contesta- 
bile. Il  romore  si  sparse,  che  f Imperatore  imposto  gli  aves- 
se la  legge  di  non  dargli  danari  per  quella  spedizione  ; ma 
che  tutta  f impresa  dovesse  condursi  a spese  di  Belisario. 
Sospettavano  altri,  ch’egli  non  amasse  uscir  di  Costantino- 
poli, acciocché  potesse  non  lungi  di  questa  combattere 
contro  i Barbari , c rinfrescar  la  sua  fama  con  qualche  ar- 
dito fatto , per  j)oi  vendicarsi  cosi  della  moglie  , come  di 
chiunque  altro  gli  avesse  recato  ingiurie.  Ma  gli  eventi  chia- 
lirouo,  che  affatto  diverso  era  l’animo  di  Belisario,  sempre 
pili  lieto  di  servire  ad  Antonina  c sollecito  innanzi  ogni  cosa 
d’obhliar  tutto  il  passato. 

Quanto  alle  ricchezze  di  lui , che  Teodora  fece  venire 
dall  Oriente  col  mezzo  dell’ Eunuco,  ella  non  ritenne  por 
l'Imperatore  so  non  tremila  pesi  il’ oro  : il  resto  si  concedè 
al  consorte  d'Antonina,  e si  bandì  la  rimembranza  de’tesori 
occultali  di  (ielimero  c di  Viligc.  Oa  lunga  stagione,  si  come 
narrai.  Giustiniano  e Teodora  sentivano  il  pungolo  dell’iin- 
meiisc  ricchezze  occupate  da  Belisario,  degne  solo  d’un  Im- 
|M‘i  atore;  ma  quando  egli  moslrossi  così  caduto  dell’animo, 
ella  pensò  di  riaverle  tutte  ad  un’ora  con  un  solo  sforzo  , 
raccndosi  promettere  che  Anastasio , nato  da  ima  sua  fi- 
gliuola . della  quale  ragionai , sposar  dovesse  Giovannina, 
unica  figliuola  di  Belisario  e di  Antonina.  Così  avviaronsi 
alla  volta  d’ Italia  i due  consorti  ; ma  giò  l' ii'a  di  Dio , se 
credi  a Procopio  , veniva  preparando  ti-isti  giorni  al  marito 
per  punirne  l’ aviililà  e l’ obblio  de’  giuramenti. 

§.\l.  A.ssai  iKichi  furono  i soldati,  che  partii’ono  con  esso 
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ila  Costanlinopli,  ma  egli  jicr  via  levò  sulle  rive  eli  Tracia 
molli  volonlarj  a sue  sjicsc:  molli  ne  aggiunse  Vilalio,  ÌVlae- 
slro  de’  Soldati  per  l’ Illirico , il  quale  arrivalo  era  d’ Italia 
dopo  la  rolla  di  Trevigi.  Sommarono  a quattro  mila.  Beli- 
sario li  condusse  a Salona  in  Dalmazia  ; donde  ne  spedi 
una  jiarle  con  Valentino , l’ antico  scudiero  di  Fozio , in 
Otranto.  Ivi  s’ era  pattuito , che  s’ arrenderebbero  i Greci , 
estenuali  giti  dalla  fame , se  fra  un  termine  stabilito  non 
fossero  soccorsi  ; c mancavano  quattro  dì , allorché  appar- 
vero le  navi  di  Valentino  con  nuovi  guerrieri , e con  gran 
copia  di  viveri;  laonde  i Goti  non  islimarono  doversi  prose- 
guir r assedio , e posero  il  campo  lungi  dalla  cltlò.  V alen- 
lino  rimandò  in  Salona  semivivi  gli  antichi  difensori  del  Gt- 
slello  : ma  i nuovi,  essendone  uscita  una  jiorzionc  por  de- 
predare il  paese  , furono  afflitti  , con  grave  strage  da’ Goti 
sulla  riva  del  mare.  Tolila  ncll  ascolltir  i ciisi  d' Otranto  , si 
provò  ad  esplorare  quali  e quante  fossero  le  forze  di  Beli- 
sario , che  di  Salona  s’era  trasferito  in  Boia  con  tutta  l’ar- 
inala,  inviandogli  cinque  Goti  vestiti  alla  llomana  con  finte 
lettere  di  Bono,  Prefetto  di  Genova,  chiedente  aiuti.  An- 
darono i Goti , 0 Bclisaido , caduto  nell’  ordito  inganno  , 
umanamente  li  ricevè , affermando  che  in  breve  sarebbe 
sopravvenuto  presso  Genova  con  tutto  l’ esercito  : quelli 
frattanto , chiariti  della  scarsezza  de’  Greci , tornarono  lie- 
tamente , dandone  i ragguagli  al  Re.  Bono  era  niplc  di 
Giovanni  Sanguinario. 

Lo  false  Lettere  di  Bono  furono  per  avventura  foggiate 
da  un  qualche  Romano  dal  Campo  di  Tolila:  ma  il  Irave- 
stimento  de’  Goti  ed  il  linguaggio  , eh’  c’  dovcron  mentire , 
additano  in  qual  modo  si  venivano  alcuni  Ira  loro  giù  con- 
fondendo co’  Romani , sì  che  non  fosse  agevole  neppure  a 
Belisario  il  disccruerli.  La  loro  lunga  chioma  polca  di  leg- 
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sieri  (osarsi  alla  Homana,  c le  slimale,  clic  solcano  ren- 
dere .sì  cospicuo  il  vollo  de’ Barbari,  civeano  dovalo  comin- 
ciare a<l  inlermi'llcrsi  dalla  nuova  generazione  de' Coli  naia 
e cresciuta  in  balia.  Dopo  Teodorico  non  Irovo  più  memo- 
rie de’ capelli  prolissi,  onde  sì  orgogliosi  andavano  i Criniti 
0 Capelluti  ajipo  i Coli,  nè  delle  slimale , con  cui  lagliuz- 
zavansi  le  loro  facce  (I).  Santo  Isidoro  di  Siviglia,  nella  fine 
ili  questo  secolo  sesto  c ne’  principj  del  segucnio,  jwrla  solo 
Aiì grani  0 mustacchi  Gotici  e de’ capelli  biondeggiauti  sul 
capo  scojicrlo  de’  Geli  ; ma  non  conosce  altre  stimale  di 
Barbari  se  non  presso  i Brettoni  ed  i Pilli , che  da  esse , 
dipinte  con  vaij  colori , trassero  il  nome  ; tocca  nondime- 
no del  cimi  alar,  col  quale  credesi  dinotato  il  minio,  che 
tingeva  i loro  volli  (2).  Le  razze  de’  Goti  c de’  Romani  si 
sarebbero  già  confuse  od  incorjMjratc,  se  rAriancsimo  non 
le  avesse  tenute  divise  : ma  certamente  questo  sarebbe  ces- 
salo, dove  gli  Ostrogoti  ne  avessero  avuto  il  lemjK),  si  come 
r ebbero  i Visigoti  ed  i Longobardi. 

§.  XII.  Totila  piantato  aveva  il  suo  camp  sotto  le  mura 
di  Tivoli,  difesa  dagl’Isauri.  Gli  venne  fallo  d’ entrarvi  per 
le  dissensioni  scoppiate  fra  costoro  cd  i cittadini;  ma  fiero 
esempio  di  crudeltà  diessi  dal  Re , quando  egli  comandò, 
che  questi  si  trucidassero,  essendone  già  fuggiti  quasi  tulli 
gflsauri.  Catello,  uomo  assai  rinomato  fra’ Romani,  cd  il 
Vescovo  di  TivoU  perirono , senza  esservi  rimasto  neppure 

(1)  ViDF.xcs  ....  einnabar  Gornonca  ....  n»veani  capilibus  mleclis 
r.ETAE  ....  ttigmala  BniToyva  ....  a coqiorc  Picroavii  noineu  .' . . . 
piclis  ariubus  maculo»»  nobilita». 

S.  Indori  Ilispan.  Origin.  Lib.  J/A'.  Cap.  2o.  Oprmm,  IV. 
454~{3Ò.  Edilio  Arevali  ( A.  1797-1803.  ). 

(2)  Cinnahar  ....  qiitxl  Conu  farìpm  notarcnt  ntbrìuA. 

Amai,  fiata  ad  loc.  eit.  Isidori, 
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un  solo  ilcgli  abilanli  ; misera  niolliludinc , uccisa  in  un 
modo,  che  Frocopio  ricusò  d’esporre  per  non  lasciare  ai 
{Kisicri  un  monumento  di  tanta  immanità  ; il  quale  silenzio 
potrebbe  far  credere  d’aver  voluto  egli  nuocere  alla  fama 
di  Totila,  s’e’non  l’avesse  molto  e sovente  lodalo.  Trns|)a- 
risce  nondimeno  da’  suoi  schivi  racconti , che  a lui  furono 
taciute  alcune  particolarità,  le  quali  ava'bbcroi giovato  alla 
piena  cognizione  del  vero.  Non  so  se  Totila , stalo  si  mite 
fin  qui,  sperato  avesse  d’intimidire  gli  abilanli  di  lloma  , 
ciò  , die  non  ottenne  , sebbene  si  fosse  impadronito  delle 
rive  del  Tevere,  vietando  loro  d’avere  alcun  soccorso  dalla 
Toscana.  Di  Tivoli  jioscia  s’incamminò  Totila  verso  l'Emilia 
per  sovranlendcrc  all’assedio  d’Osimo. 

Belisario  intanto  approdava  da  Fola  in  Ravenna  con  tutto 
il  naviglio.  Fe’pubMicare  un  perdono  per  qualunque  deser- 
lore  volesse  tornare  sotto  i Greci  vessilli,  minacciando  aravi 

C» 

pene  a’ renitenti.  Fur  non  gli  venne  fatto  di  raccogliere  al- 
cuno così  de’Goli  come  de’Creci  e dc’Romani.  Mandò  Vi- 
lalio  ed  il  suo  Pi'oleitore  Torimulo  con  una  mano  d’illi- 
rici a tentar  le  città  dcU’Emilin , i quali  occuparono  Bolo- 
gna; ma  gl  Illirici,  per  la  notizia  clic  gli  Unni  aveano  fallo 
correria  ncllllllria,  occullamcniedileguaronsi  e si  ridussero 
a casa,  inviando  una  Legazione  in  Gislanlinopofi  ad  espor- 
re eh  essi  non  erano  pagali  dalf  Imperatore  ; non  poter 
essi  trascurar  d’ accorrerc  in  aiuto  delle  proprie  mogli  e 
de’ figliuoli.  Soggiungeano,  che  l’Italia,  mancante  al  lutto 
di  viveri,  gli  avea  costretti  alla  fuga.  Giustiniano,  adiralo  in 
prima,  piacessi  e jicrdonò.  Solo  Nazares,  uomo  nobile  dcl- 
rUlirico  e Conte  d’Illiria,  restò  in  Bologna,  dove  comballò 
mirabilmente  contro  un  drappello  di  Goti,  che  avea  Tolda 
Sfiedili  per  occupar  la  città,  ma  caddero  negli  aguati  lor  lesi 
da  Vilalio  c da  Torimulo.  Belisario  allora  inviò  mille  Greci 
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Anni  guidali  dallo  stesso  Torimuto  e da  due  altri  suoi  Pi'oleliori 
Sabiniano  e llicila  in  Osimo,  dove  i Goti  assediavano  Ma- 

548  gno,  ch’era  disceso  così  coraggiosamente  nelTaquidotto  di 
11.1287  Napoli,  al  cominciar  della  guerra.  Non  meno  animoso  di 
lui,  ma  troppo  avventalo  era  quel  Kieila , che  giacque  tra- 
fìtlo  ria  molli  e molli  colpi , avendo  voluto  solo  innoltrarsi 
col  cavallo  ad  esplorar  le  forze  degli  assedianti 

Già  i mille  Greci  erano  entrati  nella  città,  quando  Ricila 
cadde.  Magno,  do|>o  la  morte  di  lui,  si  ristrìnse  a consigbo 
con  Torimuto  e con  Sabiniano,  che  deliberarono,  doves- 
sero i mille  tornar  indietro,  perchè  già  in  Osimo  penuria- 
vasi  di  vettovaglie.  Partironsi  di  nottetempo , del  che  aven- 
do Totila  ottenuto  da  un  traiuggitore  i ragguagli , situò  le 
insidie  in  un  luogo  lontano  trenta  staty  da  Osimo,  ed  am- 
mazzò dugenlo  di  coloro,  fuggendo  lutti  gli  altri,  sì  che  a|>- 
jieiia  Torimuto  c Sabiniano  poterono  arrivare  in  Kimini , 
abbandonale  le  salmerie.  Di  qui  Belisario  mandò  entrambi 
a soccorrer  Pesaro,  vicina  di  Fano;  città,  delle  quali  Vitige 
avea  ne’  precedenti  anni  distrutlp  le  muraglie.  Portarono 
per  mare  da  Ravenna  belle  c fatte  le  Porle  di  Pesaro  per  ap- 
plicarle al  sito  loro  : ed  applicaronle  felicemente,  ristorando 
in  poco  d’ ora  si  gagliardamente  il  muro,  che  Tolda  venuto 
d’ Osimo  con  molta  soldatesca  non  volle  provarsi  ad  im- 
prender nulla  contro  Pesaro.  A questo  rislringcvasi  ora  la 
fortuna  di  Belisario,  a poter,  cioè,  difendere  i luoghi  più 
forti  e le  città  meglio  munite , senza  che  i Greci  più  s’ at- 
tentassero d’ uscire  in  campo  aperto.  Due  altri  suoi  Pro- 
ietlori,  Arlasire  di  Persia  c Barbazione  di  Tracia  mandò 
in  Roma  insieme  eon  Bessa,  ch’egb  spedivvi  da  Spoleto  , 
vietando  a lutti  di  far  sortile  contro  il  nemico.  E però  To- 
lila  decretò  di  prendere  le  fortezze  tenute  da’Greci,  e d’as- 
sediare Ascoli  c Fermo  nel  Piceno.  Giovanni 
di  Roma  fu  chiamato  in  Ravenna. 
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§.  XIII.  Belisario  attribuiva  le  suo  presenti  sventure  al- 
l'assenza de’ propij  A»tali  e Sentati,  che  ho  detto  essergli 
stati  tolti  quando  egli  videsi  cassato  dopo  il  suo  ritorno  dalla 
Rleso{K)lamia.  La  più  gran  parte  di  costoro  erano  quivi  ri- 
masti, e gli  altri  non  tardarono  a venirvi  [wr  op|)orsi  a Cos- 
roc,  che  minacciava  d'uscire  per  la  quarta  volta  contro 
rimpcrio.  Non  jwtcndo  Belisario  accorrere  alla  difesa  degli 
assediati  di  Fermo,  d’ Ascoli  e d’Osimo,  inviò  Giovanni  San- 
gumai'io,  arrivato  di  Roma,  in  Costantino))oli;  obbligandolo 
eoi  gravissimi  giuramenti  a promettere  di  tornare  in  Italia 
dopo  aver  ottenuto  da  Giustiniano  un  esercito  valevole  a ri- 
conquistarla. Dovesse  princi|)almcntc  Giovanni  aver  danari 
dall'Imperatore  {)cr  le  paglie  de’ soldati,  e massimamen- 
te degli  Unni  e d’altri  Barbari  ( ciò  che  non  accordavasi 
forse  co’ patti  di  volersi  da  Belisario  a sue  speso  abmentar 
la  guerra  d'Italia);  innanzi  ogni  cosa,  domandargli  Astati 
e gli  Sentati,  die  militavano  contro  il  Persiano.  Ma  Gio- 
vanni, trascurato  l’ affare  pel  quale  veniva,  pensò  ad  illustri 
nozze;  a quelle  di  Giustina,  figliuola  di  Germano  (1),  ma- 
rito della  Rcina  Matosunta  degli  Amali , clic  i bugiardi  ro- 
mori  aveano  calumiiata , quasi  ella  si  volesse  cougiungere 
in  matrimonio,  vivo  il  Re  Vitige,  con  questo  Giovanni.  Tanto 
era  e si  noto  l’odio  di  Teodora  contro  Germano,  die  ninno 
ardiva  im|iarcntarsi  con  esso  nè  alcuno  chieder  la  mano 
di  Giustina , quantunque  jicrvcnuta  fosse  al  suo  decimo  ed 
ottavo  anno  (2).  Giovanni  osò  aspirare  ad  una  moglie,  pro- 
nipote di  Giustiniano  ; ed  il  padre  della  donzella  consenti, 
essendosi  dissipata  la  sua  Sjioranza  di  darle  un  cousorò  di 
più  illastrc  grado.  E [lerò  si  strinsero  Germano  e Gù'^oni» 


(1)  Procop,  De  Bel.  Goik.  Lib.  HI.  Cop.  42. 

(2)  Ili.  UittoT.  Arca*.  Cap.  5. 
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con  olii  gioramenti  d’averà  a difendere  TÌcendevolraenlc 
sdegni  e r insidie  di  Teodora,  temendo  non  com- 
mellessc  F Imperatrice  ad  Antonina  di  trovare  i modi  a spe- 
gnere Io  sposo;  poscia  Giovanni,  al  quale  comandò  ITm- 
peratorc  di  tornare  in  Italia , si  tenne  sempre  guardingo  e 
sempre  lontano  da  Bclisarìo , quasi  da  un’  abbietto  ed  in- 
sensato mancipio  della  moglie. 

Cosroe  non  tardò  a condurre  nuovamente  i Persiani  e 
gli  Unni  ausiliarj,  contro  la  Mcsopotainia  (1);  laonde  falli- 
rono al  tutto  i disegni  di  Belisario  intorno  alla  guerra  d'Jta- 
lia,  conco|)ili  per  la  presupposizione  di  riavere  i suoi  Astati 
escutati.  Procedette  il  Be  aU’asseilio  d’Edessa,  invano  da 
lui  tentata  ne’ precedenti  anni;  città  orgogliosa  per  le  cre- 
denze aniiclic  d’averle  Gesù  Cristo,  Signor  nostro,  pro- 
‘ messo  con  sne  l>ettoro  al  Ile  Abgaro,  eli’ ella  non  sarebbe 
giammai  espugnala.  Nè  questa  volta  fu  ; sebbene  Cosroe , 
per  odio  contro  il  Dio  de’ Cristiani,  dicesse  di  volerla  tal- 
mente agguagliare  al  suolo,  che  le  pecore  vi  rinvenissero 
il  pascolo.  Martino,  Pietro  Duca  e Pcranio  l’ibero  v’ erano 
chiusi.  Le  prime  armi  non  riuscirono  propizie  al  Re  ; gli 
Unni  si  vidcr  disfalli,  ed  il  solo  Argec,  Romano,  di  proprio 
pugno  ne  uccise  venti  sette.  Cosroe  mandò  il  suo  fido  Za- 
bciganc  ad  olTorire  di  levarsi  dall’  assedio , purché  gli  si 
dessero  quanti  danari  trovavansi  nd  circuito  d'Edessa.  Ri- 
biillala  dagli  Edesscni  sì  altera  legge,  il  Re  strinse  violente- 
mente Li  città,  che  gli  spedì  Stefano,  già  Medico  del  padre, 
il  quale  Stefano  avea  guarito  da  una  pericolosa  malattia  Ca- 
bale ; aveva  indi  contribuito  a fargli  succedere  il  figliuolo 
sul  tiono:  ma  Cosroe  non  tenne  alcun  conto  de’ suoi  di- 
scorsi, » domandò  in  oltre  gli  si  dessero  ti'a  le  mani  Pietro 


(1)  Procop,  fj#  Bel,  Pertico,  lÀb,  II.  Cap,  fS. 
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c Peranio , Rerri  già  di  Cabndc , perché  nati,  l’uno  in ibe- 
ria,  r altro  nril’Ar/azene. 

§.  XIV.  Allora  cominciarono  i fieri  assalti , nel  coreo 
de’ quali  Peranio  diè  mirabili  prove  di  valore.  La  plebe  di 
Edessa,  i vecchi,  le  donne,  i fanciulli  dal  canto  loro  fecero 
con  disperato  animo  l’ estremo  di  lor  possa  per  dtfendersi. 

Non  s’appartiene  a me  il  desóriverc  minutamente  quelle 
insigni  faricmi  degli  Eklcsscni,  c mi  basta  il  dire  che  la  loro 
costanza  seppe  allontanar  dalle  patrie  mura  i superbi  nc> 
mici,  che  ridussero  a soli  dnquccento  pisi  d’oro  rintollc- 
rabile  pretensione  di  voler  tutto  il  danaro  della  citta.  In 
mezzo  al  furore  di  tanti  combattimenti  giunse  da  Costanti' 
nopoli  Rcebario,  il  quale  recava  le  condizbni  della  pace 
accettate  finalmente  da  Giustiniano,  quattro  anni  dopo,  es- 
sersi, ma  senza  effetto,  concluse.  Per  virtù  di  questa  pace, 
Cosroe  bccndiò  il  suo  campo,  ed  incammbossi  alla  volta 
di  Ctesifontc. 

Fermati  gli  accordi,  uscirono  di  vita  il  magnanimo  Po-  a.  m 
rank),  caduto  di  cavallo  in  una  caccia,  c Giusto,  fratello 
dell’ Imperatore,  a’ quali  sostituiti  si  videro  il  giovinetto  Mar-i 
cello,  nato  da  una  sorella  di  Giustiniano,  c Costanziano  d'Il- 
liria,  ito  poco  innanzi  Ambasciatore  a Cosroe  insieme  con 
Sergio  d'Edessa.  Questi  medesimi  Costanziano 'e  Sergio  fu- 
rono di  bel  nuovo  spediti  a Cosroe  per  indurlo  a compren- 
dere nella  pace  anclie  il  paese  de’ Lazi,  onde  non  si  facea 
parola  nel  trattato.  Trovarono  il  Re  b Assiria  colà  dove  sor- 
gono Seleucia  e Ctesifontc  : ma  Cosroe  negò  di  consenti- 
re , dicendo  esservi  bisogno  di  maggior  temjK)  a si  difiìcii 
contesa  ; laonde  si  stabili  una  tregua  di  cinque  anni , col 
patto,  che  dovesse  Giustiniano  spedire  al  Re  il  Mctlico  Tribu- 
no ; questi  avevaio  aftra  volta  risanato , c però  gli  era  ca- 
rissimo. L’ Imperatore  non  indugiò  ad  inviare  in  Persia  il 
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Medico,  accom|)flgnnndoIo  con  mollo  danaro;  le  quali  co- 
se avvennero  nel  decimo  nono  anno  del  suo  Imperio.  Poco 
appresso  Arda  ed  Alamundaro  vennero  alle  mani  tra  loro, 
senza  gli  aluli  di  Persiani  o di  Romani:  Saraceni  slimolali 
dagli  antichi  od  j loro,  sì  clic  avendo  Alamundaro  fatto  pri- 
gioniero un  figliuolo  d'Arcla  l’immolò  ad  Aliai  o Lat,  divi- 
nità simiglianle  a quella  clic  i Greci  cliiamavano  Afi-odite 
0 Venere.  Arela  sconfisse  in  altro  scontro  il  crudele  ini- 
mico, ed  era  già  sul  punto  d’impadronirsi  di  due  figliuoli 
d’Alamundaro,  i quali  per  lor  ventura  carapai’ouo.  Dal  san- 
gue versalo  degli  uomini  per  onorare  i lor  numi,  si  può 
agevolmente  scorgere  qual  fosse  verso  la  metà  del  secolo 
sesto  lo  stalo  delle  principali  tribù  degli  erranti  Arabi,  piu 
prossime  a’ Romani;  e se  que’ Saraceni  si  debbano  tenere 
per  moslratori  di  civiltà  non  dico  agli  Ostrogoti  d’Italia,  ma 
sì  a’ Visigoti  di  Spagna,  presso  i quali  edifica vansi  allojra 
magnifici  Tempi  ed  eccelsi  Palagi  e maravigliose  opere  di 
ogni  sorta. 

§.  XV.  Sembrava , che  la  pace  con  Cosroc  dovesse  per- 
mettere all'  Imjicratorc  d’ inviare  in  Italia  tutte  le  milizie 
d’Orionte.  Ma  dopo  tante  rapine  sopra  i sudditi,  dopo  tanti 
danari  consumati  o j)er  pagare  i Barbari  o per  comperarne 
r amicizia , 1’  Im|)erio  trovavasi  esausto  e munto  in  guisa , 

che  uiun  frullo  venne  a Belisario  dalla  cessazione  della 

« 

guerra  Persiana.  Ignoro  per  qual  motivo  non  gli  si  fossero 
punto  restiluili  gli  Astali  e gli  Scuiati,  che  Giovanni , or 
divenuto  genero  di  Germano  (con  questo  solo  nome  il  chia- 
merò da  indi  in  quà  , per  toglier  di  mezzo  l’ altro  si  poco 
acconcio  di  ) : ma  l' orribili  vessazioni  de’ Pre- 

fetti del  Pretorio  in  danno  dell’ esercito  |)OSSono  additar  in 
qualclie  modo  sì  latta  cagione.  Quando  Giovanni  Cappa- 
docc  opprimeva  i soldati  dell' Imperio,  la  vittoria  coronava 
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ranni  di  Belisario  ; e gl’immensi  lesori  di  Affrica  e d’ balia 
bastevano  per  arricchire  anche  il  gregario , privo  de’  suoi  ' 
stipendj.  Ma  ora  queste  cosi  ricche  sorgenti  erano  inaridì- 
tc , donde  proccdca  più  feroce  sete  di  danaro  a Giustinia- 
no, ed  a’  suoi  Prefetti  e Logoteli  più  indegna  la  rabbia  di 
radere,  anzi  dì  scorticare  uomini  ad  ogni  patto.  Nè  la  pace 
con  Cosroe  innalzava  gli  animi , essendosi  ella  comperata 
per  monete,  e dovendosi  ogni  anno  far  sempre  nuovi  pa- 
gamenti al  Persiano. 

Teodoto,  successor  del  Cappadoee  nella  Dignitù  di  Pre- 
fetto del  Pretorio , fece  respirare  alquanto  le  Provincie  ; il 
die  non  ingrossava  l' Erario  c non  tomavanc  il  conto  di 
Tcorlora  ; il  perchè  a Teodoto  sottcntrò  ben  presto  Pietro  di 
Siria,  detto  Barsama  o Borsuma,  eletto  da  lei  fra’ più  mal- 
vagi. Si  trova  Prefetto  del  Pretorio  al  principio  del  64&  in 
nna  Novella  di  Giustiniano  (l)r  ed  a lui  nel  precedente  an- 
no avea  drizzato  l’Imperatore  l’ altra  più  famosa  d’assai 
sull’  eredità  intestate  (2),  la  quale  anche  oggi  regola  in  par- 
te i destini  d’Europa  su  tei  punto.  Fu  cand)iatore  da  prima  ; 
c sedendo  al  banco  fece  sconci  baratti  e sozzi  guadagni , 
narra  Procopio,  traendo  a se  le  monete,  mercè  le  agili  ar- 
ti deir  ingegnose  dita:  impavido  quando  cgK  era  scoperto, 
c pronto  a recitar  con  viso  adamantino  giuramenti  e ribo- 
boli d’ ogni  sorta  per  iscusare  i suoi  triobolari  furti.  Videsi 
ascritto  |)oscia  bsì  Protettori  di  Giustiniano  ; ivi  l’asluto 
sguardo  e l’ iniquo  piglio  di  Pietro  atlalcnterono  Teodora , 
che  andava  guardando  mlomo  se  le  venisse  veduto  un 


(t)  Novell»  tóO.  Quando  oporlcas  mililes  Inui^Uim  in  Gvilalibus  facere 
el  dtr  iiilroilii.  IViro,  Praef.  Pracl.  ( 1.  Marzo  ). 

(?)  Novella  US.  De  iierudibus  ab  intcslalo,  eie.  l’elru  P.  P.  ( 2(>.  Ln-. 
glio  i'44  ). 
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qualcuno  più  acconcio  a sccoiularc  i suoi  rapaci  discgui. 
Molle  favole  si  narravano  inlorno  a questa  benevolenza  del- 
r Imperatrice  ; die  in  sulle  prime  , cioè,  l’ animo  di  lei  fos- 
se sialo  alieno  da  quel  Siriaco  ; ma  che  jjoscia  i vcncficj 
e le  incantagioni  l’avessero  vinto , alla  cui  cfHcaoia  presta- 
vasi  tanta  fede  lutto  giorno  da’  più  possenti , quale  un  Gio- 
lanni  Cappadoce , nella  Hcggia  Bizantina. 

11  nuovo  Prefetto  del  Pretorio  innanzi  tratto  privò  in  gran 
[larle  i soldati  de’ loro  slipendj;  poscia  più  bruttamente  che 
non  faceasi  diaiui  espose  venali  tutte  le  Dignità  dell’  Imixi- 
rio , dandole  a più  vii  prezzo , e concedè  le  intere  Provin- 
cie a nuovi  comperatori  più  avidi  e più  rei  che  non  i pre- 
cedenti. Alla  pubblica  vista,  di  fitto  meriggio,  si  slringeano 
gl’  infami  contralti  ; c , do|io  annoveralo  il  danaro  , parti- 
vausi  gli  acquislatori , col  nome  di  Collettori,  a devastar 
l’Imperio,  poriaiuloue  via  fin  l’ ultimo  soldo.  Pietro  in  oltre 
costi'ingcva  i Possessori  delle  Provincie  a recare  il  lor  fru- 
mento in  Costantinopoli  per  rivenderne  ad  essi  medesimi 
una  porzione  a maggior  prezzo.  Più  d’una  volta  un  tal  gra- 
no era  guasto  , e bisognava  gitlarlo  in  mare.  Fieri  mono- 
|K)Ij  della  seta  egli  stabili , de’  quali  |)arlerò  in  altro  luo- 
go. Fiualmente  le  querele  delle  saccheggiate  Provincie , il 
pianto  universale  a cagione  tic  Collettori  e soprattutto  i tu- 
multi delle  soldatesche  [wslc  a ruba  da  costui,  ammoniro- 
no Giustiniano,  che  a suo  malgrado  gli  disdisse  la  Prefet- 
tura del  Pretorio  ; ma  Teodora  gU  fe'  dar  jwco  appresso 
r altra  dell’  Erario  , s()Ogliandonc  Giovantii  di  Palestina , 
uomo  insigne  per  probità  e mansuetudine.  Di  nuove  cala- 
mità riuscì  autore  Pietro  Barsuma  in  quest’  officio , avendo 
tolte  o menomate  le  largizioni  del  Principe , abolita  qua- 
lunque; indulgenza  de’ pubblici  fributi  e diminuito  il  ]h;so 
delle  monete  d’ oro , senza  nulla  togliere  all’  antico  loro 
valsente. 
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§.  XVI.  Corrotti  a tal  modo  tutti  gli  ordini  dell’Imperio , 
non  dovca  Belisario  sperare  che  validi  aiuti  gli  venissero  di 
Bizanzio.  Non  {intendo  avere  nè  danari  nè  soldati  dall’  Im- 
pcratore,  trasse  in  Italia  giorni  oltre  modo  infelici , costretto 
a non  ptcr  mai  accettar  le  battaglie , che  Totila  con  im-  a.  sta 
mane  desiderio  gli  oITeriva.  Da  indi  in  quà  scrive  Procopio, 
essersi  Belisario  dato  ad  una  tur[)e  avarizia,  egli  si  generoso 
dianzi  verso  i suoi , e d’ aver  volto  gli  studj  a sempre  cre- 
scenti guadagni , cs[iiIando  i Ravennati  ed  i Romani  lutti 
d’ Italia , ovunque  metteva  il  piede , o qualunque  ricco  , il 
quale  gli  venisse  tra  le  mani , e eh’  egli  affliggeva  si  come 
rei  anche  de'  [lensieri  della  vita  passata.  Cosi  fece  con  Ero- 
diano,  Prefetto  di  Spoleto,  a cui  domandò  molti  danari  con 
molte  minacce  di  processi  e di  pene.  Intanto  Ascoli , Fer- 
mo ed  Osimo  erano  cadute  in  {lolesià  di  'Potila,  che  mosse 
d’ indi  verso  la  Toscana  e strinse  d’ assedio  Spoleto.  Ero- 
diano  pattuì  d’arrendersi , ove  non  gli  giungesse  fra  trenta  < , 
di  alcun  soccorso , dando  in  ostaggio  un  figliuol  suo  ; ciò 
che  indi  segui  (ler  non  esscrai  fallo  ninno  dc’Grcci  ad  aiu- 
tarlo. Eirodiano  con  tutte  le  sue  milizie  passò  agli  stipcndj 
de’  Goti.  Procopio  nella  pubblica  Istoria  fa  un  cenno  sola- 
mente (1)  a’ rigori  di  Belisario  contro  Erodiano , didiiarali 
più  ampiamente  nella  segreta  (2) , ove  afferma , che  senza 
questi  mai  l’ altro  non  sarebbesi  diviso  dalla  sua  fede  verso 
l’Imperio,  e che  questo  non  avrebbe  patito  la  {lerdilad’un 
si  egregio  Capitano. 

11  Re  de  Goti  assediò  parimente  Assisi , tenuta  pe’  Greci 
dal  Goto  Sisifrido , d quale  fu  in  una  delle  sórtile  ucciso , 
c tosto  la  eiltù  s’ assoggettò  al  dominio  di  Totila.  In  Pcru- 


■ (I)  l'rocop.  Ve  Bel.  fjolh.  Liò.  III.  Cap.  tó. 
{i)  Ili.  Ilitl.  ArcuMoe , Cap.  i>. 
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già  ricusò  Cipriano  , secondo  il  suo  debito,  d’aprir  Io  Por- 
Tolila,  disjiregiando  cosi  le  minacce  come  le  promes— 
se  di  lui  ; per  la  qual  cosa  il  Re,  jKir  quanto  afferma  Pro- 
copio, scilussc  con  danari  Llifo,  Protettoì'e  di  Cipriano , ad 
ucciderlo,  c queT  uccise;  indi  salvossi  nclcamiiode’Goti. 
Se  non  menti  la  fama,  die  di  questo  fatto  pervenne  a Pro- 
eopio , in  grave  rimprovero  sarebbe  incorso  Totila  {icr  tal 
tradimento , commesso  dojio  le  stragi  di  Tivoli , e la  giu- 
sta sua  rinomanza  d’ umano  c di  cortese  per  tanti  capi  sa- 
rebbesi  d’ assai  per  questo  solo  scemala.  Perugia  si  tenne 
fedele  alla  memoria  di  Cipriano , ed  in  tal  guisa  prcparos- 
si  ella , clic  i Coli  per  allora  se  ne  dilungarono , e Totila 
si  rivolse  verso  Roma. 

A.  Ì545  §.  XVII.  Scrive  Procojiio,  che  il  Re  attraversò  tutta  l’Ita- 

lia senza  esser  grave  ad  alcuno , e massimamente  a’  colo- 
ni ed  agli  agricoltori,  da’ quali  non  riscosse  altri  danari  se 
non  i soliti  a pagarsi  pc’  tributi.  Fece  in  oltre  pagar  le  |)en- 
sioni , dovute  a’  jindroni  de’  fondi  : jierciò  lutti  attendevano 
a’ loro  consueti  lavori , quando  l’ esercito  de’  Goti  s’ avvici- 
nava. Giunti  clic  furono  in  Roma , vollero  Artasire  e Bar- 
bozionc  uscir  contro  essi  a battaglia  , sebbene  Ressa  il  vie- 
tasse, Pagarono  il  Go  delf  imjg*Hdcnza  ; e , quantunque  in 
principio  avessero  ucciso  più  d’ un  nemico,  vidersi  ben  pre- 
sto circondaG , e quasi  lutti  perirono , eccello  i due  Capi , 
che  a gran  faGca  si  ridussero  nella  CitL*!.  La  quale  non  lar- 
dò a sentir  jienuria  de’  viveri , essendo  i Goti  jiadroni  cosi 
delle  circostanti  camjiagne  come  del  mare  dopo  la  presa 
di  Naiioli  e l’ acquisto  d’ alcune  leggiere  navi , clic  senza 
|)osa  corseggiavano.  Gli  schiavi  perciò , che  sono  i primi  a 
patir  la  carestia  , fuggivano  lutto  di  al  campo  di  Tolila  , il 
quale  incoi  jioravali  tra  le  sue  milizie.  Mentre  stava  intento 
all’assedio , egli  spedi  alcune  soldatesche  in  Piacenza , sjic- 
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rando  averia  per  accordi  ; ma  ella  non  ascollò  i suoi  detti 
ed  apparccchiossi  alla  lunga  oppugnazione,  durante  la  quale 
dovè  tollerare  le  più  aspre  miserie  della  fame , nè  cedè  se 
non  nell  anno  seguente.  Cetego  intanto,  Palrizb  e Principe 
del  Senato , venne  in  sospetto  a Bessa  ed  agli  altri  Duci  di 
volerli  tradire , dando  Roma  in  mano  de’  Goti  ; laonde  per 
lo  suo  meglio  si  tramutò  in  Civita  Vecchia. 

Belisario  allora,  non  osando  uscir  di  Ravenna,  pentivasi 
d’ esservi  approdato  con  si  raro  numero  di  combattenti,  al 
che  lo  aveano  indotto  principalmente  i consigli  di  Vilalk). 

Non  potendo  altro , lasciolla  in  custodia  di  Giustino  con 
|H>clii  soldati,  e p^  la  via  di  Dalmazia  navigò  in  Durazzo, 
dove  sofTermossi  ad  aspettar  gli  aiuti  di  Costantinopoli.  Com- 
parvero finalmente,  al  cominciar  della  primavera.  Li  con-  a.  m 
duceva  Giovanni,  genero  di  Germano,  ed  il  Camsarida 
Isacco , fratello  d’ Arazio  e dell’  estinto  Narsete,  a unì  to- 
stamente con  Giovanni. 

Avea  comandalo  altresì  Giustiniano , che  l'Eunuco  Nar- 
scle  si  tramutasse  presso  i Capi  degli  Eruli , assoldando 
quante  più  schiere  polca  di  quelle  genti.  Ma  pochi,  a' quali 
sovrastava  di  bel  nuovo  Filemuto , seguirono  l’ Eunuco  in 
Tracia,  ove  svernarono;  c trovavasi  con  essi  anche  Giovanili 
Marufuitore,  che  dalle  guerre  di  Persia  tornar  doveva  in  Ita- 
lia. Erano  in  sul  partire,  quando  una  moltitudine  immensa 
di  Sdavini  o Slavi  apparve  per  la  prima  volta  di  quù  dal 
Danubio  dopo  gli  Anli  ed  inondò  le  Provincie  Romane,  po- 
nendole a ruba  con  trascinare  in  servitù  gran  copia  d’uo- 
mini e donne.  Contro  i quali  saccheggiatori  si  scagbarono 
improvvisamente  gli  Eruli,  quantunque  inferiori  per  nume- 
ro , c ne  fecero  ampia  strage , costringendoli  ad  abbando-  a.  i 
narc  lo  stuolo  de’ prigionieri:  egregio  beneficio  aU’InijKTio. 

Dopo  quella  battaglia,  una  legazione  degli  Anli  jiioiea  ver- 
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so  Costanlino|K)lt , nccompagnando  uno  Slavo , ciriamalo 
Cilbudio , si  come  cliianiavasi  presso  i Romani  un  Maestro 
de’  Soldati  alliba  volta,  il  quale  dopo  molle  vittorie  sopra  gli 
Slavi  era  morto  tredici  anni  dianzi,  combattendo  fortemente 
contro  essi.  L’ altro  Glbudio , che  or  vivea  , era  caduto  in 
mano  degli  Alili , a’ quali  un  Romano  prigioniero , con  la 
speranza  di  riavere  la  bberlà,  ordì  una  fi’odc,  persuadendo 
loro  di  non  esser  Cilbudio  diverso  dal  Maestro  de’  Soldati , 
di  cui  Giustiniano  avrebbe  magniflcamente  pagato  il  riscat- 
to. Cilbudio  aneli’  egli , volendo  cercar  modi  a guadagnar 
danari , lasciò  jicrsuadersi  volentieri  d’essere  stalo  Maestro 
de’  SoUlali.  Cosi  gli  Alili  procedeano  alla  volta  di  Biziuizio  ; 
ma  s’imbatterono  in  Narsete,  che  ruppe  le  fila  dell’ingan- 
no, e fece  caiicar  Cilbudio  di  catene. 

A.  MS  §.  XVllI.  (Quando  gli  Eruli  e gli  altri  aiuti  pervennero  In 
Durazzo  a cotigiungersi  con  Belisario,  egli  ne  fe’imbarcare 
una  |Kirzione,  guidata  da  Foca,  e da  Valeiilino,  acciocché 
veleggiassero  alla  volta  di  Porlo  in  sul  Tevere.  1 due  C,api- 
lani,  arrivali  alla  metà  del  loro  viaggio,  fecero  saporc  a Res- 
sa in  Roma  di  star  pronto  ad  una  sortita,  |iregandoIo  di  dar 
loro  la  mano  in  un  assalto , eh’  essi  andavano  meditando 
contro  il  campo  di  Totila.  Ma  Ressa  giudicò  di  non  poter 
inviare  ad  un  dubbioso  combattimento  i suoi  soldati , clic 
non  oltrepassavano  il  novero  di  tremila.  Non  per  questo 
rifiuto  ristettero  Foca  e Valentino;  il  loro  bollente  coraggio 
b sospinse  con  soli  cinquecento  ad  insultar  1‘  inimico  ; nè 
i jiriini  lor  colpi  furono  infelici , c già  molti  de’  Goti  cade- 
vano , ina  conoscendo  non  poter  soli  durare , si  ritrassero 
dalla  mischia,  c mandarono  a ripregar  Ressa  di  volerli  soc- 
correre nel  di  seguente;  al  che  l’altro  non  ebbe  alcun  ris- 
eiiardo.  Foca  c Valentino  tuttavia  condussero  tulle  le  loro 
milizie  alla  biiltaglia  ; ma  Votila , istruito  ilei  loro  tlisegno 
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(kt  un  (rafuggitorO , collocate  opportunamente  le  insidie 
ne’  luoglii  più  ardui , cinse  da  per  ogni  dove  gli  avversaij, 
e li  passò  a fil  di  spada , fra’  quali  perirono  valorosamente 
pugnando  i due  Capitani  Gli  altri  si  ripararono  in  Porto. 

In  mezzo  a tanto  strepito  d’armi,  giova  ricordar  gli  studj 
d’ Aratore,  del  quale  lio  più  volte  favellato,  e gli  ontsti  con- 
forti,  che  la  pubblica  lettura  del  suo  Poema  sugli  Atti  degli 
Apostoli  procacciò  al  Popolo  Romano  un  qualche  mese 
prima  che  Totila  stringesse  d’ assedio  la  Gitlà.  Non  so  in 
qual  tempo  avesse  Aratore  deposto  la  sua  Dignità  di  Conto 
Ac  Domestici,  e se  dopo  la  morte  della  Regina  egli  avesse 
prestato  i suoi  servigj  anche  al  Re  Teodato  : ma  certamente 
Pa[)a  Vigilio  fu  quegli,  che  a lui  conferì  gli  onori  del  Sud- 
diaconato nella  Chiesa  Romana.  Con  tal  grado,  Aratore  co- 
minciò  a recitare  il  di  6.  Aprile  544 , i suoi  versi  nel  Pre-  a.  su, 
sbilero  innanzi  la  Confessione  di  S.  Pietro,  alla  presenza  ® 
d’ un  gran  numero  di  Vescovi , di  Preti  e di  Burgenzio , 
Primicerio  della  Scuola  de’  Notari , che  volle  si  custodisse 
tal  Volume  ne’ pubblici  scrigni:  ma  il  desiderio  dell’uni- 
versale impetrò  dal  Pontefice , die  i quattro  libri , onde 
quello  si  componea , si  leggessero  al  popolo  intero  nella 
Cliicsa  di  San  Piero  in  Vincola.  Ivi  trasse  una  gran  molti- 
tudine di  genti,  die  spesso  il  pregavano  di  farsi  da  capo  (1). 
Aratore  , che  narrai  aver  intitolato  questi  suoi  Libri  a Par-  ii.  sa» 
tcnio,  nipote  d’Eimodio , rammcntogli  l’antica  loro  fami- 
Laritù  nello  scrivergli  la  Lettera  Dedicatoria,  non  che  i loro 
fidali  colloquj  e l’ amiche  stanze  di  Ravenna. 

§.  XIX.  Il  Pontefice  Vigilio , per  le  ragioni  che  più  in- 
nanzi esporrò,  si  condusse  poco  stante  da  Roma  in  Sicilia, 


A. 


(I)  Schetla  Pidtoeaoa  , apud  Ducange , Nolao  ad  ClutNiicua  I’uM;atc  , 
U.  4G4.  (bàlit.  ÉSbutiuais  Micbhurii , A.  1832). 
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Anni  ove  Idnti  c s)  vosti  Falrìmoiij  possedea  la  Ctùcsa  Romana. 
G.^.  Mori  a qiio’giomi,  secondo  i migliori  computi  (1),  Tribonia— 
sis  no,  Qucslor  del  Sacro  Palazzo  e Gimlice  dell’ap|xjllagionj  di 
A.sw?  Sicilia:  uomo  dottissimo,  la  cui  fama  non  perirci,  sebbene 
macchiata  dall’accuse  dategli  d’enorme  adulazione  da  Eii- 
chio  Milesio  (2)  e di  somma  rapacità  dalla  pubblica  Storia 
di  Procopio.  Alcuni  Giureconsulti  non  disprcgcv’oli  (TOcci- 
dente  presero  a lodarlo  fuor  d’ogni  misura,  cercando  pur- 
garlo da  ogni  difetto  ; ed  il  fecero  con  grande  ira  contro 
i suoi  detrattori  (3)  ; ma  questi  non  tacquero , e risposero- 
sovente  col  riso,  agli  sdegni  dogli  avversar].  Le  memorie 
deU’avarizia  di  Triboniano  propagaronsi  d’etcà  in  età  nell’O- 
ricnlalc  Imperio  ; accettate  per  vere  nel  secolo  decimo  quar- 
to dal  Greco  Armenojiulo,  il  quale  additò  le  Novelle  si  co- 
me cantate  e ricantate  per  moneta,  c cosi  [>rofferiti  anche  i- 
giudizj  (4).  Gli  amici  di  Triboniano  replicarono,  clic  l’accu- 
• se  intorno  alla  sua  maravigliosa  cupidigia  discesero  da’L’- 
bri  sol  di  Procopio  in  que’  d’ Armcnopulo  (5)  ; il  che  non 
parve  al  Cuiacio  (6).  Grandi  certamente  furono  le  ricdiczze 
di  Triboniano,  e dopo  la  sua  morte  Tlmperatorc  confiscolle 
in  danno  del  figliuolo  e de’  molti  nipoti , viventi  nel  552 
allorché  Procopio  parlò  si  apertamente  de’  lucri  di  lui  nel 


(f)  Nicolai  Atmanni,  Nolae  ad  ITist.  Arcati.  ProcopU pag.  A46. 
Edi(.  Bonn. 

(2)  netyckii  lUiìesii , De  hit , qui  crudilionit  famà  claruerunl  ^ 
pag.  i3.  ( Anfurrpiac  , 1372.  8."  ) 

(3)  l.udrm'ig  » Fila  lutliniani,  Thecdnrat  et  Triboniani^Mg.  187- 
49.7 , et  pattini.  ( A.  i731  ). 

(1)  Conttantini  Harmcnopuli,  ludicit  Thcttaìoniccntit , Promplua- 
riuiii  Lrguin , teu  Jlfxabiblus , Lib.  I.  Cap.  I. 

(ti)  Ludevoig , loc.  cit.  pag.  Ì9I. 

(à)  Cujacim,  ErposUio  ai  NovcUam  139. 
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primi  sette  Libri  divolgati  delle  sue  Storie.  Fuwi  altresì  chi 
sperò  d’assolver  da  ogni  colpa  Triboniano,  afTcrmando,  es- 
sergli mancata  la  poteste  giudiziaria , sola  capace  d’ arric- 
chirlo (1)  ; ignorando  , se  altro  non  fosse  , le  sue  qualità 
nuovamente  scoperte  di  Giudice  della  Sicilia. 

Stando  il  Papa  in  quell' isola,  comperò  gran  quantità  di 
grani,  ed  invioUi  sopra  molte  navi  a Roma,  in  una  delle 
quali  era  Valentino,  Vescovo  di  Santa  Rufìna  o di  Selva 
Candida,  non  lontana  dal  Tevere;  il  quale  non  avea  guari 
tempo  era  stato  dal  Papa  ordinalo  in  Sicilia , ed  or  veniva 
per  fame  le  veci  nella  Citte.  Non  appena  ciò  si  riseppe  dai 
Goti,  eh’ e’ s’ avventarono  con  repentino  impeto  contro  il 
seno , da  cui  prendeva  il  nome  la  citte  di  Porlo , e si  na- 
scosero dietro  le  case , mentre  a piene  vele  già  entrava  il 
Siculo  naviglio.  Invano  i Greci  cliiusi  nella  Rocca , s’argo- 
mentavano d’ allontanarlo,  agitando  le  vesti  e facendo  cen- 
no il  più  ed  il  meglio  che  sapevano:  ma  questi  si  credettero 
segni  d’allegrezza  da’  naviganti.  Non  fu  mestieri  a’Goti,  che 
d'allungar  la  mano  per  impadronirsi  delle  navi,  ove  truci- 
darono la  maggior  parte  de’ Greci;  poscia  le  trassero  ()cl 
Tevere  ( la  fortuna  di  Belisario  sembrava  ora  trasferita  in 
Tolda)  lino  al  campo  del  Re,  d quale  avendo  interrogato 
Valentino  intorno  ad  alcune  cose,  eh’ e’ desiderava  cono- 
scere, gli  fe’  tagliar  le  mani,  accusatolo  di  menzogna  : ma 
(^i  sopravvisse  lungamente  alle  sue  crudeli  ferite.  Gli  abi- 
tanti di  Roma,  caduti  dalla  speranza  de’ viveri,  spedirono 
Pelagio  a Totila;  quello  stesso  Arcidiacono,  che  il  Pontefice 
Agapito  avea  lasciato  suo  Nunzio  in  Costantinopoli.  Giusti- 
niano Icnevalo  in  gran  pregio,  e donalo  gli  avea  molle  ric- 
chezze, ch’egli  ora  distribuiva  generosamente  in  prò  de’Ro- 
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mani,  afflitti  dal  Gero  assedio  e dalle  scellerate  avarìzie  cosi 
■ di  Bessa  come  di  Cononc. 

Avevano  in  serbo  costoro  immensa  quantità  di  frumenti 
e di  biade  in  alcuni^  lor  sotterranei  granai , per  farne  ad 
insolito  prezzo  la  vendita , pigliando  a gabbo  i pubblici  af- 
fanni e le  miserie  prodotte  dall’implacabile  fame.  A tali 
strette  condotta  orasi  la  Citta  quando  Pelagio  venne  al  co- 
spetto di  Totila  per  chiedergli  una  tregua  di  jioclii  giorni  ; 
spirata  la  quale , sarcblx>si  Roma  data  in  potestà  de’  Goti , 
se  niuno  pervenisse  a soccorrerla.  Umanamente  il  Legalo 
si  vide  accolto  dal  Re,  che  innanzi  tratto  gli  vietò  di  chieder 
tre  cose  ; l’ una , di  lasciar  sussistere  le  mura  di  Roma , 
quando  i Goti  vi  fossero  entrali  ; l’ altra  , di  restituire  gli 
schiavi  Romani , che  miblavano  sotto  le  Goticlie  bandiere  ; 
la  terza,  di  jierdonare  a' Siciliani,  riusciti  cotanto  ingrad  a’ 
bcncGcj  di  Tcodorìco  e d’Amalasunia.  Pelagio , ristretto  in 
se,  gli  rispose  d’ essergli  stata  chiusa  la  bocca;  non  altro 
restargli  se  non  di  levar  gli  occhj  verso  IDDIO.  D silenzio  di 
Pelagio  nel  tornare  in  Città  spaventò  i cuori,  e fc’ compren- 
dere a ciascuno  quali  destini  le  s’ apparecchiassero  : i più 
affaniati  perciò  lumulluarono,  e corsero  verso  gli  alloggia- 
menti di  Bessa  e di  Cononc , chiedendo  (lane  : ma  vieppiù 
crebbero  ne’  sitibondi  pelli  di  costoro  la  smania  del  dana- 
ro, e le  speranze  di  vendere  ad  un  maggior  prezzola  merce. 
Non  meno  avari  si  mostravano  i lor  soldati , e le  guardie 
di  Bessa  non  arrossirono  di  farsi  pagar  cinquanta  monete 
d’oro  un  bue,  tolto  al  nemico  in  una  sortita.  Fortunato  co- 
lui, clic  avesse  potuto  dar  di  piglio  ad  un  qualche  cadavere 
d'animali,  e cibarsi  di  gatti  o di  .sorci,  L’erbe  delle  mura 
e de’  campi  vicini  erano  il  cibo  piit  comune  della  plebe , 
come  già  nell’  a.s.se«lio  |>atilo  insieme  con  Belisario  ; ed  ora 
un  padre  di  cinque  Ggliuoli,  a cui  mancava  la  lena,  li  eoa- 


Digrt»’' 


Libxo  qoarantesiiio  nonu.  1517 

dussc  in  sulla  riva  del  Tevere,  donde  si  lanciò,  coperto  il  ca- 
po col  suo  manteUo  ; nel  fiume.  Tanto  miseria  non  valse  ad 
espugnar  Bcssa  e Conone,  che  altro  sollievo  non  promise- 
ro agli  abitanti  se  non  di  conceder  loro , ma  vendendolo 
caramente,  il  permesso  d' uscire  dalla  Citta.  Non  meno  in-  a.  m 
felice  di  Roma  era  Piacenza , ridotta  parimente  all’  estre- 
mità d'ogni  sventura  per  la  fame:  nè  i Greci  s’arresero  ai 
Goti  se  non  dopo  essersi  lungamente  sostentati  co’  più  in- 
fami cibi,  e sino  delle  proprie  lor  carni  i 

§.  XX.  Que’  tristi  casi  di  Roma,  dopo  le  morti  di  Valen-  a.  m 
tino  e di  Foca,  chiarirono  Belisario,  eh’  e’  non  dovesse  in- 
dugiar punto  a soccorrerla , non  per  la  via  di  len  a , ma 
si  per  quella  pù  spedita  del  mare,  die  che  ne  dicesse  o nc 
pensasse  Giovanni,  genero  di  Germano.  E però, in  prima 
Belisario  approdò  con  tutta  l’ amtata  in  Otranto,  che  i Goti 
aveano  preso  ad  assediare  per  la  seconda  volta , e donde 
s’ allontanarono  di  bel  nuovo  quando  essi  udirono  il  suo 
arrivo.  Si  ritrassero  in  Brindisi,  citta,  nudata  delle  sue  mura 
da  Totila,  credendo  che  ben  presto  il  suo  popolo  vi  sarebbe 
assalilo:  ma  Belisario,  al  primo  favorevole  vento,  sciolse  le 
vele  per  fare  con  Antonina  il  giro  d'Italia  sino  al  Tevere , 
dopo  aver  commosso  a Giovanni  di  raggiungerlo,  attraver- 
sando la  Penisola  intera  con  buon  nerbo  di  milizie.  Contro 
le  quali  Totila  non  mandò  se  non  trecento  cavalli,  che  do- 
vessero aspettar  in  Gapoa  Giovanni;  «v  com'  c giungesse , 
od  altro  non  badassero,  che  a seguitarlo  da  tergo;  tutto  il 
resto  lasciassero  al  {icnsiero  del  Re. 

' Troppo  presto  i Goti  di  Brindisi  ncirascoltarc  la  parten- 
za di  Belisario , rìputaronsi  liberi  di  qualunque  pericolo  ; si 
che  inviarono  i loro  cavalli  a pascolar  nelle  prossime  cam- 
pagne. Due  loro  eSplmntori  caddero  in  mano  del  genero 
di  Germano,  all’uno  de’ quali  c’  tolse  la  vita,  c perdonò  al- 
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Anni  l’altro  supplichevole,  che  mostrogli  le  vie  di  piombare  im- 
provvisameate  colh  dov’erravano  quc’cavalli,  cd'im])adro- 
sts  nirscnc,  montandovi  su  prestamente  i più  strenui  ed  audaci 
tra’  suoi  fanti  A tal  modo  Giovanni  con  rapido  corso  cac- 
ciossi  fino  a Brindisi,  ove  i Goti  stavano  spensierati  e tut- 
tora inermi;  de’ quali  egli  fe’un  gran  macello,  e ricevè  i 
rimanenti  Ira  le  Greche  soldatesche.  Per  questa  vittoria,  i 
pojKili  Salcntini  e lapigj  della  regione  allora  delta  Cala- 
bria si  dettero  a lui , che  fece  grandi  promesse  d’ un  mi- 
glior governo  e di  maggior  giustizia, 
li.  760  Tulliano,  figliuolo  di  quel  Venanzio,  che  vedemmo  regge- 
re i Bruzj  ed  i Lucani,  ricondusse  gli  abitanti  di  quelle  Pro- 
vincie alla  soggezione  dell’Imperio  con  la  speranza,  il  più 
delle  volle  mentitrice,  d’un  più  lieto  avvenire.  Giovanni  frat- 
tanto entrava  in  Lanosa,  e nelle  Apuliche  leiTC,  celebrate 
per  r antiche  memorie  delle  stragi  Cannensi,  donde  avreb- 
be forse  potuto  con  minori  difiicolta  sospingersi  verso  la 
Campania  e tentar  di  pervenire  al  Tevere;  ma,  o che  ciò 
gli  paresse  impossibile  o che  non  gli  uscissero  dalla  mente  i 
furori  e le  trame  d’Antonina,  indietreggiò,  pigliando  il  cam- 
, mino  de’ Bruzj.  Quivi,  tra  Vibona  e Reggio,  vinse  le  scliicre 
de’ Goti,  condotte  dal  prode  Recimundo,  ed  ingrossate  dai 
desertori  Greci  e Mori.  Le  assalì  con  tanta  velocitò,  che 
quelle,  dimentiche  del  valore , fuggirono  tra  le  balze  d’ un 
monte  allo  e diificile;  ma  non  ebbero  il  tempo  d’ordinarsi; 
e,  sebbene  Greci  e Mori  si  difendessero  dis{>eratamcnte , 
Giovanni  tuttavia  ne  passò  un  gran  numero  a fil  di  spada, 
e Recimundo  co’ rimanenti  gli  fecero  la  lor  dedizione.  D’in- 
di Giovanni  passò  nuovamente  nella  Puglia , e fermossi  a 
{lassarvi  l’ estate  in  Ccrvorio. 

§.  XXI.  Telila  intanto  attendeva  con  tutt’i  suoi  spiriti  alla 
A.  516  conquista  di  Roma.  Per  chiudere  agli  abitanti  qualunque 
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vie  di  soccorsi,  giUù  una  specie  di  |)onte  sul  Tevere  eon  Anni 
iunglic  travi  per  traverso  all’  una  ed  all’  altra  S|)onda  nel 
luogo  più  stretto,  distante  novanta  stadj  dalla  Citta.  Più  in 
1à  di  tal  ponte,  verso  il  mare,  Totila  distese  dall’uno  all’altro 
lido  grosse  catene  di  ferro , fìanclicggiatc  alle  loro  cstre- 
iniUi  da  due  Torri  di  legno,  sulle  quali  ascesero  i suoi  più 
vedenti  saettatori.  A guardia  di  queste  munizioni  [Kise  Osda, 
uomo  bellicosissimo  sopra  gli  altri  Goti,  comineticndo  a 
Rodcrico  il  carico  d’ una  porzione  dell’  esercito,  eh’  e’  col- 
locò sulla  sinistra  ripa  del  Tevere  fìuo  alle  vicinanze  d’  0- 
slia.  Belisario,  insinuatosi  nel  lìumc  con  dugento  scafo  cari- 
che dr  grano  c di  milizie,  s’affaticava  di  giungere  in  Roma, 
contento  d’ aver  lasciato  nella  citta  di  Porto  Antonina  in 
compagnia  d’ Isacco , il  Camsarida.  Belisario  ayca  giù  in- 
giunto a Bessa  d’uscir  con  un  grosso  di  soldati  ad  aiutarlo: 
ma  fu  invano,  avendo  costui  voluto,  secondo  il  giudizio  di 
Procopio  (i),  attendere  alla  bottega  di  vendere  il  grano,  an- 
Eiccliè  a guardar  la  Citta. 

Penosa  ed  angusta  riusciva  la  navigazione  de’ Greci  a ri- 
troso del  Tevere  ; ma  quando  pervennero  alle  catene  di  fer- 
ro, si  vide  remigar  la  ciurma  di  due  lor  grandi  barche  legate  * 
insieme,  sulle  quali  stava  imposta  una  Torre  di  legno,  più 
alta  delle  due  di  Totila.  1 buoi  la  tiravano  con  le  corde  sulla 
sinistra  riva  ; e nella  sommilù  scorgevasi  apparecohiato  un 
piccolo  navicello  ripieno  di  |x;cc,  di  solfo  e d’altre  infiam- 
mabili materie.  Da  questa  mobile  fortezza  pioveano  i dardi 
su’  Goti;  c , mentre'  i Greci  combatteane  dall’  alto  « venne 
fatto  a’  lor  notatori  di  toglier  via  le  ferree  catene , si  che  le 
due  barche  s’approssimarono  ad  una  delle  due  Toni  nemv- 
che.  Allora  Belisario  fc’  ccimo,  le  si  lanciasse  contro  il  navi- 
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cello  ìnceiuliArio.  Non  indugiarono  i Greci , ed  un  punto 
solo  bastò,  jicrcliè  il  fuoco  s'apprendesse  alla  Torre , ove 
Osda  comballea  con  islraordinario  coraggio,  ed  in  brevis- 
sima ora  si  propagasser  le  fiamme,  che  la  ridussero  in  ce- 
nere, bruciando  vivo  quel  fortissimo  guerriero  con  tutti  gli 
altri  difensori.  Alla  luce  infausta  della  non  aspettata  vampa 
i Goti  rimasero  iiel  grave  caso  attoniti,  nè  seppero  altro  se 
non  voltarsi  alla  fuga.  I Greci  giulivi  già  toccavano  il  ponte 
|ier  disfarlo  e proseguir  senza  ostacolo  il  viaggio  sin  dentro 
Roma , quando  la  fortuna  guastò  i disegni  e corrujqic  le 
presenti  loro  prosperità. 

Di  queste  già  crasi  ad  un  tratto  divolgato  il  romore  in  Por- 
lo, dove  Isacco  udito  avea  narrar  le  catene  tolte  al  fiume , 
la  Torre  arsa  ed  Osda  consumato  con  essa.  Non  valse  al- 
lora Isacco  a frenar  gl’  impeti  dell’  animo,  acceso  del  desi- 
derio d’aver  [larte  nella  gloria  di  si  nobil  giornata:  e tosto 
dimenticò  al  tutto  i severi  comandi  lasciatigli  da  Belisario, 
che  non  dovesse  muovere  il  piede  fuori  di  Portò , neppur 
se  gli  arrivasse  l’annunzio  d’essere  stato  egli  ucciso.  Isacco 
adunque  volò  senza  più  dalla  Portucnsc  all’  opi>osta  riva 
Ostiense  del  Tevere , lungo  la  quale  con  cento  cavalli  a 
spron  battuto  cacciossi  verso  il  campo  di  Rodcrico , c con 
si  subita  furia  che  i Goti  ne  furono  jiercossi,  c lo  stesso  Ro- 
dcrico quasi  prima  d’ impugnar  l’ armi  giacque  ferito  sul 
suolo.  Fuggono  i Goti,  paventando  una  qualche  insidia  od 
un  esercito  assai  maggiore,  che  sopraggiungesse:  Isacco 
intanto , entrato  nel  campo , saccheggia  i loro  argenti  c le 
altre  ricchezze , fino  a che  quelli  non  si  rincuorano , tor- 
nando indietro,  c non  vengono  alle  inani  c lo  slesso  Isacco 
non  cade  lor  prigioniero , dopo  una  grande  uccisione  dei 
Greci.  Quelli,  che  [Xiteron  fuggire,  si  condussero  con  velo- 
cissimo corso,  raccontando  la  presa  d’ Isacco,  presso  Beli- 
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sario,  al  quale  ndl’ ascoltar  questo  avvenimento  mancò  del 
lutto  il  cuore,  per  aver  egli  credulo,  senza  chieder  più  ol- 
tre, d’ esser  venuta  la  città  di  Porto  con  Antonina  e con  la 
somma  delle  cose  in  potestà  del  nemico.  Non  parvegli  per- 
ciò doversi  altro  se  non  accorrere  a liberar  Porto , prima 
che  i Goti  vi  si  rafforzassero;  e così  fece,  dismettendo  Tim- 
presa  eh'  Roma.  Grave  dolore  lo  punse,  quando'egli  conob- 
be d’  esscrm  per  soverchia  precipitazione  ingannato,  e fiera 
febbre  l’incolse,  che  dopo  lunghi  cruciali  mcnoHo  aH’estremo 
quasi  di  sua  vita.  Roderico  da  un  altra  parte  spirava  dopo 
due  giorni,  altamente  rimpianto  da  Totila,  die  a vendicarlo 
fa'  uccidere  Isacco.  Tali  cose  intorno  al  soccorso  di  Roma 
CaUito  per  lo  stupore,  in  cui  piombò  Belisario,  essendo  que- 
sti vivo  tuttora,  scrivea  Procopio  nel  mettere  in  luce  i primi 
selle  Libri  delle  sue  pubbliche  Istorie  (1).  Nò  ometteva  di 
notare , che  non  mai  più  s’era  rista  dianzi  una  simile  per- 
turbazione della  mente  in  Belisario. 

§.  XXir.  Assai  più  funesto  fu  il  commovimento  dell'ava- 
rizia , che  chiuse  l’ intelletto  a Bessa  intonio  all’  assedio  di 
Roma,  e gh  fe’ tralasciar  le  cure  del  custodirla,  intento  solo 
allo  scellerato  lucro  del  grano.  Pochi  cittadini,  fuggendone 
3 gran  numero  per  la  fame,  vi  si  vedeano;  incapaci  affatto 
di  badare  alla  difesa;  e piena  licenza  conccdcasi  a’ sol- 
dati d’abbandonarsi  al  sonno  ed  all’ignavia.  Quattro  Isau- 
ri,  che  guardavano  la  Porta  Asinaria , sperando  un  buon 
lucro,  discesero  di  nottetempo  dalla  sommità  del  muro  per 
una  fune  a terra  e condotti  dinanzi  a Tolda  gU  profferiro- 
no dargli  la  Città  nelle  mani.  Largiii  premj  promise  loro  d 
Re,  se  ciò  avvenisse;  ma  volle  per  ben  due  volle  assicu- 
rarsi del  vero,  inviando  alcuni  de’ suoi  per  investigarlo.  Tal 
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Anni  pralica  durò  per  qualche  gioiti,  e gii  non  era  più  segreta 

G-  e.  nel  campo  de’ Goti,  allorché  dieci  fra  questi  furono  falli  pri- 

w»  gionicri  e non  tacquero  nò  a Bessa  nè  a Cononc,  che  Ro- 
ma sarebbe  caduta  per  tradimento.  Pur  niuno  de’ due  Ca- 
pitani iK)sc  mente  a que’ detti,  fino  a che  gflsauri  non  ca- 
larono la  terza  volta  presso  il  Re  a significargli , che  tutto 
era  pronto  per  farlo  entrare  in  Roma.  Ciò  non  bastogli  ; 
ma  un  suo  consanguineo  da  lui  spedito  a bella  posta  cer- 
fificollo  di  potersi  tentare  l’ impresa. 

A.  546  Era  la  notte  dal  16.  al  17.  Dicembre,  quando  quattro 
Goti  de’ più  audaci,  aiutati  da’ quattro  Isauri,  s’alzarono  con 
le  corde  salendo  su’  merli , donde  vennero  giù  alla  parte 
interiore  dell’ Asinaria  e l’abbatterono  a colpi  di  scure.  I 
Goti , che  s’ erano  innollrati  fra  le  tenebre  fin  presso  alla 
Porla , vcggcndola  spalancata,  vi  s’intromisero  precipitosa- 
mente, non  facendosi  alcuno  a contrastar  loro  il  passo,  ih 
guisa  che  Tolila  temè  non  gli  si  fossero  preparale  insidie. 
Per  questa  opinione,  ristette  con  lutto  l’cscrcilo  dintorno  alle 
mura  dalla  parte  di  Latcrano  : intanto  un  cicco  tumulto  sor- 
geva in  Roma , e ciascuno , come  ixiloa , uscivane  per  le 
opposte  Porte  ; cittadini  e soldati  e coft  loro  Bessa  e Conone, 
seguili  da’ principali  Patrizj,  clic  trovarono  un  cavallo,  si 
come  Dccio , Basilio  ed  altri , riparando  idla  volta  di  Porlo 
presso  Belisario,  giù  risanalo.  1 Patrizj  Olibrio,  Massimo  ed 
Oreste,  Console  del  539,  non  ebbero  agio  di  trovare  un  ca- 
vallo, e rifuggironsi  nella  Basilica  di  San  Pietro,  dove  conven- 
ne parimente  il  Patrizio  dementino  con  cinquecento  della 
plebe,  che  furono,  se  eredi  a Procopio,  i soli  rimasti:  gli 
altri,  che.  non  perirono  per  la  fame,  aveano  cercato  altrove 
uno  scamix)  negli  ultimi  giorni  dell’assedio.  Telila  vietò 
d’ inseguirsi  Bessa  e Cononc,  affermando  non  esservi  nulla 
di  più  giocondo  come  la  fuga  del  nemico,  e facendo  sonar 
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iuUa  notte  le  trombe  acciocché  i Romani  (lotcsscro  nascon- 
dersi 0 dileguarsi.  Al  nuovo  giorno,  essendo  cessale  le  jiaure 
dell’ insidie,  Totila  si  condusse  per  pregare,  sebbene  Aria- 
no, in  San  Pieti’o;  ma  i Coli  si  mostrarono  molto  crudeli 
nell’ entrare  in  Roma,  uccidendovi  chiunque  fra  quc’rari 
ed  estenuati  uomini  si  parasse  loro  dinanzi.  Caddero  in  tal 
modo  venti  sei  soldati  e sessanta  della  plebe,  misero  stuò- 
lo, che  invano  domandava  pictA  ; ed  invano  il  Re  avea  vo- 
luto proteggerà  E questo  il  racconto  d’ Anastasio  Bibliote- 
cario intorno  all’  intenzioni  di  Totila  ; nobile  testimonianza 
tramandataci  da  un  Romano  in  favor  del  nemico.  Le  mo- 
gli de’ Senatori,  per  attcslato  di  Procopio  (1),  rimasero  quasi 
tutte  in  Roma,  e caddero  nelle  mani  de’ Goti. 

§.  XXlll.  Non  meno  benigno  in  San  Pietro  accolse  il  Re 
l’Arcidiacono  Pelagio,  che  in  nome  di  DIO  chiedea  mercé 
pel  popolo.  Perdona,  gli  ilisse,  a’ tuoi.  Totila  risjxisc  ; Tu 
dunque  più  non  minacci?  E Pelagio  ; anzi  ti  supplico  per 
tutti  noi,  che  il  Signore  degli  eserciti  fece  tuoi  servì:  e 
tu  perdona.  Il  Re  comandò , si  risparmiassero  le  vite  ; 
quanto  alle  cose  più  |>rcziosc  ( giù  i padroni  mancavano  ) 
si  distribuissero  elle  fra’  soldati,  lasciando  a lui  la  scelta  di 
ciò  che  gli  piacesse  avere.  Mollo  si  trovò  in  casa  de’Patrizj, 
moltissimo  nel  Palazzo  di  Ressa , che  non  ebbe  spazio  a 
porre  in  salvo  l’ esecrabili  ricdiezze  accumulale  in  prò  di 
Tolda , calcando  gl’  infelici  ed  i poveri.  Allora  in  mozzo  ai 
Goti  comparve , fiero  ed  augusto  spttacolo  , Rusticiana , la 
figliuola  di  Simmaco  e la  vedova  di  Boezio , mendicando 
d’ uscio  in  uscio  il  pane , dopo  aver  distribuito  a’  bisognosi 
tutte  le  facoltù , che  avevale  restituito  Amalosuula.  1 pochi 
Senatori,  non  usciti  di  Roma,  vidersi  ridotti  olla  stessa  ca- 
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lamitù  ; la  rada  plebe  anch’  essa  vivea  cosi , cercando  il 
sostcniamcnto  a’ nemici.  Rusliciana,  coperta  con  jxivera 
veste  servile , slendea  le  mani  a Goti;  ma  surse  il  romorc 
tra  costoro,  clic  per  consiglio  di  lei  si  fossero  gittate  a terra 
in  Roma  le  statue  di  Tcodorico  e d’Amalasunta,  c che  anzi 
avcss'clla  con  danaro  indotti  a ciò  i Duci  Romani  ; laonde 
la  diceano  rea  di  morte , nò  sarebbesi  l’ illustre  donna  sal- 
vata , se  Tolda  non  la  prendeva  sotto  la  sua  protcsdonc. 

I Goti  con  quella  cavalleresca  natura , che  distingueva 
la  lor  nazione , dcposcro  Io  sdegno  contro  Rusticiana , c 
rispettarono  in  lei  una  delle  glorie  di  Roma  ; sebbene  mol- 
li, al  dir  di  Procopio,  avessero  vivamente  desiderato  di  far- 
ne U piacer  loro  ; ciò  che  |M)co  s’  accorda  con  l’ ctò  di  lei, 
se  pur  e’  non  l’ avessero  desiderata  in  moglie  per  onorar- 
sene. Lo  stesso  rispetto  ebbero  i Goti  per  l’ altre  donne  di 
Roma , e non  fuvvi  nè  vedova  nò  donzella,  che  patisse  ol- 
traggi ; laonde  grandemente  Indossi  la  temperanza  di  To- 
lila,  tanto  maggior  di  Belisario  per  l’altezza  e nobiltò  del 
cuore  quanto  meno  polca  questi  paragonarsi  al  Re  per  la 
clemenza  dopo  la  vittoria.  Nel  giorno  appresso  alla  sua 
entrata  in  Roma , Tolda  mosse  gravi  parole  a’  suoi , ram- 
mentando loro  i bencficj  di  DIO,  e come  giustamente  per 
molle  iniquità  commesse  contro  i Romani  fossero  stati  vinti 
con  occulta  forza  dugenlo  mda  Goti  da  seltcmda  Greci , 
sebbene  i Goti  andassero  si  orgogliosi  ilella  loro  possan- 
za c ricchezza , non  che  della  sapienza  d’ alcuni  lor  vcc- 
chj , venuti  dal  Danubio  con  Tcodorico.  Esortò  quindi  le 
sue  milizie  ad  astenersi  da  ogni  violenza,  ora  che  IDDIO  li 
riguardava  con  occhio  più  propizio.  Nolabdi  parimente 
riuscirono  i suoi  delti  al  breve  stuolo  de’ Senatori  presenti 
nella  Città,  rimproverando  loro  al  suo  solilo  le  ingratitudini 
verso  i bencficj  di  Tcodorico  c d’Amalasuula,  eccelsi  Prin- 
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dpi  che  aveano  cotanto  ingrandito  ed  arrìccliito  il  Senato; 
e questo  poi  avea  favorito  i Greci  ladroni , che  gli  aveann' 
tolto  qualunque  privilegio  ed  onore,  commettendo  &Logo- 
teli  di  trattare  come  vii  gregge  la  gente  Romana , di  bat- 
terla e vergheggiarla  per  cavarne  danari  e balzelli  non  più 
mai  uditi  e di  renderle  più  assai  dura  la  pace  della  guer- 
ra. Mostrando  poscia  Erodiano  e gl’Isauri,  disse  che  questi 
soli  erano  degni  di  qualsivoglia  Magistratura  e preminenza 
in  Roma,  nò  i Senatori  dover  altro  aspettare  se  non  d’ es- 
sere i loro  servi  A tali  rim{MDveri  non  ardivano  i Patrizj , 
stando  con  gli  occhj  bassi , opporre  alcuna  difesa  o pre- 
ghiera; ma  Pelagio  pr^ava  per  essi,  e tanto  ^li  supplicò, 
che  TotUa  promise  di  {Mcnamente  perdonare. 

§.  XXIV.  Aveva  egli,  prima  d’entrare  in  Roma,  inviato  a.  m 
Avenzk),  Vescovo  d’Assisi,  ed  ora  spedi  lo  stesso  Pelagio  c 
Teodoro,  Avvocato  Romano,  in  Costantinopoli  per  aver  pa- 
ce con  Giustiniano,  secondo  gli  esempj  dati  altra  volta  dal- 
r Imperatore  Anastasio  verso  Tcodorico;  ma  non  altra  ri- 
sposta eb^'ro  in  Bizanzio  i Legati  se  non  che  solo  di  Beli- 
sario era  la  potesUi  della  guerra  c della  pace  in  Italia.  Men- 
tre gli  Ambasciadori  s’aspettavano  di  ritorno.  Tulliano,  il 
Ggliuol  di  Venanzio,  nel  Gito  inverno  rinnovò  l’ offese,  cliia-' 
mando  i Lucani  ed  i Bruzj  all’  armi , occupate  le  at^ustic 
de’ monti.  Aveva  séco  trecento  And,  lasciatigU  da  Giovanni, 
genero  di  Germano,  aecond  sopra  tutti  gli  altri  Barbari  a 
combattere  ne’  più  diffiedi  e scropulosi  luoghi.  Contro  i quali 
And  mandò  Todla  pochi  God  con  una  moldiudinc  agre- 
ste di  raccoglidcci , per  superare, il  passo,  dove  i nemici 
aspettavano;  ma  tornò  vano  il  disegno,  c gli  And  fecero 
molta  strage  di  quc’God.  A tale  annunzio,  Todla,  se  credi 
a Proeopio , deliberò  d’ atterrar  la  Città  di  Roma,  lascian- 
dovi la  maggior  parte  dcB’  esercito,  c d’ andar  egli  coll’ al- 
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Anni  tra  contro  Giovanni  ed  i Lucani.  E però  fc’  demolirne  la 
c.  G.  terza  parte  in  circa  delle  mura , seguitando  gli  usi  da  lui 
848  stabiliti  di  non  lasciarle  sussistere  in  ogni  luogo,  che  i Goti 
espugnavano.  E’  giò  preparava  le  Gamme  per  incendiare  i 
più  nobili  edificj  ed  i maggiori  Tempj  , quando  Belisario , 
al  dir  dello  stesso  Procopio , gli  scrisse  da  Porlo  di  rima- 
nersi da  cotanta  immanità.  Il  Re,  ammonito  dall’ avversa- 
rio, mutò  i divisamenli,  s’c’  gli  ebbe  giammai;  del  che  può 
dubitarsi  ; ma , se  gli  ebbe,  non  hawi  lode,  che  basti  a ri- 
meritarlo d’ un  penGmento  sì  generoso. 

E tosto  mandò  i cittadini  di  Roma  con  le  famiglie  in 
Campania,  ritenendo  con  se  i pochi  Senatori,  che  dissi,  e 
lasciando  affatto  vola  d‘  ogni  abitante  la  Cittò  ; egli  poi  di- 
rizzossi  verso  gli  Appuli,  ove  da  più  tempo  era  Giovanni,  c 
verso  i Lucani,  con  una  porzione  delle  soldatesche:  l’al- 
tra c’  collocolla  in  Algido  su’  monti  prossimi  a Roma  per 
fronteggiare  i Greci  c Belisario  in  Porlo.  Giovanni  allora 
s’ affrettò  di  passar  dalla  Puglia  in  quella , che  allora  do- 
A.  847  mandavasi  Calabria,  c si  rinchiuse  in  Otranto,  donde  assali 
alcune  schiere  di  Goti,  troppo  spensieratamente  sparsi  per 
la  circostante  campagna,  e ne  uccise  buon  numero.  D’indi 
Giovanni  si  condusse  in  Taranto,  situata  sul  cominciamenlo 
di  una  lingua  di  terra  o penisola  : città  senza  mura,  ch’e’raf- 
forzò  con  largo  e munito  fosso  in  sull’  istmo,  facendo  riti- 
rare gli  abilanù  nello  spazio  di  quà  dal  fosso.  Tolila  intanto 
dal  Gargano,  dove  pas.sò  l’ estate,  rivolto  crasi  alla  Luca- 
nia; ivi  s’ impadronì  del  Castello  fortissimo  d’Achcruntia , 
oggi  Accrenza.  Tutto  il  paese  già  era  suo,  aveìido  avuto  la 
cura,  che  i Senatori  prigionieri  mandassero  un  messag— 
gicro  in  quella  regione,  acciocché  i lor  contadini  ritornas- 
sero al  lavoro  consueto  de’  campi,  che  sarebbero  ben  pre- 
sto (così  affermava  il  messo)  rienlraù  nella  potestà  degù  an- 
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tichi  padroni.  Perciò  i villici  abbandonarono  Tulliano,  clic 
fuf?gì  ; c gli  Anli  frcccnlo  partirono  per  ricongiungersi  con 
“Giovanni.  Cosi  Tolda  ricuperò  le  contrade  Lucane  ; ivi  egli 
pose  in  Accrenza  qiiallro  cento  Goti,  c tornò  in  Campania, 
ove  si  divise  da’ Senatori,  che  commise  alla  guardia  delle 
milizie  da  lui  deputale  a difender  quella  Provincia,  c s’ in- 
camminò , per  quanto  egli  credea  , verso  Ravenna. 

§.  XXV.  Ma  Belisario  il  richiamò  alla  sua  volta , dopo 
che  i Greci  ebbero  Spoleto.  Marziano  di  Coslanlino|)oli,  del 
quale  più  volle  aveva  il  Re  ammiralo  il  valore  ncH’assedio 
<li  Roma,  essendone  fuggito  con  Bessa  e Cononc,  promise 
a Belisario  di  far  qualche  cosa,  che  mollo  giovasse  all' Im- 
perio. Finse  di  riparare  in  qualità  di  descrtore  apjx)  Teli- 
la, che  umanamente  l’accolse,  anzi  gli  concedè  uno  de' 
due  figliuoli  e la  moglie,  prigionieri  nelle  mani  de’ Goti;  e 
mandollo  a Spoleto.  A tal  beneficio  quegli  rispose , ordi- 
nando coir  Unno  Oldogando , Prefetto  di  Perugia  dop  la 
uccisione  di  Cipriano,  un  tradimento  ; ed,  avendo'  apparec- 
chiale le  cose,  all’ avvicinarsi  d’ Oldogando  e d’alquante 
milizie.  Marziano  proruppe  eon  quindici  soli  compagni  ed 
ammazzò  il  Prefetto  de’  Goti , mettendo  inopinatamente  a 
morte  il  presidio,  che  non  dubitava  di  nulla.  Cosi  Splelo 
rioccupossi  da’ Greci;  c Belisario  giudicò  essere  venuto  il 
temp  di  ritrarre  da  questo  vanlaggb  l’ altro  più  gronde 
assai  d’entrar  nuovamente  in  Roma  de.serla.  In  prima  volle 
assaggiarla  conduccndovi  mille  uomini,  che  furono  assa- 
liti j)cr  via  da’ Goti  discesi  giù  pr  l’Algido,  ma  e’ li  pose  in 
fuga,  tagliandone  molli  a pezzi  ; {wscia  ritoi  nò  in  Porto , 
donde  si  restituì  con  tutto  l’ esercito  in  Roma  nel  quaran-  ^ 
tesimo  giorno  dalla  partenza  di  Telila.  Facile  impresa  fin 
qui , non  avendovi  trovalo  un  uomo  solo  ; qui  nondimeno 
Belisario  meritò  le  lodi  forse  più  belle  di  tutta  la  sua  vita 
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per  aver  preso  a ripararue  in  poco  d’ora  le  s|)erpera(e  mu- 
ra, melleiulo  nelle  spaccature  o brecce  una  gran  copia  di 
sassi  c di  marmi  senza  calce,  alla  meglio;  ciC>  diò  l’anima 
di  ritornarvi  agli  abitanti  dis^x^i'si  per  le  regioni  vicine.  II 
Capitano  provvidcli  di  vettovaglie,  fatte  largamente  venir  (}i 
Porlo  : e già  Roma  dopo  venticinque  giorni  era  in  grado 
con  un  debole  steccato  creltovi  tumultuariamente  d’ op- 
porsi a Totila,  il  quale  a’  primi  romorì  dell’  ardire  di  Beli- 
sario aveva  omesso  l’ impresa  di  Ravenna , e sopravveniva 
con  tutte  le  sue  forze. 

Non  erano  ancora  piantate  le  Porte  su’ loro  cardini, 
quando  il  Re  avventossi  contro  Roma,  nè  queste  poterono 
in  altra  guisa  difendersi,  che  seminandovi  con  molta  pro- 
fusione triboli  di  ferro.  1 Greci  tuttavia  ed  i Romani , ri- 
condottisi alle  lor  case,  fecero  buona  prova,  respingendo  il 
nemico  dalle  mura  ed  ammazzandogli  molta  gente.  Nel 
giorno  appresso  più  furiosa  ricominciò  la  pugna;  ma  i Goti 
non  ebbero  alcun  fruito.  Passati  alquanti  di  a curare  i fe- 
riti» tornarono  all’  assalto;  i Greci  si  fecero  loro  incontro, 
sospingendosi  a qualche  distanza  dalla  Città;  del  quale  ar- 
dire scontarono  la  pena,  c piti  l’avrebbero  scontata  senza 
Belisario,  che  mandò  a disvilupparli.  Si  combattè  da  capo 
sotto  le  mura  : ivi  cadde  ferito  a morte  un  Gonfaloniere  del 
Re,  intorno  a cui  si  strinsero  i più  valorosi  del  Greco  c del 
Gotico  esercito,  gli  uni  [ler  conquistare,  gh  altri  per  mettere 
in  salvo  il  regio  vessillo.  Rimase  a’  Goti , che  doverono  in 
oltre  affaticarsi  per  non  penlcre  un  aureo  braccialetto,  del 
quale  i Greci  avrebbero  menato  un  gran  vanto:  nè  l’ otten- 
nero , se  non  tagliando  il  braccio  all’  ucciso  loro  concitta- 
dino. Così  Belisario  di  nuovo  ributtò  gl’  ini()cli  avversi  ; c 
Totila,  toltosi  dalla  s|)erauza  di  riconquistar  la  Città,  si  ri- 
condusse in  Tivoli.  Ne  fece  in  piccol  tempo  rialzare  le  mn- 
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ra,  gareggiando  con  Belisario  die  tini  di  ristorar  quelle  di 
Roma,  e di  metterla  in  punto  ; indi  mandonne  le  chiavi  al- 
r Imperatore.  ' 

§.  XXVI.  Allontanati  che  furonsi  dalla  Gità  i Capi  de’ 
Goti  acre  rimprovero  fecero  a Tolda  del  non  aver  egli  vo- 
luto nè  difenderla  nè  ruinarla  del  lutto  : ingiuste  accuse , 
ove  si  ponga  mente  alla  grandezza  del  Biasimo,  in  cui  To- 
lila  temè  d’ incorrere,  bruciando  Roma  : inique,  se  i Goti 
rammentavano  d’aver  voluto  tutti  salvarla  con  comune  lo- 
ro deliberazione,  quando  l’abbandonarono.  Più  pungenti 
riuscirono  i delti  di  un  Re  de’ Franchi,  al  quale  inviò  i suoi 
Ambasciadori  Tolila  ( ma  dò  avvenne  un  poco  più  lardi  ) 
per  chiedere  in  moglie  una  figliuola  o piuttosto  una  sorella 
di  lui  ; e quegli  rispose , non  essere  punto  Re  d’ Italia  nè 
sarebbe  stato  giammai  l’ uomo , che  avea  potuto  non  di- 
slniggere  interamente  Roma,  lasciandola  in  potestù  de’ ne- 
mici. ftxicopio  non  dice  qual  fosse  questo  Re  de’ Franchi; 
ma  sembra  essere  stato  Teodeberlo,  il  solo  vicino  d’ Italia  ; 
il  solo  tra’figliuoli  di  Qodoveo  che  la  cingesse  d'inlomo  in- 
torno con  valido  eserdto.  Ed  or  conviene  lasdar  Totila  in 
Tivoli  per  volgersi  ad  esporre  i fatti  di  Teodeberlo,  e le  sue 
nuove  gesto  in  Italia,  dopo  le  quali  parlerò  de’casi  di  VigUio 
Papa  e della  morte  di  Teodora , per  indi  riprendere  il  filo 
della  guerra  Gotica.  Svariati  e gravi  avvenimenti,  che  lasda- 
rono  un  lungo  solco  nella  posterità;  ma  la  narrazione  di 
quelli  che  spettano  a’Franchi  è necessaria  sopra  ogni  altra 
per  ben  comprendere  le  qualità  dei  perpetuo  romoreggiare 
(Ir  Teodeberlo  a mettere  il  piede  con  qualunque  pretesto 
in  Italia,  non  che  de’  trattali  condusi  da  qud  Re  coll’ Im- 
perio d’ Oriente. 

Pieno  d’ ira  e di  mal  talento  contro  Belisario  e contro 
Vitige  avea  qud  Re  veduto  ritornar  da  Ravenna  i suoi  Lc- 
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*d"'  8®**'  proposlc  furono  con  pari  sorte  respinte  dagli 
*62«t  Oslrogoli  e da’ Greci.  Pos{)ose  a miglior  tempo  le  sue  ven- 
delle  ; gravi  affanni  fraltanlo  sopraggiunscro  l’ anno  ap- 
A.  S40  presso  a travagliarlo  nella  sua  famiglia , quando  Belisario 
era  per  f appunto  più  premuto  dalle  sue  domestiche  sven- 
ture , avendo  i Franclii  preso  a guardar  di  mal* «echio  la 
Romana  Bcgina  Deuteria,  die  avea  partorito  a Teodcberlo  il 
fanciullo  Tcodcbaldo,scllennc  ora,  il  quale  indi  gli  succe- 
dellc.  La  fìghuola,  che  Deuteria  ebbe  dal  primo  suo  marito, 
era  cresciuta  vicino  a lei  ; e giù  la  sua  bellezza  tirava  gli 
sguardi  altrui,  quando,  ecco  la  gelosia  soprapprende  il  cuor 
della  madre,  facendole  temere  non  la  giovinetta  potesse  pia- 
cere al  Re.  Nè  indugiò;  e,  fatto  preparare  un  carro  tirato  da 
indomiti  buoi,  v’imjiosc  la  figliuola,  e prccipitolla  nel  fiu- 
me, die  scorre  a lato  della  cititi  di  Verduuo.  Assai  più  plcr 
tosa  madre  fu  verso  Fozio  in  quel  medesimo  tcm|)o  Anto- 
nina. 1 Franchi , apjio  i quali  avea  trovato  compassione  la 
prima  sposa  di  Teodeberto , vo’  dir  Visigarda  figliuola  di 
Vaccone,  Re  de’ Longobardi , l’obbligarono  a riprenderla, 
scuccianilo  la  scellerata  donna  ; c quel  Principe  altero  si 
vide  questa  volta  uostretto  ad  esser  giusto.  Ma  |X)co  soprav- 
visse Visigarda , giù'  consunta  dalle  sue  lunghe  sventure  ; 
Ireqiassata  la  quale  , il  Re  accoppiossi  con  una  terza  mo- 
glie, di  cui  non  si  sa  il  nome,  senza  più  pensare  a Deute- 
ria. Ignorasi  jiarimenle  da  quale  di  queste  ti’e  mogli  ua- 
secssc  Bcrloara , donzella  che  non  passò  a nozze  con  al- 
cuno , e della  quale  Venanzio  Fortujaalo  loda  i bcucficj 
verso  i poveri  (1). 

§.  XXVII.  Tolila  perciò  non  potè  chiedere  a Teodcberlo 
una  figliuola  in  isposa,  ed  averne  quella  si  aea'ba  ripulsa: 


(1)  Ytnantii  FurluntUi,  Lib.  II.  Carmen  Xlt. 
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ma  forse  domandò  la  sorella , di  cui  Procopio  racconta  le 
strane  avventure.  Credono  alcuni,  che  questa  si  chiamasse 
Tcodichildc  ; soggiungono  indi  senza  niun  fondamento  di 
ragione,  che  non  sorella  ma  zia  di  Teodeberto  e nata  da 
Clodoveo  fosse  colei,  onde  per  somma  ingiuria  non  fu  To- 
t3a  creduto  degno.  Che  che  debba  pensarsi  di  ciò,  la  sorella 
di  Teodeberto  Re  dopo  il  rifiuto  al  Re  de’ Goti  (se  pur  ella 
dee  tenersi  per  la  stessa  persona)  sposò  Ermegisclo,  Re  de 
Vami,  già  provetto  in  età,  c padre  di  unico  figliuolo.  Ap- 
pellavasi  Redigerò.  Dalle  rive  del  Baltico,  sulle  quali  viveano 
quando  aprirono  il  passaggio  agli  Eruli  di  Todasio  c d’A-  u-  sta 
ordo,  i Vami  s’eran  sospinti  o tutti  od  in  parte  sulla  destra 
sponda  e verso  le  bocche  del  Reno,  là  nc’luoghi  ove  i Frisj 
aveano  l’antica  loro  stanza.  Poscia  iVnrni  si  coilegarono  con 
Teodorico, Re  d’Italia;  c furon fedeli a’suoi  successori;  ma 
ora  Ermegisclo,  mercè  il  nuovo  suo  parentado,  sp<,'rò  d’ot- 
tenere i favori  di  Teodeberto  e de’Franchi  d’Austrasia.  Egli 
avea  fidanzalo  Radigero  alla  figliuola  del  Re  degli  Angli.  E 
tanto  gli  stava  in  mente  la  benevolenza  di  Teodeberto,  clic 
in  sul  fine  de’  giorni  suoi  consigliò  Radigero  di  rompere  tali 
nozze  per  prendere  in  moglie  la  madrigna , secondo  per- 
metteano  le  leggi  de’ Vami. 

Obbedì,  lui  morto,  il  figliuolo,  e sposò  la  vedova  di  suo 
padre  ; dal  che  segui  una  gran  guerra , in  cui  la  fidanzala 
degli  Angli  superò  e fe’  prigioniero  il  suo  Radigero,  e pcr- 
donogli  e gli  dette  la  mano.  Allora  la  sorella  di  Teodeberto 
fu  rimandala  nell’AusIrasia.  In  altro  luogo  parlerò  de’  po- 
poli noti  a Procopio  in  sulle  bocche  del  Reno,  e della  sua 
Britlia,  prcssoccliè  favolosa , ov’  egli  situava  le  (Umore  de’' 
morti,  come  altresì  della  cognizione,  die  di  (jucllc  genti  lon- 
tane s’aveva  in  Italia.  Qui  solo  soggiungerò  pòche  parole  a 
quelle,  che  dissi  dianzi  del  Re  Arturo  c dell’eccelsa  resi-  ”-5'^ 
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Anni  stenza  de’  Romano-BrcUoni  contro  gli  Anglo-Sassoni,  sbar- 
cali  nella  Maggior  Brettagna.  Credea  Matteo  di  Weslmin- 
slcr,chc  la  vera  gloria  de’ Brettoni  spirata  fosse  alla  morte 
n.  66  d’ Ambrosio  Aureliano  (1),  del  quale  parimente  favellai,  c 
che  tcneasi  per  fratello  d’ Utero  ; padre  di  quell’Arturo,  al 
quale  non  tanto  le  Triadi  del  paese  di  Galles  quanto  le 
pretese  profezie  di  Merlino,  e gli  assai  più  recenti  Romanzi 
di  Cavalleria  concedettero  tanta  celebrità,  quasi  egli  avesse 
vinto  sempre  i nemici  nella  sua  isola,  c poi  congiunto  coi 
Brettoni  suoi  concittadini  stabiliti  nelle  Gallie  si  fosse  illu- 
strato con  le  sue  vittorie  su’Franchi,  minacciando  Roma 
cd  i Goti  d’Italia  dall' Alpi,  ov’cra  giunto.  Io  non  rìjKterò 
queste  favole,  nè  l’ altre  assai  più  note  della  sua  Tavola 
Rotonda  e degl’ illustri  Cavalieri  e delle  Dame,  che  ne  usci- 
rono, quali  un  Lancellotto  del  Lago,  un  Tristano  cd  un’l- 
sotta  la  bionda  : ma  simili  novelle  furono  il  premio  della 
fortezza,  con  cui  Arturo  difese  la  sua  patria  ; furono  in  ol- 
tre la  gloriosa  cd  acerba  testimonianza  d’ essere  stato  egli 
r ultimo  Romano-Brettone  vincitore  degli  Anglo-SassonL 
Mori  ferito  non  da  essi  ma  da  un  suo  congiunto  in  batta- 
glia, nel  542.  La  pubblica  gratitudine  lo  fece  tenere  per  vivo 
di  generazione  in  generazione  da’  Brettoni  Gno  all’  età  di 
Matteo  di  Westminster  (2)  nel  decimo  quarto  secolo:  guer- 
riero degno  di  più  certa  Storia,  non  di  vane,  sebbene  af- 
fettuose, leggende.  Alla  sua  morte,  la  Germania  intera  sem- 
brò versarsi  nella  Brettagna  ; la  sùrpe  degli  anGchi  Bretto- 
ni, divenuti  Romani,  o si  spense,  o si  nascose  ne'  luoghi 

(1)  Procop.  De  Bel.  Goth.  Lib.  IV.  Gap.  20. 

(2)  6ens  Bbitokcm  ip$um  adbuc  vivere  prae  niagnitadiiie  dilcctioiiis  con- 
IcnduDt. 

MaUhaei  Wetlmaimletientis , Flore* *  nutoriarum , pag.  192. 
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più  inaccessibili,  e UiU’i  mali,  die  narrai  avl!r  deploralo 
Gilda,  senza  speranza  più  dì  salute,  allagarono  l’Isola.  Il 
trionfo  dd  guidrigildo  compissi,  e le  razze  Germaniche  im- 
presserò  per  molta  e molla  età  questo  terribile  suggello  non 
sob  sulla  schiatta  degl' indigeni,  ma  eziandio  su  quella  dei 
Goti,  che  s’ erano  accompagnati  cogli  Anglo-Sassoni  e che 
ivi  s’ incorporarono  con  essi.  Allora  gli  abitanti  d’Albione , u.  ss 
indigeni  e stranieri,  apparvero  agli  occhj  de’ Romani  d’Ita- 
lia e de’  Greci  come  se  fosser  coperti  da  una  spessa  cali- 
gine, generatrice  di  molte  favole,  che  Procopio  riferì  prima 
d’ inventarsi  l’ altre  della  Tavola  Rotonda. 

§.  XXVnL  Dappoiché  per  la  morte  d’ Arturo  le  condi- 
zioni de’ Romani  d’Albione  si  travolsero  nella  natura  Bar- 
barica, s’andarono  per  lo  contrario  migliorando  sotto  il  Re 
Tcodeberto  quelle  dc’Romani  delle  GaUic.  Deuteria  veniva 
sempre  più  accrescendo  lo  stato  loro  cittadinesco , a mal- 
grado de’ rigori  della  Legge  Salica,  sempre  inflessibile  in 
tenerli  curvi  nella  lor  qualità  di  Liti:  ma  l’ordine  de’t!^- 
vitaii  del  Re  s’ era  grandemente  ampliato  nella  Reggia  di 
Austrasìa.  l' Vescovi  ed  il  Clero  del  sesto  secolo  continua- 
vano ad  uscire  dal  sangue  Romano;  e solamente  dopo  la 
seconda  metà  di  quello  s’odono  rari  nomi  di  Franchi  nella 
Chiesa.  Le  scienze , l’ arti  e le  lettere  stavano  in  mano  tut- 
tora de’ Romani:  e non  solamente  scarso,  ma  discernibile 
appena  era  il  numero  de’ Barbari,  che  apprender  volessero 
la  disciplina  del  Lazio.  I maggiori  negozj  de’  Re  si  tratta- 
vano da’  vinti  ; Asteriolo  e Secondino  ( diverso  dal  Poeta 
lionese,  onde  k)ccai)  aveano  grande  autorità  nel  Palazzo  u. 
di  Teodeberto  : uomini  di  molte  lettere  in  un’età  tralignante. 
Secondino  anzi  fu  spedito  più  d’ una  volta  in  Costantino- 
poli si  come  Legato  del  Re  a Giustiniano.  L’ uscita  degli 
Ostrogoti  d’Arles  dalle  Galliche  Provincie  lungo  il  Rodano 
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fc’ preferire  i Re  Cattolici  de’ Franchi  da’ Romani;  e non  fu 
questa  leggiera  consolazione  jwr  San  Cesario  ArclatcDSc , 
quando  egli  vide  la  sua  cilUi  sgombra  da’  Goti  di  Marziaa 
per  comandamenlo  del  Re  Vitige.  Ma  Childeberlo  fu  que- 
gli, al  quale  Arlcs  ricadde  nella  divisione  delle  Ostrogotiche 
regioni;  e però  di  lui  si  leggono  i più  eccessivi  clogj  presso 
il  Prete  Messiano  ed  il  Diacono  Stefano  (1),  dimentichi  di 
tutte  le  sue  crudelUi,  in  odio  solo  dell’ Arianesimo.  San  Ce- 
sarioi  allegro  per  questa,  che  gli  parve  una  si  felice  muta-^ 
zìone , chiuse  degnamente  dopo  qualche  anno  in  pace  i 
suoi  giorni. 

Tra’ Romani,  che  aveano  maggior  potestà  nell’animo  di 
Teodeberto,  era  Floro,  decorato  della  dignità  di  Vice  Conte 
o Visconte  nella  città  d’Angiò,  e padrone  del  territorio  Glan- 
nafolicnse,  oggi  Glanfeuil,  sulla  riva  della  Loira.  Qui,  do^x) 
lungo  viaggio,  pervennero  Mauro  e Fausto  .cogli  altri  Mo- 
naci ricliicsti  da  Innocenzo,  Vescovo  Ccnomanensc,  a San 
Benedetto;  ma,  essendo  morto  quel  Prelato,  il  suo  Vtee^ 
domino  Arderado,  che  condotti  gli  avea  nelle  Gallic  da 
Monte  Casino,  ed  era  cugino  di  Floro,  allor  potentissimo, 
procacciò  ad  essi  quelle  dimore,  in  cui  Floro  medesimo  di- 
visava di  menar  vita  religiosa.  Ottenuto  pcreiò  il  permesso 
di  Teodeberto,  cominciò  ad  edificare  il  Monastero  Glanna- 
folicnsc  con  quattro  Chiese,  la  maggior  delle  quali  surse  in 
guisa  d’altissima  'forre,  divisa  in  quattro  (2);  ivi  egli  rinun- 
ziò  alle  grandezze  Barbariche , accolto  fra’  Monaci  col  suo 
figliuolo  Bertulfo.  Veggano  gli  Architetti  se  quella  Torre  si 

(1)  Musimi  et  Supkani , Àuctores  Libri  ll.i  Titae'  Sa  nefi  Che  sa- 
ri». ' 

(2)  Quarta  (Elcclesia  ) ....  in  moduDi  fttrris  q»iadri fidar,  in  ingressa 
Uonastorii  ALTISSIME  aedificata  est. 

' Favstus , in  Vi(d  S.  Mauri , apud  Maibillon,  Àe,  Or.  S.  B.  i.  48. 
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alla,  rimla  sulla  Loira  in  un  paese,  che  quel  fiume  dividca 
dal  Visigolico  regno  d’ Alarico  IL",  avesse  in  se  qualche  cosa 
dell’ arie  Colica,  o della  mano,  con  cui  pochi  anni  dianzi 
s’ era  coslruila , già  l' ho  più  volle  dello,  la  Basilica  di  San 
Piclro  in  Roano.  Tcodcberlo  visitò  ed  arricchì  le  quadro 
Chiese  non  ancor  Icrminalc  del  Monaslcro  Glannafolicnsc. 

§.  XXIX.  Febei  pc’ Romani  erano  gl’ intervalli  troppo  bre- 
vi, ne’  quali  potevano  i figliuoli  ed  i nipoti  di  Clodovco  ri- 
posarsi talvolta  in  qualcuno  degli  asili  aperti  dalla  Religio- 
ne, sospendendo  il  corso  delle  loro  ambizioni  e dc’Barbarìci 
furori:  ma  di  gran  momento  per  essi  era  il  favor  dc’Catlo- 
hei,  sottoposti  alla  lor  dominazione.  Credettero,  che  a me- 
glio conseguirlo  fosse  necessaria  una  cessione  delle  Col- 
lie fatta  dall’ Imperatore,  dopo  quella  del  Re  Yitige;  nò  lar- 
darono a riuscire  nel  loro  Intendimento.  Perciocchò  narra 
Procopio  (1) , che  i Franchi  non  riputavano  d’ essere  certa 
la  {ossessione  delle  Calile  nelle  lor  mani  se  non  mercè  un 
qualche  diploma  vergato  da  Ciustiniano  ; e che  questi  con 
sue  Lettere  la  rifermò , temendo  non  i Franchi  avessero  a 
venire  in  aiuto  de’ Goti  d’Italia.  Solo  Procopio  con  queste 
scarse  ])arole  ci  trasmise  le  memorie  d’un  trattalo  di  tanto 
rilievo , senza  dir  nulla  dell’  ctA , in  cui  fu  sottoscritto , nò 
degli  altri  patti,  che  doverono  certamente  accompagnarlo. 
Agalla  tocca  del  {>osscsso,  che  aveauo  i Franchi  di  prcs- 
socchò  tutte  le  Calile , da  essi  acquistate  a mano  a roano , 
e s{)czialmcnte  di  Marsiglia  ; ma  non  punto  del  dritto  na- 
scente dalla  cessione  di  Giustiniano.  Alto  silenzio  intorno  a 
questa  regna  nelle  scritture  così  di  Gregorio  Turoncse  come 
di  tulli  gli  Storici  antichi  de’  Franchi.  Tra’  moderni  Fran- 
cesi r ingenuo  Mezerai  appena  vuol  credere  alle  parole  di 

(1)  Procop.  De  BeL  (moBì,  Lib,  III,  €ap.  33. 
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Anni  Prooopio,  die  per  lo  contrario  paiono  clùarìssime  al  Dubos 
^2^*  ed  efficacisaioie  per  dimostrare  d’essere  stato  mtero  il  dono 
delle  Gallie , lasciate  dall'  Imperatore  a Re  de’  Franclii. 

Tutta  la  vita  di  Giustiniano  dimostra  di  non  aver  egli 
aspirato  se  non  alla  gbria  di  reintegrar  l’Imperio  nell’anti- 
co  donnnio  e nel  possesso  delle  Provincie  non  solo  d' Affrica 
e d’Italia,  ma  cùandio,  come  si  vedrà  in  breve,  della  Spa- 
gna; ciò  non  la  credere,  che  nel  confermar  il  possesso  delle 
Gallie  a figliuoli  di  Qodoveo  egli  avesse  creduto  di  privar 
r In^ierio  d’ ogni  suo  drillo  d’ alto  dominio  sovr’  esse  , che 
ne  formavano  una  tanta  e si  nobile  parte , senza  imporre 
a’  Franchi  alcuna  condizione  di  dovei^  almeno  esser  fe- 
deli , guerreggiando  in  suo  prò , sec(Hido  la  loro  stessa  e 
primitiva  natura  di  Leti  e di  Gentili.  Nè  l’Imperatore  avea 
facoltà  di  spogliar  l’ Imperb  del  suo  primitivo  diritto , e di 
far  retrogradare  con  abbominevole  patto  quello  che  presso 
gli  antichi  era  il  Dio  Termine , tutlocliè  i Barbari  occupas- 
sero porzione  del  territorio.  Quando  Aureliano  ritrasse  dalla 
1. 716  Dacia  di  Traiano  le  Icgbni,  formonne  un’altra  fittizia  di  qua 
dal  Danubio , quasi  a dbolare , che  il  fatto  suo  era  pura- 
mente nùlilare , ma  che  niuno  per  esso  acquistava  dritto 
sulle  abbandonate  r^ioni.  E però  i racconti  di  Procopio  si 
riferiscono  unicamente  alia  cessione  del  |X)sses60  delle  Gal- 
lie, celebrata  dopo  la  prigionia  del  Re  Viiigc,  non  inorando 
Giustiuiano  e neppure  i Frauclii  qual  fosse  l’ enorme  dilfe- 
renza  tra  il  possesso  e l’ alto  dominio,  cioè  reminentc  So- 
vranità d’ ogni  pese.  Del  resto  a’  Re  Franchi  ( Procopio 
non  dà  loro  il  titolo  di  Re,  ma  solo  H Aì^ionti)  bastava  la 
cessione  del  pssesso  per  acquistare  autorità  piena  ed  an- 
che legittima  su’  Romani  delle  Gallie  : in  quanto  poi  al  man- 
tenersi nel  pssesso  lor  consentito , dicevano  i figliuoli  di 
Qodoveo,  nè  disputavano  più  inuanzi,  che  ciò  spttava 
unicamente  alle  loro  spade. 
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r XXX.  Non  trapassò  un  gran  tempo  ed  i Francbi  prò-  *3j"‘ 
ruppero  all’  armi , senza  punto  dolersi  die  Giustiniano  gfi 
avesse  offesi.  Piacque  loro  nondimeno  menare  un  gran  ^ 
vanto  per  due  fatti,  a cui  accenna  oscuramente  Procopb  ; 
l'uuo  d’aver  Childcbcrto,  padrone  d’Arles,  prcseduio  a’giuo- 
chi  equestri  di  questa  citta  (1):  l’altro  d’aver  quegli  coi  fra- 
tello Clotario  c col  nipote  Tcodeberto  battuto  moneta  d’nro, 
scavato  nelle  Gallic,  con  l’impronta  della  loro  effigie.  A si 
falla  specie  di  monete  non  si  dava  corso  nell’  imperio , e 
però  neppure  i Barbari  accettata  l’ avrebbero  senza  il  per* 
messo  dell’  Imperatore  : i giuoclii  equestri  poi  ricordavano 
a’  Romani  la  loro  Troiana  origine,  vera  o falsa  che  fosse; 
istituzione , si  come  diroasi , d’ Ascanio , prole  d*  Enea;  e 
tali  giuoclii  non  polcano,  secondo  scrive  Dione  Cassio,  ce- 
lebrarsi fuori  di  Roma,  nè  cclcbraronsi  altrove,  fino  a Co- 
stantino il  Grande. 

Quanto  alle  monete  d’oro,  ben  credo  che  i Franchi  aves- 
sero chiesto  ed  ottenuto  mercè  quel  trattato  la  permissio- 
ne di  coniarle  con  la  loro  effigie  per  metterle  in  commer- 
cio nelle  terre  dcU’Impcrio  : ma  panni  non  doversi  dubitare 
d’aver  voluto  Tlmpcralorc,  clic  vi  s’improntassero  parimen- 
te gl'  Imperiali  stemmi  od  i volli  degli  Augusti.  DcUa  prima 
sorta  veggonsi  tuttora  ne’ Musei  l’ auree  monete  di  Teode- 
berto  con  le  divise  dell’  Imperio  (2).  Per  quanto  appartiene 
a’  giuochi  equestri , Procopio  non  dice  che  Giustiniano  gli 
avesse  con  alcun  Capitolo  del  trattato  di  cessione  conceduti 
ai  Re  Franchi;  ma  non  si  |K>teva  impedire,  che  costoro  cclc- 


(1)  ’E»  TÌi  ’AptXàru)  tÒ»  hr'Tixòv  àywva. 

Proeop.  De  Bel.  Goth.  Lib.  III.  Gap.  35. 

(1)  Vr.Bi  Eceard,  Francia  Orienlalù  , /.  74.  Ex  Ducange  , Bou- 
teroue , Harduino  , Le  Diane , Meisabarba. 


Digitized  by  Google 


Addì 

di 

fi.  C. 
6‘2fi- 
B4K 


1538  Storia  d Italia,  de. 

brn.ssoro  quesii  oil  nitri  tornei  a lor  talento  ; nè , in  caso 
di  contravvenzione,  si  sarebbe  intimato  a’Franchi  la  guerra. 
Se  veramente  Giustiniano  avesse  lor  dato  sì  fatti  permessi, 
avrebbe  senza  dubbio  sorriso  per  l’erudizione  de’tigliuoli  e 
del  nipote  di  Clodoveo , con  la  quale  sarebbersi  essi  glo- 
riati delle  loro  pretese  origini  Troiane  ; sapendosi , che  i 
Franchi  aspiravano  a credersi  discendenti  da  Francione , 
figliuolo  d’ Ettore. 

Gli  Scrittori  Francesi  amarono  vedere  in  tali  giuochi 
la  prova  (1)  dell'assoluta  Sovranità,  che  senza  niun  fonda- 
mento pretendono  avere  i Franchi  conseguita  sulle  Gallic 
da  Giustiniano  , a cui  sarebbe  innanzi  ogni  cosa  mancato 
il  dritto  di  concederla.  Più  discreto  altri  scorge  iu  que’giuo- 
chi  (2)  le  tracce  delle  feste  celebrate  in  Arles  jier  avere  i Re 
della  stirjx;  di  Clodoveo  ottenuto  la  Dignità  di  Patrizj  Ro- 
mani. Antico  uso  dopo  Costantino  il  Grande  in  quella  città 
era  di  solennizzar  con  la  mostra  de’ ludi  equestri  o l’ en- 
trare dc’Con.soli  od  il  ricorrere  degli  anni  d’un  Imj)cratore; 
così  fecero  c Valentiniano  e Costanzo  Augusti  ; così  lo  stes.so 
Costanzo  v’a.ssunsc,  al  dir  d’Amniiano,  con  ambizio.sa  |)om- 
pa  il  sesto  suo  Consolato.  E però  nelle  monete  d’oro  de’Re 
Franchi  sono  essi  non  di  rado  efiigiati  alla  foggia  Roma- 
na ; e fino  il  Re  Teodeberto  si  vede  scolpito  in  esse  co’ca- 
pelli  corti,  non  già  con  le  lunghe  chiome,  proprie  della  sua 
razza.  In  una  di  queste  auree  monete  si  legge  il  Conso- 
lato di  Giovanni  Cappadocc. 

§.  XXXI.  Qui  Procopio  a’  suoi  brevi  c bui  racconti  sul 
trattato  di  Giustiniano  co’Franchi  soggiunge  le  rimembran- 
ze della  guerra  cominciata  dal  Re  Teodeberto  contro  To- * (*) 


(1)  Duhot , UiU.  Crii.  etc.  II.  S5S-3Ò9. 

(*)  JEcfffrrf , Franm  OrioUalis , /.  6V. 
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(ila  e conlro  V Imperatore , quando  Belisario  rientrato  era 
in  Roma.  Il  Franco  spedi  Lantacario , che  fu  tosto  ucciso, 
ed  altri  Capitani,  che  impadronironsi  dell’ Alpi  Cozie,  d’al- 
cuni  luoghi  della  Liguria  e d'una  gran  parte  delle  città  per- 
tinenti alla  Venezia.  Poscia,  fingendo  essersi  adirato,  per- 
chè Giustiniano  fra  suoi  titoli  poneva  quelli  d’Alamemm'co 
e diFrancico  ( cosi  fatto  avea  prima  di  lui  Anastasio  Augu- 
sto nella  sua  Lettera , onde  favellai , al  Senato  Romano  (4)  \ 
aprì  la  niente  a’più  vasti  pensieri,  disegnando  recar  la  guer- 
ra fino  in  Costantinopoli  ; battè  monete  d’oro  , nelle  quali 
chiamossi  Augusto  : ma  in  mezzo  a si  smoderate  ubbria- 
chezzc  cessò  di  vivere,  noO  so  se  d’ordinario  malore  o per  A.  MS 
essergli  caduto  sul  capo  alla  caccia  un  ramo  d’ albero , 
schiantato  da  un  toro  selvaggio. 

11  Greco  Agatia,  contemporanco  presso  a poco  di  Teo- 
dcbciio,  è quegli  che  narra  le  ire  di  lui  pe’  titoli  di  Giusti- 
niano. Egli  scrive  d’ avere  cercato  quei  Re  per  mezzo  dei 
suoi  Legati  condurre  nella  società  de  proprj  sdegni  anche 
le  genti  de’  Longobardi  e de  Gepidi , perchè  Giustiniano 
chiamavasi  altresì  Gqndico  c Longobardico.  Non  dubito, 
che  Toodeberto  per  infiammarli  fatto  non  avesse  le  viste 
d’essere  offeso,  quasi  per  un  nuovo  ed  inaspettato  avveni- 
mento, da  quegl’hnperiali  vanti:  ma, senza  riparlar  d'Ana- 
slasio  Augusto,  già  egli  era  lunga  stagione  clic  Giustiniano 
iniitolavasi  a tal  modo,  c fin  dal  22.  Novembre  B33,  s’appel- 
lava Frtmeko  ed  Alamannieo,  non  che  Gotico  nel  Proe- 
mio delle  sue  Istituzioni.  Difficile  riesce  il  credere,  che  Tco- 


(t)  Imperator  Caesar  Flavius  AnasUsius  CERaAiacis.  indjlus  , 

iitaxifmcm  iocljtiis , Ymkiikxì  incljtus , S.muuticvs Senatui  sue 

( Luglio  516  ). 

Inftt  Epittol.  Roman.  Pontìficum , Tom.  L in  MormUia. 
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deberto  gli  avesse  ignorali  sempre  colesti  tibfi,  sino  al  ter- 
mine  di  sua  vita  per  un  circa  quindici  anni;  egli,  che  lanlì 
e sì  dotti  Romani  avea  seco  in  Ausirasia;  egli,  clic  informa- 
vasi  della  natura  de’  giuochi  Troiani,  e che  sovente  mandò 
Legati  a Costantinopoli  o ne  liccvettc.  Fra  coloro , i quali 
vennero  a Teodeberto  in  nome  dcll  lmperatorc , furono  il 
Conte  Andrea  (1  ) con  la  ricliiesta  di  tremila  soldati , che 
aiutar  dovessero  Bergantino  Patrizio  ; e lo  Spettabile  Teo- 
doro, sollecito  di  far  sapere  all’Imperatore  quali  popoli  ob- 
bedissero al  Re  d’ Auslrasia.  E Teodeberto  rispose  (2) , ri- 
cordando i vasti  paesi  conquistali  sopra  i Turingi,  de’ quali 
era  mancata  la  Regia  stiq»,  non  che  l’ ignote  genti  de’Nor- 
savi  ( se  pur  non  volle  parlar  de’  Normanni  ) , de’  Sassoni 
Euciio  piuttosto  Eudesii;  della  Pannonia  lungo  il  Danubio 
e di  molle  altre  contrade  interposte  lira  rOrienlale  Oceano , 
cioè  il  Baltico , cd  il  Danubio.  1 più  Meridionali  di  sì  fatti 
paesi  toccavano  l’ Imperio  in  alcuni  punti , lungo  i conGoi 
del  quale  ne’  pubblici  monumenti  si  scolpivano  tutto  gior- 
no, e tutto  giorno  s’ ascoltavano  ri{)ctere  i titoli , onde  s’ a- 
domava  GiusGniano. 

§.  XXXII.  Gran  numero  di  Volumi  si  sono  scritti  per 
comprendere  le  cagioni  di  questi,  e massimamente  de’  tre 
di  Gotico , fi’ Alamatmico  c di  Francico.  Debbono  essere 
cagioni  piu  antiche  del  22.  Novembre  633,  cioè  delle  Isti- 
tuzioni ; c però  è facile  il  congetturare,  che  i due  primi  ap- 
partengono ad  un  qualdic  fatto  della  guerra,  quando  i Goti 
11.1068  d’Amalosunta  entrarono  in  Graziano,  e seguivano  gli  Ale- 


(1)  Epitl.  Theodeberti  Domino  «t  Piriu  lusliniano,  apnd  Frtharum 
M Corport  FnAKCicàM  Hùtoriae , pug.  t9S.  Et  apuà  Duchttne,  1. 862, 
tt  Dom  Bouquet , IV.  58. 

(3)  Jidem,  Ibidem. 
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tnanni  lor  sudditi,  perchè  ricevuti,  come  già  narrai,  da  Tào*  ahu 
dorico  il  Grande  nella  Rezia  e ne’luoghi  vidnl.  R solo  essersi 
ritratti  Goti  ed  Alemanni  da  Graziana  , a qualunque  altro  Mt 
piccolo  vantaggio  riportato  sovr’essi  dava  più  die  bastevole 
argomento  a Giustiniano  d’ allargare , imitando  gli  csempj 
d' Anastasio  , i noveri  de’  su<»  titoU.  AnccNra  quel  di  Gotico 
accennava,  quasi  nella  nube  dell'avvenire,  al  desiderio  di 
conquistare  l' Italia.  Più  alle  radici  avea  quello  di  Franci-' 
co;  e iliiiolava,  come  in  tempo  d’ Anastasio  e diClodoveo, 
la  Signoria  dell'  Imperio  non  solo  sulla  Spagna  e sulle  Galhc 
ma  sulle  persone  de’ Franchi,  a’ quali  una  parte  delle  terre 
fu  conceduta  nella  loro  qualità  di  Letto  di  Geniiti  edi  trat- 
talo di  Giuliano  Gesare  del  358  : trattato  sempre  vivo  agli  i.  771 
occhi  degrimperalori,  e confermalo  a lor  senno  da’Romani 
onori,  che  Anastasio  Augusto  conferì  a Oodoveo.  La  stessa  n.  sm 
legge  del  13  Aprile  534,  con  la  quale  Giustiniano  (già  9 
dissi  ) riordinò  le  Provinde  Affricane,  rammentava  le  Gallìe  H.iiss 
sì  come  semplicemente  abitate  da’  Franciii  (i) , salvando  • ' 

perciò  i dritti  dell’ Imperio  ; allo  stesso  modo  che  questi  drit- 
ti restarono  salvi  ed  illesi  per  l’ultimo  trattato,  riferito  da 
Frocopio,  intorno  all’alto  dominio  su  quelle  ruteni:  ciò 
che  vie  meglio  apparirà  dalla  Legazione  di  Leonzio , della 
quale  si  parlerà  nel  L9)ro  seguente. 

Agalla,  descrivendo  i pac^i  occupati  da’ Franchi  nelle  GaL 
lic,  annoverò  al  pari  ili  Procopio,  que’ popoli  tra' Germani; 
ciò  ch’egli  non  fece  in  quanto  a Borgognoni,  da  lui  avuti  per 
Gotiche  genti,  e però  diverse  dalle  Germaniche  (2).  L’essere 
i Franchi  divenuti  Cristiani  glie  li  fa  parere  prcssocchè  si- 
mili a’Komaui;  ma  troppo  smodale  s’odono  le  Icnro  Iodi  prea- 

— .11  I.  - , ■ - ■ I ■ , I.  I t # 

(t)  Quecumque  in  partibus  Uispamiae  vel  Gaixuk  seu  FiANCOnvn  aguntur. 

Leg.  9.  €od.  huliniani.  De  Oficio  Praefecti  Pretorio  ifritae. 

(2)  Àijalh.  Uhi.  Lib.  I.  Cap.  9. 
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Anni  SO  Agatia,  quasi  e fossero  tanti  fratelli,  amatori  ddla  giustizia 
G.  e.  e della  pace,  possedendo  tranquillamente  il  proprio  e dila- 
W8  tando  sol  per  le  vie  dcll’equitù  e della  benevolenza  il  regno 
loro:  beala  immagine  d’un  regno,  clic  quegli  dipinse  con  gli 
stessi  colori,  onde  la  Persia  s’abbelliva  nella  mente  de’seltc 
Filosofi  , riparatisi  presso  Cosroe.  AlTallo  bugiardi  son  poi 
gli  elogj,  onde  Agalla  onora  i figliuoli  di  Clodoveo,  come  se 
non  avessero  giammai  agitalo  alcun  rancore  od  odio  fra  es- 
si, componendo  sempre  le  lor  controversie  con  patti  conclusi 
al  cospetto  degli  schierali  eserciti,  o con  jKirlicolari  duelli 
de’  Principi.  La  rinomanza  de’  figliuoli  del  Ile  Clodom'u*o  , 
uccisi  per  mano  di  Clolario  e di  Ciiildeberlo , giunta  non 
era  certamente  all’ orecchio  d’Agalia:  e se  qualche  volta  la 
lor  madre  Qolilde  riuscì  luù  avventurosa  e iK)lè  sedare  jwr 
alcun  tempo  le  furie  di  que’  feroci  cuori,  questo  deboi  ri- 
tegno anche  cessò  alla  morte  della  Regina , che  piena  di 
meriti  e di  virtù  chiuse  la  sua  vita  nella  Turoncse  città,  cor- 
A.  549  rendo  l’ anno  545. 

§.  XXXlll.  Non  di  rado  questi  cotanto  atroci  figliuoli  di 
Qodoveo  mescola vansi  nell’  elezioni  de’  V escovi  ; procedenti 
quasi  tulli,  del  che  s’è  favellato  più  volle,  dal  sangue  Roma- 
no. Alle  quali  elezioni  concorrcmlo  i Franchi  novellamente 
convertili , giusto  era  che  anche  i Re  o Capi  loro  non  iie 
fossero  ignari.  Ma  niun  dritto  più  degli  altri  aveano  questi 
sì  recenti  Cattolici  d’ eleggere  alcun  Vescovo  ; al  che  non 
contraddice  fesempio  di  San  Callo,  zio  dello  Storico  Gre- 
gorio di  Torsi , e deputalo  dal  Re  Tcodorico  alla  Cliiesa 
d’Alvernia  o.di  Qermonte,  jxjrchò  affatto  mirabili  e so- 
prannaturah  furono  i riti  serbali  allora  in  quella  elezione , 
D.  905  secondo  afferma  lo  stesso  Gregorio  (1),  quando  morì  Quin- 


ti) Gregorii  Turonemis , VUae  Patrum , Gap.  F/, 
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ziano,  al  quale  per  breve  ora  le  improntitudini  d’un  ÀpoUi- 
uare,  diverso  dal  figliuolo  di  Sidonio,  tolser  la  Sedia.  U ibc- 
dcsiino  San  Gallo,  nel  Concilio  Arvemensc,  celebralo  nella 
sua  ciUA  di  Clermonte  col  consenso  di  Teodeberlo , sotto- 
scrisse in  compagnia  degli  altri  Vescovi  al  Canone , clic 
r elezione  loro  dovesse  uscire  non  da’  brogli  ma  da’  meriti 
presso  i Clerici  ed  i cittadini , ed  ottenere  il  suffragio  del 
Metropolitano  (1).  San  Nicczio  di  Treviri  vedesi  parimente 
sottoscritto  a quel  ConciUo  ; eletto  già  dal  popolo  e con  de- 
creto di  Tcodorico  (2).  Un  altro  San  Nicczio  agli  stessi  giorni 
fu  innalzato  alla  Cattedra  di  Lione  col  pieno  suffragio  del  Re 
Uiildeberto  c del  {lopolo  (3).  Nondimeno  l’ intervento  de’  fi- 
gb'uoli  di  Clodovco  parve  un  sinistro  esempio  fino  dall’ele- 
zione di  San  Gallo  a suo  nipote  Gregorio  Turoncsc , non 
che  a’ Vescovi  delle  GalUe;  all’uno,  quando  egli  dicea  dì 
esser  già  nato  il  mal  seme  di  volersi  da’ Clerici  comperare 
i Vescovadi  (4)  ; agli  altri,  allorché  congregarousi  nel  Terzo 
Concilio  Orleanese  nel  538 , e vi  rinfrescarono  il  precetto 
di  San  Leone  il  Grande,  die  da  tuU’i  Vescovi  della  Pro- 
vìncia si  sccglicssc  un  Metropolitano,  il  quede  dovea  coman- 
dare a tutti,  nè  s’eleggesse  il  Vescovo  senza  l’ assentimento 


(1)  Epbcopatiun  ergo  desiderans  electkme  Cbriconun  vel  Civium , coa- 
seusu  etiam  MclcopoliUtoi  ....  ordinetur. 

Canon  //.*  Concila  Arvemenm , 533 , conmuu  Theode- 

berti  Regis. 

(2)  Dato  consenso  popoli  ac  decreto  Regis  ad  ordinandnm  sommo  cum 
bonorc  adducebator. 

Gregorii  TUrmentù,  ViUu  Patrum,  Gap.  XYH. 

(3)  Pieno  Regìa  et  popoli  soffragio  Episcopos  Lugdoncnsis  ordìnatos. 

Jd.  Ibid.  Cap.  Vm. 

(4)  lam  Ione  germen  illod  iniqoom  coepcrlt  froctificare , ot  S»»ado> 
thim  aot  venderelor  a Regibos , aot  compararetor  a Clericis. 

Id.  Ibid.  Cap,  VI.  De  Sancto  Gallo  Epi$c(fo. 
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(le  Clerici  e de’  Cittadini  (1).  L’ obblio  di  queste  regole  ca- 
^826-  gio”*  i deplorali  nelle  Gallie  dallo  Slopco  de’Franchi, 
cd  in  Italia  le  usuq)aaoni  de’  Re  Goti  Ariani  e poi  degl'Im- 
pcralori  d’ Oriente,  non  sempre  Orlodcwsi,  nell’ elezioni  dei 
Romani  Pontefici  ; le  quali  avean  bisogno  d’ una  mano 
saggia  e forte  che  ne  reprimesse  i tumulti,  non  d’ una  vo- 
lontà che  da  Ravenna  o da  Bizanzio  si  venisse  di  mano  in 
inano  sostituendo  a quella  del  Clero  e del  Senato  di  Roma, 
intendo  parlar  delle  cose,  che  av  vennero  fino  al  sesto  secolo 
Cristiano,  le  quali  non  voglion  confondersi  con  quelle  oc- 
corse di  poi  ; mutale  c rimulatc  più  volle , secondo  le  ca- 
gioni od  i muUiplicali  abusi,  che  nacquero  a mano  a mano, 
bisognosi  di  nuovi  rimedj. 

San  Nicezio  di  Treviri  cd  anche  San  Gallo  d’Alvcrnia 
intcnennero  in  un  altro  Concilio,  che  cinquanta  Vescovi 
celebrarono  in  Orleans  nel  549,  dopo  la  morte  del  Re  Teo- 
deberto,  regnando  il  giovinetto  suo  figliuolo  Teodobaldo.  Li 
cui  volontà  fu  credula  necessaria  per  confermare  l’elezione 
de’ Vescovi,  ma  qiiesla  faccasi  dal  Clero  e dalla  Plebe,  se- 
condo gli  antichi  Canoni  (2).  L’autorità  di  Nicezio  fu  gran- 
dissima in  quel  Concilio  ; c tal  era  in  tutte  le  Gallie.  Sulle  ri- 

(1)  MetropoUianus  a CMnprorincialibns  Kpiscopis,  tiaU  Dticrefa  Sedis 
Apostolicac  conllncnl , cum  consensu  Cleri  vel  CTiiim  eligalur:  quia  aequum 
est , tieul  ipta  Sede»  Àpottolica  dixit , ut  qui  praeponendui  eU  omni- 
bus , ab  omnibus  eligalur.  De  (]omprovincialibus  vero  ordioandis  cum 
consensu  Metiopulitaui , Clerici  ei  Civium , jusU  priorum  Canonum  Sta- 
tala , elecliu  et  vuluntas  requiralur. 

Canon  III.*  ConeitU  Atsrelianensis  Ill.i  Anni  538. 

(ì)  (Jt  nulli  Episcoporum  praemiis , aul  coraparatkme  liceat  adipisci , 
sed  cum  voluntaie  Regis , juxta  eleciionem  Cleri  ac  plebis , sicul  in  an- 
ti(piis  Canooibus  tenetur  scriptum  , etc. 

Canon  X.*  Concila  Auretianensis  V.*  Pod  Jheodeberti  Regù 
mortem. 
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Tc  (Iella  Moscila , non  lungi  di  Cobknza , vive  tuttora  la 
nietnoria  del  Castello  edificato  da  lui  colà  dove  scoitc  il 
pic(x>lo  Rodano,  clic  oggi  chiamano  il  Ron.  A si  fatto  luogo 
gli  abitanti  danno  ancora  il  nome  di  Rupe  o di  Sùtso  del 
Vescovo;  c fu  quello  clic  sopra  un  monte  sovrastante  alia 
Mosella  San  Nicezio  einse  di  mura  in  difesa  del  suo  ))opolo; 
e rafforzolle  con  trenta  torri  (t),  armate  di  baliste  (2).  Tal 
Castello  riconduce  alla  memoria  l’ altro,  del  quale  favellai, 
fabbricato  da  Onorato  Vescovo  nelle  vicinanze  di  Novara  : 
e così  questo,  come  il  Mosellano  di  San  Nicezio  giovarono 
all'  uopo  di  proteggere  i Romani  dalle  tracotanze  de*  Bar- 
bari, possessori  d’Italia  e delle  Gallìc. 

§.  XXXIV,  Non  so  se  le  schiere  de’ Germani,  clic  abita- 
vano di  là  dal  Reno  avessero  mai  fatto  nelle  vicinanze  di 
Coblcnza  una  qualche  incursione,  ])cr  la  quale  il  Vescovo 
di  Treviri  si  fosse  veduto  costretto  a munire  quel  suo  Ca- 
stello sul  monte.  Già  nel  Regno  d'Austrasia  lascialo  da 
Teodeberto  a Tcodebaldo  si  comprendeva  una  gran  parte 
dell’  antica  Germania  di  Tacito.  11  paese  de’  Turingi  con- 
quistato sopra  Ermenfrìdo,  essendo  bagnato  dairUnstrullo, 
dimostra  (juanto  lungi  dal  Reno  s’estendesse  il  confine  di 
Austrasia  verso  l’ Oriente.  Vitichindo  il  Sassone  scrisse,  che 
la  Reggia  d'Elrmeaindo  fosse  stala  Runiberga,  nella  quale 
alcuni  ravvisar  credono  l’ odierna  Ranneburgo  nel  Princi< 


(1)  lUec  vir  Apostolicns  Nicetias  am  peragrans , 

Condidit  optatum  paslor  ovile  pregi. 

TurritMs  iociout  ter  denit  undiqoe  coUem. 

Venantii  Fortunati , De  CatteUo  S.  Nicentii  tuper  Mossilam. 
lÀb.  ni.  Cap.  XII.  vere.  20-22. 

(2)  Ulk  est  etiam  gemmo  bali:>u  volalu , 

Quac  post  se  mortem  lìnqnit , et  ipsa  fiigit. 

Id.  Ibid.  vere. 
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{Nilo  d’Allcmbui^o.  DaUa  parte  del  Mezzodì,  la  Tiiringi« 
slendeosi  fino  al  Danubio,  e verso  l’ Occideulc  conienea  fi- 
no al  Meno  le  regioni,  che  anclie  oggidì  ap|)cllansi  Fran- 
conia  (1).  Ma  le  maggiori  conquiste  dc’Franchi  d’AusIrasia 
si  fecero  silcnziosaincnlc  da  Tcodcbcrlo  al  tempo  del  Ile 
Vitige , allorclió  questi  abbandonò  i paesi  delle  Gallic  sul 
Ilodano,  e dovè  parimente  abbandonar  gb  altri,  die  s’in- 
lorponcano  Ira  ’l  Danubio  e l’Alpi. 

A tal  modo  tulli  gli  Alemanni  ed  i Bavari,  che  Teodorico 
degli  Amali  avea  collocati  nella  Rezia , vennero  in  jiotcsL'i 
di  Teodeberlo,  e si  congiunsero  con  gli  altri,  a’ quali  ho 
detto  aver  suo  padre,  l’altro  Tcoilorico,  dato  le  leggi.  Que- 
ste due  Nazioni , sebbene  conservassero  il  lor  nome  jiarli- 
colarc,  furono  incoqioratc  neH’Austra.sia;  ma  i Bavari  si 
vennero  innoltrando  nella  Vindelicia  ed  in  una  parte  del 
Norieo  fino  al  fiume  Lieo  o Lcck , il  quale  scparolli  dagli 
Alemanni.  Allora  molli  Vescovi,  Suffraganci  della  Chiesa 
d’Aquilcia,  passarono  a far  parte  del  Regno  d’Auslrasia  ; 
del  che  s’ udranno  le  querele  degli  altri,  rimasti  soggetti  a 
quella  Chiesa  e seguaci  dello  Scisma  de'  Tre  Capitoli,  a 
Maurizio  Augusto  nel  590  (2).  Sì  falli  Scismatici  afferma- 
rono d’aver  Giustiniano  con  sue  Lettere  posto  fine  alla 
commozione,  che  lullodi  rompeva  i legami  dell’ antiche  Dio- 
cesi ; ma  non  dicono  in  qual  maniera  l’ Imperatore  avesse 
raggiunto  il  suo  scopo,  e se  di  que’  Vescovadi  si  fosse  fallo 
|)arola  nel  trattalo , a cui  accenna  Procopio.  Ecco  intanto 
l’Italia  stretta  in  giro  in  giro  dal  Regno  d’Austrasia  diTco- 
deberto,  ed  ecco  per  diverse  vie  scendere  al  tempo  di  To- 
lda nugoli  d'armati  dall’ Alpi;  gli  uni  drizzandosi  verso  la 


(1)  Eccard , De  Rebus  Franciac  Oritulalis , /.  60-€2. 

(3)  Ysdi  Codice  Diptomalico  Longobardo , /.  8ò^.  ( A.  ). 
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Ligurìa,  gli  alili  verso  la  Venezia  lungo  l’Adige,  una  parte  del 
qual  fiume  ora  lambiva  le  terre  de’Bavarì  e de’Breoni , clic 
vedemmo  aver  aneli’  essi  obbedito  a Teodorico  il  Grande. 

§.  XXXV.  La  menzione  dello  . Scisma  de’Tbc  Capitoli 
m’avvicina  oramai  al  principb  demolii  mali,  che  per  esso 
pali,  nel  corso  di  circa  cento  cinquant’anni,  l'Italia.  Ebber 
l’origine  que’ danni  avanti  la  partenza  del  Pontefice  Vigilio 
da  Roma , durante  il  (irimo  assedio  di  Totib.  Quando  Vi- 
gilio succedò  a Silvcrìo,  l' Imperatore  non  lardò  ad  mviar- 
gli  Domenico,  Gmtc  àe  Domestici,  per  rinnovare  la  solita 
Professione  dcUa  Cattolica  dottrina.  Leggonsi  tuttora  le  ri- 
sposte di  Vigilio,  che  nel  ringrazia,  esortandolo  a conser- 
varla illesa,  c reiterando  le  condanne  d’Anlimo , di  Severo 
e degli  altri  Euticliiani  ed  Acefali.  Queste  s’odono  in  oltre 
rinfrescale  in  una  Lettera  del  Pontefice  a Menna,  Patriarca 
(li  Costantinopoli.  Grave  dolore  occupava  perciò  gli  spirili 
dell’  Imperatrice , delusa  da  Vigilio  nella  superba  speranza 
(T  annullare  il  Concilio  di  Calccdonia , e di  rimettere  Anti- 
mo in  Constanlinopoli.  E però  ella  gli  scrisse  d’ adempire  a 
queste  promesse,  da  lui  fatte  di  piena  sua  voglb  ; ma  l’altro 
rispose  d’aver  peccato  (piando  non  tcnea  la  Cattedra  di  Pie- 
tro ; essere , or  eh’  c’  la  teneva,  inutile  di  farlo  traviar  dal- 
l’orma de’ suoi  Predecessori  Agapito  e Silvcrìo,  clic  aveano 
escluso  Antimo  dalla  comunione  deUa  Chiesa  Cattohea.  Qui 
nel  Libro  Pontificale , dello  d’Anastaao,  si  legge  che  i Ro- 
mani accusarono  Vigilio  d’avere  ucciso  con  una  guancbb 
un  suo  Notaro  ; c d’ aver  fallo  flagellar  fino  alla  morte  il 
proprio  nipote,  figliuolo  d'una  vedova,  presso  Asterio,  stato 
Console  ; delitti,  che  possono  aversi  per  falsi,  ma,  da’  quali 
secondo  lo  stesso  Libro  Pontificale  cercò  Teodora  Impera- 
trice di  trarre  b sua  ulilib,  piglbndonc  il  destro  acciocché 
a (pialunquc  patto  il  Papa  si  trasferisse  in  Costantinopoli. 
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Anni  Noo;a  il  Baronio  di  prestar  fede  a questo  racconto,  affer- 
mando  essere  .stato  Giustiniano  colui,  die  pregò  il  Papa  di 
condursi  nella  llcggia  del  Bosforo  per  comiiorvi  le  controver- 
sie de  Tir  Capitoli-,  ma  Teotlora,  ignorando  riiileazioni  di 
Vigilio,  |X»tè  di  suo,  c per  cagioni  affatto  diverse,  voler  co- 
stringere in  ogni  modo  il  Pontefice.  Narra  il  Libro  Pontifi- 
cale d‘ Anastasio,  essersi  perciò  spedito  da  Teodora  Io  Seri- 
bone  Antemio  in  Roma,  commettendogli  di  menar  Vigilio 
in  Bizanzio  con  la  forra , se  altrimenti  non  si  potesse  ; nè 
valessegli  l’asilo  di  ninna  Cliicsa,  eccetto  la  sola  di  San  Pie- 
tro. Soggiunge  d’aver  Teodora  si  risolutamente  dato  questi 
comandi  ad  Antemio,  che  minaccioUo  di  farlo  scorticar 
vivo,  pel  DIO  vivente  ne’ secoli,  ove  riuscisse  vana  rasjict- 
lativa  delflmpcratiice. 

Si  fatta  improntitudine  di  Teodora  non  si  discosta  dal- 
r altre,  onde  l’ accusava  Procopio:  ed  il  Gibbon,  che  più 
d'ogni  altro  cercò  di  scusare  gli  odj  di  lei  contro  i Roma- 
ni Pontefici,  ravvisa  nelle  parole  dette  ad  Antemio  le  vesti- 
gia  dc’costumi  c del  favellare  delle  scene.  Ma  non  fu  me- 
stieri allo  Scribone  di  ricorrere  alla  violenza;  e già,  credo, 
il  Pontefice  aveva  in  mente  di  levarsi  da  Roma , clie  Totiln 
non  avrebbe  tanlato  a stringer  d’assedio , cercando  in  Si- 
cilia un  rifugio  più  sicuro  finché  non  si  venisse  a chiarir 
^ r animo  deiriin|)cratorc  intorno  alla  disputa  AcTre  Capi- 

toli. Antemio  perciò  dalla  Chiesa  di  Santa  Cecilia,  in  cui  era 
il  Pontefice,  agevolmente  l'imbarcò  sul  Tevere  per  traspor- 
tarlo non  in  Costantinopoli,  come  con  tropi»a  brevità  scris- 
se Anastasio,  ma  in  Catania.  Parecchj  lo  seguitarono,  c fra 
essi  Ampliato,  suo  Vicedomino;  intanto  il  poplo,  diviso 
in  contrarj  studj , jiarte  gU  domandava  la  sua  benedizione, 
parte  il  malediceva  lanciandogli  sassi  c bastoni  sulla  nave. 

§.  XXXVI.  L’ uscita  di  Pa|>a  Vigilio  da  Roma  bastò  a 
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sedare  i primi  sd^ai  di  Teodora;  e la  speme  s' insinuò  di 
lini  nuovo  nel  suo  cuore»  eh’ ella  poiesse  venire  |ier  vie 
più  miti  al  fìue  de’ suoi  dcsidcrj.  Permisi  (1)  ^ prolun- 
gare per  alquanti  giorni  la  sua  dimora  in  un’  isola , dive- 
nuta palrimonialc  delTlmpcralore,  ove  tuti’i  passi  dclPon- 
lefice  poteansi  numerare  : nò  questi  dovè  mancar  d’ ac-r 
corgìmenti  per  far  nascere  sempre  alcuni  pretesti  novelli  a 
rimanervi.  L' utilità , che  Vigilio  ron  le  sue  Siciliane  ric- 
chezze prendesse  a fornir  di  viveri  la  Città  eterna,  scemò 
le  brame  imjiazienti  di  Giustiniano  e di  Teodora  d’ averlo 
in  Bizanzio  : laonde  il  Papa  continuò  a dimorare  in  Sici- 
lia per  |)iù  d' un  anno , inviando  vettovaglie  a Roma.  Se 
la  prima  spedizione,  ov’era  il  Vesoovo  Valentino,  tornò 
cotanto  infelice,  nuovi  sforzi  promellea  Vigilio  e nuove  rac- 
colte da  spedirsi. 

Dazio,  Arcivescovo  di  Milano,  di  cui  non  più  non  erasi 
udito  parlare  dopo  la  rovina  della  sua  città , ora  venne  al 
cospetto  del  Pa[>a  in  Sicilia  ; 9 forse  al  suo  arrivo  già  egli 
era  nell’isola,  in  cui  la  Cliiesa  Milanese  possedeva  non  po^ 
che  ricchezze.  Fuggiva  Dazio  di  Costantinopoli,  avendo  in 
orrore  le  dispute , che  a que'  giorni  agitavano  l' Orientale 
Imperio  intorno  a’  Tre  Capitoli.  ZoSo,  Patriarca  d’ Alessan- 
dria, travagliato  dalla  stessa  procella,  mandò  in  Sicilia  i suoi 
Legati  al  Pontefice  per  aver  consigU  c conforlL  Alcuni  Vc- 
.soovi  d’ Afirica  lo  raggiunsero  |)arimcnlc , fra’  quali  noia- 
vasi  Facondo  Ermianaise,  di  cui  abbiamo  ben  dodici  Li- 
bri su  quell'  infelici  c tetre  dispulazàoni.  Le  quali  s' acero- 
secano  tutto  di,  c però  l’Imper^ore  volle  si  rompessero  le 
dicDoronze , pregando  d Papa  di  muovere  finalmente  alla 
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volto  (li  Coslaulinoix)li.  Vigilio  mosse  n suo  malgrado,  e vi 
*82(w'  accompagnalo  da  Dazio  di  Milano  , da  Facondo  e 

**•*  da  (jnel  Vaicniino  di  Selva  Candida , mutilato  per  l’ ira  di 
Tolda , non  clic  da  gran  numero  di  Prelati  e di  Clicrci. 
L’Imjioratorc  gli  si  fc’ incontro  , ricevendolo  con  gran  ve- 
nerazione ; s’ abbracciarono  e baciaronsi , piangendo  ; po- 
scia Ira’  plausi  giulivi  del  jiopolo  discesero , salmeggiando , 
in  Santo  Sofìa. 

§.  XXXVTl.  Sospettarono  alcuni,  clic  apiiarcnti  del  lutto 
e non  sostanziali  fossero  le  divcrsitii  de’ modi  tenuti  da  Giu- 
stiniano e da  Teodora  intorno  alle  cose  della  Religione,  fa- 
cendo Timo  de’due  consorti  le  viste  di  proteggere  ropinio- 
ni  abbonite  dall’altro,  col  proponimento  di  tener  tiitlc  le 
Sette  sotto  la  lor  mano  e di  non  lasciare  ad  alcun  partilo 
di  |X)lersi  avvantaggiare  sugli  avversarj.  Sospetti  per  avven- 
tura troppo  squisiti,  e troppo  avidamente  od  almeno  gene- 
ricamente accolli  giti  da  Procopio.  Se  al  tcmjx)  del  l’onte- 
fìce  Agapito,  rim|)cralore  vacillava  nella  fede  Calccdoncsc, 
vi  si  ravviò  per  opera  di  lui  senza  dubbio,  che  clic  volesse 

0 disvolesse  Teodora  in  grazia  degli  Euticliiani  e degli  Aee- 
fali.  Ma  il  versatile  ingegno  rijioncvalo  sotto  la  dominazio- 
ne della  donna  : di  qui  surscro  prima  gli  ampollosi  disegni 

11.1086  de’  Tre  Capìtoli,  e poi  le  segrete  avversioni , onde  toccai , 
contro  il  dogma  Cattolico  da  lui  pubblicamente  professato; 
indomabile  contraddizione  del  suo  cuore,  la  quale  vie  me- 
glio si  palesò  do{K)  la  morte  di  Tccxlora,  quando  egli  Riessi 
a nuove  sjicculazioni  teologici ic. 

11.1120  Mei  Colloquio  celebralo  fra’Scvcriani  od  Eulicliiani  ed 

1 Cattolici , menarono  i primi  alto  romorc  , clic  nel  Conci- 
lio di  Calccdonia,  ove  si  rinnovarono  le  condanne  del  Con- 
cilio d’Elfeso  contro  Ncsiorio  e condauiiossi  Eoliche,  non  si 
facesse  mollo  d’ una  Lettera  d’Ibn,  Vescovo  d’Edessa,  e 
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d'alcuni  scrini  del  dollL^imo  Vescovo  di  Ciro,  cioè  di  Tco- 
doreto , favorevoli  a Ncslorio.  Rispose  Ijiazio  d' Efeso , die 
vedemmo  Legalo  dclf  Imperatore  a Roma  ne’  giorni  d’ A- 
malasunta , d’ aver  Iba  c Teodorcto  proscritto  f errore  di 
Ncslorio  nel  Concilio  stesso  di  Calccdonia  ; ciò  bastava  per 
assolverli  da  tulio  quel  die  avessero  jiotulo  dianzi  pensare  o 
scrivere  in  contrario.  L’Imperatore  non  attese  a que’sl  fu- 
tili delti  degli  Eiilichia,ii;  ]X)scia  stimolalo  da  Pelagio,  Nun- 
zio del  Pontefice  Romano  in  Costantinopoli,  c \lal  Patriarca 
Menna,  pubblicò  una  sua  lunga  Lettera  o Costituzione  ver- 
so il  638  ( il  Cardinal  Baronie)  slainpolla  jicr  la  prima  vol- 
ta ),  dichiarando  sovversive  della  vera  c Cattolica  credenza 
f antiche  proposizioni  d’ Origene,  per  le  quali  ho  dello  es- 
sersi negli  ultimi  anni  levata  una  gran  fiamma  in  Oriente. 
Sofliarono  in  questa  gli  EullchlanI,  pigliando  la  difesa  d’Ori- 
gene:  uno  fra  gli  altri,  spellante  agU  Acefali,  militò  fra  le 
schiere  più  avventale  degli  Origenisli,  e conscguinne  applau- 
si da  Teodora  ed  ebbe  il  Vescovato  di  Cesarea,  Mcli’opoll  del- 
la Qijipadocia.  Chiamavasi  Teodoro.  E’  divenne  carissimo  a 
Giustiniano,  ed  uomo  |)olenlissimo  nella  Reggia;  Pelagio  e 
Menna  il  vinsero  tuttavia  nell'otlencr  la  condanna  d'Origene. 
Giurò  Teodoro  di  vendicarsi,  c venne  rinfrescando  le  que- 
rele, agitate  nel  Colloquio  de’Severiani,  contro  Iba  e con- 
tro Teodorcto,  alle  quali  aggiunse  la  terza  contro  Teodoro 
di  Mopsuesla , la  cui  memoria  gli  era  doppiamente  odiosa 
così  per  avere  scritto  costui  contro  le  dottrine  d’ Origene  , 
come  per  aver  professato  l' altre  del  suo  proprio  discepolo 
NeslQi-io. 

Teodoro  di  Cesarea  si  pose  perciò  in  punto  di  preten- 
dere, ch’esecrar  si  dovesse  tal  Nesloriano,  benché  morto 
prima  dc’ConcilJ  d’Efeso  e di  Calccdonia:  quale  intollera- 
bile ingiuria  non  era  egli  di  veder  condannato  Ncslorio,  e 
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non  il  maestro  ? non  |X)tcr  mai  gli  Rulìdiiani , gli  Acefali 
e r altro  generazioni  de’  nemici  del  Concilio  di  Calcotlonia 
cessar  dal  fare  a questo  la  guerra , se  non  si  logliisse  di 
mezzo  un  tanto  scandalo;  tutti  allora  sarebbero  per  accet- 
tare la  Calccdoncsc  dottrina,  e la  pace  rifiorirebbe  nell’Im- 
perio sol  nell’ udire  colpiti  da  una  giusta  e necessaria  cen- 
sura i tre  maggiori  Nosloriani,  Teodoro  Mopsuesleno , Iba 
e 'feodorelo.  Da  indi  in  qii.’i  gli  scritti  od  i nomi  di  questi 
tre  Vescovi  riceverono  l’appellazione  di  Tre.  Capitoli,  quasi 
a ricordare  le  tre  domande  fatte  |)cr  la  loro  condannagione, 
0 piuttosto  le  tre  sentenze,  promulgate  contro  essi  da  Giu- 
stiniano in  un  suo  Editto,  clic  non  pervenne  alla  jioslerità- 
Questo  Editto  fu  il  tenue  principio  del  vasto  Scisma,  in  mez- 
zo a cui  non  convcrtirousi  nè  gli  Origenisti  nò  gli  Euticliia- 
* ni,  sì  come  avea  fatto  siicrare  Teodoro  di  Cesarea,  quando 
persuase  aH’Imiicratore  d’entrar  in  si  fatte  controversie,  ma 
si  lacerò  il  seno  de’ Cattolici,  che  si  divisero  in  due,  gli  uni 
credendo  esser  sacrilego  attentato  d’alterare  benché  nelle 
sue  nùnimc  porti  le  forme  del  Concilio  di  Calcedonia,  e gli 
altri  giudicando  volersi  fare,  senza  offender  la  fede,  alcune 
lievi  concessioni  alle  necessitò  dc’lcmpi  ed  al  Principe.  Nel 
prossimo  Volume  si  vedrò  di  quanti  affanni  sia  stato  sor- 
gente così  fatta  molesta  separazione  de’  Cattolici  a Vigilio 
ed  a tutto  l’Orbe  Cristiano;  e come,  dopo  le  prime  saluta- 
zioni , cominciassero  i duri  travagli  del  Pontefice  , agitato 
dalle  smanie  di  Giustiniano,  che  si  tenea  per  gran  maestro 
in  divinitò , e di  Teodora , il  cui  odio  contro  il  Concilio 
di  Calcedonio  crebbe  lutto  di  fino  alla  morte.  Non  pochi 
Vescovi  dell’  Italia  e dell’  Istria  seguitarono  la  (irirna  e più 
rigida  sentenza  : donde  nacque  queH’orrido  Scisma , detto 
d’ Aquileia  presso  gl’  llahani. 

A,  #47  §.  XXXVIII.  Gli  Sclavini  o Slavi  frattanto  vaUcavano  per 
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In  seconda  volla  il  Danubio,  correndo  e disertando  l' lllìrw  ad  iì 

•li 

eo  fino  n Durazzo.  {tubavano  ed  uccidevano  senza  picl.'i , ,\- 

senza  distinzione  d’età  o di  sesso;  gli  abitanti  deli'afilitta 
Provincia  fuggivano  spaventati  ne  boschi  o sulle  alture  dei 
monti;  nè  v’era  più  Romano , che  ardisse  farsi  a combai- 
l 're  in  campo  aperto  i fieri  nemici.  Solo  quindicimila  sol- 
dati poterono  contro  essi  raggranellarsi , che  appena  osa- 
rono seguir  di  lungi  l' orma  loro  senza  mai  nulla  tentare. 
L'anno  dell’ arrivo  di  Papa  Vigilio  in  Costantinopoli,  che 
fu  il  vigesimo  primo  di  Giustiniano,  s'annoverò  fra  quelli, 
elle  riuscirono  più  funesti  all'Imperio  per  le  teologiche  di- 
spute , per  le  crudeltà  degli  Slavi , per  le  vittorie  di  Totila 
in  Italia  c pc’ rinnovati  furori  del  Circo  in  Bizanào.  Il  Nilo, 
cresciuto  ad  altezza  straordinaria  sommerse  pressocchè  le 
terre  d'Egitto;  c Costantinopoli  più  che  non  dianzi  fu  spa- 
ventata pei  Potatone,  ma  giunse  a liberarsi  dall' immane 
mostro  per  un  felice  accidente , del  quale  altrove  toccai,  lutos 
Una  Legazione  de’Goti  Telraxiti  sopraggiunse  anche  oppor- 
tuna per  dare  un  qualche  scarso  compenso  a tanti  mali. 

Abitavano  i Telraxiti  sulle  rive  del  Bosforo  Cimmerio  c r.  222 
della  Palude  Mcolidc,  .s|)cltanli  ai  numero  di  quc’Goli, 
die  non  si  ripararono  presso  l’Imperatore  Valente  ip  Tra- 
cia e nelle  Protiiicie  Imperio  poste  di  quà  dal  Danur 
bìo.  Nel  decima  quinto  secolo  fu  trovata  io  Crimea  una 
tribù  di  Goti,  discendenti,  per  quanto  apparisce,  da’Telra- 
xili,  che  nel  sedo  erano  un  breve  stuolo , amatore  dcUa 
giustizia  e dell' equità , il  quale  si  mantenne  sempre  libero 
dalla  soggezione  de’ popdi  vicini  e aoprattuito  degli  Un- 
ni SeguitavaBo  religiosamente  la  legge  Cristiana  con  ogni 
semplicità  ; ma  difficile  sareUte  tornato  il  sapere  se  i To- 
Iraxiti  fossero  Catudia,  onero  Aiìaoì*  cwne  fo|iiP  f gl- 
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Ire  lor  genti:  crede  anzi  Procopio  (1),  clic  neppur  essi 
bene  il  sapessero,  lieti  solo  di  viver  Cristiani  c d’aver  la  ri- 
putazione d’essere  i più  valorosi  Ira’ Goti. 

Quattro  Legati  de’Tetraxili  si  videro  in  quel  ventunesimo 
anno  di  Giustiniano  approdare  dal  Bosforo  Cimmerio  all’al- 

10  di  Tracia,  cliicdcndo  che  s’ inviasse  loro  un  Vescovo,  in 
vece  di  quello , morto  ultimamente  appo  essi;  nella  stessa 
guisa  clic  rimiieratore  avea  mandato  un  Vescovo  agli  A- 
basgi.  Non  mancò  Giustiniano  al  debito,  e molli  credettero, 
essere  stata  questa  la  sola  cagione  della  venula  di  tali  Am- 
basciatori; ma  più  arcani  pensieri  s’agitavano  fra  loro,  quel- 
li, cioè,  d’offerire  a Giustiniano  la  propria  spada  jx)r  essere 
ammessi  Ira’ drappelli  de’ L’ immense  moltitudini 
de’ popoli  Unnici,  che  dall'antichc  sedi  loro  tra’l  Caspio  eil 

11  Caucaso  allargavansi  fino  alla  Palude  Mcotica,  e le  turbe 
non  meno  sterminate  degli  Slavi,  massimamente  Anti,  che 
si  distendeano  per  infiniti  spazi  verso  Borea  tra  il  Danubio 
e quella  Palude,  comandavano  ai  Tetraxiti  di  congiunger 
le  loro  forze  con  quelle  dell’ Imperio,  c di  cercar  salvezza, 
combattendo,  c seminando  la  discordia  in  mezzo  a’Barbari 
vicini.  Tale  fu  il  solenne  coasiglio , che  jier  contrassegno 
della  lor  fede  i Tctraxili  dettero  a Giustiniano,  acciocché  si 
disiruggesscr  coloro  con  mutui  odj  a vicenda. 

In  mezzo  a sì  pungenti  pensieri,  Teodora  Imperatrice  non 
tralasciava  i suoi  domestici  disegni  d’impadronirsi  delle  ric- 
chezze di  Belisario.  Giù  ella  travagliata  era  dal  morbo,  clic 
nell’anno  seguente  la  condusse  al  sepolcro;  e però  le  par- 
ve, che  non  fossero  più  da  indugiare  le  nozze  promesse  da 
Belisario  della  sua  unica  figliuola  Giovannina  con  Anasla- 
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sio,  nipote  d’ossa  Teodora.  Ma  quando  Belisario  ed  Aulo- 
liina  conobbero,  eli’ ella  si  consumava,  cominciarono  di- 
sdo^nosamciilc  ad  abbon  ir  quel  nodo,  il  quale  pochi  anni 
dianzi  avea  generalo  conferii  ed  onori  al  Capilano.  Teodora 
non  ignorava  l’ indole  ddlalenlo  c delle  voglie  d’Anlonina; 
scrivcale  perciò  , ad  affrcllar  le  nozze , frcqueuli  Icllcrc  in 
Italia:  ed  Anionina  in  nome  del  marito  risjiondea,  si  prov- 
vederebbe  a tutto,  non  appena  che  ricondotti  si  fossero  in 
Costantinopoli.  Stanca  Teodora  di  que’rifiuti,  curò  clic  uno 
stesso  albergo  accogliesse  la  donzella  ed  il  giovinetto  ; cosi 
vissero  per  otto  mesi,  e s’accesero  di  vicendevole  amoi'C,  nò- 
rimase  intatta  la  fama  della  pudicizia  di  Giovanoiiia.  La  ma- 
dre finalmente,  come  dirò  nel  seguente  Libro,  venne  d’I- 
talia in  Costantinopoli,  e trovò  che,  durante  il  suo  viaggio, 
era  morta  rimperatricc.  Allora  non  furoiivi  consklerazioni 
0 preghiere , che  l’avessero  impedita  del  separare  i due  fi- 
danzati ; ciò  clic  jx)co  appresso  fu  ai)[irovalo  da  Belisario , 
in  grazia  della  moglie.  Altro  non  sappiamo  di  Giovannina, 
c s’ella  passata  fosse  in  poter  d’altro  marito;  il  die  non 
semin  a essere  avvenuto,  jicrchè  i tesori  di  Belisario,  pe'quali 
8{)asimava  Teodora,  più  tardi  caddero  finalmente  interi 
nelle  mani  di  Giustiniano. 

Teodora,  che  avea  procaccialo  di  stringere  sì  fatti  lega-  A.  547 
mi,  rup|ie  non  senza  conseguirne  lode  quelli, onde  s’era- 
no  avvolti  l’ Armeno  Arlabano  degli  Arsacidi  e Proietta , 
nipote  dell’Imperatore.  S’è  veduto  con  quanto  corag^  * 
avesse  Arlabano  punita  mercè  l’uccisione  di  Gontari  la  stra- 
ge d’Areobindo , ed  in  qual  modo  Proietta  rimeritati  aves- 
se gli  affetti  del  suo  vendicatore.  Poteano  questi  servirgli  di  n.i494 
scala  forse  all’Imperio.  Ma  l’ Armeno  aveva  una  moglie, 
già  da  lui  abbandonala,  quantunque  anch’ella  nascesse 
dal  sangue  degli  Arsacidi.  Elia,  come  seppe  gli  onori  otte- 
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nuli  dal  inanlo  |n  r le  sue  gesic  d’Affrica,  uscì  dairoscuriUi, 
in  cui  vivea , e venne  in  Co.slaiilinojM)li , ove  inudorò  ed 
ollenne  gli  aiuti  di  Teodora.  Non  solfcri  riin{)cralrice,  che 
l’Armeno  mancasse  alla  data  fede;  l’obbligò  anzi  a ripren- 
der la  moglie  , dando  a Proiclla  per  marito  Giovanni,  fi- 
gliuolo di  un  nipote  d’Anaslasio  Augusto,  cioè  di  quel  Pom- 
peo, il  quale  peri  nel  tumulto  de’  Vitloriatori. 

§.  XXXIX.  Ed  or,  dopo  sedici  anni,  si  rinnovollarono 
i tumulti.  Eira  l’ undecimo  giorno  di  Maggio , e cclebra- 
vansi  nel  Circo  le  feste  del  dì  natale  dell’ Imperatore,  quan- 
do ad  un  tratto  gli  antichi  c sempre  mal  repressi  otij  fra’ 
Verdi  ed  i Cileslri  scoppiarono,  e gli  uni  con  gli  altri  Coc- 
diieri  vennero  alle  mani.  Micidiale  fu  il  combattimento;  in- 
tervennero infine  le  guardie  dcll'lmpcralore,  che  |Wìs.sarono 
a fU  di  spada  un  gran  numero  dell’  una  e dell’  altra  |Kirtc  : 
molli , perseguitati  fino  al  hdo , si  precipitarono  in  maa*. 
Que’moti  si  propagarono  in  alcune  Provincie,  soprattutto 
in  Cilicia,  ove  spedissi  Multane,  genero  di  Lione  il  lirferen- 
dario,  di  cui  s’udirono  l’avarizia  e l’ ingluvie;  nè  Maltane 
gli  cedeva  in  nulla  per  questi  rispetti.  Giunto  ch’egli  fu  in 
Tarso,  prese  ad  espilare  i più  ricclii  tra’Cilicj,  multi  de’quali 
appartcncano  in  qualità  di  protettori  e d’amici  albi  fazbne 
AcCilesfri,  favorita  dall’  Imperatrice.  Non  tacquer  costoro; 
cd  essendo  una  volta  lontano  egli  di  Tarso,  proni  p|icro  vo- 
ciferando nel  Foro , c scagliaudogh  le  più  contumeliose 
invettive. 

Non  appena  colui  ebbe  ciò  inteso,  che  con  un  mano  di 
soldati  pervenne  di  nottetempo  in  Tarso , abbandonandola 
vihneute  al  saccheggio.  Si  slanciarono  i dlestri  nelle  tene- 
bre alla  difesa,  e molli  perirono,  fra’quali  giacque  jicrcosso 
Damiano  Senatore,  lor  capo.  Si  fatte  notizie  recale  in  Co- 
stdnlinopoli  vi  suscitarono  un  gran  remore  A 'CiiesIrt,  che 
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la  posero  lulla  in  afifonno , discorrendo  le  vie  con  minacce 
ili  morte  contro  Leone  di  Cilicia  e contro  il  genero.  L’ Im- 
pcraiore  atterrito  fe’  correre  addosso  a Mallane,  fabbricatogli 
un  processo;  Leone  tuttavia  seppe  così  rammollire  con  c- 
norme  quantità  d’ oro  gli  sdegni  de’  Cilestri,  che  la  causa 
rimase  indecisa,  ed  anzi  Giustiniano  accolse  umanamente 
Medtane,  arrivato  in  Costantino|X)li : ma,  com’egli  usciva 
una  volta  dal  Palazzo  Imperiale,  rinfocolalesi  l’ii'e  de’6V/c- 
stri,  una  mano  de’  loro  l' assaltò  ed  il  feri.  L’ avrebbero 
spaccialo,  se  Leone  il  suocero  sopraggiunlo  non  fosse  eon 
nuovi  danari  a placarli. 

§.  XL.  Di  tali  subugli  era  spcttaUMre  Papa  Vigilio  in  Co-r  a.  mi 
stantinopoli,  disputando  tutto  giorno  contro  Giustiniano  sui 
Tre  Capitoli,  c contro  Teodora , clic  intanto  era  divorala 
da  malor  canceroso  in  tutte  le  membra  del  corpo.  Questa 
si  lunga  c lenta  espiazione  fe’  dimenticare  in  qualche  ma- 
niera gli  eccessi  c le  follie  di  sua  giovbezza  ; ma  il  suono 
remoto  di  queste  si  diffuse  di  secolo  in  secolo  presso  la  po- 
sterità , sì  clic  ascoltammo  in  quali  modi  Aimoino  favoleg-  ii-tosa 
glosse  di  lei  e d’Antonina , senz’aver  letto  le  Isloiie  segrete 
di  Procopio.  Alcuni  fra’contemporaiiei  di  Teodora  non  du- 
bitarouo  d’alTcrmare,  ch’ella  spirata  fosse  con  sensi  di  gran- 
de pietà  ; ciò  che  molti  negarono , c si  dee  lasciar  volen- 
tieri al  giudizio  di  Dio.  Troppo  acerbo  mostrossi  Procopio 
alla  memoria  di  lei;  e le  paure,  che  tennero  frenata  nello 
pubbliche  Istorie  la  sua  penna,  male  il  guidarono  a radu-  • 
nare  nelle  segrete  solo  i fatti,  che  più  aggravavano  Teodo-  ■ 
ra,  senza  contrapposizione  d’ alcuna  virtù:  donde  nasce 
una  sorta  d’incredulità  verso  lo  Scrittore  in  chiunque  sa  ri- 
spettare la  dignità  della  natura  umana.  Si  fatti  dubbj  son  ge- 
nerati nelle  menti  altrui  non  tanto  dall’avversione,  che  Pro- 
copio ebbe  certamente  in  generale  coidro  Teodora  quanto 
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dal  callivo  metodo  (e  sia  stato  pur  necessario)  prescelto  nel 
tratteggiarne  in  si  fatta  guisa  la  Storia.  Nò  i suoi  lettori  gli 
scppeni  grado,  ascoltandolo  tanto  corrivo  alle  voci  del  vol- 
go, quanto  egli  mostrossi  nel  narrare,  che  Teodora  proce- 
desse da  un  Demonio  ed  esercitato  avesse  gli  artificj  e le 
iiicanlagioni  delle  maghe. 

Teodora  essendo  nata  c cresciuta  in  mezzo  alle  infami  sce- 
ne Bizantine,  i più  savj  non  potranno  discredere  quanto  egli 
narra  dc’suoi  passati  costumi;  ed  e’  non  fa  mestieri  d’imita- 
re in  ciò  le  superstizioni  d’alcuni  Giureconsulti,  che  prosciol- 
gono di  qualunque  taccia  quella  donna,  recando  in  mezzo 
la  favorevole  opinione  avutane  da  Giustiniano  (1)  ; quasi  or 
non  si  trattasse  degli  stolti  e cicclii  amori  d’un  uomo  verso 
una  donna,  ma  fermar  si  dovesse  un  qualche  ponto  di  dritto 
co’  Rescritti  dell’  Imperatore.  Fuvvi  anche  di  coloro  i quali 
sdegnarono  di  cretlerla  figliuola  d’Acaeio  X Orsario,  ala  dis- 
sero uscita  daU’illùstrc  famiglia  degli  Anicj  (2)  ; servili  prooc- 
cupazioni dell’  inteliello.  Altri  per  lo  contrario  pretesero  di 
scoigcre  nelle  disposizioni  della  Novella  di  Giustiniano  con- 
tro l’orribili  arti,  c gli  abboraincvoli  soprusi  dclenoni  sopra 
gli  stuoli  delle  mercenarie  donne  (3),  un  sentimento  pietoso 
dell’Imperatrice  verso  le  compagne  delle  sue  colpe  antiche'; 
renduto  più  manifesto  dall’altra  Novella,  che  annullava  le 
fideiussioni  date  alle  femmine  di  mondo  ed  i lor  giura- 
menti d’ aver  a jiersevcrarc  in  sulle  pubbliche  scene  (A). 


(1)  Vuoi  Ludewig , Vita  luttin.  et  Theodorae , pag,  136, 

(2)  Id.  Ibid.  pag,  15S. 

(3)  Novelb  14.  De  tcnonibus  Constaminopolitanis  ( 1.  Agosto  333  ). 

(4)  Novella  51.  Sceoicas  non  sdum  si  tidejussores  praestcni,  sed  eihim 
à jusjuraudum  denl , sine  pericuk)  discedere.  loliauni , P.  V.  ( 1 . SeUem- 
bre  537). 
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Una  Icr/a  (1)  e poi  una  quarta  Novella  (2)  migliorarono  la 
condizione  de’  figliuoli , nati  da  infami  od  abbiette  madri , 
e riconccdcrono  a queste  di  maritarsi  cogli  Ottimati , le- 
vando nuovamente  il  divieto  delle  prische  leggi.  Tante  sol- 
lecitudini per  riabolire  in  favor  di  tali  donne  le  leggi , che 
vedemmo  abolite  già  da  Giuslino,  s’attribuirono  a Teodora', 
e si  tennero  ( spezialmente  quella  intorno  a’  matrìmonj  ) 
pel  testimonio  più  certo,  fosse  anco  il  più  imprudente,  della 
sua  vita  primiera. 

Più  degna  fu  la  seconda  sul  Trono  Imperiale , sebbene 
bruttata  dall’avarizia  e dalla  crudeltà,  c soprattutto  da’ ca- 
pricci spesso  rinascenti  della  Commediante.  Il  suo  fasto,  la 
sua  vanità,  l’orgoglio,  col  quale  si  Cacca  baciare  i piè  dai 
Grandi  e da’ Senatori,  s’accordavano  con  le  rimembranze 
di  sua  gioventù,  e sembravano  voler  coprire  o vendicare  la 
sua  nativa  miseria.  Ma  certamente  l’animo  apparve  in  lei 
più  grande  assai  delle  sue  origini,  quando  ella  c non  altri 
ch’ella  salvò  rim{M<rio  nella  sedizione  àà Vitloriatori , e 
quando  prese  a reggere  con  mano  ferma  i freni  dello  Sta- 
lo, abbandonatile  in  gran  parte  dal  marito.  Le  vittorie  di 
.Belisario  abbellirono  Tctà  di  Teodora,  e già  l’Imperatrice 
polca  sperare  di  conquistar  lutto  l’ Occidente  ; ma  ella  si  diò 
in  mal  punto'allc  brighe  religiose,  pertinenti  al  Concilio  di 
Calccdonia.  Con  queste,  che  a lei  piacquer  cotanto,  comin- 
ciò a venir  meno  la  prosperità  dcU'lmperio;  Belisario,  quan- 
lunquc  si  gran  Qipitano,  Gnl  di  vincere,  il  che  non  fu  sem- 
pre senza  colpa  dì  Teodora;  i Barbari  prevalsero  da  per  ogni 
dove;  l’Ilalia,  eccetto  Ravenna,  uscille  dalle  mani.  EUa  mori, 

(!)  Novella  89.  Gap.  IS.  Db  Naturalibus  liboris.  lobauni , P.  P.  ( 1. 
Setlembre  .*!59  ). 

(2)  Novella  117.  Gap.  6.  Ut  Ikciit  mairi  cl  aviac et  alia  Ga- 

pìlula.  l'Iieodolo , P.  P.  (10.  Dkembrc  i>42). 
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credendo  averìa  per  sempre  forse  perduta,  sebbene  padro- 
na di  Roma.  Qualunque  fosse  la  sua  speranza  di  riaverla , 
Teoilora  lasciava  pieni  di  pencoli  c di  dubbj  gli  afiarì  dell’ 
Imperio;  il  Danubio  impotente  a frenar  gl’impeti  degli  Sla- 
vi; le  sommità  dell’ Alpi  c le  vicinanze  degrillirici  paesi  oc- 
cupate da’ Franchi  d’Austrasia;  mal  fida  la  venale  amistà 
degli  altri  Barbari,  ed  i tesori  dell’Imperio  invano  esausti  a 
comprarla.  11  Pontefice  Vigilio  le  resisteva  in  G^slantinopoli; 
Giustiniano  sempre  più  s’ impigliava  delle  sue  contempla- 
zioni mistiche , travolgendo  le  coscienze  negli  odj  «-nelle 
risse  intorno  a’  dogmi  della  fede  : la  rapacità  tuttora  cre- 
scente de’ Prefetti  del  Pretorio,  Aq  Logoleti  e de’ pubblici 
Officiali  rodeva  più  che  non  mai  le  viscere  de’  popoli  ; ed 
anche  Antonina  s’andava  da  lei  distaccando.  Cosi  manca- 
va tra  fieri  dolori  la  donna,  che  fu  ad  un’  ora  l’ obbrobrio 
c la  salute  dell’  Inijierio  : ella  congiunse  in  sù  gli  estre- 
mi dell’  abiezioni  e delle  grandezze  umane  ; garrula , pro- 
terva, implacabile,  ma  pur  generosa  una  qualclie  volta  e 
soccorrevole.  Non  solo  i titoli  ed  i trionfi , gli  onori  cd  i 
giuramenti  dc’pubbhei  Officiali  furono  a lei  comuni  col 
marito,  ma  negh  atti  de’ Notari  (cosi  leggiamo  in  un  Pa- 
piro Vaticano  di  Ravenna  (1)),  i popoli  dell’  Italia  occu- 
pala da  Belisario,  c però  quelh  di  lutto  l’Imperio,  giurarono 
per  la  salute  di  Giustiniano  c di  lei,  Aufjxutli  ed  inviUissi— 
mi Prtneipi ; esempio,  divenuto  non  rado  apjKi  i successori. 

§.  XLL  Alla  sua  morte  sembrarono  ridcsiarn  gli  affetti 
di  Giustiniano  pel  nemico  di  lei,  Giovanni  Cap{iadocc.  Dalla 
prigione  d'Egitto  io  ridiiamò  in  Costantinopoli;  ma  fu  quasi 
per  iseherno , essendosi  astenuto  sempre  l’ Imperatore  di 


(1)  ifarint.  Papiri,  Kum.  93.  senza  dola,  ma  del  sesto  secolo  , 
fra  il  S-iO  ed  U S iS.  Vbdi  le  Noie  di  Marini , pag.  306. 
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confcrìrgii  alcuna  carica  ; c però  colui  terminò  i suoi  affan- 
nosi  giorni  scnz’allri  onori  clic  i soli  del  Sacerdozw.  Dopo 
Teodora  Giustiniano  perdè  suo  nipote  Boraidc  ; nella  quale 
occorrenza  diè  un  esempio  di  giustìzia  col  ridurre  a'termini 
prescritti  dalla  legge  il  tcst2unento  eccessivo  di  lui,  die  la- 
scialo avea  la  massima  parte  delle  sostanze  a Germano,  suo 
fratello , in  danna  dell’unica  flgliuola  d'esso  Boraide.  Grave 
dolore  perciò  punse  gli  spiriti  di  Germano;  ma  più  profondi  ^ 
erano  i rancori  d’Artabano,  caduto  dalla  Sfioranza  d’aver  in 
moglie  una  donna  da  lui  desiderata,  c ridotto  a vìver  con 
quella  di'  egli  abboi'rìva.  Non  a{>|)cna  muri  l’ Impu'drìcc , 
clic  r Artneno  discacciò  nuovamente  la  consorte  , datosi  a 
trista  e taciturna  vka,  comecché  innal»ito  a’gradi  più  emi- 
nenti della  milizia  ed  insignito  della  Dignità  di  Console  (Àt- 
dìciNare.  Un  suo  parente  per  nome  Arsaee , appartenente 
del  puri  agli  Arsackii,  fu  a que'gbmi  oonvinlo  d’aver  avuto 
pratiche  segrete  con  Cosroe , He  di  Persia;  e però  Giusti- 
niano fe'  vituperarlo,  flagellandolo  sopra  un  camelo  per  le 
pubbliche  vie  in  Coslantinopob. 

Giurò  Arsaee  di  vendicar» , c gli  sarebbe  stalo  facile  se 
gli  Visiva  fallo  di  trarre  nella  comunione  de’  suoi  odj  Ar- 
labano  e Geimmo.  Rioordaodo  al  primo  le  ingiurie  patite 
■ nel  fatto  delle  mogli  e nell’csscrsi  oltraggiato  scclleratamcn- 
Ic  un  suo  congiunto,  gli  parve  d’avciio  vinto,  e tosto  chiamò 
a parte  dell’  opera  un  Persarmcno , appellato  Canarangc. 

Io  n(m  ridirò  i lunghi  avvolgimenti  delia  congiura  tramala 
«la  questi  tre  contro  Giustiniano.  Arsaee  tentò  d’ attirare  a 
se  Giustino,  figliuolo  di  Germano,  parlandogli  segretamente 
in  una  Chiesa  ; ma  questi  svelò  tutto  al  padre , che  ne  fece 
motto  a Marcello  ; afl’uomo,  cioè,  che  fìiustiniano  aveva  in- 
viato per  udire  il  colloquio  d’Aulonina  con  Giovanni  Ca{>- 
padoce.  Marcello  consigliò  a Germano  di  tenere  in  questo 
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firangcnlc  le  stesse  vie  d’ allora;  si  nascose  indi  con  Leon- 
zio, uomo  principalissimo  del  Palazzo,  nella  stanza  dove 
Canarange  fu  invitalo  da  Germano  per  favellar  delle  cose 
pertinenti  al  reo  rlisegno.  Marcello  e Leonzio  ascoltarono 
dalla  bocca  di  Canarange  l’ordine  intero  del  proposito,  da 
non  mettersi  alla  prova  se  non  quando  Belisario  fosse  tor- 
nalo d’Italia,  e tosto  e’  l’avrebbero  ucciso  insieme  con  Giu- 
stiniano per  dar  l’ Imperio  a Germano. 

Terminato  il  colloquio,  Germano  raccontò  i casi  occor- 
sigli a Buza  ed  a Costanziano,  perchò  gli  facessero  all’uopo 
testimonianza  della  sua  fede  verso  Tlmperalorc.  Ma  giò  Beli- 
sario, per  quanto  si  vedrà  nel  cinquantesimo  Libro,  abban- 
donava rilalia  c drizzavasi  verso  Costantinopoli.  Allora  Mar- 
cello riferì  le  cose  avvenute  all’Imperatore , che  comandò 
si  giudicasse  tal  causa  dal  Senato.  Non  tornarono  inutili  a 
Germano  i detti  di  Buza  e di  Costanziano,  posti  da  lui  nella 
cognizione  del  segreto;  senza  ciò , gravi  sospetti  sarebbero 
allignati  nel  cuor  dell'  Imperatore  contro  il  nipote , i quali 
non  tardarono  a dileguarsi,  ma  soprattutto  in  grazia  dello 
schietto  e caldo  parlar  di  Marcello.  Il  delitto'  d’Arsace,  d’Ar- 
tabaao  e di  Canarange  videsi  messo  in  piena  luce:  l’ Impe- 
ratore nondimeno  amò  perdonare,  facendo  solo  custodire  i 
colpevoli  nel  Palazzo.  In  breve  Arlabano  riacquistò  gli  onori 
e le  Dignità,  spedito  in  Tracia  Maestro  de’ Soldati;  Cana- 
range  divenne  Tribuno  : degni  entrambi  del  perdono  , al 
quale  nobilmente  risposero , allargando  la  propria  rino- 
manza nelle  guerre  di  Sicilia  c d’ Italia. 
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g.  VII. 


.Senatori  presi  in  Capa* 
ed  inviati  enn  )e  lor 
inogti  da  Giovanni , 

■;eiicro  di  Germano, 
in  Sicilia.  (ìiovanni 
sorpreso  da’  Goti.  §.  Vili. 

Rari  soccorsi  mandati 
da  Giustiniano  in  Ita- 
lia, Pisfatia  degli  E- 
rnli  di  Verus.  g.  |x. 

(ìiovanni  conquista  il 
Castel  di  Rossano.  Be- 
lisario ed  Antonina  in 
Cotrone , poscia  in 
Messina.  Antonina  ri- 
torna in  Costantino-  g. 
poli. 

Il  Castel  di  Rossano  si 
ari  ende  a Votila.  Be- 
lisario abbandona  l'I- 
talia. 

Perugia  presa  da’  GoU.  §.  XI. 
Al  rivo  de' Vanii,  con- 
dotti da  Varcar,  in 
loro  aiuto.  Sirmio  ed 
altri  luoghi  conceduti  g.  XII. 
da  Ginstiniano  a’  Ge- 
pidi , le  fortezze  di 
Pannonia  e la  citIA 
del  Norico  a’ Longo- 
bardi. Morte  del  Re 
I.ongobardo.  Valtari  g.  Xm. 
de’  Lctingi , a cui  suc- 
cede Andoino.  Estro-  g.  XIV. 
gotto  il  Gepido. 

Odj  fra  Longobardi  e 
Gepidi.  Legazioni  del-  g.  XV. 
r imo  e dell’  altro  po- 
polo all’  Imperatore. 

Avventure  di  Risinlfo 
I.ongobardo  e del  suo 
flgliuolo  Ildisgo.  Gin- 
stiniano  si  dichiara  pei 


Longobardi  ; gli  Enili 
Iranno  in  soccorso  de’ 
Gepidi.  Pare,  o piut- 
tosto tregua  fra’  Ge- 
pidi ed  i lavngobardi. 

Ildisgo  in  aiuto  di  Vo- 
tila ; llatifo  con  una 
mano  di  Goti  devasta 
la  Palniazia. 

Votila  ritorna  sotto  Ro- 
ma, e so  ne  impadro- 
nisce , secondato  da- 
gl’ Isanri.  Bella  difesa 
di  Paolo  di  Cilicia  nel- 
la Mole  d’ Adriano. 

Giuochi  equestri  cele- 
brati dal  Re  in  Roma. 
San  Gerbone.  Reg- 
gio de’  Bruzj  assediata 
da’  Goti.  Morte  dcl- 
l’Erulo  Verus. 

Votila  in  Sicilia.  Liberio 
mandato  da  Giustinia- 
no a riaverla.  Il  Re  si 
toglie  dall’  isola. 

Terza  e più  Aera  incnr- 
sione  degli  Srlavini  o 
Slavi  nelle  Provincie 
dell’  Imperio.  Loro 
barbarie  nel  sesto  se- 
colo. Morte  d’Asbade. 

Germano  inviato  contro 
gli  Slavi.  Sua  morte. 

Nuovi  ardimenti  degli 
Sclavini.  Alla  ùne  so- 
no respinti. 

Gli  Unni  Cuturgnri  di 
Chinialo,  e gli  Unni 
Utnrguri  di  SandiI  , 
amico  de’  Goti  Vetra- 
xiti.  Stabilimento  d’al- 
enni  Cuturgnri  nella 
Vracia. 
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g.  XXI. 

g.  XXII. 
g.  XXIU. 
g.  XXIV. 

g.  XXV. 


g.  XXVI. 
g.  XXVII. 

g.  XXVIII. 


KrRgio  in  luano  di  To- 
lila.  Vasti  disegni  di 
('.osroe  intorno  al  pae- 
se de'  l.azi. 

Fastosa  l.egazi«ne  del 
IVrslann  lioliguna.  Ri- 
rominri.imento  della 
guerra  Laziea.  Il  Ro- 
mano Dagisteo  abban- 
don.1  l'assedio  diFeIra. 
Sventure  dei  Persiani. 

Ribellione  degli  Apsilj. 
Legazione  di  l*ielro 
Tessalonirense  a Ois- 
roe.  Seconda  l.ega- 
zione  d' Isdiguna. 

Giovanni  s|ie<lilo  in  Ita- 
lia coutro  i Goti , e 
poi  r Kiinuro  Narsete. 

Tolila  fa  correre  c de- 
vastare r Fpiro  con 
■in'  armata , la  quale 
poi  è disfatta  nell'  ac- 
que di  .Sinigaglia. 

Totila  s'  impadronisco 
della  Corsica  e della 
Sardegna.  Suoi  accor- 
di con  Tcodebaldo , 
Re  de'  Franchi. 

Legazione  di  Giustinia- 
no a Tcodebaldo. 

Papiro  lilOlano  di  Ra- 
venna. 

Quarta  invasione  degli 
Sclavini  o Slavi.  Vit- 
toria insigne  de' Lon- 
gobardi su'Gcpidi. 

Fuga  d'  lldisgo  e di 
Goar.  Uccisione  d'A- 
razio  e di  tre  Capitani 
Romani.  .Scellerato 
cambio  delle  vile  d'II- 
diago  e d'Ustrigotto. 

Apparecrbj  di  Totila. 
Narsete  in  Italia. 

Il  Goto  Usdrila  in  Ri- 
mini. Narsete  colf  e- 
serrilo  nella  Via  Fla- 
minia. 

Preliidj  della  battaglia 
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g.  XXIX. 

g.  XXX. 

g.  XXXI. 
g.  X.VXII. 

g.  XXXIII. 

g.  XXXIV. 
g.  XXXV. 

g.  XXXVI. 
g.  XXXVII. 

g.  XXXVIII 
g.  XXXIX. 


nella  pianura  di  Len- 
taggio.Cocaed  Anzala. 

Battaglia  terminativa. 
Morte  di  Totila. 

I primi  selle  Libri  delle 
Storie  di  Procopio. 

Giomande. 

Teia,  Re  de' Goti.  .Sua 
Legazione  a Tende- 
baldo.  Suo  fratello  A- 
ligerno. 

Narsete  rimanda  i Lon- 
gobardi a cosa.  Presa 
di  Nami , di  Spoleto  e 
di  Perugia. 

Riacquisto  di  Roma  |ier 
o|icra  di  liagisleo 

I Goti  uccidono  buon 
numero  de'  .Senatori 
di  Roma.  Inganno  del 
Goto  Ragiuiri. 

Uallaglia  del  Vesuvio. 
Morte  di  Teia. 

Guerra  de'Franchi  e de- 
gli Alemanni  contro 
r Imperio.  Amingo , 
Leulari  e Biiccellino. 

Assedio  di  Cuoia  e di 
Lucca.  Conquista  del- 
la Toscana. 

Disfatta  degli  Eruli  di 


S-  XL. 
g.  XLI. 


g.  XLII. 


§.  ILIII. 
g.  XLIV. 
g.  XLV. 


Fulcari. 

Resa  dì  Lucca  e di  Cuma. 

Sottomissione  de’Vami 
e di  Riminì.  Progressi 
di  Leutarì  e di  Buc- 
cellino. 

Distruzione  deU'cserci- 
lo  di  Lentarì.  Buc- 
cellino  cerca  vendi- 
carlo. Sindual , capo 
degli  Eruli.  Ardire  di 
Canarange. 

Battaglia  di  Caailino. 
Morte  di  Bucccllino. 

Morte  di  Tcodebaldo. 
L'isola  di  Crislopoli. 

Presa  di  Compsa.  Moli 
di  Ragnari , I'  Unno. 
Dispersione  de'  Goti. 


LI  URO  GIKQVANTBSIIUO. 


Vittoria  di  Totila.  Nabsbtk  in  Italia.  I Varniconfedfra- 
Ti  co’ Goti  kd  i Loncobardi  co' Greci.  Morte  ih  Totila, 
E POI  DEL  Re  Teu.  Fine  del  Gotico  regno  in  Italu. 


Anni  526-555. 


§.  I.  Roma  era  fomita,  c BclLsario  l'avea  posta  in  allo  ili  'j'"' 
potersi  validamente  difendere  contro  Totila,  clicgid  vcde\a  ‘v 
risorte  per  suo  comando  le  mura  di  Tivoli.  Ma  più  assai  ' 
egli  confidavasi  nelle  dissensioni,  clie  scorgea  balenar  ti-n 
Giovanni,  genero  di  Germano,  e Belisario,  nelle  quali  An- 
tonina, per  piacere  a Teodora,  nuovi  alimenti  sempre  som- 
ministrava. Da  Tivoli  mosse  il  Re  alla  volta  di  Perugia,  che  a.  .wv 
resistea  virilmente;  nè  l’ arrivo  di  Totila  scoraggiolla , ma 
viepiiiù  quella  città  rafforzossi  nel  suo  proposito  di  non  ve- 
nire ad  alcun  patto  co’ nemici.  Frattanto  Giovanni  assedia- 
va in  Lucania  il  Castello  d’Acerenza,  preso  poco  innanzi 
da’ Goti,  quando  ad  un  tratto  e’ si  rivolse  con  mille  de’suoi 
{Rù  provali  guerrieri  contro  la  Campania,  cavalcando  gior- 
no e notte  alia  volta  di  Capua:  ivi  era  la  più  gran  parte  dei 
Senatori  usciti  di  Roma  con  le  loro  famiglie.  Non  mancò 
il  lume  dell’ intelletto  a Totila  in  prevedere  questi  movi- 
menti dell' avversario;  laonde  inviò  molti  cavalli  per  soc- 
correre Capua,  i quali  arrivarono,  sulle  rive  del  Gar^liano, 
e ristettero  in  Mintumo  a prendervi  riposo,  contenti  di  stac- 
care sol  quattrocento  de’ loro  in  aiuto  della  minacciala  cit- 
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Anni  là.  iNlonlrc  i Coli  v’onlrnvniio  por  la  Porla  ScUenlrionalc , 
volle  il  caso  dio  i Croci  vi  s’ iniroducossoro  por  la  Mori- 
5^  (lionalc,  nè  si  conobboro  se  non  in  mezzo  alla  Piazza, 
ove  si  tliè  principio  ad  un  fioro  comballimenlo,  il  qu.'ile 
Icrminò  con  la  rolla  e la  fuga  de’quallro  cento,  i quali  ri- 
tornarono a Minturno. 

Ciovanni  trovò  in  Capua  tulle  le  mogli  de’ Senatori,  che 
ii.i;ì>b  (ILssi  cadute  in  balia  di  Telila  nella  presa  di  Roma.  Pochi 
erano  i Senatori , Ira’  quali  Oreste  Patrizio  e dementino , ^ 
ohe  avea  temuto  l ire  di  Ciusliniano  per  aver  dato  a Telila 
11.1  isi  il  Castello  vicino  di  Naiioli.  Or  tulli  furono  sjiedili  senza  in- 
dugio in  Sicilia  insieme  con  settanta  Croci,  altra  volta  fug- 
giti presso  Tolila  ed  ora  tornali  volontariamente  al  camp 
di  Ciovanni.  Solenne  ripulossi  questo  fallo  rfaver  liberalo, 
come  i Croci  dicevano,  tante  illustri  donne  cadute  nella 
servitù  de’ Coli,  e grande  onore  ne  venne  al  genero  di  Cor- 
mano  ; ma,  non  appna  compiuto  l’ardito  colpo,  si  ritrasse 
Ciovanni  della  Campania  co’ suoi  mille,  quasi  egli  uon  jio- 
tessc  vivere  accanto  a Belisario , e si  ricoudus.se  in  Aceren- 
za.  Totila,  chiarito  del  fallo  di  Capua  da’ Coli  di  Minturno , 

, s’accese  di  .sdegno  e tenne  dietro  con  gran  parte  de  suoi 
per  al|)eslri  nè  battute  vie  al  nemico,  sì  che  il  raggiunse  di 
nollelemp  nella  Lucania  e pr  fermo  gli  avrebbe  avuti,  già 
slanehi  e sonnolenni,  fra  le  mani,  sogli  avesse  voluto  ospi- 
tare fino  al  di  .seguente.  Ma  le  tenebre  salvarono  questa  vol- 
ta Ciovanni,  e gli  fecero  abiliUà  di  fuggire  non  os^rvalo  in 
un  monte  vicino  insieme  con  Arufo,  Capo  degli  Eruli,  scn- 
z’allra  perdila  se  non  di  cento  cavalli  e di  tulle  le  salmeric. 
Procopio  credeva,  che  se  il  Re  saputo  avesse  temprar  1 ire 
da  lui  concqìilc  nè  commettersi  ad  un  comballimenlo  not- 
turno, alcuno  de’ Greci  non  sarebbe  scamplo.  L’Armeno 
Duce  CiI.ac‘io,  il  quale  non  parlava  ninna  lingua  se  non  la 
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naifa,  fu  proso  da’ Goti,  che,  non  polendolo  comiirendm;, 
r uccisero  : ma  Giovanni  ed  Arulfo  co’  lor  drappelli  conli- 
iiuarono  a spron  battuto  la  loro  fuga  e giunsero  in  Otranlo,  ^ 
lasciato  il  lor  campo  in  potestà  di  Totila. 

§.  11.  Il  termine  delia  tregua  pattuita  da  Giustiniano  con  'A. 
Cosroe  non  era  lontano,  c giù  tutti  prevedeano  che  il  Per-^ 
siano,  sì  come  avvenne,  avrebbe  ripreso  l’ armi  contro  rim- 
pcrio.  Questa  (xa  la  speranza  più  viva  di  Totila,  c ben  ^li^ 
(‘onscguiva  i frutti  delle  Greche  paure,  non  avendo  Ghisti-' 
niano  potuto  mettere  in  piedi  un  giusto  esercito  per  inviar- 
lo in  Italia  contro  i Goti,  che  che  facesse  o scrivesse  Beli- 
sario ciiiedcnlc  aiuti.  Baro  stuolo  di  combaUenli  fugli  con- 
dotto dall’  Ibcro  Pacurio,  e da  Sergio,  che  s’era  disonorato 
in  Alfrica,  nipote  indegno  di  Salomone.  Avea  in  oltre  Tlm- 
peratore  voluto  fin  dal  prccefente  anno,  die  Valeriano, 

Maestro  de’ Soldati,  ritornasse  dall’Armenia  in  Italia  con 
più  di  mille  de’  suoi  Astati  e Sentati',  ma  giunto  egli  nel 
mare  Adriatico  verso  il  Solstizio  invernale , soffermossi , e 
mandò  soli  trecento  soldati  a Giovanni,  che  d' Otranto  s’era 
trasferito  con  tutte  le  sue  milizie  in  Taranto.  Anche  l’Ar- 
meno Varaze  con  breve  sdiiera  d’ottanta  concittadini  sciolse 
le  vele  verso  l’Italia;  e Verus,  che  avea  combattuto  sotto 
Martino  in  Anglona  di  Persarmcnia,  sbarcò  in  Brindisi  con 
trecento  Eruli.  • • 

Vano  e presontuoso  era  costui,  ed  ubbriaco  sovente;  3 
cui  lieve  ingegno  notossi  tosto  da  l'olila  quando  egli  vide; 
che  Verus  non  avea  voluto  raggiunger  Giovanni.  Disse"  il 
Uè;  0 Verus  ha  grandi  forze  con  se,  od  egli  ^ mi  paz^ 
zo.  E non  lardò  a farne  lo  sperimento,  aveildoiciréortdivlo  * 
in  un  bosco  vicino  di  Brindisi  gli  Eruli,  e tniddatine  dògen» 
lo,  li'a' quali  sarebbe,  stalo  Io:  stesso  Verus,  ove  non' 'fossero 
comparse  repenliuamenle'Ie  navi , die  rbcavano  yarazo 
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Anni  rArinoiio  al  lido.  Sovr’essc  gli  Eruli  ebbero  il  tem|)o  di  ri- 
pararsi,  poiebè  Tolda  cessò  d’ inseguirli,  credendo  che  so- 
|)rnvvonisse  un  naviglio  assai  maggiore  a’ nemici.  Allora 
Varaze,  conscio  della  sua  debolezza,  vollò  le  prore  in  cer- 
ca di  Taranto.  Per  queste  si  scarse  indizio  da  lui  mandale, 
Giustiniano  scrisse  a Belisario,  che  un  grand’esercito  stava 
giù  in  allo  d’invader  rilalia;  che  perciò  d Capitano  tragit- 
tarsi dovesse  a riceverlo  ed  ordinarlo  in  Brindisi  od  in  altra 
città  marillima  dc’Calabri  c dc'Salentinl  Belisario  non  indu- 
giò per  tali  comandi  a partirsi  di  Roma,  ove  lasciò  Conone 
cogl’lsauri  e col  resto  de’ Greci,  disegnando  approdare  in 
Tai'anto , e pur  facendo  spargere  da  |icr  ogni  dove  di  vo- 
lerli egli  condurre  in  Sicilia. 

A.  sn  ni.  S’imbarcarono  con  esso  in  Porlo  dugcnlo  fanti  c 
cinquecento  cavalli , fior  dell’  esercito  ; ma  una  tcm{)csta 
sì  violenta  gli  assali  quando  aveauo  superalo  d Faro , che 
coslrinseli  a discendere  in  Coirono.  Bclisai  io,  non  pulendo 
altro,  vi  risiclle  con  Antonina,  contento  di  mandar  Bar- 
bazionc,  suo  Proti  th/re,  con  Faza,  cugino  di  Paeurio,  ad 
impadronirsi  delle  diflicili  angustie  de’ monti,  elio  dividono 
la  Lucania  da’Bruzi.  Era  suo  intendimento  di  chiamar  in 
Colroue  tutte  le  forze  dal  paese  de’Calabri  e dalle  Salen- 
tine  spiagge,  donde  sapea  essersi  allora  allora  Giovanni 
dipartito , c di  aver  sull’  opjx)sta  riva  del  Golfo  di  Taranto 
conquistata  con  subito  impeto  la  dlL’i  di  Ruscia  o Ruscia- 
na , oggi  Rossano  ; antico  Porlo  de’  Turj  , c difesa  da  un 
Castello  valklissirao,  del  quale  {larimenlc  s uisignorì,  c mu- 
nillo  con  ottimo  presidio.  Tolda  non  mancò  al  suo  debito, 
« ed  immantinente  spedi  le  soldatesche  de’  Goti  a i-iavcr  la 
perduta  chiù  ; nelle  quali  s’imbatterono  Faza  c Barbaziouc, 
che  uccisero  circa  un  dugento  nemici  da  prima  ; indi , 
quasi  padroni  della  vittoria,  si  sparsero  senza  niuna  cura 
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nelle  vicine  cam|)agne,  ove  il  Ke  gli  a&saitò  e li  percosse 
con  granile  strage.  L’  lt)crico  Principe  Faza  mori  pugnali- 
ilo;  ed  appena  Barbazionc  potè  con  ]M>chi  ripararsi,  dispe- 
rntamcnle  correndo  , in  CoJrone  , ove  narrò  a Belisario  i 
fieri  danni  palili.  E questi,  colpito  da  grave  dolore  in  mezzo 
a tanto  lutto , sali  con  la  moglie  sulle  navi  conducondosi 
nello  stesso  giorno  in  Messina.  11  Re,  lieto  per  la  conseguila 
vittoria,  pas.sò  aira.ssedio  di  Rossano,  che  lungamente 
durò , consumandovi  tulio  f inverno  del  548. 

Trecento  Cavalieri  d’ Illiria  collocativi  da  Giovanni  e cen-  a.  «w 
lo  fanti,  chi*  vi  spedi  Belisario,  la  propugnavano.  Buona 
porzione  di  Nobili  Romani  e fra  essi  Deoferone,  fratello  di 
Tulliano,  vi  s’erano  riparati.  L’Unno  Calazaro,  ed  il  Trace 
Cullila  ne  aveano  a vicenda  il  governo.  Belisario  intanto , 
poiché  gli  giuasero  in  Sicilia  i soccorsi  di  due  mila  soldati, 

.si  tramutò  in  Otranto , nella  quale  soprawenif^  Valeriano, 
die  avea  passato  f inverno  in  Epiro.  Io  quel  tempo  levossi 
una  sedizione  de’  soldati  contro  Conone  io  Roma  , e l'uc- 
cisero per  punirlo  dell’  incurabile  avarizia,  con  cui  eserci- 
tava gli  odiosi  monopolj  del  grano,  si  come  faceva  in  com- 
pagnia di  Ressa:  poscia  gli  uccisori  spedirono  una  legario- 
ne  ’d’  alcuni  Preti  a Giustiniano  che,  non  sapendo  meglio, 
concedè  il  perdono,  senza  cui  sarebber  coloro  passati  alla 
parte  di  Totila.  Belisario , nell’  udir  tante  sventure  nò  scoi-  . 
gendo  comparire  il  poderoso  esi'rcHo  promessogli  dall'Iin- 
peratore,  inviò  Antonina  in  Costantinopoli  ; la  partenza  della 
quale  tolse  gli  ostacoli,  die  impedivano  a Giovanni,  ge- 
nero di  Germano,  d’accostarsi  al  Duce  Supremo.  Giovanni 
adunque,  Valeriano  e gli  altri  Capitani,  congiunti  con  Beli- 
sario,'.sal|iarono  tosto,  discoslandosi  da  Otranto,  per  andare 
al  soccorso  di  Rossano,  a.ssediala  da  Totila.  &a  stala  più 
che  gagliarda  e pertinace  la  difesa , ma  la  mancanza  dei 
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^j!"‘  viveri  avea  coslrcUo  i difensori  a palleggiare,  che  sarebbersi 
sai-  , ove  in  un  di  slabililo  non  fossero  giunli  gli  aiuli. 

As[)ellarono  invano,  e venne  il  di;  giA  le  Porte  slavano  |ier 
aprirsi  allurcliè  apparvero  le  vele  di  Belisario.  I Greci  chiusi 
nella  cillà  salularono  Tarmala  libcralrice  con  grida  una- 
nimi di  gioia,  c già  si  credeano  salvi,  quando  un  impeluo- 
sa  bufera  disperse  le  navi,  c le  Irasjmrlò  nel  Porlo  di  Co- 
irono. 

§.  IV.  Ivi  Belisario  ne  raccolse  alquante , con  le  quali 
lornò  a Rossano  ; ma  il  Re  avea  si  ben  occupato  co’  suoi 
Goti  le  rive , clic  all’altro  parve  di  non  poter  cavare  alcun 
frullo  se  tentar  volesse  le  sorli  d’un  combattimento;  laonde 
ravviossi  verso  Cotrone , ove  sedè  a consulta  con  gli  altri 
Duci.  Deliberarono  , che  si  dovesscr  tramutare  Belisario  in 
Roma,  Giovanni  c Valeriano  nel  Piceno,  sperando  che  To- 
tila  per  difender  quelle  Provincie  si  toglierebbe  di  Rossano. 
Cosi  fecero,  dirizzandosi  Valeriano  ad  Ancona  per  mare, 
Giovanni  per  terra  co’  suoi  mille  : ma  Totila  contcntossi 
di  mandar  duemila  cavalli  nel  Piceno , ed  egli  con  tanta 
vigoria  strinse  Tassedio,  che  edla  fine  disperarono  della  loro 
salute  i Greci,  ed  aprii'ono  le  Porte  al  vincitore.  Il  Re  con- 
cedè loro  le  vite,  ma  punì  crudelmente  T Unno  Calaza’ro, 
che  nel  giorno,  in  cui  spuntò  Belisario,  falli  a’patti,  facen- 
dogli tagliar  le  mani  e metterlo  in  brani.  Permise  a’soldati 
d’ andarne  liberi  col  solo  abito , che  avevano  indosso  : ma 
non  più  d’ottanta  raggiunsero  il  Greco  esercito  in  Cotrone; 
i rimanenti  si  dettero  agli  slipcndj  di  Tolda , che  restituì 
loro  gli  averi  c gli  ebbe  come  se  fossero  Goti.  Gli  abitanti 
di  Rossano  furono  spogliati  di  tutte  le  loro  sostanze. 

Giù  Belisario  movea  di  Cotrone  alla  volta  di  Roma , 
quando  e’ ricevè  dall’Imperatore  il  permesso  d'andare  in 
Costantinopoli  dopo  la  morte  di  Teodura.  Ottenuto  avevaio 
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Antonina , clic  scorgea  ridotte  in  mal  ponto  le  cose  d’ Ita- 
lia , c già  prossimo  il  ricominciar  della  gocrra  Persiana. 
Giustiniano  iniendea  spedirlo  nuovamente  a combatterla  ; 
Belisario  intanto  partivasi  mesto  cd  inglorioso  dal  teatro 
antico  della  sua  gloria;  nè  lo  seguiva  il  Re  Gclimerc , ac- 
compagnalo dalle  più  elette  scliiere  de’  Goti  Pilaf  ari , con 
tutte  l’ampie  ricchezze  d'Italia.  Non  altro  avea  fallo  questa 
volta  in  cinque  anni  se  non  vc<lcrsi  escluso  dalle  sue  terre, 
costretto  a fuggir  solamente  da  lido  in  lido  Ira  Roma  od 
Otranto,  sapendo  cinta  Perugia  da  feroce  assedio  e vicina 
tanto  a cadere , di'  ella  cadde  veramente  innanzi  di'  egli 
arrivasse  in  Bizanzio.  Partissi  adunque  volgendo  gli  sguar- 
di all’ Italia,  die  non  avrebbe  mai  più  riveduta,  e che  la- 
sciava in  mano  de’  Goti.  Le  sue  prodigiose  ricchezze , alle 
quali  avea  mossa  una  si  gran  guerra  l' fanpcralrice , noi 
consolarono;  c,  sebbene  Giustiniano  facesse  le  sembianze 
d’ accoglierlo  con  grande  onore  in  Costantinopoli , pare  a 
Belisario  non  mancò  l' intelletto  per  iscoigcre  quanto  le  sue 
ultime  sventure  d’Italia  scemalo  avessero  il  prestigio  del  suo 
nome;  non  dirò  presso  colwo,  i quali  gii  addebitavano  la 
ruina  di  Callinico,  ma  eziandio  nell’animo  così  ddl' Impe- 
ratore, come  di  ogni  altro,  che  sol  da’ felici  successi  misura 
il  merito  de’ Capitani  Gli  applausi  del  popolo  cran  finiti; 
c,  quantunque  si  fosse  dili^uala  l' hividia  contro  Antonina 
pel  favor  di  Teodora,  scorgeansi  nondimeno  da  un  lato  con 
sdegno  la  tracotante  donna,  essendo  lontano  il  proprio  fi- 
gliuolo , goder  del  fruito  delle  molte  sue  rapine  d' Italia , e 
dall’altro  con  disprezzo  il  marito  focosamente  amar  lei,  die 
giunta  era,  quando  ella  torno vvi,  al  suo  sessantesimo  anno. 
In  tutto  il  quinquennio , che  segui  alla  loro  andata , i Ro- 
mani di  Ravenna  cdciritalia  rimasta  in  balia  de’ Greci,  non 
che  i Siciliani  furono  imlegnamcntc  vessali  dalla  rnpadlà 
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cosi  (rAnloiiina  come  di  Belisario,  il  quale  deliberò  di  sop- 
|)erire  con  turpi  lucri  alla  mancanza  de' danari,  che  gli 
avrebbe  dovuto  inviare  ma  non  gl'  inviava  l’ Imjieralore. 

V.  Telila  intanto  s’impadroniva  di  Perugia,  prima  che 
Belisario  giungesse  in  G)slanlinopoli,  e facea  barbaramente 
recidere  il  ca]x)  al  suo  Vescovo  Ercolano;  ma  perdonò  al 
popolo  ed  accolse  benignamente  coloro  i quali  erano  in 
gran  numero  fuggiti  per  la  fame,  durante  l'assedio  (1).  Ve- 
nutagli meno  la  pace  co'FrancIii,  attendeva  il  Re  a fornirsi 
d'altre  amicizie.  Assoldò  alcuni  Vami,  condottigli  da  Vac- 
car,  clic  Agatia  descrive  sì  come  un  uomo  bellicoso  e grave. 
F u Vaccar  padre  di  Tcodebaldo , che  si  vedrò  in  breve 
darsi  a Nai-sclc  con  duemila  di  qiie'Barbari.  E gù'i  Totila 
diiamali  aveva  in  Italia  tulf  i Goti  del  Nerico,  ed  i rari  stuoli, 
che  aveano  conservato  un  qualche  luogo  nella  Prima  Pan- 
nonia  do|K>  la  |x;rdila  fatta  di  Sirmio  e della  Seconda  Pan- 
nonia.  L’Imperatore  avea  tostamente  occupate  quelle  Pro- 
vincie, sì  come  ho  detto  in  altro  libro  ; ma  Sirmio  fu  da  lui 
ceduto  a'Gcpidi  non  che  la  Dacia  d'Aureliano,  cioè  la  Gitizia 
di  qiiò  dal  Danubio,  non  la  vera  di  Traiano  e del  Re  Dc- 
ccbalo  di  lò  dal  fiume.  Una  parte  di  questa  falsa  Dacia  era 
stala  eziandio  in  polestò  di  Teodorico  degli  Amali.  Vicino 
a’  Gepidi , collocativi  ora  da  Giusùniano , e’  pose  i Longo- 
bardi nelle  fortezze  di  Pannonia , che  Procopio  ricorda  in 
generale  sciiz' additarne  alcuna,  e nella  cillò  del  Norico(2), 
prodigando  loro  grandi  quantità  di  danari.  Già  da  qualche 
anni  avea  profferito  ad  Audoino,  del  quale  or  ora  parlerò,  in 
moglie  Rodelinda,  figliuola  d’Amalabcrga  degli  Amali;  ed 
egli,  che  acceltolla,  n’ebbe  il  figliuolo  Alboino,  con  cui  vcii- 


(t)  S.  GregnrU,  Dialng.^Lib.  ///.  Cap.  (3. 
(S)  Procep.  De  Bei.  Goth.  Lib-  III.  Cap.  33. 
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nero  in  Italia  i Longobardi.  Tanta  benignith  rendeva  sempre 
più  arditi  ed  arroganti  que’ Longobardi,  al  pari  dc'Gcpidi 
ed  anche  degli  Enili  diSiginduno,  in  un  altro  fianco  della 
Dacia  d’ Aureliano  : Barbari , che  solevano  S|)c<lirc  sempre 
ima  qualdic  nuova  legazione  in  Coslanlino|K)li  jier  aver 
moneta , e sem|>rc  l’aveano.  RLi  più  degli  altri  romoreggia- 
vano  i Longobardi  con  frequenti  com-ric  ncirillirico  e nella 
Dalmazia  fino  a Durazzo,  donde  traevano  buon  numero  di 
prigionieri  e di  prede  senza  che  niuno  ardisse  resistere. 

11  titolo  di  Federali,  col  quale  Giustiniano  cede  a’  Lon- 
gobardi le  contrade  abbandonale  dal  Goto , accresceva  in 
essi  r audacia  ; e se  iu  quelle  rapide  loro  incursioni  alcun 
prigioniero  fuggiva  lor  dalle  mani , ardivano  ridomandarlo 
come  un  servo  ad  essi  ap|«rtenenle.  Unico  modo  a repri- 
mer queste  baldanza  pareva  essere  la  dissensione  fra’ Bar- 
bari, aifìncitè  guerreggiassero  tra  loro:  c venne  il  destro  a 
Giustiniano,  che  fra  Gepidi  c Longobardi  si  fosser  destali 
acerbi  oilj  percagion  dc’confini;odj  renduli  più  vivi  quan- 
do il  Gepido  Usirogolto  domanih’)  cfl  ollimne  asilo  presso  i 
Longobartli.  Questo  giovinetto  era  figliuolo  unico  d’  Elc- 
mundo , Be  dc’Gcpidi,  che  mancò  di  vita  per  malattia;  e 
tosto  Torisino  oToriscndo  s’impossessò  dd  regno,  costrin- 
gendo il  legittimo  erede  a fuggire.  Su'  Longolwrdi  giù  re- 
gnava in  que’ giorni  Audoino,  che  al  temjx)  d’AmatasunIa 
condotti  gli  aveva  in  Pannonia  nella  qualità  non  di  Re  ma 
si  di  Luogotenente  del  Re  Vacci  o Vacconc,  suocero  di  Teo- 
debcrlo  il  Franco , e conquislalor  della  Savia,  ora  compresa  n.ioc7 
nelle  parli  di  Pannonia,  le  quali  testé  da  Giusfiniano  confcr-  ' * '• 
mavansi,  già  disgombre  da’ Goti,  a’Longobanli.  Era  morto 
Vacconc,  dopo  aver  inviate  nelle  Gallic  la  sua  figliuola  Val- 
dcrada,  clic  S|K)Sò  il  Re  Tcodcbtildo,  figliastro  di  Visiganla, 
sorella  di  sua  moglie.  Questo  Vacconc,  prole  di  Zulieone, 
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lol.se  a prima  sua  muglio  Halccunda,  naia  da  l’isen,  ovvero 
^52^'  dc’Turingi,  e padre  d'Ermenfrido  ; |X)scia  sposò 

Auslrigosa,  che  usci  dalla  Kegal  Casa  de’  Gepidi,  e che  sem- 
bra essere  siala  figliuola  d’Elcmondo  ; la  madre,  cioè,  di 
Valdcrada  c di  Visigarda,  Hcgiiie  de  Franchi:  da  ullimo  si 
congiunse  con  Sigclcnda  o Saliiiga,  generala  dal  Re  degli 
Ernli,  che  partorigli  Vallari,  suo  successore  nel  Regno  Lon- 
gobardo. Visse  Vallari,  secondo  la  Cronica  di  Rolari  con- 
Icnuta  nel  Codice  C.avensc  (l) , selle  anni  c più  ; ma  , |x.*r 
atlcslalo  di  Procopio  (2),  c’  regnò  sodo  la  lulela  d’Audoiiio. 
Con  Vallari  o Valdari  venne  meno  la  regia  sliqx;  de’Lclingi, 
1. 1030  Fondala  da  Lclo,  sì  come  io  credo,  Icn'O  Re  de’Longobnr- 
di,  e jiadre  d’Ildeoc;  al  quale  jiarmi  esser  nato  Gudeoe, 
sebbene  Paolo  Diacono  (3)  e la  Cronica  di  Rolari  noi  di- 
cano. Se  in  ciò  m’inganno,  la  Casa  de’Lelingi  ebbe  questo 
Gudeoe  per  primo  suo  Re  su’ longobardi,  c per  ullimo  il 
fanciullo  Vallari:  casato  peculiare,  die  invano  il  Cluvcrio 
ed  alb'i  Scrittori  pretendono  essere  sfato  non  allro  se  non 
un  titolo  generico  di  nobiltà  presso  gli  aniiclu  Germani. 

§.  VI.  Quando  mori  Vallari  dc’Lelingi,  Audoino  della 
stirpe  di  Causo  c nato  da  Mcnia,  figliuola  di  non  so  qual 
Re  Pissia,  occupò  il  regno  Gn  qui  ereditario  de’ Longobar- 
di, che  il  più  delle  volte  fu  elettivo  in  Italia  do|>o  Alboino. 
Tuttavia  narra  Procopio,  che  in  Pannonia  e nel  Nerico  le 
leggi  di  quel  popolo  chiamavano  a succedergli  non  il  bam- 
bino Vallari,  ma  (cosa  difTicile  ad  intendersi)  Risiulfo,  ni- 
pote del  defunto  Re  Vaccene.  Alla  sua  volta  il  Re  V aecone 
II.  340  dc’Letiogi  aveva  ucciso  il  Re  Tatone,  suo  /io  (4),  vincitore 

(1)  Edicla  Aretini  Longobardorum , pag.  7.  (Taurini,  t84fi.  in  fol.J 

(2)  Proenp.  De  Bel.  G«th.  LS>:  Ilf.  Gap.  35. 

(3)  Pttuli  Diaeon.  De  Gestii  Longobardorum , Uh.  I.  Cap.  i8. 

{*)  Id.  Ibid.  La.  L Cap.  2!. 
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degli  Bruii,  c |m(lre  d’IIdiclii,  die  salvossi  apjx)  ìGcpidi.Si 
Dilla  fuga  ed  il  favore  Gepidico  verso  il  fiiggilivo  aveano  già 
inserito  un  seme  asprissimo  d’ ire  fra’  due  poixili , assai 
prima  del  easo  d'Uslrigollo  c di  Torisino.  Ed  ora  gli  sdegni 
scoppiavano  , avendo  sembiante  di  poter  molto  giovare  a 
Giustiniano.  Gepidi  c Longobardi  gli  domandarono  gli  uni 
contro  gli  altri  aiuto,  c die  almeno  so  nc  rimanesse  tran- 
quillo spottator  della  loro  contesa.  L’Imperatore  ascoltò  pri- 
ma i Legati  de’I-ongobardi,  poscia  quelli  dc’Gepidii  Amplifi- 
carono i primi  con  tulle  le  lor  forze  il  racconto  dello  Gepi- 
diclic  ambizioni  : gente , dicoano  , dio  non  ardì  più  fiatare 
dopo  la  fiora  prova  perduta  contro  Tcodorico  degli  Amali 
e contro  Amalasunfa;  le  loro  abitazioni  essere  siale  sin  qui 
di  là  dal  Danubio,  ed  ora  die  ollenulo  avevano  il  Sirmio 
con  una  parte  della  Dacia  d’Aureliano  abbandonala  da'Goli, 
nc'ppur  mostrarsi  contenti  questi  Ariani , ma  volersi  cslcn- 
derc  a spese  de’ vicini  Longobardi,  massimamente  pcrdiè 
Cattolici  c troppo  fedeli  all’ Imperio. 

Menlila  era  certamente  la  Cattolica  fede , onde  ora  nel 
grave  loro  pericolo  si  vantavano  i' Longobardi,  o solo  era 
ili  pochissimi , dappoiché  il  massimo  ninnerò  di  costoro', 
abbandonata 'di’ ebbero  la  nativa  idolatria,  passarono  al- 
TArianesimo  per  la  predicazione  certamente  de’  Goti  d’A- 
malasunta,  quando  Audoino  in  nome  del  Re  Vacconc  con- 
dusse i suoi  per  la  prima  volta  in  un  qualche  angolo  di 
Pannonia.  Pur,  fossero  Cattolici  o no,  Giustiniano  dissimu- 
lò, quasi  prestasse  loro  piena  credenza,  poiché  avea  ddibe- 
ralo  soccorrerli,  scorgendoli  più  deboli.  D’essere  i più  forti 
si  vantarono  gli  Oratori  de’ Gepidi  nella  speranza  d' impau- 
rire Giustiniano , e di  caslringcrlo  a sposare  la  loro  causa. 
Esposero  che,  a malgrado  della  loro  possanza,  erano  appa- 
recchiati a terminare  con  amichevole  compromesso  la  lor 
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controversia  co’ Longobardi,  e somma  ingiuria  di  costoro 
^^oversi  riputare  il  volerla  essi  decidere  con  Tanni:  non aL 
***  Ira  essere  la  eagione  di  tali  arroganze  se  non  T invidia  del 
Sirmio  e d’ una  parie  di  Dacia  cinliila  dall'  lin|>eratorc  a’Ge- 
pidi,  perché  sempre  anliehi  amici  e scm|)re  devoti  all’Im- 
perio , nell’  allo  che  (lavasi  da  questo  con  lanla  prodigalità 
il  |X)SScsso  di  vasii  regni  o di  splendide  Provincie  a’  Fran- 
chi, agli  Eruli  e soprntlullo  a que’ ladroni  di  Longobardi, 
§.  VII.  Allorché  Giustiniano  ebbe  fermalo  , dopo  lunghi 
c maturi  consigli,  d’ accettare  le  proposte  del  Longobardo 
He  Audoino,  richiamò  d’ Italia  Giovanni,  genero  di  Germa- 
no, c gT  impose  di  prontamente  imprendere  la  guerra  con- 
tro i GepidL  Costanziano,  Buza  cd  Arazio  il  Camsarida,  fra- 
tello d' Isacco  e di  Narscle  già  spenti,  furono  spedili  da  Co- 
slanlinopoli  con  diecimila  soldati,  essendosi  gù't  pattuita  con 
giuramento  la  lega  verso  i Longobardi.  Giovanni  si  con- 
giunse con  quc’Ca|)ilani,  seguilo  da  Filemuto,  d»c  guidava 
mille  c cinquecento  Eruli  confederati;  ma  gli  allri  Eruli  ac- 
coppùironsi  co’Gcpkn  e con  Torisino,  Re  loro,  fino  a fre- 
mila, i quali  obbedivano  ad  Aordo,  fratello  del  Re  Todasio, 
ii.toui  fuggito  altra  volta  nella  Tuie  dal  Danubio  cd  indi  tornalo 
sulla  riva  dello  stesso  fiume.  Il  lungo  regno  di  Todasio  ; la 
fcdclUi  di  Filemulo  verso  T Imperio  nella  guerra  Goticsi  e 
nella  Persiana , la  pietà  di  Faza  verso  Gdimere  in  Affrica 
non  sembrano  accordarsi  con  que'  tanto  atroci  costumi  c 
con  le  mutabili  voglie,  che  rim{N'ovcrava  Procopo  a tutta 
la  loro  schiatta. 

Si  fatti  Eruli  di  Todasio  furono  i primi  ad  imbattersi  nei 
Romani.  Andarono  in  rotta,  c lo  stesso  Aordo  |)crdè  la  vita 
in  un  combattimento.  Ma  i Gc|)i(li,  udito  il  fallo,  accorda- 
ronsi  co’ Longobardi,  a dispetto  de’ Romani;  cseinj)io  raro 
uc’ Fasti  dc’BorbarL  Restarono  in  sosi>eso  Costanziano,  Bu- 
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r.a  c Giovanni , tnucndo  non  i due  popoli  s’ unissero  per  Anni 
dcvaslare  l’ Illirico,  e riferirono  il  lullo  all’ lmi)crnlorè ; indi  ®- 
tennero  |)cr  gran  ventura  il  potersi  essi  ritrarre  da  quella 
guerra.  Non  meno  molesti  pensieri  agitavano  Audoino,  Ile 
de’ Longobardi,  pe’casi  di  Risiiilfo,  a cui  ho  detto  che  sa- 
rebbe sjHjttato  il  regno  alla  morte  di  .Vaccene.  Ma  lo  stesso 
Vaccoac,  volendolo  assicurare  al  suo  pargoletto  Valtari, 
avea  cacciato  quel  llisiulfo,  suo  nipote,  in  esiUo,  appnen- 
dogli  falsi  delitti  di  maestà.  Fuggi  questi  con  alcuni  Lon- 
gobardi presso  i Vanii,  lasciando  un  figliuolo  a casa,  il 
quale  mori  por  morbo  sopravvenutogli,  ed  un  altro  per  no- 
me Ildisgo,  a cui  venne  fatto  di  ripararsi  appo  gli  Sclavini 

0 Slavi,  Morto  indi  a poco  Vacconc,  alcuni  Longobardi  rag- 
giunsero Ildisgo,  in  odio  del  tutore  Audoino;  ma  quando 
questi  divenne  Re,  crebbe  quell’ odio  presso  molti,  che  pa- 
rimente si  ricoverarono  presso  gli  Slavi  e si  congiunsero 
alla  fortuna  d’ Ildisgo.  Non  trovo  menzione  di  ciò  che  av- 
venne a suo  padre  llisiulfo  in  mezzo  a’  Vami  ; e qual  fosse 
stala  la  fine  del  figliuolo  di  Re  Tatone,  cioèd’Ildichiod’ll- 
dcebi,  morto  forse  od  inveccliialo  fra’  Gepidi. 

§.  V III.  Questo  Ildichi  sarebbe  stalo , secondo  lo  statuto  a. 
ricordalo  da  Procopio,  escluso  dal  paterno  regno,  che  le 
patrie  leggi  avrebbero  conceduto  a Vacconc , s’ égli  non 
avesse  alzato  violente  le  mani  contro  suo  zio  Tatone.  Clic 
che  fosse  stalo  di  ciò,  Ildisgo  insieme  col  drappello  dc’Lon- 
gobardi  suoi  compagni  e con  gran  moltitudine  di  Slavi  uscì 
dal  paese  ospitale  di  costoro  e si  trasferì  nella  Reggia  di 
Torisino,  allorché  seppe  d’ esser  vicina  la  guerra  de’Gcpidi 
contro  Audoino  Longobardo.  Ma  poiché  la  pace  inopinata- 
mente fermossi  tra  le  due  nazioni,  Audoino,  in  jiegno  del- 
l’ amistà  novella,  chiese  d’aver  Ildisgo  tra  le  mani.  AI  quale 

1 Gepidi  dcllcr  j)reghicra,  che  si  dileguasse  ; nè  Ildisgo  tar- 
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dò,  ma  co’ Longobardi  suoi  fedeli  e con  alcuni  Gepidi  vo- 
8Ì  ricondusse  fra  gli  Slavi,  divisando  passare  in  Italia, 
e seimila  valorosi  eomballenli  da  lui  raccolti  recarb  a To- 
lda, Re  de’ Goti.  S’incamminò  lidisgo  verso  le  Venete  con- 
trade, ove  il  Greco  Lazaro  gli  si  fece  incontro,  e fu  vinto  e 
fugato  con  molta  perdila  de’  suoi  : ma  il  vincitore,  per  ca- 
gione a me  ignota,  rivolse  indietro  i passi  c rivide  gli  Slavi 
suoi  amici  di  lò  dal  Danubio. 

Un  altro  Barbaro,  per  nome  Ilaufo,  riuscì  di  maggior 
giovamento  a Tolda.  Era  stalo  Protettore  animoso  di  Be- 
lisario; fatto  indi  prigioniero  da’ Goti,  passò  alla  parte  del 
Uc,.d  quale  invioUo  in  Dalmazia  con  molle  navi,  cariche 
di  soldatesche.  Ap{irodò  liaufo  in  Muicuro,  vicino  di  Salo- 
na,  ove  da  [irima  spacciossi  j«r  Romano  e per  uomo  ca- 
rissimo a Belisario  ; allora  , sguainata  la  spada  , fece  im- 
peto contro  gli  abitanti,  uccidendone  alquanti,  c pose  a 
niba  il  luogo.  D’indi  navigò  lungo  la  spia^ia  del  mare  ver- 
so un  altro  detto  Laureata,  c vi  commise  non  minori  enor- 
mità, per  le  quali  Claudiano,  Prefetto  Imperiale  della  Pro- 
vincia, spedì  alquanti  Dromotù  o lunglic  navi  con  alcune 
piene  di  frumento  e di  vettovaglie  in  Laureata  contro  lui  ; 
ma  Ilaufo,  combattendo,  conseguì  una  ragguardevol  vitto- 
ria , sì  che  d nemico  abbandonò  nel  porto  i Dromoni  e 
fuggì,  come  potè,  da  per  ogni  dove  : liaufo  intanto  non  ri- 
sparmiava le  vile  di  chiunque  gli  venisse  d’ innanzi,  c s’im- 
padroniva delle  loro  sostanze.  Onusto  di  preda  cgh  con- 
dusse Dromoni  a Tolda.  Cosi  Icrminavosi  l’inverno, 
che  fu  d quattordiccsinK)  della  guerra  Gotica  in  Italia. 

A.  5*9  S-  Il  Re , giò  padrone  di  Perugia  c vincitore  in  ogni 
porte , avea  veduto  allontanarsi  Belisario , d temuto  guer- 
riero; ma  fìtto  in  mente  gli  stava  il  rifiuto  di  Teodcberlo  c 
lo  rodeva  d rancore  d’ avci’  abbandonalo  Roma , ove  ora 
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con  tremila  de’  più  prodi  fra’ Greci  sovranlendcva  Diogene 
alla  difesa , valoroso  Protettore  dello  stesso  Belisario.  Ve- 
gliava giorno  c notte  la  Città , facendo  buona  gueutlia , c 
>■  avea  seminato  altresì  del  frumento  nell’  anno  li’ascorso. 
Inutili  riuscirono  i primi  sforzi  diTolila,  che  s’era  sospinto 
fìn  presso  Uoma  ; la  virtù  di  Diogene  ributtava  i frequenti 
nivsulti  del  Bc  ; ma  poiché  i Goti  s’ impadronirono  di  l'orto, 
più  non  bastò  la  raccolta  de’  grani  ottenuta  dagli  abitanti 
fra  le  loro  mura,  cd  un  tradimento  allatto  simile  al  primo 
(liè  la  Città  in  balia  del  nemico.  Perciocché  gl’  Isauri , non 
pagati  dall’ Imperatore,  veggendo  arricchito  qualunque  dei. 
loro  concittaihni,  che  militavano  fru'Goli,  deliberarono  prof- 
ferirsi a Totila , e iloma  la  metterebbero  in  sua  potestà , 
con  aprirgli  la  Porta  di  San  Paolo.  Allegro  il  Re  inviò  nella 
notte  pattuita  due  battelli  pel  Tevere  con  soldati  e sonatori 
di  trombe , che  a tutta  lor  {Xtssa  trombassero  e rìtrombas- 
scro  sotto  alle  mura;  pc’ quali  clangori  trassero  gli  asse- 
diati al  Cumc:  gl’ Isauri  frattanto  introduceano  l’ esercito 
in  Roma. 

Grandi  furono  lo  scempilo  e la  confusione.  Tutti  fug- 
givano verso  Centocelle,  unico  luogo  rimasto  a’Greci;  tutti 
affrettavansi,  ma  .invano,  poiché  aveva  il  Re  già  occupate 
le  vie,  che  conduceano  a quella  dtià.  I fanti  della  guenù- 
gione  perirono  sotto  la  Gotica  spada,  gli  uni  trucidati  nel. 
mezzo  di  Roma,  gli  altri  sul  cammino  di  Centocelle;  pochi 
soli  scamparono,  fra’ quali  Diogene,  ma  ferito.  Paolo  di 
Cilicia,  Duce  de’ Greci  cavalli,  si  chiuse  con  quattrocento 
nella  Mole  Adriana,  c tenne  il  sottoposto  Ponte , che  si  di- 
stende sul  fiume.  Ogni  nudiimento  mancava  loro  ; c però 
accordoronsi  di  mangiare  ciascuno  i proprj  cavalli;  ma 
qual  prò,  dopo  un  qualche  giorno,  alla  difesa?  Decretarono 
perciò  di  morire,  cacciandosi  cdis|)oralamentc'combaltcn- 
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do  Ira  io  file  nemiciic;  il  prciiè  abbraceiaroasi  l’un  l’altro 
e si  dellcro  riiltinio  addio,  schierali  già  per  pr<»romjM;re  al- 
r ultima  pugna.  Totila  fc’ioro  pro|K>iTe  o di  tornare  in  Co- 
slantinopoli  co’  lor  cavalli  c con  Tarmi,  o d’ assoldarsi  nel 
suo  esercito.  Dubitarono  in  prima  i Greci;  stabilirono  po- 
scia di  rimaner  con  Totila,  trattati  come  i Goti;  eccetto 
P90I0  di  Cilicia  e T Isauro  Móidc,  i quali  chiesero  di  par- 
tirsi verso  Costantinopoli  per  riveder  le  proprie  famig^.  A 
tal  desiderio  il  Ke  consenti , dando  loro  i danari  necea- 
sarj , e facendoli  accompagnare  sino  alle  terre  dell' Impe- 
rio. Quattrocento  altri  soldati  Greci,  che  s’ erano  rifusiti 
nelle  Chiese  di  Homo,  Totila  |>arimenlc  ricevè  sotto  la  sua 
protezione. 

§.  X.  A questo  modo  vinceva  c perdonava  Totila,  sem- 
pre generoso  ed  umano,  eccetto  poclic  occorrenze,  in  cui 
si  lasciò  dominar  dallo  sdegno.  Ma  già  si  vide,  ciò  essergli 
avvenuto  quando  e’  credeva , che  i Vescovi  e Sacerdoti 
Romani , a'  quali  egli  lasciava  intera  libertà  nell'  esercizio 
della  Cattolica  Religione,  operassero  contro  lui  per  favorire 
i Greci  Cerbonc,  Vescovo  di  Populonia,  sotloslctte  a dura 
prova  quando  il  Re  pensò  a ripopolare  T eterna  Gttà , rì- 
coiiduccndovi  tutti  que' Senatori,  che  non  erano  stali  presi 
da  Giovanni,  genero  di  Germano,  in  Campania.  Cittadini 
c Senatori  tornavano  a gara , sicuri  della  bontà  di  Totila  ; 
ed  e’ volle  celebrare  i giuoclii  equestri,  antieo  e nobile  pri- 
vfle^  di  Roma,  die  indarno  i figlinoli  di  Qodoveo  spera- 
vano trarre  in  Arìes  od  in  altra  città  spellante  a’  Franchi  ; 
le  quali  {lomiie  ( già  il  dissi  ) non  abolirono  T alto  dominio 
dell’ Imperio  sulle  Gallic.  Sciolto  da  ogni  vincolo  di  (lolilica 
soggezione,  il  Re  celebrava  ora  que’ giuoclii , frutto  dello 
suo  vittorie,  nella  propria  sede  ove  istituiti  gli  avea  l’Anti- 
chità ; e malo  in  qualunque  altra  regione  si  sarebbero  Iras- 
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fonti  sonza  le  rimembranze  de*  luoghi  ed  il  prestigio  delle 
prisciie  glorie.  Kaeconta  San  Gregorio,  essersi  nel  mezzo 
di  quelle  foste  veduto  pe’  comandamenti  dd  Re  discender 
nel  Circo  Cci-bonc,  il  Vescovo,  esposto  ad  un  orso  ferocis- 
simo, clic  rispeltollo;  soggiunge  nondimeno,  che  Totila  si 
adirò  per  aver  quegli  nascosto  alcuni  Greci  soldati  (1).  Ben 
altrimenti  dappoi  fu  Gerbone  afflitto  da’  Longobardi.  Ma  il 
caso  di  lui  occorse  in  giuoclii  diversi  affatto  dagli  equestri; 
e propriamente  in  queUi , che  Tolda  solennizzò  in  Menile , 
ad  otto  miglia  da  Roma. 

La  vittoria,  clic  gli  sorrideva,  non  l' accecò  si  ch’egli  non 
desiderasse  di  por  fine  alla  guerra  c d’accordarsi  con  Giu- 
stiniano. Spedigli  a tale  uopo  un  Romano  diiamato  Stefa- 
no, sebbene  inutilmente,  non  avendo  l’ Imperatore  voluto 
riceverlo.  Tolda  dunque  si  apparecchiò  con  più  ardore  a 
combattere.  Fe’ preparare  un’armata  numerosa  delle  gros- 
se navi,  che  avea  lolle  di  tratto  in  tratto  a’Greci,  ed  aggiun- 
gervene  quattrocento  minori  per  tentar  l’impresa  di  Sicilia. 
Si  volse  intanto  contro  Centocelle , confidata  con  robusto 
presidio  a Diogene,  proponendogli  assai  onorevoli  patti, 
s’e’  volesse  abbandonargli  la  città,  vista  l’impossibilità  d’es- 
scr  soccorso  per  mare  daU’lmjicratorc.  Diogene,  dopo  al- 
quanto indugio,  contentossi,  promettendo  aprir  le  Porte,  se 
in  un  termine,  che  stabilissi,  non  giungesser  gii  aiuti.  Si  det- 
tero vicendevolmente  trenta  ostaggi;  e tosto  il  Re  col  navi- 
glio sciolse  le  vele,  minacciando  la  Siedia,  ed  approdarono 
a Roggio.  Era  questa  guardata  da  Imerio,  nolo  per  le  sue' 
guerre  d'Afliica,  e da  Torimulo,  che  avea  si  felicemente 

(1)  Tnoseunles  nulites  ho^itio  suscepit,  quos  Gothis  supervenienlibus 
abscoodit. 

S.  GregorU , Dialog.  Lib.  III.  Cap.  XI.  ( It  Baronio  aitribuis<’e 
r esposizioiie  di  quel  Vescovo  al  tempo  dell.v  prima  pn‘!ia  di  Roma  ). 
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Ann!  combaUuto  in  Bologna;  i quali  non  fecero  fallo  alla  rìno~ 

e.  ti.  manza  loro  in  lloggio  de'  Bru/j , e ributtarono , recandogli 
non  lieve  strage,  il  nemico.  Tolda  perciò  lasciò  buon  nerbo 
di  genti  per  assediare  quella  citta , lietissimo  d’avere  i suoi 
Luogotenenti  disfatto  un  corpo  di  soldatesche , uscito  di 
Ha  velina  e guidalo  ddl’Erulo  Veriis  , il  quale  vi  perdè  la 
vita  con  quasi  tutti  que’  della  sua  stirpe.  1 Goti,  che  Totila 
spedilo  avea  nel  Piceno , per  effetto  d' un  tradimento , eb- 
bero inoltre  Kimini,  già  stata  cotanto  a Vitige  funesta;  ed 
altri  Goti,  guerreggiando  fra'  Saleulini  ed  i Cakbri,  s*  im- 
possessarono di  Taranto  senza  fatica. 

A.  M9  §•  Provveduto  all'assedio  di  Roggio,  Telila  sbarcò 
in  Sicilia,  ed  avrebbe  voluto  assalir  Messina,  ma  procedo 
innanzi , sa]icndo  die  questa  sarebbe  stala  gagliardamente 
propugnata  da  Domncuziolo  , nipote  di  Buza.  Era  lo  Siei- 
ba , come  s’ò  veduto,  il  privato  peculio  dell’ Imperatore  : 
ivi  perciò  Totila  recò  ad  alio  le  sue  minacce  contro  i Sici- 
liani con  tanto  più  ardore  con  quanto  rammarico  mag- 
giore avrebbe  dovuto  udire  Giustiniano,  che  si  ostinatamente 
negava  d’aver  pace  co’ Goti,  le  depredazioni  e le  miserie 
dcir  isola.  Immensi  tesori  acquistò  Totila  in  essa,  c senza 
die  gii  si  facesse  contrasto  da  niuno:  le  quali  sventure  val- 
sero finalmente  a riscuoter  Giustiniano  dall’ indolenza,  in 
cui  era  caduto  intorno  agli  affari  dell’  Occidente.  Il  Ponte- 
fice Vigilio  c tuli’  i Romani,  eh’  erano  con  esso  in  Gjslan- 
tino|X)li , soprattutto  il  Patrizio  Cctego  ivi  arrivalo  dopo  la 
pircsa  di  Ruma,  non  tralosdavano  di  stimolar  Giustiniano  a 
ristorar  piiìi  virilmeulc  la  guerra  d’Italia  contro  i Goti  : ma 
egli  non  badava  loro,  intento  soltanto  a disputare  su'  Tre 
Captlolt.  Alla  fine  pensò  d’inviar  Germano,  suo  nipote,  in 
Italia , il  cui  nome  bastò  solo  a ridestarvi  le  languide  spie- 
ranze  de’  Qijiilani  Greci  cd  il  coraggio  ; ma  improvvisa- 
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mente , mutato  il  concilo , commise  al  vecchio  Paimio 
Liberio,  stato  Prefetto  in  Egitto,  di  riconquistar  la  Sicilia 
per  mdi  tentare  Iltalia.  La  lunghissima  disusanza  deirarmi 
e l’età  grave  il  rendevano  meno  acconcio  d’ogni  altro  a si 
difficile  impresa  ; e ninno  potò  invcst^arc  quali  speranze 
avesse  l’Imperatore  collocate  in  Liberio,  benché  adorno 
di  molta  fama.  L’ Oriente  in  quell’anno  vedeasi  afflitto  con 
fiere  calamità  di  tempeste , di  terremoti , c dì  mine  ca- 
gionate dal  mare;  alle  quali  sciagure  sopravvennero  nuovi 
tumulti  ed  incendj  e cradcli  uccisioni  per  le  fazioni  rincru- 
delite del  Circo;  fino  un  elefante,  venuto  daU’lndie  in  dono 
all’  Imperatore , spezzò  le  sue  prigioni  c corse  furibondo 
per  le  vie  di  Costantinopoli , ferendo  e schiacciando  buon 
numero  di  persone. 

Vclcg^va  Liberio  verso  la  Sicilia,  ma  Giusfiniano  era  già  a.  sso 
pentito  della  sua  scelta,  e laccvagli  correr  dietro  Artabano, 
che  gli  avea  sostituito.  Questo  Arsacida,  rientrato  nella  gra- 
na dell’Imperatore,  doveva  ora  governar  la  guerra  Sicilia- 
na, e rimandare  Liberio  in  Costantinopoli  ; ma  i venti  fa- 
vorirono più  che  altri  non  avrebbe  voluto  quel  decrepito 
Patrìzio,  il  quale  approdò  in  Siracusa,  già  stretta  d’assedio 
da’ Goti,  mentre  Artabano,  balestrato  in  su’ lidi  Calabri  da 
ànpetuosi  venti,  vedeva  il  suo  naviglio  risospinto  nel  Pelo- 
ponneso ed  egli  con  gran  difficoltà,  do|)0  non  leggieri  pe- 
ricoli • appena  potea  salvarsi  nell’  isola  dì  Malia.  Fraltauto 
Liberio,  scorgendo  non  aver  forze  bastcvoli  ad  impedir  la 
caduta  di  Siracusa,  usci  dì  notletcm|)0  dal  Porlo  e s’andò 
a dùudere  in  Palermo  : ciò  diè  lutto  l’ agio  a’  Geli  di  sac- 
cheggiar e devastar  per  un  anno  intero  la  Sicilia,  non  aven- 
do i Greci,  padroni  di  questa  città  come  alu-osl  di  Messina 
e di  Siracusa,  osato  di  fare  alcun  molo  |)cr  protegger  l’ i- 
Mda.  Giusto  è nondimeno  il  confessare , clic  al  senno  di 
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Liberio  andò  Giusllniano  debitore  d’ essersi  Tutila  dilun- 
galo da  essa , per  opera  di  Spino.  Era  costui  un  Romano 
(li  Spoleto , divenuto  carissimo  al  Re  , che  lo  avea  creato 
Questor  deir  esercito  ; e'  cadde  prigioniero  in  mano  dei 
Greci  ed  ottenne  facilmente  la  libertà,  promcUendo  loro  di 
consigliare  a Tolda  d"  abbandonar  la  Sicilia.  Tenne  le  sue 
promesse , nò  omise  rappresentargli  d' essersi  a bastanza 
vendicalo  il  Re , si  come  avea  detto  di  voler  fare  all’  Arci- 
diacono Pelagio  ; mettesse  in  salvo  i molli  tesori  predali , 
e lasciasse  stare  quelle  moleste  spiagge , per  custodir  le 
quab  mai  più  non  s’avrebbe  alcun  rì|)OSO  in  Italia.  Si  fatte 
ragioni  piacquero  a Tolda , che  si  affrettò,  carico  di  pre- 
de ricchissime , d’ abbandonare  i lidi  Siediani , lasciando 
alcuni  scarsi  presidj  ne’  sili  più  forti.  Arlabano , che  avea 
consumato  alquanti  mesi  a ristorar  le  sue  navi , arrivò  in 
Sicilia  dopo  la  partenza  di  Tolda , e s impadronì  agevol- 
mente di  tutta  r isola. 

§.  XII.  Liberio  , all’  apparir  d’ Artabano  , era  tornato  in 
G)StantIno|K>b',  senza  punto  aver  perduto  i favori  di  Giusti- 
niano, che  poi  lo  spedì  a conquistare,  se  avesse  potuto,  le 
contrade  Visigotiche  di  Spagna.  Ma  gli  Sclavini  o Slavi  le- 
varonsi  nuovamente  contro  l’ Imperio,  e jiassarono  il  Da- 
nubio in  numero  non  più  di  tremda,  senza  trovare  alcuno 
che  d vietasse  loro;  laonde  trascorsero  impuniti,  superato 
l'Emo,  fino  all’Ebro  di  Tracia,  uccidendo  uomini  e don- 
ne. Invano  accorser  alcuni  Duci  con  brevi  ed  impotenti 
drappelli  di  soldati , sojiratlutto  Asbadc , Prolelfor  di  Giu- 
stiniano (propriamente  di  quelli  che  diccansi  Candidali) 
al  Castello  di  Tzurolo  : furono  tutti  vinti  c fugati  ; lo  stesso 
Asbade  cadde  vivo-  tra  le  loro  unghie,  al  quale  dopo  alcun 
tempo  recisero  la  pelle  del  dorso  e poi  lo  gitlarono  vivo  tra 
le  fiamme.  Di  Tracia  tramularonsi  nell'Illirico,  già  fatti  ar- 


Libro  cinqdantesiho.  1585 

(lili  ed  addoltrinati  a cinger  d’ assedio  qualunque  castello 
e città.  La  schiera  degli  Slavi,  che  aveano  bruciato  Asbade, 
rimase  in  Tracia  e si  condusse  all’  espugnazione  di  Tope- 
ro,  sebbene  munilissimo  luogo,  a dodici  giornate  da  Co- 
stantinopoli. 

Mostrarono  ingegno  ed  arte  nel  prender  Topcro;  ma  orri- 
de crudeltà  macchiarono  la  vittoria  di  questi  atroci  Barbari, 
che  vi  uccisero  più  . di  quindicimila  uomini,  riserbando  alb 
servitù  i fanciulli  e le  donne.  Gl’ inermi,  che  trovavansi 
per  le  vie  di  Tracia  e dell'Illirico,  non  con  la  spada  o con 
l’asta  uccidevano,  ma  co’ pali  conficcati  loro  pel  fonda- 
mento nelle  viscere,  ovvero  con  legare  i miseri  per  le  mani 
e pe’ piedi  a quattro  travi  fitte  nel  suolo  e fiaccarne  il  ca[X), 
come  se  fosse  di  cani  o di  serpenti.  Questa  era  nella  metà 
del  secolo  sesto  la  civiltà  degli  Slavi,  che  dal  Dambrowsky 
c dallo  Sciaffarik  dipingonsi  non  solamente  come  forniti 
di  patriarcali  virtù  ( eccettuo  l’ ospitalità  grande , virtù  co- 
mune ad  essi  con  altri  Barbari  ) ; ed  il  primo  anzi  di  questi 
due  Scrittori  s’è  udito  affermare,  tanta  essere  stata  l'an-  L so 
tichissima  gloria  e si  provette  le  lettere  presso  quel  po- 
polo, che  Omero  parlato  non  avesse  in  altra  lingua  che 
in  quella  degli  Slavi  Ebbri  finalmente  di  rapina  e di  sangue 
gli  Slavi  del  tempo  d' Asbade,  ammazzarono  per  diletto  un 
qualche  migliaio  di  prigionieri  e disdegnarono  di  trasci- 
nare ossia  di  nudrire  i rimanenti,  a’ quali  permisero  tornar 
nudi  e famelici  nelle  loro  patrie  fumanti 

§.  XIII.  Gli  Slavi  continuarono  a passare  od  a ripassare  a.  sto 
in  quell’anno  il  Danubio, fino  a che  l'Imperatore  non  co- 
mandò a Germano  di  reprimerli  e [wi  di  navigare  in  Ita- 
lia. Coloro  intanto  s’ innoltrarono  verso  Naisso  coll'  animo 
di  sospingersi  alla  volta  di  Tcssalonica  e del  mare  ; come 
dichiararono  alcuni  tra  essi , fatti  prigionieri.  Ma  quando 
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Gennono  jicrvcaiic  in  Snrdicti , il  suo  nome  baslò  a S|>a- 
''Ciliare  gli  Slavi,  non  dimcnlidii  della  disfalla  degli  Arili, 
si  che  rinunziarono  aU'audacc  disegno,  e,  sujieralc  l’angii- 
stic  de' monti,  si  ripararono  in  Dalmazia.  Germano  allora 
si  dispose  a Iragillarsi  preslamentc  in  Ilalia,  quando  repea- 
lina  morie  il  tolse  di  mezzo.  L’ invidia  di  Teodora  non  si 
era  stancata  mai  di  perseguitar  questo  Principe,  che  ono- 
rava col  suo  coraggio  e con  le  sue  qualità  la  famiglia  Im- 
periale; Giustiniano , sempre  cieco  innanzi  alla  moglie , lo 
stimava  senza  osare  di  cliiamarlo  a parte  del  reggimento , 
e però  i giorni  della  gioventù  di  lui  si  consumarono  in  una 
specie  di  tristo  esilio  nel  Palazzo  Bizantino.  Solo  gli  Anii  ed 
i Mori  sentirono  la  forza  del  suo  braccio;  ma  l’ Affrica  gli 
fu  immantinente  rapila  dall'  inimica,  la  quale  il  tenne  sem- 
pre lontano  dall'ludia  , e gioì  nel  ridurlo  all’  impotenza  di 
combattere  in  Anliocliia  contro  Cosroc.  Germano  ricardava 
le  virtù  antiche  alf  Imperio:  le  sue  ricchezze  giovarono  so- 
vente agl’ infelici,  «1  egli  prendea  sempre  a difendere  i de- 
boli contro  gli  oppressori.  Gravo  nella  Ueggia,  cortese  nelle 
brigate,  sapea  farsi  rispettare  dagli  uomini  dotti  e piacere 
a’ giocondi,  senza  mescolarsi  giammai  nelle  fazioni  del  Cir- 
^ co;  difficile  virtù  in  mezzo  alla  corruzione  generale  de'  co- 

' V ' slumi  ed  a’  furori,  con  cui  solevano  i Grandi  proteggere  il 
vario  colore  de’ Cocchieri. 

" Al  pari  degli  Slavi  temettero  i Goti  la  rinomanza  di  Ger- 

mano ; e già  il  cuore  veniva  lor  meno  in  pensare,  che  que- 
sti conducca  con  se  Matasunta.  Noi  dunque,  dicevano,  do- 
vremo combattere  contro  il  sangue  di  Teodorico  e <fjma- 
lasunta?  I Greci,  che  militavano  agli  stipendj  di  Telila,  fa- 
ccano  tutto  di  sapere  a Germano , che  nel  primo  suo  ap- 
parire in  Italia  si  rifarebbero  a sostener  la  causa  dell'  Im- 
perio. Germano  intanto  radunava  grandi  forze,  acceso  del 
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(ioftidorio  d’acquistar  gloria  in  Italia,  c,  spendendo  a larga 
mano  i proprj  tesori  con  quelli  che  rimpcratocc  non  avea 
più  dubitalo  somministrargli  ; onde  in  breve  ora  congregò 
nella  l'racia  e nell  lllirico  le  schiere  più  valorose  de’ Greci 
e de’ Barbati,  coll’aiuto  principalmente  di  Giovanni,  suo  ge- 
nero, clic  dopo  la  partenza  di  Belisario  uscito  era  dalla  no- 
stra Penisola  ed  ottenuto  avea  gli  onori  di  Maestro  de’  Sol- 
dati per  nilirico.  Filcmulo , il  fedele  Principe  degli  Eruli , 
raccolse  numerose  turmc  de’  suoi  (tei  prossimo  passaggio 
in  Italia  : molli  Barbari  d’ oltre  il  Danubio  s’ affrettarono  a 
gara  di  valicarlo  per  congiungersi  all’oste;  Aiidoino,  Re 
de’ Longobardi,  si  {tose  in  (Hinto  d’ inviarle  mille  de’ suoi 
uomini  catafratti , giù  pronti  Da  per  ogni  dove  si  vedeano 
i (Hù  prodi  Protettori  e Candidati  fra’  Greci  abbandonare 
di  mano  in  mano  ciascuno  il  proprió  Duce,  o^iirando  al- 
r Italia.  Tolda,  sebbene  padrone  di  Roma  ed  inanimito  per 
tante  vittorie,  guardava  con  ansioso  animo  afqiarccclii  si 
formidabili,  allordiè,  ad  un  tratto,  sì  sparee  l’opinione  della 
loro  inutilità  essendo  mancalo  Germano.  Re^irarono  per 
allora  i Goti , non  inconsapevoli  che  doveano  prejiorarsi  a 
nuove  battaglie.  Un  figliuolo  jiostumo  nacque  dopo  Ger- 
mano da  Matasuiila,  il  quale  portò  lo  stesso  nome,  rcnduto 
illustre  dal  padre. 

§.  XIV.  Divulgato  il  romore  della  sua  morte,  gli  Sclavini  A- 
tornarono  a’  primieri  loro  ardimenti  Nuovi  stuoli  vennero  di 
U dal  Danubio  ad  unirsi  con  que’,  die  s’erano  dispersi  per 
l'Illirico  e per  la  Dalmazia.  Era  comune  credenza,  sebbene 
Procopio  non  avesse  voluto  fame  sicurtà,  d’rasere  stati  essi 
con  gran  forza  di  danaro  sedotti  da  Totila  e sospinti  alla  rui^ 
na  ddl’Imperio.  1 Barbari  si  divisero  in  tre,  recando  indicibili 
danni  c stragi  paurose  a tutta  l’Europa  Orientale;  nè  più 
in  foggia  di  prcclatorì  passeggicri  c saccomanni,  ma  di  s(a< 
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biK  padroni  delle  contrade , che  invadevano.  Un  gagliarda 
esercito  contro  costoro  inviò  l’ Imperatore.  Costanziano,  A- 
razio  il  Camsarida , Giovanni  Mangiatore  n’  erano  i Duci , 
a’ quali  s’accoppiarono  Giuslino,  figliuol  di  Germano  e Na- 
zare;  ma,  secondo  il  costume  di  quel  secolo,  a lutl’i  Ca- 
pitani sovrastava  Scolastico,  Eunuco  del  Palazzo.  Incontra- 
rono una  porzione  degli  Sclavini  presso  ad  Adrianopoli  di 
Tracia,  onusti  di  preda  e d'  una  quantitò  innumcrabile  di 
prigionieii;  perciò  i Greci  s’attendarono  in  una  pianura  , 
donde  si  scorgeva  un  monte,  sul  quale  sedevano  i Barbari. 
Ma  i Greci,  premuti  dalla  scarsezza  delle  vettovaglie,  tumul- 
tuarono contro  i Capitani , quasi  questi  temessero  di  com- 
battere ; laonde  si  diè  il  segno  della  battaglia , l’ esito  della 
quale  chiarissi  contrario  agli  assalitori.  Gran  numero  di  sol- 
dati caddero  Irafilli  da’ Barbari;  molli  si  volsero  alla  fuga;  il 
vessillo  di  Costanziano  fu  preso  dagli  Sclavini,  ed  appena 
gli  altri  Duci  iwlerono  riordinare  il  rimanente  dell’  esercito 
senza  imjiedir  punto  agli  Sclavini  di  proseguire  il  cammino 
verso  la  marittima  regione  delta  l’Astica,  non  ancor  tocca 
dal  nemico.  Immenso  bollino  fecero  in  questa  i vincitori , 
discorrendo  fino  a’Lunghi  Muri  d’Anastasio  Augusto,  ad  una 
giornata  da  Cxislantinopoli  ; e però  non  lieve  fu  il  trambusto 
cd  il  terrore  de’ Bizantini;  ma  finalmente  fesercilo,  che  allo 
spalle  seguitava  i Barbari,  ne  ruppe  una  jiarle  con  improv- 
viso impelo  e riacquistò  un’ingente  quanlitò  de’ prigionie- 
ri, non  che  il  vessillo  di  Costanziano.  Per  questa  felice  vit- 
toria i Barbari  sopravviventi  si  ridussero  di  l.'i  dal  Danubio 
a casa  col  resto  delle  prede. 

§.  XV.  In  tal  guisa  svanì  la  speranza  di  Telila;  e svanì 
IMirimcnlc  l’ altra  della  correria  tentata  dagli  Unni  Cutur- 
gnri , che  do|K)  Attila  s’ innollrarono  di  quò  dal  Tanni.  Io 
non  rijicterò  i racconti  di  Procopio  intorno  al  passaggio  di 
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questa  tribù  in  Europa,  quando  uno  di  sì  fatti  Barbari  sco- 
prilla , seguitando  le  pedate  d’ una  cerva  ; i quali  racconti 
leggeansi  nelle  relazioni  di  Prisco,  Legalo  di  Teodosio  11° 
ad  Aitila  (1).  Di  lù  dal  Tanai  slavano  altri  Unni , chiamati 
Ulurguri.  Procopio  dicssi  a credere,  che  così  costoro  co- 
me i Culurguri  appellavansi  Gmmerj  ; e che  poscia  i nuovi 
lor  nomi  nacquero  da  quelli  di  due  fratelli,  die  regnarono 
sovr  essi.  Ora  sulla  prima  Iribù  dc'Cutui^uri  dominava  Clii- 
nialo,  chiaro  per  la  sua  fama  guerriera;  sull’allra  degli  Ulur- 
guri 8andil , fornito  di  singoiar  prudenza  c lodalo  così  per 
la  bellica  virtù  come  per  la  fortezza  dell’  animoi  : Sondi! 
amico  de' Goti  Tetraxili,  c conlìnanic  con  essi. 

Non  era  spento  Germano  quando  si  ridestarono  i mal 
sopiti  odj  tra  il  Ile  dc’LongobardiAudoino,  divenuto  padre 
d’ Alboino,  c Torisino,  Ile  de’Gepidi.  Già  schicravansi  gli 
eserciti  de' due  popoli,  allorchò  un  timor  panico,  di  cui  s’ 
ignorarono  le  cagioni,  vollolli  entrambi  alla  fuga.  Mossi  da 
sì  nuovo  caso  i due  Re  fecero  una  ti’Cgùa,  nel  primo  anno 
della  quale  si  studiarono  apparecchiarsi  a qualche  più  fero- 
ce scontro.  Avvenuta  la  morte  di  Germano,  Torisino  delibe- 
rò chiamare  in  suo  soccorso  i Ciifurguri,  dc’quali  vennero 
dodicimila  con  lungo  ma  celere  viaggio  (lidie  rive  del  Ta- 
nai a quelle  del  Danubio , condotti  da  Clùnialo.  Vennero 
nondimeno  troppo  presto  a senno  di  Torisino,  c mancava 
tuttora  un  anno  anzi  che  la  tregua  spirasse.  Eigli  adunque  . 
diè  il  consiglio  a’ Culurguri  d’assaltare  frattanto  l’ Imperio  : 
allora  Chinialo,  valicato  il  Danubio , si  diè  volentieri  a de- 
vastar le  terre  di  Tracia.  Giustiniano  alla  sua  volta  invitò 
gU  Ulurguri  di  Sandil  con  gran  pagamento  di  danari  (que- 
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Ami  sto  era  sialo  il  consiglio  de'  Coli  Tdraziti  ) a combaticrc 
coniro  i Culurgurì.  Accettò  Sandil,  ed  unito  con  duemila 
Tclraxlli,  suoi  vicini,  iliè  addosso  a quella  tribù, e ne  fe<» 
grandissima  strage,  tiiustiniano  alTrcttossi  d' istruire  i Cu- 
turgori  di  ciò  clic  avvenuto  era  nelle  native  loro  contrade; 
possente  cagione  a Cbinialo  di  riconduiii  a difendere  le 
proprie  case,  oltre  quella  d’aver  in  nome  dell’Imperatore 
avuto  dalla  mano  d’Arazio  Camsarida  molti  danari  con  la 
promessa  d’uno  stabilimento  durevole,  se  venir  volesse  agli 
stipendj  Romani.  Duemila  Cuturguri,  scampati  dal  ferro  di 
Sandil,  vennero  in  fatti  nella  Tracia  condotti  da  Sinnio,  che 
11.1190  dissi  aver  militalo  in  AQrica  sotto  Belisario.  In  Tracia  duo* 
que  si  distribuirono  a ciascuno  de’Cuturguri  le  tmc;  inva- 
no gridando  Sandil,  che  la  condizione  de’  vinti  avesse  m 
tal  modo  a riuscir  più  lieta  della  sorte  de’  vincitori.  Spedi 
Legati  a Giustimano  col  carico  di  recitargli  alcuni  apologhi 
L ia)4  c proverbj  sulla  natura  de’  lupi,  quali  egli  credeva  essere  i 
Cuturguri:  sempre  intenti  ad  ingannare  altrui  e perpetui  ne- 
mici dell’Imperio.  A questi  discorsi  l’Imperatore  oppose  gii 
argomenti  de’ nuovi  danari,  co’ quali  partirono  all^;ri  gli 
Ambasciadori;  ed  egli  restò  fermo  nel  suo  divisamenlo  di 
oprare  in  guisa,  che  i Barbari  si  dovessero  distruggere  per 
mezzo  d’ altri  Barbari,  corrompendo  tutti  con  l’ oro. 

A.  990  §.  XVL  La  confederazione  de’ Goti  Tetraxiti  cogli  Utur^ 

guri  sulla  Palude  Mcotidc  increbbe  a Totila,  die  vedeva  ì , 
popoli  del  suo  medesimo  sangue  apprestare  un  si  efficace 
aiuto  all’Imperio  nel  punto,  in  cui  maggiormente  a’ Goti 
d’Ilaba  facea  mestieri  d’utili  amicizie  ad  allontanare  il  nem> 
bo,  che  minacciavali.  Ebbe  nondimeno  il  contento  d’nn- 
padronirsi  di  Reggio  ne’Bruzj  dopo  un  lungo  assedio,  pel 
quale  dovettero  Torimuto  ed  Imerio  soggiacere  olla  su- 
prema necessità  della  fame.  Non  avvenne  lo  stesso  in  Ci- 
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vilaveochia,  ove  Diogene  prima  deUa  morlodi  Germano  rt- 
spose  a Telila  di  non  potergli  dar  nelle  mani  quella  cillà , 
perchè  s' aspettava  in  Italia  il  nipote  dell’Imperatore  : offe*  000 
riva  perciò  di  restituire  gli  ostaggi  Goti  se  al  Re  piacesse  di 
restituire  i Greci.  Totila  qumdi  la  fc’ strìnger  d’assedio;  poi, 
non  so  in  quale  anno , i Goti  la  presero  (1).  Assai  più 
opportuni  ed  efiìcaei  sarebbero  tornati  al  prò  di  Totila  gli 
odj  Persiani  contro  rim{X!rio;  e giù  la  guerra  stava  per 
rompersi,  già  ella  si  ruppe  mentre  vivea  Germano,  ma  non 
valse  a tutelare  i Goti  ed  a sospender  il  viaggio  di  quel  si 
amato  e si  formidabile  Capitano.  La  tregua  particolare  di 
quattro  anni  conclusa  intorno  al  paese  de’  Lazi  Caucasci 
non  era  spirata,  e Cosroc  s*  apparecchiava,  divorando  quelle 
contrade  col  desiderio , si  per  vietare  agli  Unni  del  Cau- 
caso e del  Mar  Caspio  qualunque  speranza  d’ offender  la 
Persia  e si  per  tener  in  soggezione  gl’Iberì , suoi  sudditi , 
ma  pronti  sempre  a scuotere  il  giogo.  Maggior  bisogno  gir 
era  di  s^iorcggiar  nella  Lazica,  donde  avrebbe  per  mturc 
potuto  assalir  Costantinopoli,  ed  anche  per  terra,  traversan- 
do r Asia  Minore.  Vasti  disegni  aveva  egli  concepiti  nella 
mente  non  solo  d’aprir  nuovi  commerej  a’ suoi  popoli,  ma 
d’imitare  i vetusti  esempj  di  Sesostri,  che  lasciò  %izie  colo-  1.  S7 
nic  sul  Fasi  e sotto  al  Caucaso  : perciò  Cosroc  volea  popolar 
di  Persiani  le  Lazichc  regioni,  c trasportare  altrove  i Lazi, 
rìnnovellando  le  memorie  di  quelle  si  crudeli  Anattasi  o 
trasposirìoni  di  popoli , delle  quali  ho  riferito  i frequenti 
casi  presso  gli  antichi  Monarchi  di  Persia. 

§.  XVIL  Cosrou  frattanto  spediva  una  fastosa  ed  arro-  a.  Sto 
gante  Legazione  a Giustiniano  sugli  affari  della  Lazica.  Is- 
diguna  orane  il  Capo,  seguitato  da  sua  moglie,  da’princi- 
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palissiini  Satrapi  e da  un  drappello  di  cinquecento  soldalì. 
Occulto  disegno  era  di- costoro  l’ occupar  Dara,  entrandovi 
con  le  sembianze  d’ amici,  e poi  di  spargersi  per  la  città  e 
d’ incendiarla  di  noltetcmiK) , aspettando  gli  altri  Persiani , 
che  usciti  sarebbero  da  Nisibi.  Un  trafuggitore  fe’ svanir 
que’  disegni , svelandoli  a Giorgio , Segretario  già  di  Be- 
lisario ed  ora  Prefetto  di  Dara.  E’-non  permise,  die  più  di 
venti  Persiani  s’ introducessero  in  questa  con  Isdiguna  ; il 
quale  |ierciò,  ma  invano,  menonne  grandi  scalpori  Giunto 
in  Costantinojioli,  vi  dimorò  un  dieci  mesi  all’ incirca,  senza 
mai  parlar  de’Lazi;  e Giustiniano,  quasi  lusingato  da  quella 
splendida  mostra  Persiana,  profuse  immensi  tesori  ad  Is<li- 
guna  cd  alla  moglie , trattandoli  con  gli  stessi  onori  co- 
me se  il  Re  fosse  arrivalo  in  sul  Bosforo , accogliendo  alla 
sua  mensa  fino  l’interpetre  Braducione,  il  quale  di  poi  fu 
messo  a morte  da  Cosroc,  quasi  favessero  corrotto  per  tra- 
dir la  Persia  i Romani. 

Cessarono  finalmente  l’ inutili  pompe  d’ Isdiguna,  e ri- 
arse la  guerra  nel  Caucaso.  Cosroc  avea  congregato  grandi 
materiali  per  costruir  navi  nella  Lazica;  ma  un  fulmine  li 
ridusse  in  cenere.  Volle,  in  oltre  rimanere  il  solo  Signore 
del  paese,  togliendo  il  Re  Gnbaze  di  mezzo;  e però  com- 
mise a Fabrizio  di  chiamarlo  in  Petra  j)cr  trucidarlo , ciò 
che  sarebbe  avvenuto,  se  Barsanse,  Nobile  della  Colcliide, 
non  avesse  discoperte  l’ insidie.  Allora  Gubaze  si  diè  nuo- 
vamente a Giustiniano,  che  gl’ inviò  il  giovine  Dagisleo  con 
ottomila  soldati  c con  mille  Zani:  valido  esercito,  che  si 
congiunse  con  quello  de’  Lazi.  Assediarono  Petra  per  lun- 
go tempo,  senza  j)olcrne  venire  a capo,  avendovi  Cosroe 
spedito  il  valoroso  Mcrmcroe  con  gran  numero  di  cavalli 
c di  fanti.  Grandi  e forti  furono  i fatti  de’jiochi  Persiani, 
die  difendevano  Petra  ; ma  io  volentieri  ne  lacerò,  contento 
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solo  di  ricordare,  che  Dagisteo  improvTMmenle  sciolse  l’as- 
sedio.  Memieroc  nondimeno  altri  frutti  non  ebbe  dalla  sua 
spedizione  se  non  la  salvezza  di  Petra , essendo  egli  «tato  ^ 
in  tutti  gli  seontri  percosso  da’  Lazi-Romani  e costretto  a 
passare  nella  Persarmcnia.  Coriane  fugli  sostituito  nella  La- 
zica,  guidatore  di  molte  schiere  Persiane,  che  vidersi  di  m^f- 
no  in  mano  disfatte,  fino  a che  non  restò  egli  ucciso  in  una  a.  sso 
battaglia  sulle  rive  dell’Ippi,  che  mette  nel  Fasi  o Rione.  In 
questa  il  Persarmeuo  Artabano  sfidò  a singoiar  combatti- 
mento c trafisse  uno  de’ più  gagliardi  e coraggiosi  Persiani 
Anche  il  Gepido  Filclcgo  e l’ Armeno  Giovanni  di  Tommaso 
Guze  ottennero  gran  lode,  pugnando  pe’Romani.  Un  Ala- 
no, dotato  di  straordinaria  forza,  proibì  lungamente  a’vift- 
cilori  d’entrar  nel  campo  de’  Persiani;  ma  Guze  gli  si  fece 
innanzi  ed  ammazzolb  con  un  colpo  di  lancia. 

Dopo  questa  sì  rilevante  vittoria,  che  ripose  l'intera  La-, 
zica  in  mano  di  Gubaze,  Dagisteo  fu  accusato  d’ essersi  le- 
vato per  danari  di  Cosroc  dall’ assedio  di  Petra;  e rirajK;- 
ratorc  lo  richiamò  in  Coslantinopli,  facendolo  imprigiona- 
re. Mandò  Ressa  col  titolo  di  Maestro  de’  Soldati  dell’  Ar- 
menia, e della  Lazica , sebbene  si  screditato  per  gli  avari 
costumi,  che  tanto  gli  nocquero  in  Roma.  Venivano  con 
lui  un  fratello  di  Buza,  chiamato  Vendo,  i Traci  Babas  ed 
Odonaco,  non  che  l’Erulo  Uligage.  Contro  essi  con  novello 
esercito  di  Persiani  apparve  Nabete;  non  più  fortunato  de’. 

Suoi  predecessori  nell’  amministrar  quella  guerra.  Essen- 
dosi gli  Abasgi  del  Caucaso,  quantunque  divenuti  Cristiani 
tolti  dall’  obbedienza  verso  Giustiniano , dellcrsi  a Cosroc 
co’  Re  loro  SccjMirna  ed  Ojisite , stanchi  della  intollerabile 
rapacità  c delle  fiere  oppressioni  de’  Greci:  ma  Ressa  ed 
Uligage,  veggendo  sorgere  tra’più  difficili  giuochi  del  Giu- 
caso  la  fortezza  della  Trachea,  ovvero  Aspra,  da’Grcci:  qui- 
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Atiiri  vi  (Iri/zarono  Inniino,  e navigarono  a quella  volta  por  af- 
ferrare  la  .^piaggia,  donde  facenno  il  di^’gno  di  sospingersi 

5M  a queir  altezza.  Divisero  l’ esercito  in  due,  i quali  si  ricon- 
giunsero sotto  Ti'aehen , ov’  crasi  chiuso  il  Re  Opsite , con 
tanto  impelo  che  l’ ebbero  alle  mani  0|)sile  fuggi  presso 
gli  Unni  (iaucaseì  ; ma  Sccpama  ed  i Principi  degli  Abasgì, 
le  mogli  ed  i fìgliuoli  caddero  prigionieri  nella  potestà  dei 
nemici. 

§.  XVUI.  Di  là  dal  Fasi,  tra  l’Abasgia  c la  Larica,  era  il 
paese  degli  ApsUii,  soggetto  a' Lazi;  su|)crbo  per  la  fortez- 
za di  Zibile,  creduta  inespugnabile.  Terdelo,  Duce  dc’Lari, 
aveva  in  moglie  una  donna  degli  Apsilii,  bellissima  fra  tulle 
Icl>clle  del  Caucaso;  il  qual  Terdcte,  avendo  recato  non 
so  quali  ma  gravi  offese  al  proprio  Re  Gubaze , temè  le 
vendette  di  lui  e pose  l'Apsilia  intera  in  balia  di  Cosroc  nel 
tempo  che  Dagìsteo  c Gubaze  assediavano  Petra.  Il  Duce 
Persiano,  accolto  da  Tcrdelc  in  Zibile,  invaghissi  della  don- 
na; c,  non  potendo  in  ninna  guisa,  preparavasi  alle  violen- 
ze ; ma  Tcrdete  il  trucidò  con  tutti  gli  altri  Persiani,  speran- 
do regnar  con  le  proprie  sue  forze  in  Apsilia.  Giovanni  Gu- 
ze,  spedilo  dallomani  e da  Gubaze  in  quella  contrada,  non 
ebbe  alcun  bisogno  di  ricorrere  allarmi,  c potè  agevolmen- 
te ricondurre  gli  Apsilii  all’ossequio  de’ Lazi.  Non  poco  in- 
crebbero  si  fatte  notizie  a Cosroe , le  quali  gii  giunsero 
quando  egli  era  più  gravemente  afBitto  per  gli  oltraggi  on- 
de verso  lui  e le  sue  mogli  rcndeasi  colpevole  il  suo  mag- 
gior figliuolo  Anatozado  ; il  cui  nome  sonava  Donatore  del- 
ia immortalità  nella  lor  lingua.  Le  arroganze  di  costui  lo 
condussero  alla  miseria,  che  il  padre,  dopo  averlo  vinto  in 
battaglia,  gli  facesse  per  mani  di  Fabrizio  bruciar  le  pu- 
pille con  un  ferro’ ardente  a renderlo  incapace  del  regno, 
a.  BM  da  cui  la  legge  allontanava  tulli  coloro  i quali  avessero  un 
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qualunque  difetto  in  sul  corpo.  Allora  per  l’appunto  spirava 
la  tregua  generale  di  cinque  anni  per  F Oriente.  Giustinia> 
no  inviò  suo  Legato  a Cosroc  quel  Pietro  di  Tcssalonica,  il 
quale  piò  volte  fu  Anil)asciatorc  in  Italia  [h'c.sso  Amalasunta 
e Teodato;  andava  egli  ora  cospicuo  ddla  Dignità  di  Mac* 
stro  degli  OfficJ.  Cosroe  rìmandollo  indietro,  promettendo- 
gli che  ben  presto  sarebbe  arrivato  un  Ambasciatore  Persia- 
no , col  quale  si  sarebbero  disciolte  slabilmtnitc  le  contro- 
versie dell’  uno  e dell’altra  Nazione  in  Bizanzio.  NèFelfelto 
indugiò , avendo  Isdiguna  per  la  seconda  volta  ricevuto  i 
comandamenti  d’avviarsi  al  Bosforo;  ed  e’ vi  stette  lunga 
pezza  con  la  stessa  magnificenza  e col  medesimo  profitto. 
Perciocché  la  vanità  di  Giustiniano  appagavasi  delle  fastose 
dimostrazioni  degli  Ambasciatori,  e le  lor  pompe  qon  di 
rado  gl’  imponeano  il  silenzio  intorno  a’  più  rilevanti  affari 
da  trattarsi  Perciò  Isdiguna  lungamente  ancor  questa  volta 
si  tacque:  Bessa  nondimeno,  quantunque  pervenuto  all’età 
grave  di  settant’anni,  operava  giovenilmente  contro  Petra 
nel  paese  de’  Lazi , e dopo  fieri  assalti , eh’  e’  le  dette , gli 
vemic  latto  d’ espugnarla;  ma  fuvvi  ucciso  il  prode  Arme- 
no Giovanni  Guze.  Nel  Volume  seguente  riparlerò  della 
guerra  Lazica;  in  questo  ò mestieri  tralasciarne  i racconti, 
pcrcliè  le  guerre  d’ Oriente  più  non  giovano  a’ Goti  d'  Italia, 
nè  valgono  a ristorar  la  fortuna,  che  già  si  travolgea , di 
Tolda:  cd  ecco  venir  Narscte  a’ danni  di  lui  con  gagliardo 
esercito  datogli  da  Giustini^o,  qualunque  fossero  i pericoli 
c le  paure  procedenti  dagli  odj  e dall’  ambizioni  di  Cosroe. 

§.  XIX.  A Giovanni,  genero  di  Germano,  s’ erano  in  pri- 
ma voltati  occhi  dell’Imperatore  per  fargli  tenere  in  Italia 
il  grado  e la  potestà  di  Belisario.  Questi  ora  tra  le  sue  ric- 
cliezze  traeva  in  Bizanzio  i dì  ne'  molli  ozj  del  Palazzo  con 
la  Dignità  di  Supremo  Duce  de’  Proictlori di  Giustiniano  c 
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lidie  Palatine  milizie  ; nè  ascoltalo  era  il  desiderio  de’  più , 
die  i campi  d’ Oriente  rivedessero  il  famoso  Capitano.  In 
Italia,  quantunque  fosse  stato  egli  cotanto  infelice  la  secon- 
da volta , pur  tuttavia  i cuori  andavano  a Bcliseu'io;  e ben 
presto  rimperatorc  si  chiari,  che  malamente  avrebbe  spe- 
rato Giovanni  di  porre  m dimenticanza  il  vincitore  dell’Af- 
frica, c di  farsi  obbedire  da’ Capitani.  Usi  eran  costoro , e 
Narselc  l’Eunuco  ne  avea  dato  insieme  con  lo  stesso  Gio- 
vanni gli  cscmpj,  di  non  obbedire  se  non  al  proprio  talento. 
Giovanni  passò  rinvcrno  del  550  e del  551  in  Salona  di 
Dalmazia,  ivi  aspettando  la  stagione  proprizia  per  approda- 
re in  Italia , quando  si  seppe , che  f Eunuco  era  stalo  pre- 
posto all’amministrazione  della  guerra  Gotica,  e ben  presto 
gli  pervennero  i comandamenti  di  Bizanzio,  che  in  Dal- 
mazia egli  dovesse  attendere  l’ arrivo  di  Narsete. 

Argomento  di  gran  maraviglia  per  tutto  l’ Imperio  fu  il 
veder  questo  vecchio  servo  del  Palazzo  salir  tanto  in  allo 
senza  paventar  di  cadere.  Non  era  nolo  se 'non  per  le  ric- 
chezze , per  la  munifìccnza  e per  la  fedeltà  verso  Giustinia- 
no ; ma  ninno  avea  dimenticalo  le  gelosie  di  lui  contro  Beli- 
sario, funeste  airimperio,  c ninno  credeva  che  un  scmiuo- 
mo  potesse  far  contrasto  ad  un  giovine  Re  vincitore.  U Re- 
n.ii2»  gio  Tesoro,  al  quale  ho  detto  avere  per  lunga  stagione  pre- 
seduto qucirEunuco  di  Persarmenia,  col  titolo  di  Conte  del- 
le Sacre  Largizioni,  gli  dette  rop|K)rtunilà  d’entrare  addentro 
nella  grazia  dell’  Imjieratore,  che  si  piacque  di  sempre  più 
arricchirlo  : c questa  consuetudine  lunga  fu  per  avventura 
la  principal  cagione  d’ una  scelta , che  parve  si  |)oco  giu- 
diziosa, quantunque  le  geste  gloriose  dell'Eunuco  Salomo- 
ne in  Affrica  potessero  servir  d’ innanzi  a meglio  sperare 
della  natura  di  Narselc.  Varie  sentenze  s’avvicendarono 
sui  segreti  motivi,  che  indussero  Giustiniano  a spedirlo  con- 
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Irò  Telila;  fra  le  quali  Procopio  sembra  inclinarsi  a quella, 
che  rimpcratore  avesse  credulo  di  poter  agevolmente  i Duci 
Romani  sottostare  alla  volontà  d’un  generoso  ed  opulento 
suo  favorito,  fatto  da  lui  partecipe  de’ più  rilevanti  arcani 
dell'Imperio.  Soggiunse  Procopio  d’essere  invalsa,  mentre 
vivea  in  Roma  egli  con  Belisario,  l’opinione d’ayer  quando 
che  fosse  un  Eunuco  a diventar  padrone  dell’eterna  Città, 
per  alcuni  augurj  tratti  nel  Campo  Vaccino  da  un  villano 
Etrusco. 

§.  XX.  I fatti  risposero  a’desideij  o piuttosto  a’present’i- 
meuti  dell'Imperatore.  Narscte  radunò  in  Filippopoli  di  Tra- 
cia non  poche  delle  più  valorose  soldatesche  ; ma  una  corre- 
ria novella  degli  Unni,  mentre  attendeva  egli  a tale  impresa, 
travagliò  quelle  contrade.  Finalmente  si  dileguarono,  parte 
accennando  a Tessahmica  e parte  a Costantinopoli;  psda 
ripassarono  il  Danubio,  e Narsetc  potè  liberamente  atten- 
dere al  suo  proposito.  Come  Totila  vide  gli  apparecchi  di  a.  552 
Narsete  in  Tracia,  divisò  di  preoccuparne  con  un  solenne 
colpo  r arrivo  ; ed  iin|K>se  a tre  de’ suoi  più  cari  di  saccheg- 
giar r Epiro  e la  Grecia.  Chiamavansi  Scipuar , Giblas  e 
Gundulfo , o come  altri  lo  dicevano , Indulfo  , stalo  dianzi  , 
Proiettore  di  Belisario.  I quali,  avendo  imposto  un  gran  nu- 
mero di  soldati  sopra  trecento  legni,  approdarono  iu  Corfù, 
che  posero  a sacco , e nelle  vicine  isole  dette  Sibote.  Di- 
scesero poscia  in  Epiro,  dove  Nicopoli  ed  Onchesmo  assag- 
giarono il  lor  furore;  procedendo  sino  a Dodona  e portando 
lo  spavento  e la  morte  da  per  ogni  dove.  Tornali  verso  il 
Udo  si  rimbarcarono,  disertando  l’ intera  spiaggia,  e s’im- 
padronirono di  non  poche  navi,  alcune  delle  quali  recava- 
no gran  copia  di  viveri  a Salona,  dove  da  Giovanni  s’aspet- 
tava Narsete.  , 

Ancona  era  il  solo  Porto,  che  rimasto  fosse  a’ Greci  nelle 
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ràùnaiuc  di  Ravenna:  ivi  era  3 lor  prineipale  granaio,  du- 
f jj?"  ranle  la  guerra.  TotSa  fe’  assediare  Ancona  per  ferra  da 
Sdpuar,  per  mare  da  Giblas  c da  Indulfo,  a’ quali  confidò 
Tarmata.  Valerìano,  che  stava  chiuso  in  Ravenna,  s’afirettò 
di  chieder  soccorsi  a Giovanni,  altrimenti  perirebbe  Anco- 
na ; c questi  giudicò  doversi  egli  avaedare  d’aiutarla  senza 
temer  punto  di  contravvenire  a’  precetti  dell’  Imperatore , 
che  Io  sopraltencvano  in  Salona.  Mosse  dunque  con  tren- 
t’olto  vascelli  bene  armati,  e pieni  delle  sue  migliori  mili- 
zie, alla  volta  di  Scardona,  ove  3 raggiunse  Valerìano  con 
altre  dodici  navi  Vogarono  alla  volta  di  Sin^aglia,  e ven- 
nero tosto  alle  mani  Erano  uguali  pcrsocchè  in  forze  i dne 
navìgli:  Ina  meno  esperti  apparvero  i Goti  nelle  marittime 
arti,  sebbene  combattessero  con  raro  valore,  accostatesi  le 
Iot  prore  alle  prore  nemiche,  si  che  la  pugna  riuscì  tanto 
aspra  e micidiale  quanto  in  ogni  altro  campo  di  battaglia; 
prima  cò’  dardi,  poi  con  la  spada  e la  lancia.  Ma  le  navali 
discipline  de’ Greci  smorzarono  T ardore  de’ Goti,  che  si  rav- 
vSupparono  fra  loro  stessi,  urtandosi  a vicenda  i propij  va- 
scelli e riurlandosl  donde  segui  una  strana  confusione  pd 
frequente  intricarsi  delle  funi  e delle  vde.  I Gred,  stretti 
nell’ ordinanza , vedeano  impigliato  3 nemico  mancar  di 
lena,  cercando  invano  di  rannodar»;  e però  agevole  ad  esri 
tornò  di  compir  la  rotta,  uccidendo  col  ferro  un  gran  nu- 
mero di  Goti  o precipitandone  altri  nel  mare.  La  più  gran 
parte  morirono;  G3das  fu  preso:  Indulfo  ed  undid  soli  va- 
scelli si  trassero  furtivamente  al  lido,  a’ quali  gli  stessi  Goti 
appccarono  3 fuoco  : i sopravviventi  poi  produssero  tale 
scompiglio  in  mezzo  alle  file  di  Scipuar,  che  i soldati  di 
questo  detterà  alla  fuga  c si  salvarono  in  Grimo , abban- 
donando 3 bagaglio.  I vindiori  fornirono  Ancona , e lieti 
si  restituirono  Giovanni  a Salona,  Valerìano  a Ravenna. 
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§.  XXI.  Qui  la  vittoria  cessò  d’ CMer  fedele  a Totila,  eo 
tetto  in  una  breve  incursione,  fatta  da’  Goti  nella  Corsica 
e nella  Sardegna.  Gli  apparecchi  di  Narsete  in  Tracia , la 
presa  di  Petra  nella  Lazica,  ove  Bessa  ristorato  avea  la  for- 
tuna dell’ armi  Romane,  il  tristo  fine  del  combattimento  na- 
vale di  Sinigaglia' predicevano  al  Re  una  qualche  grande 
sciagura  ; e però  ^li  volle  tentar  d’ aver  pace  coll’  Impe- 
ratore. Già  da  per  ogni  dove  cadevano  gli  animi  de’  Goti , 
c soprattutto  di  coloro  i quali  difendeano  una  qualche  for- 
tezza in  Sicilia  ; Artabano  perciò  supcrolli  assai  agcvolmen-  a.  wi 
te , uccidendone  una  porzione,  che  ardì  uscire  in  campo 
aperto  e costringendo  l’altra  con  la  fame  ad  arrendersL 
Cosi  egli,  dopo  la  partenza  di  Liberio,  nello  spazio  d’un 
anno  c più  rimise  la  Sicilia  intera  nella  soggezione  all’ Im- 
perio; novella  cagione  di  turbamento  nell’esercito  del  Re. 

Vote  d’effetto  riuscivano  le  sue  Legazioni  a Giustiniano,  che 
non  ammise  giammai  gli  Ambasciatori  de’ Goti  al  suo  co- 
spetto, sebbene  costoro  gli  facessero  intendere  che  i Fran^ 
chi  del  giovinetto  Re  Teodebaldo  eran  padroni  d’ alcuni 
luoghi  di  Liguria  e dell’ Alpi  Cozie,  non  che  d’una  gran 
parte  della  Venezia. 

Non  avea  trascurato  Giustiniano  d’inviar  Legati  con  ric- 
chi doni  a questo  giovinetto  per  rallegrarsi  d’essere  succe- 
duto egli  al  paterno  regno,  e per  rinnovare  i patti  della  lega 
co’ Franchi.  Ho  parlato  d’una  Lettera  diTeodebcrtoaH’Im-  n.i207 
peratore,  scritta,  secondo  rafiermazione  d’ uomini  dottissi- 
mi , nel  534  : qui  debbo  consegnare  i sospetti,  non  questa 
dovesse  attribuirsi  a Teodebaldo , col  nome  del  quale  fu 
stampala  veramente  la  prima  volta  (1).  Giovanni  e Missario, 


(t)  Frtkeri,  Corpus  HitUmae.  FkAisciCÀE, pag.  498.  (A.  1613).  Ex 
MS.  Nazwriano  Bibliothecoi  PuUUinae. 
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mcssaggiori  dell  Imperalorc  , dopo  essersi  congralulali  col 
nuovo  Ile  de’Franclii,  accusarono  il  predecessore  di  poca  o 
di  ninna  lealtà  verso  1’lmiKTÌo;  a’ quali  rimproveri  fa  con- 
trasto il  Re  nella  sua  risposta , cercando  giustificare  quel 
predecessore.  Tali  rimproveri,  che  dissi  credersi  drizzati  alla 
memoria  di  Clodoveo,  poterono  più  giustamente  drizzarsi  a 
Teodcbaldo  contro-  quella  di  Teodeberto  dagli  Ambascia- 
tori di  Bizanzio.  Intanto  venne  fatto  a Tolda  di  pattuire  con 
Teodcbaldo  ( Procopio  scrive,  che  tali  accordi  si  fecero  eoa 
Teodeberto,  ma  questi  era  morto  prima  di  celebrarsi  l’Or- 
leanese  Concilio  del  549),  d’aversi  le  conquiste  de’ Fran- 
chi a rispettare  in  Italia  da’ Goti;  l’uno  e l’altro  popolo  stes- 
sero perciò  tranquilli  senza  molestarsi  a vicenda  insino  a 
tanto  che  durasse  la  guerra  di  Tolda  contro  Giustiniano: 
se  al  Re  poscia  toccasse  di  vincere  i Greci,  nuovi  palli  egli 
fermerebbe,  secondo  1’ opjX)rlunità,  co’Franclù.  Non  appe- 
na giunsero  a Giustiniano  i ragguagli  di  tal  convenaone, 
ch’egli  credè  necessario  di  spedir  Legati  a Teodebaldo, 
primo  fra’ quali  fu  d Senatore  Leonzio,  genero  d’Allanasio, 
che  sembra  essere  stalo  d Prefetto  del  Pretorio  in  Italia. 

<§.  XXII.  Chiedeva  Leonzio,  che  d Re  de’ Franchi  Tcode- 
baldo  congiungesse  le  sue  armi  con  quelle  deH’  Imix:rio 
contro  i Goti  ; e clic  sgombrasse  le  città  d’Italia  da  lui  te- 
nute ; quelle , cioè , occupale  da  suo  padre  Teodeberto  in 
dispregio  degli  ultimi  patti  giurati  da’  Re  della  famiglia  di 
Qodoveo  all’Imperatore,  Queste  domande,  riferite  da  Pro- 


Theodebujk.'s  Kcx  IiiKUniauo. 

— Ducheme,  Script.  Uist.  i.  S62  (A.  165G). 

Thtodtbfritu  Ucx  lostiniano. 

— Dotti  Bouquet.  Scrip.  Uist.  eie.  TV.  58  { A.,  1744). 

Theodebertu*  Rex  lastiniano.  Ballcm  ; Treodcbalocs  ; «crÌTe  qoKto 

dotto  Benedettino. 
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copio  (1),  chiariscono  aportamcnle  la  natura  di  ciò  che  ma- 
le suol  chiamarsi  cessione  delle  Gallie  a’Franchi;  la  quale 
non  annullò  gli  alti  ed  eminenti  dritti  di  Sovranità  dell’Im- 
perio su  quelle  regioni , ma  ne  concedè  la  possessione  ai 
Barbari  col  vincolo  antico  de’Ze//e  àc  Gentili  di  militare 
per  esso.  Con  gran  fiducia  |)erciò  ricordava  Leonzio  i recenti 
trattati  a Teodebaldo,  cd  i molti  danari  pagali,  affermando, 
vivere  i Goti  per|)etui  nemici  dc’Franchi,  e non  esser  discesi 
a concludere  una  tregua  con  costoro  intorno  alle  città  d’Ita- 
lia se  non  perchè  ben  vedevano  qual  sorte  sovrastasse  a To- 
iila  dopo  la  perdita  della  Sicilia  c dell’ armata  in  Sinigaglia  ; 
ma  se  pur  fosse,  che  la  fortuna  si  rivolgesse  novellamente 
a questo  Re  propizia  , ben  presto  udrebbe  di  quali  fieri  e 
malvagi  odj  fosse  compreso  il  Goto  contro  il  Franco. 

Non  osò  Teodebaldo  ripugnare  interamente  alle  prime 
ragioni  addotte  da  Leonzio  , ma  si  schermi  con  motti , di- 
cendo aver  trovala,  quando  egli  venne  al  Trono,  conclusa 
da  suo  padre  la  pace  co’ Goti;  non  esservi  ragione  od  uti- 
lità di  violarla,  nè  aver  Teodeberlo  acqu’istato  se  non  quello 
che  possedè  vasi  da  Tòtila.  Dbl  rimanente  non  ricusava  Teo- 
debaido  di  stare  ad  un  compromes.so  innanzi  ad  idonei 
Giudici,  e di  restituire  le  conquiste  fatte  in  Italia  , se  questi 
sentenziassero  a tal  modo  : e però  in  breve  avrebbe  man- 
dato per  tal  controversia  i suoi  Legali  a ('oslantinopoli.  Spe- 
diwi  Lcudardo  con  altri  Ambasciatori.  A questi  fu  dal  Clero 
d’Italia  scritta  una  Lettera,  che  ancor  sussiste  (2) , pregan- 
doli di  soccorrere,  il  Pontefice  Vigilio  in  Costantinopoli , e 
Dazio  Arcivescovo  di  Milano,  i quali  erano  vessali  da  Giu- 


li) Proeop.  De  Bel.  Goth.  Lib.  lY.  Cap.  2-1. 

(2)  Epistola  Legatìs  FtÀisroecm , qui  Omstantinopolim  proficisceban- 
tur.  ìnter  Concilia.  ( li  Sirmoudi  ed  il  Uenà  i'  uttribuiscoao  et  S52  ). 
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A™*  sliniaiio  per  la  causa  de’  Tre  CapiloU,  e di  veder  modo  a 
‘ì- farli  loriiaro  nelle  sedi  loro , donde  s’ erano  allontanati , 
*•’*■’*  l’uno  gKÌ  da  sci  anni,  e l'altro  fin  da  quindici  o sedici  nel 
H.12SJ  lemix)  di  Teodato. 

In  mezzo  a’ molti  pericoli,  che  il  circondavano,  Totila  cer- 
cava consolarsi  d’ essergli  mancata  la  Sicilia  coll’ acquisto , 
eh’ c’ fece,  della  Sardegna  c della  Corsica.  Una  possente 
armata  di  Goti  s’ impadroni  dell’  una  c dell’  altra  isola  senza 
contrasto  ; entrambe  soggette  alla  Prefettura  del  Pretorio  di 
Affrica,  dove  Giovanni  Troglita  s’era  illustrato  dopo  la  mor- 
ii  jiM  te  di  Gontari  con  insigni  geste  contro  i Mori,  cantate  da 
Corippo  nel  suo  Poema  non  ha  guari  scoperto  della  Gio- 
vanncidc.  Invano  questo  valoroso  Maestro  de’ Soldati  spedi 
molte  navi , piene  di  soldatesche , contro  la  Sardegna  da 
Cartagine.  Com’elle  approdarono  in  Cagliari,  posero  il  cam- 
jM)  intorno  alla  città,  ma  troppo  forte  agli  occhi  loro  questa 
sembrò,  ed  essi  già  ne  andavano  meditando  l’assedio, 
quando  i Goti  ne  uscirono  c fecero  un  gran  macello  dei 
nemici,  cacciandoli  verso  le  navi.  Fuggirono  alla  volta  di 
Cartagine,  ove  passarono  Tinvetno  col  proponimento  d’a- 
spettar la  primavera  per  tornare  in  maggior  numero  ed 
espiar  l’onta  di  Cagliari  , 

A.  531  g.-  X.XI1I.  Qui  è necessario  volgere  per  breve  ora  Io  sguar- 

do alla  condizione  de’  Goti  di  Ravenna , ove  si  vide  il  Cle— 
IU488  rico  Miiiulo  vivere  a legge  Gotica  jk)co  dojio  i patti  accet- 
tati da  Belisario  di  proteggerli  nella  vita,  negli  averi  c nello 
esercizio  libero  dell’ Ariana  loro  credenza.  Due  Diaconi  Go- 
ti, Gudilevo  ed  Alaraundo  , si  scorgono  parimente  pattuire 
verso  il  540  intorno  ad  alcune  porzioni  ilei  fondu  Caval- 
laria, non  so  se  in  quel  di  Siena  o di  Fano  (1).  Costanzia- 


(i)  Slarini,  Papiri,  Num.  H8. 
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no,  Valeriano  e gli  alfri  Capitani  Greci,  che  succedettero  a 
Belisario  in  Ravenna,  tennero  lo  stesso  moflo,  mentre  durò 
il  Gotico  regno  nel  rimanente  d' Italia  : del  che  abbiamo 
nobile  testimonianza  in  un  Papiro,  donde  si  scorge  die  tutto 
il  Clero  Ariano  della  Santa  Anastasia  di  Ravenna,  e fra  essi 
lo  stesso  !Winulo  o Monulo,  cedettero  a Pietro  Difensore  nel 
551  ott’once  d’  una  jwlude  pertinente  nel  Ravennate  alla 
loro  Cliiesa  : il  die  fecero  secondo  le  prescrizioni  così  delle 
leggi  come  degli  degli  Editti,  cioè,  diTeodorieo 

c d’Atalarico.  Ciò  toglie  tult’i  dubbj,  che  i Goti  patteggiali  da 
Belisario  non  avessero  continuato  per  alquati  anni  a vivere, 
•secondo  la  propria  lor  legge,  nelle  parti  d'iLalia  da  essi  per- 
dute. Numeroso  in  quell’anno  era  il  Clero  della  Santa  Ana- 
stasia, sebbene  mancasse  allora  il  loro  Vescovo  Ariano  ; e 
vi  si  trovano  sottoscritti  cinque  Ostiarii  con  Viliarit,  Malu- 
leH>  c Sintila,  i quali  prendono  la  qualità  di  Spodei,  ovvero 
di  Scribi  o di  Lettori  (2). 

Le  non  poche  loro  sottoscrizioni  originali  sono  distese 
in  bngua  Uifilana;  ed  è questo  il  Papiro  dell’ Annunziala  da 
me  lodato  si  come  insigne  ornamento  della  mia  patria. 
L’uniformità  delta  scrittura  di  tali  sottoscrizioni  col  carattere 
del  Codice  argenteo,  del  Papiro  dianzi  rieordato  di  Miuu- 
lo,  dell’altro  de’ due  Diaconi  Gudilevo  ed  Alamundo  e di 
quanto  soprattutto  si  6 scoperto  d'Ulfilano  da  indi  in  quà 
nelle  Biblioteche  d’Italia  rende  vive  agli  occhi  nostri  le  for- 
me degli  elementi,  co’ quali  scriveasi  nell’età  di  Teodorico  c 
d’Amalasunla  in  Italia.  Ma  di  ciò  dissi  a bastanza  nel  Tri- 
gesimo nono  Libro  : qui  altro  non  ricorderò  intorno  al 
Ravennate  Papiro  di  Napoli  se  non  la  povertà , in  cui  già 


(1)  Marini,  Ibid.  Num.  5H‘cuiiduin  Lvets  cl  KtucTA  tisiiA. 

(2)  Id.  Ibid-  nella  Sola  (33)»  pag.  3 i8. 
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venivano  cleelinaiulo  i Cleiici  Ariani,  ridoni  ad  alienare  una 
parie  delle  loro  jiossessioni , avessero  o no  il  di-illo  di  ciò 
fare.  Tristi  presentimenti,  che  non  lardarono  ad  avverarsi , 
minaeciavano  loro  la  prossima  {lerditad’ ogni  sostanza  deU 
le  proprie  Chiese  : Telila , ò vero,  vincea  tuttora,  ma  i suoi 
concittadini  chiusi  dentro  Ravenna  udivano  lutto  giorno  raf- 
forzarsi e crescere  la  spcransa  de’  Greci , aspettando  gli 
eserciti  che  l’ Imperatore  non  cessava  mai  di  promettere. 

§.  XXIV,  Narsele  intanto  congregava  le  soldatesche  in 
Filippopoli,  fra  le  quali  annoveravansi  pochi  Longobardi,  c 
già  era  in  atto  di  condurle  in  Italia , so  gli  Sclavini  o Slavi 
non  avessero  per  la  terza  volta  passalo  il  Danubio,  quasi 
venissero  in  aiuto  di  Tolda.  I Gepidi  erano  quelli,  che  per- 
mettevano agli  Slavi  d’allacciarsi  al  fiume  per  valicarlo  iu 
danno  de’ Romani;  ed  il  valiearono  dopo  aver  pagalo  al  Re 
Torisino  una  moneta  d’oro  per  cadauno,  commettendo 
indegne  atrocità  nell’Illiria.  Piene  d’ insi'jwlti  cadaveri  si  ve- 
deano  le  vie  di  quella  vasta  Provincia,  ed  immensa  era  la 
turba  de’  prigionieri , che  coloro  seco  traevano.  Contro  gli 
Slavi  r Imiieratore  inviò  Giuslino  e Giustiniano,  figliuoli  del 
defunto  Germano  con  un  esercito.  Poco  |H)lerono  questi  due 
Capitani  a cagione  della  moltitudine  infinita  de’nemici,  c si 
ristrinsero  a seguitarlo  dappresso  alle  sjialle,  facendone  pri- 
gionieri alcuni,  che  mandarono  in  Costantinopoli.  Filial- 
mente gli  Slavi,  stanchi  d’uccidere  o di  bruciare,  si  rivol- 
sero nuovamente  con  le  lor  prede  al  Danubio , c lo  ripas- 
sarono, sborsando  il  tributo  consueto  a Tòrisino,  che  tut- 
tavia non  disperò  ( tanto  era  l’odio  suo  verso  Audoino  Re 
de’ Longobardi)  aver  aiuti  conli-o  costoro  da  Giustiniano, 
Al  quale  i Gepidi  spedirono  una  Legazione,  chiedendo  che 
r Imperio  si  collegasse  con  la  loro  Nazione  ; a ciò  immau- 
linente  l’ Imperatore  consenti,  giurando  la  pace  in  compa- 
gnia di  dodici  Senatori. 
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Queste  cautele  iogloriose  al  Priacicc,  noa  accrebbero  la 
sicurezza  dc’Gepidi  ; e {loco  staate  Audoiao.  Longobarda , 
secondo  l'altro  suo  trattato  di  confederazione  coU’lmjierio, 
domandogli  soccorsi  contro  Torisino.  Al  che  parimente 
consenti  Giustiniano  accusando  i Gepidi,  non  so  se  con 
giustizia,  d’aver  dopo  la  pace  introdotti  nuovi  sciami  di  Sla- 
vi nelle  Provincie  Romane.  1 due  Bgliuoli  di  Germano,  l' Ar- 
meno Arazio  de'Camsaridi  e Nezaro  ebbero  il  governo  di 
questa  guerra  insieme  col  Turingo  Amalafrido,  cognato 
d’Audonio  Longobardo,  e con  l'Erulo  Suartua,  già  eletb, 
ma  inutilmente , Re  loro  do|K>  il  ritorno , come  già  dissi , 
d’Aordo  e di  Todasio  dalla  Tuie.  Si  fermarono  in  Ulpiana 
della  Mesia  per  sedarvi  una  sedizione  cagionata  dalle  di- 
spute di  rcUgione:  solo- Amalafrido'  si  congiunse  co'  Lon- 
gobardi, ed  andarono  entrambi  ad  assalir  Torisino.  Con- 
seguirono piena  vittoria.  Quarantamila  caddero  dall’  una  e 
dall’altra  parie,  ma  in  numero  assai  più  grande  i Gepidi; 
c tosto  Audoino  spiccò  messaggicri  del  suo  trionfo  in  Co- 
stantinopoli, rimproverando  noiuUincno  a Giustiniano  di 
non  avergli  mandate  altre  milizie  se  non  d’ Amalafrido, 
nell’atto  che  grandi  stuoli  della  loro  gente  non  aveaiio  du- 
bitato di  muovere  alla  volta  di  Filippopoli  per  raggiunger 
Narscte  l’Eunuco  ed  andar  conti'o  il  Re  Tptila  in  Italia.  Una 
breve  pace  tra  Longobardi  e Gepidi  si  conclùusc  do|io  la 
disfatta  di  costoro. 

§.  XXV.  Scrive  Paolo  Diacono  (1)  d’aver  il  Principe  Lon- 
gobanlo  Alboino,  figliuolo  del  Re  Audoino  c della  Turinga 
Roilelinda,  contribuito  virilmente  olla  vittoria,  e d’aver  am- 
mazzato di  sua  mano  Turimondo  o Torrismondo,  nato  da 
Torisino.  Soggiunge  altre  particolarità,  degne  di  special  ri- 
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*r  cordanza  inlorao  a’ costumi  de’ Barbari:  ma  queste,  delle 
favellerò  in  altro  luogo,  appartengono  ad  una  qualche 
altra  susseguente  battaglia,  essendo  Alboino  tuttora  fanciul- 
lo, mentre  si  combatlea  la  presente  dal  suo  zio  Amalafrido 
n.i403  contro  Torisino,  perciocché  Bodclinda  non  fu  prima  del  540 
condotta  da  Belisario  prigioniera  di  Bavcnna  in  Costanti- 
nopoli. Cupi  rancori  nondimeno , a malgrado  de’  suoi  lieti 
successi,  rodevano  il  petto  d’Audoino,  pensando  ad  lldisgo, 
figliuolo  di  Risiulfo  ; ad  lldisgo , cui  spettava  la  corona  dei 
11.1677  Longobardi.  Egli,  che  giò  si  vide  aver  guerreggiato  in  fa- 
vore di  Totila,  ed  essersi  ricoverato  per  alcun  tempo  appo 
gli  Sclavini,  era  venuto  in  Costantinopoli  con  trecento  Lon- 
gobardi, seguaci  da  jier  ogni  dove  della  sua  fortuna.  Giu- 
stiniano avealo  splendidamente  accolto,  creandolo  Capitano 
d’  una  parte  delle  milizie  o Scuole  Baiatine  dette  Presen- 
ziali’, aspra  cagione  del  rammarico  d’Audoino , usurpato- 
re.  Ber  quanto  costui  andasse  chiedendo  all’Imperatore  di 
averlo  tra  le  mani,  voto  d’elfetto  rimase  il  suo  desiderio 
sempre  ; ma  lldisgo,  ( chiamato  anche  lldigisale  ) si  mostrò 
ritroso  a tal  benefìcio  , c gli  piacque  d’ ascoltare  i jxjrfìdi 
consigli  di  Goar,  uomo  Goto,  c fatto  prigioniero  in  Dalma- 
zia nella  guerra  combattuta  da’ Greci  contro  il  Re  Vilige: 
Giustiniano  poscia  l’avca  per  sos(>elto  di  ribellione  mandato 
in  Egitto,  donde  poi  richiamollo  in  Costantinopoli.  Goar 
insinuossi  nel  cuor  d’Udisgo,  ed  quale  già  punto  da  desiderj 
ambiziosi  persuase  d’essere  indegna  la  fortuna  d’un  Brinci- 
pc  Longobardo,  ridotto  in  Bizanzio  alla  qualifìi  d’un  servo 
dell’  Imperatore  ; fuggisse  il  figliuolo  di  Risiulfo  in  qualun- 
que regione  ove  più  pregiar  si  sapesse  la  nobiltà  e la  gloria 
di  chi  procedea  dal  sangue  de’Letingi.  Ed  Udisgo  di  repente 
fuggi,  accompagnato  da  Goar  e da’ suoi  trecento,  per  tra- 
verso alla  Tracia.  Come  arrivarono  b Apri , si  congiunse 


Dih. 
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con  alfri  Longobardi  quivi  stanziati , c con  subito  impeto 
s’ impadronì  delle  razze  Imperiali  de’ cavalli.  Primi  a levarsi 
contro  lui  furono  gli  Unni  Cuturguri  di  Sinnio,  acquarlie- 
rati,  come  già  esposi,  nella  Tracia  ; ma  questi  ne  andarono  n.isso 
vinti  e fugati , ed  i Longobardi  senza  trovar  più  resistenza, 
si  condussero  a saccheggiare  l'Ulirico. 

L’Imperatore  inviò  contro  que’furibondi  quattro  Capita- 
ni, Arazio  il  Camsarida,  Leoniano  , Arimuto  e Recitango, 
già  Duca  del  Libano.  Dopo  aver  lungamente  cavalcato, 
giunsero  verso  sera  sulle  rive  d’un  6ume,  ovefermaronsi; 
ed  i quattro , mentre  l’esercito  curava  i cavalli,  si  ritrassero 
in  una  sclvetta  con  pochi  Protettori  a bere,  quando  Udisgo 
o)n  Goar  improvvisameùte  gli  assalta,  e tutti  gli  uccide 
‘Senza  combattere,  mentre  beveano;  si  ripara  indi,  fuggen- 
do, nel  paese  de’Gepidi.  Ho  detto,  che  dal  Re  Alboino  crasi  ii.i674 
contro  Udisgo  di  Rìsiulfo  commesso  un  delitto  simile  a quel- 
'lo  compiuto  daXorisino  in  pregiudizio  di  Ustrigotio,  il  quale 
or  vivea  presso  i Longobardi;  agevole  perciò  riuscì  a’ due 
usurpatori  d’accomunar  le  perfidie,  dandosi  dall’ uno  l’in- 
felice Ustrigotto  in  balia  de’Gepidi,  e dall’ altro  l’ingrato  II- 
disgo  in  potestà  de’Longobardi.  Più  giustamente  avea  l’Im- 
pcralorc  chiesta  la  restituzione  d’Udisgo  per  punirlo:  ma  di- 
chiararono i Gepidi  volerne  ad  ogni  patto  difender  la  vita: 
perciò  Torisino  provvide  più  tardi  alle  sue  personali  ambi- 
zioni , violando  le  leggi  dell’ospitalità.  In  tal  guisa  Udisgo  da 
un  lato,  Usirigollo  daU’altro  ebber  la  mòrte  : sanguinoso  le- 
game della  passeggierà  c bugiarda  pace  Ira’ due  Re. 

§.  XXVI.  Totila , sebbene  padrone  della  Corsica  e della  a.  ft»2 
Sardegna , non  ignorava  i pericoli  dell’atro  nembo  sovra- 
stante al  suo  regno,  ed  anch’egli  fomivasi,  mettendo  i più 
valorosi  fra’ Goti  a guardia  delle  più  nobili  città  daini  pos- 
sedute. Confidò  aMurras,  diverso  dal  difensore  d‘ Lrbi-  0 
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no , le  cure  della  (irolt.'ziunu  d’ Accrenza  in  Lucania , ed  a 
Ragnari  quelle  di  (uncr  Taranlo;  ad  Usdrila  concedè  la 
tutela  di  KiminI  ; a Teia  , il  più  stimato  fra’ Goti , l' altra  di 
Verona,  e de’luoglii  della  Venezia  non  caduti  sotto  la  si- 
gnoria de’ Franchi  di  Teodebaldo,  padroni  di  Trevigi,  di 
Vicenza  e di  Padova.  NeU’opiiosta  estremità  d’Italia,  i Goti 
assediavano  con  molte  forze  Cotronc,  ov’era  cliiuso  Palla- 
dio in  nome  dell' Imperatore,  la  cui  bandiera  sventolava  in 
Otranto,  custodita  dall’  Ibero  Principe  Pacurio.  Invano  Pal- 
ladio , già  premuto  dalla  fame^  chiedea  che  Arlabano  in- 
viasse aiuti  dalla  Sicilia,  non  ancora  sgombra  del  tutto  dai 
Goti  ; c r Imperatore  per  non  indebolire  le  sue  milizie  in 
quell' Isola,  mandò  fuio  dalle  Tennopoli  alcuni  soldati  con 
alquante  navi  a Cotronc.  L’arrivo  di  si  fatte  navi  c la  fama 
di  Narsete  sopravvegnenle,  riempii-ono  di  spavento  gli  asse- 
dianti,  che  si  dileguarono;  allora  Morras  e Ragnari,  colpiti 
parimente  da  taU  notizie,  scrissero  in  Otranto  ed  offerirono 
la  dedizione  d’Acerenza  e di  Taranto  a Pacurio,  che  accettò 
le  projK)sizioni  di  far  salva  la  vita  de’ due  Capitani  c dei  sol- 
dati Goti,  purché  l’lm|)eratore  consentisse.  Raguari  diè  sci 
ostaggi  p(!r  tutto  il  tempo,  in  cui  avrebbero  dovuto  aspet- 
tarsi le  risposte  di  Costantinopoli. 

Alla  nuova  primavera,  Narsete  ruppe  finalmente  le  dinio- 
ranze.  Aveva  egli  raccolte  le  più  numerose,  le  piu  agguer- 
rite milizie,  di  che  si  fosse  mai  gloriato  f Imperio  da  più  di 
un  secolo,  in  Salona.  Di  qui  egli  veleggiò  verso  i Veneti  lidi, 
ove  qualche  città  si  manteneva  fedele  a’Grcci  ed  obbediente 
così  a Valcriano,  il  primo  che  fosse  disceso  do|)0  Belisario 
in  Italia,  come  a Giustino,  Maeslio  de’ Soldati  per  l’ Illirico, 
già  difensor  di  Firenze  ne’ precedenti  anni  ed  ora  prcjiosto 
da  Bclisai  io  stesso  al  governo  di  Ravenna.  L’Kunuco  fe’ chie- 
derò il  passaggio  a’Frauclii  per  Padova,  Trevigi  c Vicenza; 
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ma  que’lo  negarono  col  pretesto,  che  nell’esercito  di  Narscte 
v’erano  i Longobardi  spediti  dal  Re  Audoino,  e divenuti  ora 
nemici  capitali  dc'Franchi.  Per  tali  risposte  {icndca  dubbioso 
Narscte,  ma  Giovanni,  genero  di  Germano,  gli  espose  d’es- 
sere inutile  il  passare  per  le  città  de'Franchi  fino  a che  Teia 
padroneggiasse  Verona.  Il  Po  a que’giorni  errava  senza  leg- 
ge in  più  luoghi , allagando  innanzi  ogni  altra  le  contrade 
Ferraresi,  e Teia  l’avea  maggiormente  sbrigliato,  rompendo 
in  oltre  i ponti  sopra  i fiumi  suoi  Iributarii,  si  che  una  vasta 
palude  avrebbe  chiuso  i passi  all'Eunuco,  ed  un’ampia  rete 
di  fossi  circondalo  l'esercito.  Laonde  il  Duce  Supremo,  per 
consiglio  di  Giovanni,  tragittò  faticosamente  i soldati  lungo 
i lidi  del  Mare  Adriatico , superando  le  foci  de'  non  pochi 
fiumi , che  vi  corrono  ; intanto  un  numero  grandissimo  di 
palischermi  e di  barche,  andava  costeggiando  gli  stessj  lidi, 
c proteggeva  i Greci  pressocchè  sommersi  nelle  melme  di 
quella  vasta  laguna.  Dopo  lunghi  e difficili  sforzi,  giunse 
finalmente  in  Ravenna  , ove  soprastetle  pochi  di  a riordi- 
narsi; unitosi  con  Valeriano  e con  Giustino. 

§.XXV1I.  Ingenti  somme  recava  seco  di  danari  Narscte. 
Oltre  Valeriano  e Giuslino,  che  avea  trovati,  ed  oltre  Gio- 
vanni, che  veniva  con  esso  di  Salone,  il  Greco  sforzo  vc- 
dcosi  composto  del  fior  d’ ogni  più  provala  geute  per  aver 
combattuto  sotto  Belisario  in  Oriente  od  in  Affiica  o sotto 
Germano  in  Tracia  : Giovanni  Mangiatoi  e li  guidava , e 
s’era  per  via  ingrossato  lo  stuolo,  crescendo  la  brama  cosi 
de'  tesori  come  della  generosità  di  Narselc.  1 Barbari  più 
degli  altri  erano  accorsi  a tal  fiuto.  Quelli , che  ho  narrato 
avere  il  Re  Audoino  spedili  (Paolo  Diacono  ingannossi  scri- 
vendo, che  il  Re  fosse  stato  Alboino  (1)),  erano  duemila  e 


(1)  PauU  Diaconi,  Uitl.  Longobard.  Lib.  JJ  Cap.  3. 
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Anni  cento  cavalli  valorosissimi,  seguitali  da  tremila  fanti  a’ loro 
G.**c.  servigi  ; del  qual  costume  jmrlerò  in  altro  luogo.  Gli  Eruli 
885  si  dividevano  in  due  scliicre;  l’una  di  tremila  cavalieri,  con- 
dotti da  Filemulo  ; l’altra  d’eletti  fantaccini,  a’ quali  sovran- 
te nde  va  il  prode  Arulo  , allevato  alla  Romana  Gn  dall  in- 
U.1274  fanzia,  c marito  della  Ggliuola  di  Maurizio,  prole  di  Mun- 
done.  11  giovine  Asbadc  avea  menali  a Narscle  seicento  più 
ardiU  fra’Gcpidi,  suoi  concittadini.  Con  essi  venivano  alcuni 
trafiiggilori  Persiani,  tenendo  dietro  ad  un  nipote  di  Cosroc, 
Re  di  Persia.  Oiiamavasi  Cabade,  nato  da  Zames,  figliuolo 
del  Re  Cabade  : ma  Cosroe  nel  principio  del  suo  regno  avea 
fatto  uccidere  i suoi  fratelli , e fra  essi  Zames  ; avrebbe  vo- 
luto trucidare  anche  il  giovinetto  Cabade,  se  questi  non  fosse 
fuggito  in  Costantinopoli  : ed  ora  il  Princi|)o  trasferivasi  a 
guerreggiare  j)cr  l’ Imperatore  in  Italia.  Dagistco  finalmente, 
che  avea  fallo  sì  mala  pruova  sotto  PcU-a  nella  Lazica,  uscito 
dalla  sua  prigione , tirava  dietro  a se  grandi  moltitudini 
d’Unni , non  so  se  di  quelli  discesi  dal  Caucaso , come  i 
Sabiri,  o degli  altri,  che  abitavano  intorno  al  Tanai  ed  alla 
Palude  Meolide  , fossero  Culurguri  od  Ulurguri. 

Non  solamente  il  remore  de’ ricchi  stipcndj,  promessi  da 
Narsclc  ma  la  rinomanza  dell’opulenza  d’Italia  e de’ tesori 
sì  di  Tolda  come  de’ suoi  Goti  aveano  allettato  queU’enor- 
me  nugolo  di  Barbari.  Usdrda,  impaziente  delle  lor  mostre, 
scrisse  a Valeriano  da  Rimini,  essere  inutile  ornai  un  tan- 
to apparecchio  ; i Goti  non  comprendere  per  qual  ragione 
questi  flutti  Barbarici  si  contenessero  tuttora  in  Ravenna  ; 
vane  apparenze,  fastosi  spettri  di  possanza:  niiin  dritto  ave- 
• re  i Greci  sull’  Italia , ma  uscissero  in  line  a misurarsi  coi 
Goti.  Nareelc,  deriso  tal  vaniloquio,  sortì  do|X)  nove  giorni 
di  Ravenna,  che  commise  a Giustino;  e non  ap|x?na  egli 
giunse  alle  rive  della  Marccchia  in  Binimi,  che  un  Enilo 
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uccise  Usdrila,  senza  conoscerlo.  Un  altro  soldato  lo  rav- 
visò , c gli  recise  il  capo,  che  apparve  insigne  augurio  al- 
l’esercito. Senza  brigarsi  d’ assediar  questa  città , Narsete 
continuò  verso  Roma  il  suo  celere  corso,  ma  volle  schivar 
la  Via  Flaminia  per  non  imbattersi  nella  fortezza  di  Pietra 
Periusa.  Lasciò  dunque  a sinistra  Fano  e le  foci  del  Me- 
tauro,  si  chiaro  per  l’antica  fama  ; non  che  il  Foro  di  Sem- 
pronio, detto  Fossombrone  al  di  d’oggi,  e le  montagne  del 
Furio,  seguitando  aspri  sentieri  nel  mezzo  di  quelle  interpo- 
ste fra  Rimini  ed  Urbino  : poscia  si  mise  nella  Via  Flaminia 
nove  miglia  sotto  Pietra  Pertusa , vicino  al  luogo  , da  noi 
detto  Acqualagna , di  quà  dal  Metauro.  Non  lontana  era 
una  pianura  , circondata  di  piccoli  rialti , a guisa  di  tumu- 
li, a’ quali  gli  abitanti  davano  il  nome  di  Sepolcri  de  Galli  \ 
su  questi  Procopio  narra  incredibili  cose,  come  se  Camillo 
avesse  ivi  posto  in  rotta  quel  popolo.  A’ nostri  giorni  ( cosi 
scrive  un  ragguardevole  uomo,  che  nacque  in  quelle  regio- 
ni (1)  ) si  fatta  pianura  domandasi  di  Lentaggio,  e s’allarga 
tra  Cagh  ed  Acqualagna. 

§.  XXVIU.  Totila  non  meno  diligente  s’era  preparato  al- 
l’aspra tenzone.  Aspettò  per  alcun  tempo  Teia  in  Roma  co’ 
Goti,  che  a spron  battuto  venivano  dalla  Venezia;  e quan- 
do essi  anrivarono , rimasto  un  buon  presidio  nella  Città , 
mosse  contro  Narsete  con  tutte  le  forze.  Nel  suo  passaggio, 
prescelse  di  tratto  in  tratto  trecento  de’  più  nobili  c belli 
giovinetti  Romani,  promettendo  annoverarli  tra  le  sue  Guar- 
die a' genitori  : ma  inviolli  a Pavia,  c li  tenne  in  luogo  d’o- 
staggi. Così  egli  attraversò,  narra  Procopio,  tutta  TEti-uria, 


(1)  Rcniardino  Botdi  ( d'Urbino').  La  difesa  di  Procopio  conno  le  ca- 
lunnie di  Ftavio  Biondo,  con  alcune  conaklerazioui  sul  luogo  dove  segui  la 
giornata  fra  Telila  c Narsete.  Urbino,  per  M,  A.  Uazzantino,  162S.  in  4.° 
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e si  fece  a piè  dc£;li  Appennini.  L’as|)c!lo  de’ luoghi  ocr- 
lifica  d’ aver  dovnio  egli , |ier  attraversarla  intera , se- 
condo stabilisce  Frocopio  (1),  battere  da  Hotna  la  via  di 
Narni  e di  Temi  fino  a Perugia  ed  a’Tifcrnali  monti  dcl- 
Todicrna  Città  di  Castello  nella  Valle  del  Tevere:  non  l’altra 
verso  Foligno  e Noccra  sulla  Strada  Flaminia,  si  come  par- 
vo al  Cluverio.  Totila  sperava  di  prendere  i nemici  alle 
.spalle,  se  superasse  i gioghi,  |x:’ quali  dividonsi  Tacque  dei 
fiumi , drizzandosi  Time  verso  il  Mar  Tirreno,  T altre  verso 
l’Adriatico,  e se  pervenisse  non  aspettato  in  Pietra  Pcrtusa. 

11  Re  allonlanossi  perciò  dalle  fonti  dclTArao  e dàlia  Pro- 
vincia Casentinesc , ove  alcuni  Scrittori  pretendono  con- 
durlo ; e , per  T allure  sovrastanti  a Città  di  Castello , riusci 
al  Metauro,  colà  dove  ora  sorge  Santo  Angelo  in  Vado.  Pro- 
cede verso  Taginc,  oggi  Pagina,  tra  Urbino  e Fossombrone, 
accostandosi  a Pietra  Periusa.  Cento  stadj,  ossia  dodici  mi- 
glia, separavano  Tagina  àsì  Busti  o Sepolcri  de’  Galli', 
Narscte  |x>rciò,  nel  vedersi  attergato  da  Tolda,  venne  ad  at- 
tendarsi nella  pianura  di  questi  Sepolcri,  ossia  di  Lentaggio. 

Mandò  Legali  al  Re  per  ispronarlo  a dismettere  i pen- 
sieri guerreschi  e di  sottomettersi  all’  Imperio.  Tolda  ebbe  a 
disdegno  que’ superbi  parlari;  operò  i -Greci,  avendogli 
chiesto  qual  giorno  avrebbe  voluto  egli  assegnare  alla  batta- 
glia, si  disse  pronto  per  l’ottavo.  Ma  Narsete,  pauroso  d’iina 
qualclie  insidia,  s’apparecchiò  pel  seguente  dì,  nel  quale  il 
Re  non  tralasciò  d’innoltrarsi  da  Tagina  verso  i Sepolcri 
rfc’ Co///,  accennando  a voler  impadronirsi  d’un  colle  dife- 
so da  Paolo  ed  Ausila  con  cinquanta  Greci.  D’ ivi  egli  de- 
liberò scacciarli  ad  ogni  patto.  Pur  tanta  fu  la  virtù  di  quei 
pochissimi,  che  vano  tornò  j)cr  ben  due  o più  volle  lo  sforzo 


(1)  Proeop.  Ve  Bel.  Goth.  Lih.  IV.  Cap.  29. 
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ile’cavalli  Coli;  laonde  il  Re  levossi  dall' impresa,  e grande 
aumenfo  di  lode  ne  venne  a Paolo  e ad  Ausila,  cgregj  sad- 
lalori.  Si  difesero  prima  co’dardi,  poi  con  le  s|)ade;  uccisero 
e disarmarono  un  gran  numero  di  nemici,  si  che  Tesempio 
di  lan(o  valore  conforlò  gli  animi,  c non  fuvvi  tra’Greci  un 
soldato,  il  quale  non  tenesse  per  certa  la  vittoria.  Paolo  vi- 
desi  annoverar  itti  Protettori  di  Narsele,che  non  avea  giam- 
mai guidato  eserciti  numerosi,  come  or  facea  per  la  prima 
volta  in  provvetta  età  ; ma  la  riputazione  del  suo  senno  e 
della  sua  costanza  si  propagò  ad  un  tratto  fra’suoi  e preoc- 
cupò le  menti.  Contrario  effetto  le  sue  qualità  produceano 
presso  i nemici;  e chi  fra  noi,  dicevano  i Goti,  non  dovrà 
ridere  di  questo  eunuco,  vestito  da  guerriero?  Degno  nemi- 
co per  verità  de' veterani,  che  nella  prima  lor  gioventù  a- 
veano  combattuto  con  Teodorico  sull’ Isonzo,  sull’ Adige  e 
sull’ Adda,  o de’ loro  figliuoli,  che  condotti  da  Totila  ricon- 
quistato aveano  l’Italia  ed  abolita  la  fortuna  d’ un  Belisario  I 
I cuori  virili  de’ Goti  s’infiammarono  a questi  discorsi, 
ad  anche  un  Groco  per  nome  Coca , fuggito  altra  volta 
|)resso  loro , senti  eccitarsi  da  soltil  fiamma,  che  il  sospinse 
a cercar  fama  in  una  singoiar  pugna,  con  cui  maestosa- 
mente s’aprisse  la  battaglia.  Già  gli  eserciti  erano  usciti  dai 
loro  campi,  e s’andavano  avvicinando  a’ *Se/)o/cr*</c’t7a//i, 
ciascuno  sopra  una  lunga  linea.  Dall’una  (>arte  Narscte  con 
Giovanni,  genero  di  Germano,  co’ lor  Protettori  c con  la 
mano  più  scelta  de’ Greci  e degli  Unni,  a sinistra;  Valcria- 
no,  Dagisteo  c Giovanni  Mangiatore,  a.destra,  co’loro  stuo- 
li; nel  mezzo , i Longobardi,  gli  Eruli  c gli  altri  Barbari  a 
piedi  c fatti  discendere  di  cavallo,  accioccliò  non  fuggissero; 
tanto  poco  Narscte  si  confidava  in  essi  nel  giorno  su|)rcmo 
del  pericolo.  1 tiratori  d’arco  v^lcansi 'distribuiti  tra’duc  fian-  ' 
dii,  al  numero  d’otto  mila  ; c mille  cinquecento  cavalli  slava- 
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no  (li  conserva  diclro  al  sinislro.  Uguali  jircsso  a |X)co  orano 

' gli  ordini  de’  Tioli,  od  il  He  correa  di  fila  in  fila,  raddoppian- 
do gli  ardori  ne'suoi  e facendo  a lutti  sicurtà  della  vittoria  col 
portamento  della  persona  c col  nobile  sfavillare  degli  occhj. 
Narscle  altresì,  ma  con  sembianze  diverse,  giva  esortando 
i soldati  ed  additava  pendere  da  un’asta,  che  il  precedeva, 
i braccialetti,  le  collane  d’oro  e gli  altri  premj  da  lui  serbati 
a’ più  coraggiosi. 

Cosi  stettero  a fronte  per  alcun  tempo  i nemici  nella  pia- 
nura di  Lentaggio.  Telila,  che  attendeva  due  mila  guerrieri 
prossimi  ad  arrivare , desiderò  differire  per  qualche  istante 

10  scontro:  allora  Coca  proruppe  nello  spazio  interposto 
fra  l’uno  e l’altro  esercito,  provocando  a combattere  con- 
tro lui  qualunque  fosse  il  più  avventato  ira’  GrecL  L’Armeno 
Atizala , Protetlor  di  Narsete , offerissi  e corse  verso  Coca, 
già  pronto  a trafiggerlo  con  la  lancia;  ma  seppe  Anzala  si 
opportunamente  schivarlo  che  con  la  spada  gli  tra])assò  il 
fianco,  stendendolo  morto  sulla  polvere.  I Greci  alzarono  un 
grido  festevole,  quando  un  insolito  spettacolo  ap()arvc  loro 
dinanzi;  od  era  Totila  che  s’innoltrava  solo  sopra  esimio 
cavallo,  mostrando  a tutti  quali  fossero  la  forza  del  suo  brac- 
do  ed  il  suo  destreggiare  nell' armi.  Hifulgea  l’oro  su  que- 
ste; rifulgea  su’calzari  e sul  vestito  ; aureo  l’usbergo  ed  aureo 

11  cinto:  dal  giavellotto  e dall’asta  sccndeano  frange  di  viva 
ed  anlenlc  porpora,  proprie  d’ un  Re.  La  sua  persona  viii- 
cca  quelle  si  magnifiche  apparenze,  tanta  era  la  maestà  del 
volto  ed  insieme  la  sveltezza  delle  membra  ; c ben  si  vide 
per  opera  quale  sin  dall’ infanzia  educato  l’avessero  a trat- 
tare il  ferro  ed  a risplcnderc  ne’  mihtàri  giuochi.  Ne  diii 
l’esperimento  agli  eserciti v volgendo  e rivolgendo  in  ogni 

" verso , e con  maravigliosa  prestezza , di  giro  in  giro  il  ca- 
vallo; indi  vibrava  in  alto  l’asta  ncU’aurc,  donde  quella 
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disccndea  tremula,  ed  egli  afferra  vaia  per  lo  mezzo,  e da  ^ 
una  mano  la  mutava  nell’  altra  e , correndo , rìmandavala 
nell’aere  ; poscia  si  dislendea  supino  sulla  groppa  del  ca- 
vallo,  c s’assottigliava  ed  avvolgeva  intorno  ad  esso  co'fHCi 
svariati  svollamcnti,  ripigliando  tantosto  il  maneggio  dell’ar- 
mi  e la  minaccia.  1 Greci  ammirarono  l’agilità  di  Tolila,  giu- 
dicandola forse  non  convenevole  ad  un  Re  ; poscia,  quando 
egli  cessò  verso  il  mezzodì,  Narsele  alteramente  rispose  agli 
Ambasciatori  di  lui,  che,  aspettando  i due  mila  Goti,  s’argo- 
mentò di  fargli  diicdcrc  un  amichevoi  colloquio;  e l’Eunu- 
co ncgollo , quasi  venuti  fossero  a proverbiarlo  ed  a reci- 
targli un  qualche  ribobolo. 

§.  XXIX.  Finalmente  i duemila  vennero,  e Totila  ritrasse 
i Goti  nd  campo  a pranzo,  in  mezzo  a’  grandi  calori  del- 
l’estate , col  disegno  di  dar  immantinenti  nell’oste  nemica. 

Ma  Narsete,  che  il  previde,  volle  i Greci  prendessero  armati 
e pronti  ad  ogni  evento  un  parco  cibo  in  ciascuna  fila , si 
che  la  speranza  del  Re  di  sorprenderli  dileguossi  quando 
egli,  compiuto  il  desinare,  condusse  i Goti  alla  battaglia.  I* 
suoi  cavalli  furono  i primi  ad  appiccarla.  Seguivano  i fanti; 
ma  i primi , lasciatisi  trasportare  da  soverchio  impeto , si 
allontanarono  troppo  da  questi,  senza  badare  che,  avendo 
Narsete  curvato  in  foggia  d’arco  le  sue  schiere,  già  i Greci 
saettatori  venivano  ravviluppando  il  Gotico  nerbo  da  per 
ogni  dove.  La  pioggia  de’dardi  sgominò  e ruppe  que’primi 
cavalli,  che  riparai’onsi  con  grave  perdita  presso  i compagni: 
Totila  riordinolli  e li  ricondusse  al  combattimento,  ma  tro- 
vò in  ogni  luogo  fitti  ed  insuperabili  gli  ordini  del  nemico.  Si 
combattè  con  grande  ardore;  i Greci  ed  i Barbari,  confe- 
derati con  essi,  pugnarono  a gara,  cercando  gli  uni  rapire 
il  premio  del  valore  agli  altri,  e tutti  opposero  si  gagliarda 
resistenza  contro  gli  assalti  delia  cavalleria  dei  Re,  die  fi- 
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naimenle  questa  slanco.ssi  vei'so  il  cessar  del  giorno  e si 
rovesciò  sulla  fauleria,  portando  in  essa  il  disordine.  1 Goti 
allora  prescr  la  fuga;  una  tetra  confusione  in  sull’ annot- 
tare si  sparse  tra  loro , e non  pochi  fuggendo  s’uccisero, 
quasi  perseguiti  dagli  spettri,  a vicenda,  i cavalli  calpestan- 
do i fanti,  e ciecamente  urtandosi  questi  e ferendosi:  colpiti 
tutti  dalia  vergogna  della  disfatta.  Sei  mila  giacquero  sul 
campo  : un  gran  numero  caddero  prigionieri,  ma  poi  per 
iniquo  comandamendo  furono  uccisi,  e fra  questi  non  |)0- 
ciii  de’ trafuggitori  Greci;  gli  altri  salvaronsi  cornea  Dio 
piacque  dovunque  li  guidò  la  fortuna  e la  celerità  o delle 
proprie  gambe  o de’ cavalli. 

Totila  fu  accusato  d’ imprudenza  per  aver  voluto,  die  i 
Goti  non  combattessero  se  non  solamente  con  le  lance, 
tullochè  i Greci  s’ aiutassero  cotanto  co’  dardi  e con  ogni 
altro  genere  d’ offesa.  Questa  disposizione , se  credi  a Pro- 
copio, produsse  la  sconfitta  di  Totila,  che  finalmente  si  trovò 
prcssocchè  solo  nel  buio,  nò  seguitato  se  non  da  Scipuaro 
e da  quattro  altri  com{)agni.  Anche  il  Re  adunque,  dura  e 
non  mai  da  esso  patita  necessità,  si  vide  costretto  a fuggi- 
re; nò  potò,  se  non  volea  venire  in  mano  di  Narsete,  fug- 
gir che  verso  il  Metauro , donde  allontanato  erasi , o verso 
Tagina  ovvero  qualche  altro  luogo  prossimo  a quel  fiume. 
Pochi  nemici  l' inseguirono,  ignorando  ch’e'  fosseil  Re;frai 
quali  Asbade  il  Gepido , che  già  con  la  sua  lancia  Io  rag- 
giungeva quando  un  giovinetto  Goto , a voce  alta , gli  dis- 
se , Perchè  trafiggere  il  tuo  padrone  ? Ma  fu  invano  ; il 
colpo  era  ornai  partito  ed  avea  trajw.ssato  il  Re  da  tergo;  Sci- 
puaro intanto  feriva  in  un  piede  il  feritore  Asbade,  costrin- 
gendolo a starsene  conficcato  in  quel  sito , dove  anch’egli 
si  dovè  fermare  per  una  ferita  recatagli  da  un  Greco.  I 
quattro  fedeli,  che  rimanevano  al  Re,  lo  accompagnarono 
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moribondo  per  lo  spazio  di  ottanta  quattro  stadj,  ovvero  die- 
ci miglia  in  circa,  fino  al  luogo  chiamalo  C<zpras,ove  cerca- 
rono curarlo,  ma  poco  appresso  egli  spirovvi,  e gli  amici, 
pietosamente  piangendo,  il  seppellirono,  indi  si  tolsero  dal- 
l’infausta  terra.  Una  donna  de’Goti  narrò  il  misero  caso  ed 
additò  la  tomba  del  Re  ad  alcuni  Greci  sopravvcgnenti,  che 
avendolo  disseppellito  lo  riconobbero,  e lo  spogliarono  del- 
le regie  insegne  per  presentarle  a Narsete  ; poscia  l'adagia- 
rono di  bel  nuovo  nel  sepolcro.  Narravano  altri,  che  fin  dal 
principio  delia  battaglia  Totila,  non  conosciuto,  fosse  stato 
ferito  da  un  Greco  ; che  avesse  lungamente  premuto  il  do- 
lore; ma  che,  mancandogli  la  vita,  fuggisse  a Capra» t 
unica  e vera  cagione,  secondo  costoro,  della  rovma  de’Goti. 

Trista  celebrità  dalia  morte  del  Re  procedè  all'  ignoto 
luogo  di  Capra»,  che  senza  frutto  alcuni  credettero  aver 
trovato  in  Caprese  tra  l'Arno  ed  il  Tevere  in  Casentino  (1). 
Eira  Capra»  di  quà  dalla  destra  riva  del  Metauro , e di-^ 
stante , si  come  ho  detto , non  più  di  dieci  miglia  da’  Se- 
polcì'i de'  Galli,  ovvero  dalla  pianura  di  Lentaggio;  pro- 
priamente, se  non  m’inganno,  in  vicinanza  di  PietraPer- 
tusa,  cioè  del  Furio.  So,  che  le  moderne  appellazioni  d’al- 
quanti luoghi , più  o meno  lontani  dal  Furio,  han  qualche 
simiglianza  con  quelle  di  Busti  de'  Galli,  di  Tapina  e di 
Capra»  : ma  si  fatte  rispondenze  sono  per  loro  natura  in- 
gannatrici , e nuocciono  il  più  delle  volte  alla  ricerca  del 

(1)  Vbd!  contro  quttl'  opinione  la  Quarta  fra  U DisterUuioni  dal 
Cav.  Gwuuti  ( PUa , /7^.  m 4.°  ) Sulla  dis&tta  e morte  dì  Toiita. 

Il  Guaixeti  ria  col  Cluveria  e coll  HoUtenio,  facendo  twiur  To- 
tila dalla  parte  di  Foligno  e di  Nocera.  Se  coti  fotte  tlato,  Proeopio, 
il  quale  conotceva  i Ittoghi , non  avrebbe  detto  egli  forte  con  una 
eola  parola,  che  il  Re,  uscito  di  Roma,  non  t’era  «un  pUt  tolto  dal 
leguir  la  Fta  Flaminia  fino  aU  incontro  con  NarteUf 


1618  Storia  D’IrAi.tA,  ole. 

Ano!  vero.  I doli,  campali  dalla  rolla,  fuggirono  verso  Pavia.  Nar- 
seie,  cerlifioalo  d’aver  collo  il  massimo  frullo  dalla  .sua  vii- 
w*  loria,  mandò  in  Bizanzio  la  corazza  di  Tolda  ed  il  berrelto, 
ricco  di  pieire  preziose  : fine  infelice  del  più  allo  e generoso 
Principe,  non  eccelluando  lo  slesso  Tcodorico.  La  sua  tem- 
peranza e l’allre  sue  qualilù  lo  ponevano  per  molli  rispelli  di 
sopra  eziandio  da  quel  Re;  niuno  degli  eccessi,  che  brullaro- 
no  Teodorico,  poleronsi  rimproverare  a Tolda:  e questi  ebbe 
in  Belisario  un  nemico  assai  più  formidabde  che  all’  altro 
non  trovò  in  Odoacre.  Tolda  condusse  a fine  i disegni  d’A- 
malasunla,già  si  abborriti  da  Teodorico,  di  confonder  farmi 
B.119»  de’Goti  con  quelle  de’Romani  ; ciò  che  di  loro,  a capo  d’un 
qualche  anno , avrebbe  formalo  un  popolo  unico , se  non 
fosse  stilla  la  funesta  divisione  dell’  Arianesimo , che  ancor 
sarebbe  dojH)  qualche  tempo  cessala,  sì  come  cessò  in  Ispa- 
gna  per  la  predicazione  Cattolica.  Tolda  conquistava  i cuori 
tanto  de  Romani  quanto  de’ Greci , ch’egli  vinceva,  i quali 
accorrevano  a gara  sotto  le  sue  bandiere;  gl’impeti  brevis- 
simi delle  ire  di  lui  contro  alcuni  Vescovi  procedcltero,gdi 
il  narrai,  dalle  condizioni  della  guerra  e non  dagli  odj  re- 
ligiosi : ed  a niuno  fra’ Barbari  tocci»  in  sorte  d’ esser  tanto 
lodato  da’ nemici  quanto  egli  fu  dall’Autore  della  Storia 
lUiscclla,  d quale  scrivea  cT  avere  il  Re  abitato  in  Roma, 
quasi  un  padre  trdjifjliuoli  (1),  Non  solamente  ristorò 
gli  animi  de’Goti  aSlilli  da’ continui  disastri  di  Vitige,  ma 
in  breve  ora  giunse  ad  avere  un  naviglio,  il  quale  comballò 
assai  più  che  non  quello  di  Teodorico.  Pieno  di  fede  in 
DIO,  a lui  solamente  attribuiva  le  sue  vittorie;  la  sua  gio- 
ventù , la  sua  virile  bellezza  noi  Irasscr  giammai  a molli 
diletti,  ed  egli  non  conobbe  altri  piaceri  se  non  di  condur- 


ti) Uistorìae  Mitcellae,  ajmd  Muratori  Scr.  Rer,  hai.  /•  ttfl. 
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re  niiOTamenle  alla  gbria  il  nome  de’ Goti  Rispettò  le  don- 
ne  de’ vinti;  soccorse  gl’infelici,  lasciainlo  soprattutto  in 
Napoli  uno  de’  più  nobili  documenti  delle  più  miti  cd  af- 
fettuose  virtù  : giusto,  umano,  c generoso  meritava  d’ esser 
Cattolico,  e sarebbe  stato,  io  credo,  nell’età  più  provetta,  sì 
che  unite  sarebbersi  le  menti  c liberata  l’Italia  dalla  crudele 
minaccia  di  cader  sotto  il  giogo  di  Bizanzio.  La  continua 
durata  della  guerra  non  gli  permise  d’ annoverarsi , come 
Tcodorico  il  Grande,  tra’ legisflatori  e gli  edificatori:  ma  le 
cure , che  in  mezzo  all’  armi  ebbe  Telila  di  rispettare  gli 
agricoltori  cd  i poveri , accennano  a quel  eh’  e’  sarebbe 
stalo  se  avesse  conseguilo  la  pace. 

§.  XXX.  Tra  quelli,  che  non  st^nivano  le  parti  di  Totila,  A.  »»t 
Procopio  riuscì  uno  de’più  insani  suoi  lodatori.  Prima  della 
morte  dd  Re  pose  in  luce  i primi  sette  Libri  delle  sue  Sto- 
rie intorno  alle  guerre  Persiana,  Vandalica  e Gotica,  verso 
il  vigesimo  quinto  anno  di  Giustiniano  ; sì  come  alTerma  in 
principio  dell’ oliavo,  dicendo  che  i sette  precedenti  erano 
già  noli  a tutto  l’Orbe  Romano.  G)mpassioncvolmcnlc  po- 
scia nell’  ottavo  raccontò  gli  ukinii  casi  di  Volila.  Già  Pro- 
copio andava  meditando  le  sue  Storie  segrete,  che  poi  scris- 
se, ma  certamente  non  compì,  nel  558.  Le  Iodi  soverchie 
verso  Giustiniano  leggonsi  non  in  alcuno  degli  otto  Libri 
delle  sue  Storie , ma  in  quello  eh’  egli  dettò  più  lardi  sugli 
Edifiq,  quasi  egli  avesse  voluto  abolire  i sospetti  d’aver  ar- 
canamente, si  come  fece,  lavoralo  le  Storie  st^cle,  ovvero 
gli  Aneddoti  : per  sì  fatte  industrie  nè  scj)pi  nò  so  com- 
menflarlo.  Gran  corag^o  nondimeno  si  richiedeva,  e gran- 
dissimo s’ ammira  ne’  prinù  selle  suoi  Libri,  a voler  dipiti- 
gere  con  vivi  colori  le  corruzioni  dell’  Oricnlalc  Imperio . 
le  quali  avrchber  potuto  sembrar  favolose,  ove  Giovanni  di 
Lidia  non  nc  avesse  agli  stessi  anni  favellato  nella  merle- 
siina  guisa. 
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Vivi  e possenti,  quando  vennero  in  luce  i selle  IìImì,  era- 
no Bessa  e Buza,  flagellati  da  Procopio  per  l’infame  rapa- 
cità in  Italia  ed  in  Mesopotamia : viva  e ricca,  sebbene  priva 
dell' Imperatrice,  Anloaiua,  di  cui  l'Autore  descrisse  le  frodi 
e gli  sper^uri  iiell’  ingannar  Giovanni  Cappadocc  : vivi  cd 
armati  non  pociù  de’ Capitani  Greci,  che  aveauo  stremala 
l’Italia  dopo  la  sciagura  del  Re  Viiige,  saccheggiandola  spie- 
iatamente con  esercitarvi  ogni  sorta  di  crudeltà.  Nè  parmi 
che  fosse  morto  all' apparir  di  quei  Libri  lo  scellerato /br- 
Jicula.  Fioriva  tuttora  nella  Reggia  di  Bizanzio  il  Ggliuolo 
di  quel  Triboniano,  del  quale  si  grandemente  nei  suoi  rac- 
conti delle  guerre  Persiane  Procopio  lodò  l’ingegno,  vitupe- 
randone l’avarizia.  Ciò  che  nelle  Vandaliche  scrisse  intorno 
a Sergio  eti  a Salomone,  iniqui  nipoti  dell’altro  Salomone, 
Prefetto  dell’Affrica,  bastava  per  farli  creder  capaci  dc’delilli, 
onde  gli  accusò  negli  Aneddoti.  Sergio  nondimeno , |)cr 
cagion  di  sua  moglie , nipote  di  Teodora  , s’ annoverava 
fra’  Principi  del  Palazzo  Bizantino.  Tanta  libertà  nel  favel- 
lare de’  più  colpevoli  tra’  contemiwranci  nocque  forse  per 
lunga  stagione  a Procopio  ; ma  non  pochi  de’  fatti,  cli’cgli 
narrò  nelle  Storie  arcane , avrebber  potuto  impunemente 
narrarsi  nelle  pubbliche,  s’cgli  avesse  voluto  o saputo  aste- 
nersi da  molle  acerbità , onde  son  pieni  quegli  Aneddoti. 

§.  XXXI.  Giornande , il  quale  viveva  in  Ravenna  sotto 
Belisario  c sotto  i Greci  successori  di  lui,  pubblicò  in  Italia 
il  suo  Libro  su’Gcti  o Goti  nello  stesso  anno,  clic  vide  com- 
parire in  Oriente  i sette  Libri  di  Procopio:  il  nono  anno, 
cioè,  dopo  il  principio  dell 'orrida  peste  (cosi  egli  afferma  (1  ) ) 
palila  nell’ Imperio.  Era  Giornande  occupato  a scrivere  l’al- 


(1)  PesUlens  morbus,  ui  nos  ante  nnvem  not  annos  eipcrii  sumus. 
lomandes.  De  Rebus  Gelicù,  Cap.  t9. 
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tro  Libro  della  Successione  de’ Regni , quando  il  suo  ami- 
co Caslalio  il  pregò  di  ridurre  in  compendio  i dodici  Libri 
delle  Storie  Getiche  di  Cassiodoro.  Piacque  a Giomande , 
nelle  cui  vene  scorreva,  ed  e’ se  ne  vanta  (1),  il  Gotico  san- 
gue, ricordar  le  glorie  della  sua  gente,  non  die  de’  propij 
antenati,  onde  io  fed  parola;  ed  avendo  sospesi  primi  la- 
vori, si  diè  tutto  a questo,  scusandosi  nel  rispondere  a Gi- 
stalio  di  non  avere  più  fra  le  mani  l’Opera  di  Cassiodoro, 
da  lui  letta  dianzi  e solo  in  tre  giorni.  Fatta  questa  ingenua 
confessione,  disse  d’eràcrgli  uscite  dalla  memoria  le  fiarole 
di  quello  Scrittore,  ma  non  i sensi  ed  i fatti  : avervi  egli  da 
un’altra  parte  mescolato  molto  del  suo  di  tratto  in  tratto; 
massimamente  nel  principio  c nel  fine  (2),  tracndolo  dagli 
Scrittori  Greci  c Romani.  Da  ciò  soige  il  sospetto,  che  fusci- 
ta  de’Goti  dalla  Scandinavia  non  era  descritta  per  avventura 
da  Cassiodoro  : e però  Giomande  afferma , eh’  e’  l’ attinse 
dagli  scritti  d’Ablavio  e dallo  canzoni  antiche  de’Goti.  Gior- 
nande  finalmente  raccomandossi  a Caslalio,  alfinchè  vi  sog- 
giungesse gli  avvenimenti,  di  cui  si  rammentava  ; egli  ch’era 
vicino  alle  genti  de  Goti  (3) , non  so  se  per  nascila  o per 
lungo  uso  fuori  della  pur  troppo  Greca  Ravenna,  ove  i pat- 
teggiati di  Belisario  viveano  in  modesta  c povera  fculuna. 

Per  quella  tumultuaria  lettura  falla  in  tre  di  solamente  da 


(t)  Nec  nie  quia  in  favurem  (;unlis  piacdiclae,  quasi  tx  ipsa  Iraken- 
lem  originem,  addidisse  credat. 

Id.  Ihid.  Cap.  60. 

(ì)  Nonnulla  ex  liititoricis  Grecis  ac  LATnns  addidi  convenientia  ; mTimi 
FiaKnQiiE  et  picRiHA  *n  medio  med  diclalione  permiscens. 

Id.  Ibid.  In  Praefat.  ad  Castalium. 

(3)  Si  quid  dictum  parum  est,  et  tu,  vt  ricimv*  Gjsmti,  commento- 
ras,  adde. 

U.  Ibìd. 
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Gioraandc,  nacque  in  alcuni  l’opinione  che  scarsa  Gducla 
dovesse  aversi  nel  suo  Gìmpendio.  Ma,  oltre  quello  di  che 
Giornande  afTcrmò  aver  amplialo  la  Storia  di  Cassiodoro  » 
c’ volle  lutti  sapessero,  che  nulla  egli  narrò  senza  rautorìlà 
degli  antichi  Scrittori  (1),  dagli  spaziosi  campi  de’quali  ebbe 
a raccogliere  una  breve  messe  per  uso  del  suo  Libro  ; senza 
tener  conto  delle  cose,  le  quali  a lui,  si  come  a Goto , eran 
giù  note.  Di  tali  Scrittori  Giornande  additò  alcuni,  e tacque 
di  molli.  Non  s’erano  allora  perduti  molli  Libri  della  guerra 
Getica  di  Traiano  contro  Decebalo,  si  come  que’  di  Traia- 
no stesso  e di  Tacilo  nella  jiarlc  smarrita  delle  Storie;  non 
die  gli  altri  di  Critone,  colaulo  cari  a Giustiniano.  Giornande 
potè  in  molte  cose  giovarsi  di  si  fatte  Opere , quantunque 
appena  toccato  avesse  delle  sventure  di  Decebalo;  il  quale 
silenzio  sembrò  essere  un  argomento  de’ suoi  affetti  pel 
popolo , donde  nasceva.  E però  intera  credenza  meritano 
gli  scritti  di  Giornande  in  tutto  ciò , che  non  sorpassa  i 
tempi  storici.  Niun  mollo  egli  fece  di  Tolda,  essendosi  fer- 
mato in  Vilige  ; ma  nominollo  soltanto  nel  Libro  della  Suc- 
cessione de’ Regni. 

§.XXXU.  Ed  ecco  miseramente  prostrata  con  Telila  nella 
pianura  de’  Gallici  Sepolcri  l’ alla  speme  de’  Goti.  Quanto 
più  quel  nobile  Re  in  ogni  sorta  di  virtù  era  maggior  di 
Giustiniano,  tanto  più  questi  prese  ad  odiarne  la  memoria 
ed  a chiamarlo  nefandissimo  tiranno  nelle  sue  leggi.  Ma  i 
Goti,  che  camparono  dalla  rolla,  fecero  capogrosso  in  Pa- 
via , deliberati  a continuare  la  guerra.  Elessero  a Re  loro 
il  magnanimo  Tela,  fratello  d’Aligemo;  fìgliuoli  entrambi 

(t)  Hacc  qui  legis  scilo  me  vetcnm  eeculum  ecripta,  et  es  eorum 

epatiosis  pratis  pauca  me  collcgissc nec  me  aliqiia  addidtsso 

credat  quam  quac  legi  aut  comi-eiu. 

Ji.  Ibid.  In  fine  Operii.  *■ 


Qtoitiiud  by  ‘ ’ 


Libro  cmoDAirrEsofo.  1623 

di  Pritigaiio,  che  sembra  un  discendente  degli  antichi  Eroi 
di  tal  nome,  della  gloria  de’ quali  erano  piene  le  canzoni , 
tuttora  sussistenti  nel  tempo  di  Giomande.  Avea  Totila  cu- 
rato  riporre  i suoi  tesori  nelle  città  principalmente  di  Pa- 
via  e di  Cuma:  Teia  perciò  ebbe  sotto  la  mano  gl’istromenti 
più  validi  a ricominciare  la  guerra;  ed,  avendo  chiamato 
in  Pavia  tuli'  i Goti , spedi  Àligerno  alla  difesa  di  Cuma. 

Ninno  più  d’ Àligerno  era  dotto  nel  trattare  l’arco,  ninno 
avea  più  forte  il  braccio:  le  saette  da  lui  scoccate  ferivano 
con  grande  stridore  l’aria,  e volando  con  indicibile  velocità 
pcrcotevano  c spezzavano  la  rupe  anche  più  dura.  In  breve 
ora  un  nuovo  esercito  si  riordinò,  vago  di  vendicare  l’onta 
di  Lenteggio  c la  morte  dell’  ultimo  Eroe  della  loro  gente. 

Agatia  nondimeno,  Continuator  di  Procopio,  pretende,  che  i 
Goti  dell’altro  regioni  d’Italia,  stettero  in  sospeso,  aspettan- 
do il  corso  degli  eventi,  senza  prender  parte  negli  egregj 
sforzi  de’ Goti  di  Pavia. 

Che  che  sia  di  ciò,  Teia  credette  doversi  da  esso  implorar  a.  osa 
gli  aiuti  de’Franchi;  non  di  quelli  soggetti  a’ vecchi  Re  Clid- 
deberto  e Clotario,  ma  degli  altri  che  obbedivano  al  giovi- 
netto Teodcbaldo,  lor  pronipote,  il  quale  risedeva  nella  sua 
città  di  Metz,  donde  la  sua  possanza  si  distendeva  per  gl’im- 
nicnsi  spazj  del  regno  d’Austrasia  fino  alla  L'guria  cd  alla 
Venezia  non  che  ad  altri  luoghi  d’Italia.  S.  Nicezio  Trevi- 
rense  in  que’giomi  era  uno  de’principali  Consiglieri  di  Teo- 
debaldo.  A questo  Re  adunque,  in  presenza  de’ principali 
Antmstioni  cd  Ottimati,  gli  Ambasciatóri  di  Teia  esplosero 
qual  grave  danno  fosse  pe’ Franchi  di  vedere  per  le  vittorie 
de’ Greci  abolito  il  regno  d’Italia,  c quanto  pessima  volesse 
riputarsi  la  vicinanza  di  questi  Greci  al  [lacsc  d’Austrasia, 
se  la  Gotica  signoria  venisse  meno.  Cento  colori,  cento  pre- 
testi avrebbero  sempre  in  pronto  a guerreggiar  contro  i 
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Franclii,  allogando  le  antiche  vittorie  di  Camillo  su’ Galli  di 
Brenno,  di  Mario  su’ Teutoni,  di  Cesare  su’Germani  d’Ario- 
visto;  non  aver  fine  l’ arguzie  , le  fallacie  de  GiureconsuW 
Romani,  e le  loro  inconcepibili  distinzioni  tra  il  dominio  ed 
il  possesso  delle  cose  ; Tlmpcrio  Romano  tenersi  per  padro- 
ne perpetuo  ed  incommutabile  di  tutt’  i Regni  d’ Europa  , 
massimamente  di  quelli  de’ Franchi;  non  esservi  patti  nè 
cessioni  solenni,  clic  vietassero  agUmperatori  di  rinnovare 
ad  ogni  favorevole  occorrenza  le  loro  pretensioni  su’paeà 
abbandonati  da  essi,  del  che  v’era  uno  splendido  esempio 
in  Zenone  Augusto,  il  quale  concedè  a Tcotlorico,  per  di- 
scacciarne Odoacre,  l llalia;  ed  ora,  essendosi  raggiunto 
quello  scop,  veniva  Ghisliniano  a rivolerla,  facendo  a’Gofi 
si  aspra  guerra , uccidendoli  e taglieggiandoli  e vendendo 
in  servitii  sotto  l’asta  le  loro  mogli  co’ figliuoli.  Sorgessero 
perciò  i Franchi,  e cacciassero,  soccorrendo  i Goti , lungi 
dalle  frontiere  d’AiisIrasia  il  porfido  nemico:  i danari  non 
mancherebbero,  ed  il  Re  Teia  profonderebbeli  a larga  ma- 
no. Ma  tutto  fu  invano;  i Franchi  sperarono,  che  Greci  e 
Goti  .si  distruggerebbero  fra  loro,  e che  l’Italia  , senza  Irar 
colpo,  si  congiungerebbe  da  se  al  regno  d’AusIrasia  : nega- 
rono perciò  d’aversi  a mescolar  essi  nelle  straniere  guerre. 

A.  5S2  XXXIll.  Nai-sete,  lieto  della  conseguita  vittoria , ne  ri- 
feriva grazie  al  DIO  degli  eserciti.  Fu  antica  tradizione,  che 
egli  lassando  per  la  Lagune  della  nuova  citt,\  di  Venezia  e 
pel  breve  paese  At  Marinimi,  si  lasse  fermato  nell'isola  di 
Rialto  per  pregarvi,  ed  avesse  fatto  voto  d edificairi,  se  fe- 
lici rhisci.sscro  le  sue  armi,  due  Chiese:  pur  nè  il  Dandolo 
nè  la  Cronica  detta  di  Sagorniuo  feeei’o  menzione  di  qnel 
passaggio  per  le  Lagune.  Prima  cura  di  Narscle  dopo  la 
battaglia  fu  di  liberar  f Italia  da’ Longobardi,  ricom|)Cnsan- 
doli  raasnilicamentc  del  valore  da  essi  mostrato  con  dana- 

C* 
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ri;  ma  non  erano  più  da  loUerare  gl’ infami  loro  costami, 
e la  feroce  avarizia  e la  dissennata  cruddtà , con  cui  bru- 
davano  per  vaghezza  le  case,  sforzandovi  da  per  ogni  dove 
le  donne,  o svergognandole  fin  dentro  i Tempj  del  Signo- 
re (1).  Si  fatte  genti  già  già  soprastavano  all’  Italia,  e suc- 
ceder dovevano  a’ Goti.  Narsele  adunque  commise  a Vale- 
rìano  ed  a Damiano,  mpote  di  questo,  ricondurre  i Longo- 
bardi sul  Danubio  in  Pannonia,  con  buon  nerbo  di  Greche 
soldatesche,  acciocché  s’astenessero  delle  solite  ingiurie 
per  Valeleriano , tornando , volea  porre  l’ assedio  in- 
nanzi a Verona,  tenuta  da’ Goti,  e già  colui , che  la  difen- 
deva , entrava  in  colloquio  co’  Greci  sulle  condizioni  della 
resa, quando  i Franclii,  padroni  delle  circostanti  contrade, 
s’opposero  e pretesero,  che  questa  città  dovesse  loro  spel- 
lare con  tutto  fl  resto  della  Venezia.  Insolente  domanda  ; 
ma  non  giudicò  Valcriano  aversi  ad  irritare  per  allora  i 
Franchi , e partissi  di  Verona  senza  più.  Non  trovo , che  i 
Maritiimi  e dalle  prossime  isolette,  soggetti  a' loro 

Tribuni , avessero  in  quell'  età  patito  alcuna  minaccia  od 
insulto  de’ Franchi.  Di  Verona  Valeriano  fu  inviato  verso  il 
Po , acdocdiè  ne  impedisse  il  varco  a’  Goti , che  da  ogni 
luogo  accorreano  alla  volta  dì  Pavia  per  ingiungersi  a 
Teia:  Narsete  frattanto  dalla  pianura  del  Metauro  incammi- 
navasi  verso  Roma  e giungeva  in  Nacni,  cli’egli  ebbe  a patti, 
ed  ebbe  Spoleto,  già  perduta  e poi  ripresa  da’Goti,  rafforzan- 
dola con  buon  presidio,  e comandando  che  se  ne  rialzasse- 
ro le  mura , distrutte  da  Votila  ; poscia  spedi  una  parte  delle 
milizie  per  espugnar  Perugia , ove  insieme  con  Meligedio 
avea  la  somma  delle  cose  Ulifo  ; il  traditore , che  uccise 
Gpriano.  Gli  abitanti  con  varia  indole  parteggiarono  chi 


(1)  Procop,  De  Bel.  6eth.  Lib.  IT.  Cegf.  33. 


Digilizod  by  Google 


Anni 

di 

G.  C. 

8.26- 

«5S 

A.  582 


1 626  Storia  d’  Italia  , de. 

pc’Greci  e chi  iie’Goli;  ma  vinsero  i primi,  ed,  ucciso  Olilo, 
Perugia  con  rara  felicità  |)assò  in  poter  di  Narsete. 

§.  XXXIV.  1 Goti  lasciati  da  Totila  in  Roma  non  erano 
a bastanza  numerosi  per  difenderla  in  tutto  F ampio  giro 
della  sua  mura,  già  ristorate  da  Belisario;  nè  a’ Greci  era 
dato  di  jioterla  da  per  ogni  dove  circondare.  Gli  uni  perdè 
si  ristrinsero  a propugnarne  una  parte  intorno  alla  Mole 
Adriana  ; gli  altri  ad  assalirla  in  tre  luoghi  assai  distanti  fra 
loro.  Totila  cinto  avea  quella  Mole  con  piccol  muro,  che  si 
a{ipoggiava  sull’ antico  della  Città,  ed  edificatovi  unasjiecie 
di  Castello,  che,  all' avvicinarsi  di  Narsete,  i Goti  presero  a 
custodir  con  tu  Ite  le  loro  forze , paratissimi  a dar  l’ cslre* 
ma  prova  di  valore,  dopo  avervi  trasjxwtate  le  loro  più  pre- 
ziose cose , lasciando  ad  uno  scarso  numero  di  com|)agni 
la  cura  delle  rimanenti  mura.  Con  valida  mano  di  saetta- 
tori Narsete  assali  Roma  da  un  lato  ; Giovanni , genero  di 
Germano,  dall’ altro;  e Filemulo  cogli  Bruii  da  un  terzo. 
Nè  a’ Goti  cadevano  gli  animi,  fino  a che  Dagisteo,  con  un 
quarto  globo  di  soldati,  non  foce  impeto  per  comandamen- 
to di  Narsete  in  un’ altra  parte  delle  mura  meno  guardala, 
e v’ascese  con  le  scale:  penetrato  indi  nella  Città,  ne  apri 
le  Porte  a’ Greci,  che  v’ei>tra«)no  senza  contraslo.  Allora 
inutile  sembrò  a’ Goti  d’ostinarsi,  c ciascuno  fuggi  a suo  ta- 
lento, alcuni  verso  Porlo  ed  altri  verso  il  Castello  rizzalo  da 
Totila.  Questo  finalmente  si  diè,  salve  le  persone,  a Narsete, 
che  inviò  all’Imperatore  le  chiavi  di  Roma,  nef  vigesimo  se^ 
sto  anno,  j)cr  qiranto  scrive  Procopio,  del  suo  Imperio.  Mi- 
rabile a lutti  sembrò  il  caso  di  Dagisteo  c di  Be.ssa;  quegli. 
do[)o  aver  dovuto  levarsi  obbrobriosamente  da  Petra  nella 
Ltzica,  inìpadronissi  di  Roma;  e qtursli , avendo  perduto 
per  sua  colpa,  riuscì  ad  espugnare  Petra. 

§.  XXXV.  Li  foi  tiHia  di  Narsete  riempiva  di  rabbia  i 
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mori  de'Goli;  c molti  fra  essi  non  combattevano  più  per  lo- 
ro salvezza,  ma  per  vendicarsi.  Fu^vano  da  per  ogni  dove 
costoro,  ignari  di  Teia,  nè  sospettando  che  già  questi  di  là 
dal  Po  avea  rimesso  in  piede  un  esercito;  fuggivano,  e nella 
loro  disperazione  di  conservar  l’ Italia  uccidevano  quanti 
Romani  e Greci  venivano  lor  nelle  mani,  uomini  e donne. 
Anche  i Barbari  ausiliaij  di  Narsete,  seguitando  l’ istinto 
della  naturale  ferocia , trucidavano  e spogliavano  qualun- 
que Romano  tornasse,  dopo  un  lungo  esilio  per  gli  eventi 
della  guerra,  nella  profria  città.  Il  più  gran  numero  dei 
Patrizj  e de’ Senatori,  già  rilegati  da  Totila  in  Campania , 
fu  cerco  in  oltre  da’ Goti  fuggitivi  e posto  a morte;  misera 
turba  d’illustri  vittime,  la  cui  strage  fe’ credere  a molti  Scrit-' 
lori  d’ essersi  affatto  spento  il  Senato  Romano  ; ma  non 
tutti  perirono,  e molti  erano  stali  spediti  da  Giovanni,  ge- 
nero di  Germano,  in  Sicilia,  molti  fuggiti  alla  volta  di  Bi- 
zanzio , i quali  poscia  tornarono  in  Roma  e vi  rifecero  il 
Senato. 

Anche  Teia  in  Pavia  imitò  questi  furori  de’ Goti;  e volle, 
in  un  accesso  di  frenesia,  che  si  svenassero  dopo  l’entrata 
di  Narsete  in  Roma  i trecento  giovinetti  Romani , che  Te- 
lila collocali  avea  per  colaggi  ; nefario  esempio , ma  non 
così  scellerato  sì  come  quello  de’  trecento  immolati  sull© 
Perugine  are  da  Ottaviano,  il  quale  chiamasi  Augusto.  Frat- 
tanto il  Goto  Ragnari,  che  avea  promesso  a Pacurio  dargli 
Taranto,  se  l’ Imperatore  consentisse  a’ patti  già  stabiliti 
della  resa,  negò  di  stare  alle  promesse,  quando  Pacurio 
signiGcogli  r approvazione  di  Giustiniano.  A Ragnari  era 
pervenuto  il  romore  degli  apparecchi  di  Teia  ; perciò  egli 
mutava  i consigli;  e,  volendo  pur  salvare  gli  ostaggi  da 
lui  offeriti,  divisò  di  mostrarsi  pronto  ad  aprir  le  Porte  di 
Taranto  a Pacurio;  solo  il  pregava  di  spedirgli  alcuni  sol- 
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dati  per  acrompagnarlo  Gno  ad  Olraiito,  donde  scrivea  vo- 
ler  egli  parlirsi  per  CoslanGnopoG.  Pacurio,  non  prevedendo 
gl’  inganni,  mandò  cinquanta  de’  suoi,  che  l’altro  fe’ porre 
a' ceppi,  rescrivendo  ; gli  avrebbe  trucidad  se  non  gh  si  re- 
stituivano i Goti  dati  per  istatichi.  Non  tollerò  Pacurio  una 
cotanta  ingiuria,  e mosse  da  Otranto  con  le  sue  soldate- 
sche contro  Taranto.  D’ indi  usci  Ragnari  per  combattere 
in  campo  aperto , dopo  aver  comandata  la  strage  de’  cin- 
quanta, ma  fu  punito,  ed  i Goti  andarono  in  rotta,  si  che 
il  perGdo,  accerchiato  da’ Greci  e non  potendo  rientrare  in 
Taranto,  appena  potò  campar  con  la  fuga  c riparare  in 
Accrenza  di  Lucania.  Poco  appresso  la  città  di  Porto  sul 
Tevere  patteggiò  co’ Greci,  che  s’ imjwssessarono  in  oltre 
di  Nepi  e del  Castello  di  Pietra  Pertusa  tra  le  montagne  del 
Furio. 

à.  Bt>2  g.  XXXVl.  Non  il  solo  AGgemo  era  da  Teia  stato  alla 
difesa  di  Cuma  preposto,  ma  eziandio  Erodiano,  già  Duce 
Romano  sotto  Belisario  e divenuto  poscia  suo  nemico.  To- 
tila  nascosto  aveva  in  Cuma  un’altro  gran  cumulo  de’ suoi 
tesori,  e munitala  con  ogni  cura:  città  forte  per  l’arte,  più 
forte  per  la  natura  e collocata  sopra  un’  alta  rupe , a piè 
della  quale  venivano  i flutti  del  Tirreno  a frangersi.  Cosi 
Cuma,  padrona  del  mare,  s’estolleva  e signoreggiava  su 
tutto  il  paese  circostante.  Dalla  parte  d’ Oriente  sotto  una 
collina  s’apriva  un  antro  largo  e profondo;  illustre  in  ogni 
età  per  le  prische  leggende  sulla  Cumana  Vergine , alla 
quale  si  nobile  gloria  fu  poi  donala  dal  maggior  de’ Latini 
Poemi.  Oggi  tutto  è mutato  l’aspetto  de  luoghi,  ed  additasi 
appena  il  silo  dove  fu  Cuma:  le  convulsioni  della  terra  cd 
il  tempo  a breve  grotta  risUinsero  l’ ampia  caverna  delia 
Sibilla.  Vicino  a questa  i Greci,  spedirvi  da  Narsete,  jioser 
l’assedio,  e sommo  era  nel  Capitano  il  desiderio  d’aver 

t 
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quella  cillà , grandissima  in  Teia  la  soUeciludìnc  di  non 
perderla.  Non  appena  il  Re  laseppe  assalita,  eh’ e’ s avventa 
per  soccorrerla  fuor  di  Pavia  ; ma  Giovanni,  genero  di  Ger- 
mano,  e l’Erulo  Fileniulo  già  si  conduceano  a fargli  con- 
trasto in  Toscana  ; per  la  qual  cosa  Teia  divisò  di  tenere 
la  via  più  lunga,  perchè  {hù  sicura,  dalla  parte  dell’Adria- 
tico, e voltassi  verso  il  Piceno,  donde  piombò  nel  Sannio  e 
nella  Campania.  L’Eunuco,  scorgendo  venirgli  una  si  gran 
mole  addosso,  richiapiò  Giovanni  e Filemutp  dalla  Tosca- 
na e raccolse  tulle  le  forze  dell’ Imperio  ndle  fertili  pianu- 
re sottoposte  al  Vesuvio, 

Tra  questo  ed  il  Monte  Gauro  siede  Nocera,  le  cui  cam-  a.  no 
pagne  sono  bagnate  dal  Samo , sinuoso  e profondo , al 
quale  credono  essersi  dato  eziandio  il  nome  di  Dracone  o 
Tracone.  Qui  sul  Dracone  ( fosse  il  tronco  principale  del 
fiume  od  un  qualche  rapido  e breve  torrente  suo  tributa- 
rio ) pervenne  Teia,  si  die  l’ uno  e l’ altro  esercito  si  Iro-^ 
varono  schierati  sulle  due  opposte  sponde.  I Goti,  confida- 
tisi nel  mare  vicino , vettovagliati  erano  dalle  lor  navi  ; e , 
padroni  del  Ponte  sul  Dracone,  lo  munivano  con  Torri  di 
legno,  amiate  di  baliste.  Un  pari  ardore  di  venire  alle  ma- 
ni e di  terminare  con  una  battaglia  la  lite  animava  e Go‘ti 
e Greci  ; stettero  nondimeno  guardandosi  per  un  circa  due 
mesi , e passando  i giorni  a scoccarsi  dalla  doppia  riva 
un  nugolo  di  dardi  Nudrivano  l’odio  per  mezzo  d’ alcun 
singolare  combattimento,  che  i più  arditi  delle  due  parti 
offerivano  ed  accettavano  con  mutua  baldanza.  Un  Goto 
in  fine,  preposto  al  naviglio,  tradì  le  sue  genti,  e diello  in 
balia  de’  Greci;  allora  i vascelli  di  Sicilia  e dell’Adriatico 
recarono  a gara  l’ abbondanza  e la  fiducia  nel  campo  di 
Narsete.  Già  da’  Goti  si  pativa  difetto  di  viveri , e non  lieve 
danno  cagionavasi  loro  dalle  Torri,  anche  di  legno,  erette 
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Anni  per  mano  He'  Greci  sul  Dracone  : Tela  perciò  Videsi  co- 
G."*!:.  slrello  ad  abbandonar  que’luoglii  ed  a riparare  sulle  pen- 
S53  dici  del  non  lontano  Monte  Lattario , che  udimmo  celetarar 
U.1283  da  Cissiodoro , fra  le  quali  avrebbe  trovato  ricchi  pascoli , 
squisiti  latti  delle  greggi  ed  un  aere  lieto  di  soavi  profumi. 

Ma  non  tardarono  le  produzioni  del  Monte  Lattario  a 
consumarsi  per  la  moltitudine  de’  Goti , che  tosto  vi  ri  ri- 
derò stretti  dalla  fame.  Deliberarono  discendere  nelle  Ve- 
suviane campagne:  ivi  ri  giudicherebbe  la  contesa  con  un 
colpo  estremo  e degno  de  valorosi.  Cosi  dicendo,  piomba- 
rono i Goti  addosso  a’ Greci  verso  l’alba,  i quali  appena 
resister  seppero  al  subito  impeto , ed  abboccaronsi  tumul- 
tuariamente in  {KÌma;  poscia,  dopo  i primi  colpi,  ri  ritras- 
sero indietro,  quasi  di  comune  consenso,  per  ordinarsi,  e 
ciò  id  breve  ora  ri  fece,  volendo  Teia,  che  i cavedim  po- 
ne&sero  il  piede  a terra  c combattessero  quasi  fanti,  per 
toglier  loro  tutte  le  rie  di  fuggire,  memore  di  ciò  che  oc- 
corse ne  Sepolcri  Gallici.  L’escmjno  imitossi  da  Narsete; 
in  tal  guisa  prolungaronsi  d’ assai  le  fronti  degli  eserciti. 
Sembrava  che  i Goti,  prodighi  delle  vite,  dovessero  in  prin- 
cipio conseguire  il  premio  della  vittoria  ; tanto  era  il  furo- 
re, con  cui  aspiravano  a vendicarsi  de’ lungi  oltraggi:  e 
Teia  riscaldava  da  per  ogni  dove  gli  animi,  pugnando  for- 
temente della  persona , imbracciato  alla  sinistra  mano  lo 
scudo,  e ferendo  ed  uccidendo  con  la  destra  quanti  nemi- 
ci ardivano  appressargliri.  G)ntro  esso  i Greci  drizzavano 
la  punta  de’  loro  dardi , assaltandolo  da  per  ogni  dove  con 
le  saette,  con  faste,  co’brandistocclii,  e da  quatte’ ore  il 
Re , solo  contro  moltissimi , parava  i colpi , recando  gravi 
stragi  a’ nemici,  quando  lo  scudo  trovassi  forato  da  dodici 
giavellotti,  che  vi  si  conficcarono  e lo  rendettero  inabile 
pcl^vcrchio  peso  a potersi  mancggùure.  Un  nuovo  scudo 
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^li  chiedeva  tosto  al  suo  scudiero,  che  già  glicl  porgeva  ; > a^' 
ma  c(Kn’  e’  rapidamente  afferravalo , ecco  uno  strafe  gli  c.  G. 

• 11»  « •i_*i  52ft- 

trafiggc  il  peUo  » rimasto  scoperto  in  quell  impercettibile 
punto.  Cosi  cadca  con  l’ armi  alla  mano  l’ intrepido  Eroe 
de’Goti , ed  il  tronco  suo  capo  mostravasi  da’  Greci  all'uno 
ed  air  altro  esercito  sopra  una  picca,  nunzio  aU’  Italia  dei 
suoi  mutati  destini. 

&a  Gnilo  il  regno  de’  Goti,  ma  il  loro  ardore  nella  bat- 
taglia non  s’estingueva,  e più  ferocemente  pugnarono  essi 
dopo  la  morie  del  Re  sino  alla  notte.  Le  tenebre  posero  fine 
a quella  prima  strage;  a cui  l’ alba  del  di  seguente  som-* 
ministrò  nuovi  furori , essendosi  rinfrescata  con  maggiore 
animo  la  mischia.  Durò  tutto  il  giorno , raddoppiandosi  o- 
gnora  lo  sforzo  disperato  de’Goti,  sebbene  privi  di  Capita- 
no. Narsete  con  gran  fatica  si  difendeva  ; e quando  la  pros- 
sima notte  vietò  a’  nemici  di  proseguire,  non  ardi  credersi 
vincitore,  nè  fu  nella  doppia  battaglia  del  Vesuvio:  ma  la 
morie  di  Teia  gli  prometteva  il  trionfo , ed  egli  ottennclo' 
nel  terzo  di  senza  più  sangue,  quando  i Goti  ebbero  avuto 
alquanto  spazio  a considerare  qud  vita  fosse  stala  recisa  tra 
loro;  e quali  pericoli  sovrastassero  ad  essi  per  parie  de’Fran- 
chi  di  Teodebaldo.  I Goti  perciò  frementi  contro  il  decreto 
della  fortuna,  ma  fermi  nel  proprio  campo,  inviarono  verso 
Narsete , dicendosi  pronti  a deporre  l’ armi , purché  l’ Im-^ 
paratore  permettesse  loro  di  vivere  con  lo  native  leggi,  co- 
me FederfUi,  al  ()ari  di  tanti  altii  (xipoli,  o di  potersi  riti- 
rare in  pace  portando  con  se  i tesori , che  avevano  riposti 
nelle,  varie  città  d’Italia.  L’Eunuco  ricusava  d’obbligarsi  a 
queste  còndizioui;  ma  Giovanni,  genero  di  Germano,  il 
pci’sua.sc  ad  accettarle , vista  l’ incertezza  dell’  càto  d’ uno 
scontro  novello  con  gente  si  valorosa.  Si  fermarono  i patti, 
che  uscisser  d'Italia  con  tutti  gli  averi,  giurando  non  guer- 
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rpg^!;ÌAr  mai  contro  rimperio;  malndulfo,  die  arca  irovato 
i modi  a fuggir  dalle  mani  de’Gred  dopo  la  rolla  di  Sini- 
gaglia , sdegnò  venire  ad  alcun  jiatto  con  essi  e levosa 
adiralo  dal  campo,  movendo  con  mille  de’più  animosi  alla 
volta  dei  Po. 

^ XXXYU.  L’esempb  d’InduUb  piacque  a molti  frai 
Goti,  clic  non  aveano  combattuto  sotto  al  Vesuvio,  e che 
leneano  in  guardia  una  qualciie  città;  costoro,  e non  mno 
in  picco!  numero,  non  si  crederoiM  avvinti  da  que’ patii. 
Aligemo,  fratello  di  Tcia,  ed  Epodkno  si  prepararono  alla 
difesa  in  Cuma , saldi  od  proposito  di  chiuder  le  Porte  al 
vincitore.  Gli  altri  accorreano  verso  Pavia , sperando  inva- 
no rìiarvi  un  Re,  che  simigliasse  a Teia  ; molti  ripararono 
nella  Yencria,  cercando  soccorso  a’Franchi,  e senza  dubbio 
alcuni  partironsi  verso  la  dttà  Melense  d’Austrasia  per  im> 
plorarvi  l’aiuto  del  troppo  infingardo  e molle  TeodebaMo. 
Nò  questi,  dopo  la  battaglia  del  Vesuvio,  si  mostrò  più  bel- 
licoso che  non  dianzi;  ma  la  sua  negligenza  increbbe  a 
due  fratelli  Alemanni , Bucceilino  e Leutari , potenlissuni 
sulla  loro  gente,  che  Gregorio  Turonese  scrive  avere  ilde- 
funld  Re  Teodeberto  inviato  in  Italia  (1);  e Paolo  Diacono 
dà  loro  per  compagno  il  Duce  Amingo  (2).  Forse  venner 
costoro  a’  giorni  di  Belisario  in  Itaba  una  prima  volta,  e vi 
tornarono  a que'dìNorsete;  ciò  che  valse  a ^largere  mollo 
nebbie  ne’  racconti  di  que’  due  Storici , senza  parlare  delle 
non  poche  favole , che  leggonsi  appo  il  Turonese  intorno 
alle  spedizioni  de' Franchi  sotto  Teodeberlo  e Teodebaldo. 
Più  oscura  è la  sorte  d’ Amingo  in  Italia  , s’ e’  fu  lo  stesso, 
che  dicci  anni  dopo  la  battaglia  del  Vmuvìo  si  vedrà  com- 
battere contro  Narsete.  ' 


(1)  Ttiron.  IBrf.  Pntneor.  lib.  HI.  Cap.  Si- 

(2)  PavLÌi  Diaconi,  Lib.  II.  Cap.  2. 
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Che  che  sia  (li  tali  inrcoslanze,  Bucce||i(io  (Agalla  gii  (L'I 
il  nome  di  Buliliiio  ) e Leotari  si  tennero  dappiù  eh’  essi 
non  erano,  deridendo  i Goti  d’ essersi  accordati  con  un 
eunu(^ , non  degno  se  non  di  servire  insieme  con  le  an- 
celle nel  Palazzo  Imperiale.  Ben  essi  farebber  vedere,  quali 
popoli  fossero  gli  Alemanni.  E tosto  ( avesse  o no  consen- 
tito il  ReTeodebaldo)  raccolsero  .settanta  cinque  mila  della 
loro  nazione,  co’ quali  tennero  come  in  pugno  Tltalia,  certi 
di  correrla  e saccheggiarla,  non  che  di  punir  l’Eunuco  e- 
di  vendicare  la  morte  cosi  di  Totila  come  di  Toia.  Non  po- 
chi Franchi  seguirono  l'esercito  de’ due  fratelli;  quanto  agli 
Alemanni,  Agatia  descrìve  con  grandi  particolarìtù  le  loro 
armi,  affermando,  che  delle  difensive  non  se  ne  conosceva- 
no da  essi  altre  se  non  lo  scudo  e la  celala,  s|)ogli  com’erano 
di  corazza  e di  a'emidi,  ossta  de’ calzari  di  guerra,  e d’ogni 
altra  tutela  del  corpo.  Molti  anzi  aveano  la  lesta  nuda , c 
nuda  la  jiersona  fino  alla  cintura,  non  co|)crti  che  di  bra- 
che di  tela  o di  cuoio.  Dal  sinistro  fianco  pendeva  loro  la 
spada,  ed  aveano  a destra  lo  scudo,  tenendo  a vile  di  portar 
gli  archi,  o di  scoccar  dardi  e frecce.  Ma  confidavansi  prin- 
cipalmente nelle  loro  accette  di  ferro,  aguzze  da’ due  lati , 
e de’ loro  Àngoru,  crudele  istromento  di  morte,  composto 
di  alcune  alabarde  con  manico  c punta  di  ferro;  da  que- 
sta spiccavansì  alcuni  uncini , (die  rendevano  iinjiossibife 
di  trar  XAngone  da’corpi  o dagli  scudi,  contro  i quali  con 
somma  destrezza  sa|ieano  lanciarlo  gli  Alemanni  Buc- 
cellino , superbo  per  queste  anni  e per  questi  armati , vc- 
dea  tutto  giorno  ingrossarsi  le  sue  schiere  con  gli  .stuoli 
de’  Goti , che  venivano  a lui , salutandolo  Re  d’ Italia  ; ed 
egli  vieppiù  s’enfiava  della  certezza  di  sua  vittoria,  pascen- 
dosi ornai  degli  splendori  del  grado  supremo , a ben  me- 
ritare il  quale  giurò  in  favor  di  que’  Goti , secondo  scrive 
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Ambì  Agalia, cli'e’ non  gli  abbandonerebbe  giammai,  fermo  ne 
|x^nsiero  d’ergersi  un  Irono  di  quà  dall' Alpi  od  un  sepolcro 
§.  XXXVIII.  Avea  Narsele  jxislo  l'assedio  a Cuma,  donde 
spedi  le  sue  migbori  soldatesche  sul  Po  a fronteggiare  Pa- 
via. Giovanni , genero  di  Germano , Valeriano , f Armeno 
A.  553  Artabano  e l' Erulo  Fulcari  ebbero  il  carico  di  questa  spe- 
dizione; Fulcarì,  nipote  di  Fanoteo,  il  quale  mori  sotto  Ce- 
11.1356  sena,  c successore  del  leale  Filemuto,  che  mancato  era  per 
malattia.  Dovevano  impadronirsi  delle  principali  angustie 
degli  Appennini  senza  dar  tempo  a'  Goti  di  raggranellarsi , 
e di  porre  un  nuovo  esercito  in  istalo.  1 Greci  frattanto  tra- 
vagliavano Cuma  con  fieri  ed  inutili  assalti;  Aligerno  li  re- 
spingeva da  per  ogni  dove  con  un  coraggio,  degno  di  meno 
inique  sorti,  ed  in  lui  sembravano  ristringersi  ora  mai  tutte 
le  speranze  de’  Goti.  I mesti  suoi  sp'uili  pel  perduto  fratello 
e’  consolava,  rovesciando  le  machioc  degli  assalitori,  oppri- 
mendoli co'  sassi , co'  dardi  c con  le  travi,  che  lanciavansi 
dall’  alto  delle  mura , e distruggendo  passo  a })asso  i lavori 
de’  nemici.  Le  frccqe  da  lui  scagliale  si  disccmeano  fra  tutte 
pel  fischio  nell’ aria  c per  la  certa  morte,  che  recavano  : si 
come  dimostrò  a Palbdio,  Proteitoì'  di  Narsele,  forandogli 
con  un  colpo  lo  scudo,  la  corazza  di  ferro  ed  il  corpo.  L’Eu- 
nuco finalmente  credè  impadronirsi  di  Cuma  con  una  mina 
eh’ ci  fc’ scavare,  per  mezzo  dell’antro  della  Sibilla,  sotto  le 
mura  ; e cadde  veramente  il  muro  a quella  volta  con  gran 
fracasso;  caddero  una  Porta  ed  alcune  Torri;  ma  tante  ruine 
giovarono  a.ssai  più  die  non  l’ antico  muro  al  valor  d’ Ali- 
gerno per  difendere  la  città. 

Disperando  Narsete  di  ridurla , collocovvi  le  milizie  op- 
portune ad  oppugnarla , c circondolla  con  un  fosso  a vie- 
tarle i viveri  ; poscia  passò  in  Toscana,  dove  la  maggior  par- 
te delle  chlà  gli  apri  senza  contesa  le  Porte.  Gvita  Vecchia, 
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Ptf a,  Firenze,  Alsio  e tuli’  i luoghi  posti  sul  mare  si  dettero 
a’  Greci.  Lucca  fu  la  sola  in  Toscana , che  osato  avesse  di 
contraddir  loro  e d'esporsi  alle  calamità  d’un  assedio.  Parla- 
rono gli  abitanti,  dojx)  alcun  tempo,  d’arrendersi  ; ed  il  pat- 
tuirono anzi,  se  fra  trenta  di  non  fossero  da  niuno  soccorsi; 
dando  a tal  fine  parecclii  tra’ più  illustri  ostaggi:  ma  la  noti- 
zia dell’  avvicinarsi  gli  Alemanni  mutò  gli  animi,  quando  i 
trenta  giorni  spirarono,  e li  sospinse  a violare  il  patto.  Nar- 
sclc  avrebbe  potuto , secondo  l’ antico  cfl  inumano  drillo , 
punir  gli  ostaggi;  e feoeli  veramente  condurre  sotto’ le  mura, 
in  atto  quasi  di  comandarne  la  morte  ; misero  branco  di 
giovinetti , carichi  di  catene  , con  le  mani  legate  dietro  al 
dorso  c curvando  già  il  capo  sotto  la  scure  de’  Greci.  Di- 
sperale grida  s’udirono  allora  de’genilori  sulle  mura,  e d’in- 
felici lagrime  inondali  si  videro  i volti  delle  madri  c delle 
mogli,  chiedenti  pietosamente  mercè  per  DIO,  acciocché 
non  si  consumasse  un  tanto  strazio  degl’innoccnli.  Qui  Nar- 
sele  apparve  assai  maggiore  che  Teia  mostralo  non  s’ era 
in  Pavia;  ed,  accennando  con  la  mano  per  im|)orrc  silenzio, 
disse  alle  donne , che  ben  meritavano  elle  di  |)cr4crc  i fi- 
gliuoli ed  i mariti,  ma  voler  egli  [«rdonarc;  volerli  restituire 
alle  famiglie.  Né  indugiò  a rimandarli  nella  città:  poscia, 
fatto  cavar  le  spade  a’  soldati , soggiunse  che  in  queste  si 
confidava  egli  più  assai  clic  non  nelle  parole  o negli  stati- 
dii  di  que’  di  Lucca  per  domarla.  Agatia  rappiccinì  un  si 
nobile  fatto,  narrando,  che  Narsetc  fece  le  viste  d’essersi  de- 
capitati gli  ostaggi,  ma  che  salvonne  le  vile  con  alcuni  col- 
lari di  legno,  coperti  di  panno. 

§.  XXXIX.  Sotto  le  mura  di  Lucca  giunsero  a Narsele  i 
romori  della  disfatta  di  Fulcari.  Giovanni,  Valeriano,  ed  Ar- 
labano,  che  insieme  con  lui  erano  andati  alle  rive  del  Po, 
ferniaroDsi  nell’  Emilia,  dove  non  ebbero  a lodarsi  d’Aniio- 
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co,  nuovo  Prefetto  del  Pretorio  d'Italia;  il  quale  se  ne  stava 
in  Ravenna  senza  darsi  molti  pensieri  di  procacciar  viveri 
***  e danari  airesereilo.  Da  prima  fecero  buona  guardia,  oppo- 
nendosi a’  progressi  degli  Alemanni  e de’Franclù  ; ma  que- 
sti passarono  il  Po  c giunsero  fin  dentro  Panna.  La  disci- 
plina si  rallentò  allora  fra’ Greci,  eFulcari,  che  s’ era  stan- 
calo d' obbedire  alle  sue  leggi , corse  a Parma  solo  cogli 
Erub,  sperando  illustrarsi  col  rijirendcre  quella  città.  Ma 
Buccellino  aveane  munito  egregiamente  rAnfìleatro,  na- 
scondendovi molte  delle  sue  soldatesche;  le  quali,  come 
videro  voler  ]ienetrarc  in  esso  e con  poca  diligenza  Fulca- 
ri,  gU  scagliarono  addosso  dall’  allo  dell’ edificio  quanti  più 
seppero  dardi  e giavellotti:  scendendo  floscia  con  grandi 
I urli  nell’arena.  Io  circondarono  da  tutt’i  lati.  Cadevano  gli 

Ertili  senza  più  fiolcrsi  difendersi,  chiusi  pressocdiè  in  un 
ergastolo:  nè  Fulcari  volle  sopravvivere  a tanta  ignominia 
ed  uccisione  de’ suoi , ma  cacciatosi  nel  mezzo  de’  nemici 
inori  combattendo  sul  proprio  scudo,  c le  sue  guardie  fu- 
: rouo  trucidale  sul  suo  cadavere. 

Allora  i Goti , che  viveano  dispersi  per  l’ Emilia  c per  la 
» . Liguria,  si  levarono  tutti  a raggiungere  il  vincitore.  Giovan- 

ni, Valcriano  ed  Artobano,  giudicando  non  poter  essi  resi- 
stere a quell’  impeto , si  ritrassero  in  Faenza , lasciando  li- 
bero il  posso  a Buccellino.  Dc’quali  eventi  non  lieve  ram- 
marico s’ebbe  Norsetc,  che  tasto  da  Lucca  inviò  Stefano 
di  Durazzo  in  Faenza  con  dugeuto  cavalli  e con  severi  co- 
mandamenti  a’ Duci  sulla  condotta  della  guerra.  In  uno  spa- 
zio di  trenta  c più  Icglic  per  gli  Appennini,  Stefano  sovente 
incontrò  i più  grandi  {icricoh , non  fiotendo  col  suo  breve 
drappello  innolfrarsi  che  di  notte,  durante  la  quale  udiva  i 
gemili  de’ contadini  uccisi,  ed  i muggiti  de’ buoi  rapiti  dai 
Bai'bari  od  il  cadere  degli  alberi  abbattuti  nelle  foreste.  Ginn- 
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lo  fioalmenle  in  Faenza  potè  ricondurre  i Capitani  a situarsi 
ne’  varchi  più  opportuni  contro  il  nemico;  dopo  essere  ilo 
in  Ravenna , c tornato  in  Faeiua , cooducendovi  Aiitioeo, 
Prefetto  del  Pretorio:  ciò  die  valse  a toglier  di  mezzo  tutte 
le  difficoltà. 

§.  XL  Buccellino  intanto  si  rcndea  sempre  più  baldan- 
zoso dopo  la  strage  di  Fulcari.  Alcuni  suoi  Offidali  trova- 
rono d modo  a penetrar  fino  in  Lucca , non  ostante  l' as- 
sedio, e riaccesero  l'amor  della  guerra  là  dove  gli  animi 
già  preparavansi  alla  dedizione.  Ma  gli  ostaggi  restituiti  alia 
patria  parlarono  in  favor.della  pace,  si  che  si  vinse  il  par- 
tito di  sottomettersi  all'  Imperio;  condizione  unica  imposta 
da  Narscte,  quando  e’  l’eU)e  in  suo  potere,  verso  il  Solstizio  a.  taz 
d' inverno.  La  diè  in  mano  di  Bono,  che  A^'atia  narra  essere 
stato  Prefetto  della  Mesia  sul  Danubio , il  quale  perciò  mi 
sembra  non  diverso  da  qud  Bono,  a cui  Giustiniano  scrisse 
la  Novella  intorno  alle  cinque  Provincie:  nipote  di  Giovan-  H1421 
ni , e Governatore  altra  volta  in  Genova.  Bono  avea  fama 
d’  uomo  eccellente  cosi  nelle  civili  come  nelle  guerresche 
faccende.  Narscte  divise  le  sue  milizie  nelle  varie  pianure 
sottoposte  agli  Appennini,  ed  impose  loro  d’unirsi  nella  pros- 
sima primavera  in  Roma  : egli  poi  cavalcò  verso  Ravenna 
con  soli  quattrocento  della  sua  Casa , guidati  da  Zaiulala. 

Non  appena  egli  vi  giunse,  che  un  gran  contento  venne  A.  »«*  , 
a premiare  le  generosità  da  lui  usate  co’  Lucchesi.  Aliger- 
no,  il  quale  avea  si  virilmente  difeso  Cuma,  venne  pensan- 
do fra  se  stesso,  che  alla  fine  il  regno  de’ Goti,  se  pur  do- 
vesse rialzaj-si,  cadrebbe  senza  fallo  in  mano  di  Buccellino. 

Giù  tutti  quelli , che  passavano  tutto  di  nel  campo  di  lui , 
non  gli  poteano  più  negare  il  loro  suffragio;  la  vittoria  fa- 
rebbe il  resto:  allora  essi  non  sarebbero  più  se  non  servi 
degli  Alemanni,  ed  il  sangup  degli  antichi  Eroi,  non  escluso 
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quello  dc’Frkligerni,  si  vedrebbe  suddito  di  brulli  Barbari, 
privi  d’ogni  lume  di  scienze  o d’arli  e la  più  gran  parie 
anche  del  Cristianesimo.  E se  non  fosse  Buccellino,  sarebbe 
probabilmente  Re  d'Italia  quello  d’Austrasia.  Meglio  adun- 
que favorire  i Greci  e l’ Imperio,  col  quale  da  si  lunga  sta- 
gione i Goti  erano  Federati.  Con  questo  disegno  partissi  di 
Cuma,  e venne  in  Classe  di  Ravenna  presso  Narscte,  ove 
gli  si  apri,  e gli  diè  le  chiavi  di  Cuma.  Narscte  scrisse  a’suoi 
Capitani  di  pigliarne  il  possesso,  mettendo  in  salvo  i tesori; 
rna  non  credo  clic  questi  cadessero  tutti,  che  che  possa  dir- 
ne Agatia,  in  mano  de’  Greci.  Aligerno,  trattato  con  grande 
onore,  si  ritirò  in  Cesena  ; ivi  gli  Alemanni  faceano  di  trat- 
to in  tratto  qualche  correria,  cd  egli  dall’alto  delle  mura  li 
metteva  in  novella , per  esser  fuggiti  loro  i tesori  Curoani 
dagli  artigli 

§.  XLI.  Gli  Eruli  s’eran  divisi,  gli  uni  volendo  a lor  Capo 
Aruto,  e gli  altri  Sindual  in  luogo  di  Ftilcari  E^gj  en- 
trambi pel  loro  valore,  ma  il  piii  attempato  sembrò  il  piò 
degno,  e gli  Enili  elessero  Sindual,  o piuttosto  Sinduald;  ciò 
che  piacque  a Narsele  , il  quale  assetò  comodi  quarticn 
d’inverno  a qudla  gente.  La  fama  della  sua  saviezza  vinse 
gl’ intelletti  de’Varni,  che  stavano  in  Rimini  pe’Goti;cTeo- 
dcbaldo  lor  Capo,  figliuolo  di  Vaccar,  mandò  ad  ofièrirc  la 
lor  dediz’ione;  accettala  lietamente  da  Narsele,  il  quale  di- 
venne in  tal  guisa  |)adronc  di  Rimini.  Egli  usò  grandi  libe- 
ralità in  favore  de’ Varai,  ritenendoli  a’servigj  dell’ Imperio. 

l\)co  apjjrcsso  un  branco  di  due  mila  tra  Franclii  ed  Ale- 
manni penetrarono  verso  Rimini,  mentre  v’era  Narsele,  die 
non  soprastette  ad  uscir  loro  incontro  con  soli  trecento  i*/*- 
lettori.  Ma  i nemici  occuparono  l’ entrata  d’una  lilla 
sta  sopra  un  altura,  donde  Narscte  s’ ingegnò  di  trarb  nel 
p'iano,  fingendo  fuggire.  I Barbari,  allettali  della  scmbau^ 
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d'una  facil  vktoria,  si  deilero  senza  ordine  ad  inseguiiii  ; e 
(Oslo  Narselc , come  li  vide  già  lontani  daHa  foresta , Tohò 
loro  il  viso  e fieramente  gli  assali.  Non  sostennero  l’ hnpen- 
salo  urto;  i lor  cavalli  ripararonsi  nel  bosco,  ma  i fanti  ri- 
masero esposti  a’  colpi  de’  Greci,  che  ne  uccisero  un  circa 
novecento.  Gli  altri  raggiunsero  il  proprio  esercito,  pieni  di 
vergogna,  c beffati  nella  loro  arroganza,  che  Iacea  lor  cre- 
dere d’ aver  già  fatto  Narscle  prigioniero.  Questi , avendo 
provveduto  alla  difesa  di  Kimini  e delle  città  circostanti, 
andò  a (issare  in  Roma  il  rimanente  dell'  inverno. 

Biiccellino  e Lciilari  |K)tcano  in  Rimini  entrare  nella  Via 
Flaminia,  e venir  d’ indi  alla  volta  di  Roma.  Rssi  nondime- 
no, dojK)  aver  attraversala  l’Emilia  c la  Flaminia,  scosla- 
ronsi  verso  il  Piceno,  d’ onde  continuarono  il  cammino  in- 
sino  al  .Sannio.  Qui  c’si  divisero.  Buccellino,  col  fior  de’ suoi 
Barbari,  saccheggiò  crudelmente  la  Campania,  la  Lucania 
c la  regione  deUru/j  ; scrive  anzi  Gregorio  Turonese  d’aver 
egli  jK)sto  il  piede  anche  in  Sicilia.  Leulari  prese  a deva- 
stare gli  Appuli  ed  i Calabri  fino  ad  Otranto.  Era  fama,  che 
i Franchi  già  in  gran  parte  Cristiani,  perdonassero  alle 
Chiese;  ma  gli  Alemanni  tuttora  idolatri  mostravano  contro 
esse  la  {ùii  feroce  smania;  spietate  genti , che  lasciarono 
un  lungo  solco  d’ oiTore  nella  memoria  de’  posteri  per  le 
atrocità  commesse  in  Italia. 

§.  XLII.  Già  r estate  s’ avvicinava , e Leulari , cairco  di 
prede , pensava  ormai  a schivar  gli  ardori  della  stagione , 
ponendole  in  salvo  di  là  dall’ Alpi.  Util  consiglio,  se  si  fosse 
preso  più  presto  ; ma  non  valse,  nè  Buccellino  volle  segui- 
tarlo, avendo  fermato  di  rimanere  in  Italia,  ove  la  sua  va- 
nità ed  il  giuramento  da  lui  dato  a’  Goti  lo  soprattcnevano, 
Leulari  adunque  si  parli  solo,  costeggiando  l’Adriatico;  e 
quando  pervenne  a Fano  in  sulla  Via  Flaminia,  premise 
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tremila  esploratori  a Pesaro,  città  guardata  in  nome  dd- 
r Imperio  dall’  Armeno  Artabaiio  e dall'  Unno  Uldac:  Si  fe- 
cero questi  contro  gli  Alemanni,  e li  tagliarono  a pezzi,  pre- 
cipitandone alquanti  nel  mare.  Lo  spavento  recato  da  si 
latti  ragguagli  nel  campo  dì  Lcutari,  sollevò  gli  animi  dei 
prigionieri  da  lui  trascinati,  die  con  felice  impeto  fuggiro- 
no, e trasportarono  con  se  una  gran  parte  delle  prede,  men- 
tre Leutarì  si  slava  schierando  in  battaglia.  Ma  non  giudi- 
carono Artabano  ed  Uldac  di  poter  soli  combattere  contro 
tutto  l’esercito,  e si  rinchiusero  in  Fano,  si  che  gli  Aleman- 
ni proseguirono  il  cammino  per  gli  Apipennini,  c,  varcato 
il  Po,  giunsero  a Coieda  nella  Venezia.  Ivi  una  peste  mi- 
cidiale in  Ireve  t^po  cousumotli,  dò  che  s’ ebbe  da’  po- 
poli per  giusta  pena  de’  Barbarid  eccessi  Audi’  e’  Leu  lari 
morìvvi,  e si  dice  in  un  parosismo  di  rabbia,  pier  la  quale, 
mettendo  spiavcntevoli  grida,  si  lacerava  le  proprie  carni 
co’  denti  Ciò  avvenne  sul  Lago  di  Garda,  fra  Trento  e Ve- 
rona. 

Arse  di  sdegno  Buccellioo  a tal  nuova,  c cercò  vendba- 
rc  il  fratello.  Non  meno  travagliate  da’  morti  e dall’  estivò 
aere  vedean»  te  sue  schiere:  il  Barbaro  adunque  s’affrettò 
di  venire  a terminativa  giornata,  e le  condusse  in  sulle  rive 
del  Vplturoo,  là  dov’era  l’ antica  città  di  CasUmo,  a tre  mi- 
glia da  Capua.  S’ impadroni  del  Ponte,  su  cui  rizzò  una 
Torre  di  legno,  piena  dc’suoi  migliori  soldati  p>«r  difenderne 
il  passaggio.  Narsete,  che  non  avea  trascorsi  ndl’orio  i gior- 
ni della  sua  dimora  in  Roma,  comparve  ben  presto  con  giu- 
sto esercito,  da  lui  addestrato  e tenuto  in  continuo  esercizio, 
durante  l’invenu).  S’attendò  sulTopposta  riva  del  Volturno, 
al  quale  Agatìa  dà  l’ appeUazbne  di  Casilino , .e  propria- 
mente nel  luogo  detto  Tanneto.  Dispose  3 Duce  sopiremo, 
die  Canarange  ( k)  stesso,  3 quale  congiurato  avea  contro 
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Giustiniano  ) fermasse  e punisse  le  depredazioni . che  gii 
Alemanni  faceano  da  per  ogni  dove  in  Campania.  Cena- 
rango  con  rara  felicità  , ca|)ilaiian(lo  un  picco!  drappello  ^ 
di  cavalli , sorprese  un  gran  convoglio  di  vettovaglie , che 
i nemici  traevano  al  proprio  campo,  c passò  a Gl  di  spada 
i difensori:  poscia  uno  de’carri  da  esso  conquistati,  pieno 
di  Geno  secco,  egli  sospinse  a piò  della  Torre  in  sul  Ponte  di 
Casilino,  e bruciolla.  Salvaronsi,  urlando  fra  le  Gamme  gli 
Alemanni,  ed  il  {lassaggio  del  Ponte  rimase  libero  a’Grcci. 

Tutti  da  più  giorni  si  |H'cpararono  alla  battaglia,  ma  fin-  a.  sm 
cendio  della  Torre  [tose  in  furore  gli  Alemanni , che  cor- 
sero forsennaù  all'  armi,  non  ostante  il  divieto  de'  loro  in- 
dovini ed  incantatori , s|)avenlaù  da  sinistri  angui j.  Anche 
Narsete  trovassi  aiqiarecchiato , e comandò  che  i. Greci. si 
tragittassero  dì  Ui  dal  Gumc.  Com’egh  usciva  dal  camjx), 
fiigli  riferito,  che  un  tra’Duci  princi|)ali  degli  Eruli  avea,  [ler 
leggiero  fallo,  ucciso  un  suo  servo:  allora  egli  soffermossi 
c chiamò  innanzi  a se  il  micidiale,  affermaiido  che,  se  la- 
sciavasi  andar  impunito  questo  delitto,  non  avrebbe  IDDIO 
conceduto  a’  suoi  la  vittoria.  E poiché  il  Barbaro  con  gran  v 
burbanza  dicca  di  non  dover  ad  alcuno  rispondere  della 
vita  de’ suoi  servi,  e ch’egli  tanb  ne  avrebbe  ammazzaù  di 
quanb  gli  venisse  il  talento,  Narsete  senza  più  lo  fe’truci- 
tlarc  da  littori.  Grave  turbamento  perciò  destossi  appo  gli 
Eruli,  a’ quali  jiarvc  che  un  grave  oltraggiosi  fosse  con 
questa  severità  recato  a tutta  la  loro  stiipe;  laonde  ristettero 
senza  voler  procedere  contro  gli  Alemanni.  Conùnuò  Nar- 
sete  il  suo  cammino,  dicendo  a’soldaù  che  il  seguitasse  chi- 
unque Ira  essi  avea  vaghezza  di  vincere.  Sindnal,  il  Duce 
principale  degli  Eruli,  comprese  qual  disonore  sarebbe  stalo 
alla  lor  gente  il  ritréu^i  dalla  pugna  , che  già  potea  dirsi 
appiccata  ; c però  fece  istanze  a Narsete  d’ aspettaili.  Que- 


Di  -■  : . - 


1642 


Storia  d’  Italia  , eie. 

sii  rispose,  die  non  gli  as|)cllcrebbe  punto  ; ma  non  Irala- 
sccrcbbc  d’ assegnar  loro , se  venissero , gli  acconci  luo- 
glii  nella  battaglia.  Frattanto  due  Eruli  passarono  al  campo 
di  Bucccllino,  e rinfiammarono  a combattere,  dicendogli 
che  futi’  i loro  concittadini  si  sarebbero  tosto  rivolti  contro 
Narsetc. 

§.  XLIII,  Buccellino,  ti-acndo  le  più  liete  speranze  da 
questo  successo , piombò  rapidamente  su’  nemici.  La  sua 
ordinanza  era,  come  quella  di  quasi  lutl’i  Germani,  a guisa 
di  cuneo;  il  centro,  cioè,  s’ aguzzava  in  una  punta,  e le  ale 
allontanavansi  fra  loro  secondo  eh’  die  si  prolungavano , 
lasciando  perciò  un  gran  vacuo  nel  mezzo.  Narsele  ricevè 
r urto,  avendo  posto  i fanti  nel  centro  ed  i cavalli  su’ fian- 
chi, appoggiati  sopra  due  piccoh  bosclii.  Dietro  a questi 
avea  situali  Valeriane  ed  Artabano  ed  i loro  squadroni.  Egl 
collocossi  all’  ala  destra  co'  suoi  Protettori,  a’  quali  sovra- 
stava Zandala.  Innanzi  gli  altri  si  vedea  bdla  e formala  la 
tartarica,  cioè  un  battaglione  quadrato,  c co(Krto  da  ogni 
parte  con  gli  scudi,  si  eh'  cgU  sembrava  una  mossa  fitta  cd 
impenetrabile  di  metallo.  Gh  arcieri  cd  i frombolicri  stava- 
no al  retroguardo  ; nel  centro  scorgevasi  aperto  una  spa- 
zio per  gli  Eruli;  fra  gli  ausiliarj  Àkgcrno,  il  iratdlo  di  Tcia> 
primeggiava , tirando  a se  tutti  gli  sguardi. 

Ai  primo  impeto  gli  Alemanni  ruppero  ci^li  Angoni  la 
tartaruga,  rovesciarono  la  seconda  linea  de’ Greci,  traver- 
sando l’aia  tenuta  in  serbo  per  gli  Eruli,  clic  non  ancora 
venivano.  Ma  i Greci,  quasi  da  essi  volontariamente  s'apris- 
sero le  loro  file,  sosteneano  intrepidi  lo  sforzo  de’  nemici , 
lenza  rompersi  ; Narsete  governava  i moti  di  tutti , sereno 
in  mezzo  al  pericolo  c non  dubitando  mai  della  vittoria.  Le 
ale,  per  suo  comando,  s’approssimarono,  c vennero  cir- 
condando r esercito  di  Bucccllino,  in  modo  che  gli  Alo 
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nunnì,  baldanzosi  come  se  gic\  padroni  del  campo,  dove- 
rouo  voltarsi  (ei^o  a tergo,  gli  uni  da  un  lato  ed  i rima- 
Denti  dall’edtro.  Allora  Narsete  dispose  in  tal  maniera  Toffc- 
se, die  le  brecce  de'suoi  cavalieri  andassero,  sujierata  la  testa 
de’ nemici,  a ferire  da  un’ala  Greca  il  dorso  di  quelli  che 
combattevano  contro  l’ala  opposta:  nuovo  c mirabU  trova- 
lo, pel  quale  si  scombuiarono  i Barbari,  veggendosi  trafitti, 
quasi  da  invisibile  mano,  alle  spalle.  Già  parecchi  di  costo- 
ro, guidati  da’ due  disertori  Eruli,  erano  accorsi  alla  volta 
del  campo  Greco  per  saccheggiarlo  , quando  Sindual  ap- 
parve finalmente  col  grosso  degli  Eruli  c pose  in  fuga  i 
predatori  o li  sommerse  nel  Volturno  ; indi  si  ricongiunse 
a Narsete,  occupando  il  suolo  deputatogli  per  combattere. 

Per  r arrivo  di  Sindual  i Franclii  e gli  Alemanni , che 
aveano  credulo  d’ avere  sgominalo  l’ esercito  degli  avver-  , 
saij,  senlironsida  ogni  |>arte  premuti;  e l’ ordinanza  Greca 
trovossi  ristabilita  com’ella  era  innanzi  alla  battaglia.  1 Bar- 
bari, chiusi  ed  ornai  prigionieri,  àveano  a fronte  Valcriano 
ed  Arlabano,  che  vietavano  loro  il  fuggire  ; cadeano  perciò 
sotto  i col|H  ora  de’danli , or  delle  spade,  o prccipitavansi, 
sperando  salute,  nel  fiume.  Buccellino  mori  combattendo; 
e fu  opinione,  se  credi  ad  Agalia,  che  soli  cinque  avessero 
trovalo  lo  scampo.  Dell’atto  che  non  più  d’olUmta  Greci  fos- 
sero nel  primo  scontro  pcrilL  Non  v’ebbe  tra’ Greci  chi  non 
avesse  dato  egregie  prove  di  valore:  Alterno  poi  s’ illustrò 
sopra  tulli  gli  ausiliarj.  Narsete,  dopo  aver  fatto  seppellire 
i morti  e distruggere  i Irineeramcnti  de’ nemici,  onusto  delle 
loro  armi  e delle  loro  sjK)glie,  tornò  in  Roma  tra’ lieti  canti 
trionfali.  A tal  modo  spirò  sul  Volturno  rollracotnnle  insulto  • 
de’Barbarì;  ma  l'Italia  venne  in  mano  de’ Greci,  non  meno 
crudeli  nemici,  che  la  manomisero  e saccheggiarono,  quan- 
do Narsete  cessò  d’amininislrarla.  Nè  l’Eunuco  era  Greco, 
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amì  ma  nacque  nell’ Armenia  Persiana  (1).  Quali  fossero  stali 
^ ordinamenti  civili  d'Italia  durante  il  suo  governo , eosi 
WS  prima  della  battaglia  di  Casilino  che  dopo,  ò questo  un  ar- 
gomento. il  quale  appartiene 'al  Volume  dove  si  tratterà 
della  dominazione  Greca  e Longobarda.  , 

A.  SM  §.  XUV.  La  morte  di  Leutari  e di  Bucccllino,  che  arca- 
no un  si  gran  credito  nella  Corte  d’Austrasia , fu  seguha 
immantinente  da  quella  del  Re  Teodebaldo.  All’atroce  Oo- 
lario  toccò  fl  ricco  e possente  retaggio  d’Austrasia,  dal  qua- 
le seppe  coll’  aiuto  de’  suoi  figliuoli  allontanar  Childeberto, 
suo  fratello  : e p<»‘ò  tutto  quel  che  nella  Venezia  e nella  li- 
guria  possedevano  i Franclii  passò  in  potestà  dell'  attem- 
pato e tempre  più  ambizioso  figliuolo  di  Qodoveo.  Nò  meno 
dissoluto  in  tarda  età  osò  Qotarìo  riporre  nel  branco  delle 
molle  sue  mogli  la  vedova  di  Teodebaldo;  Valderada,  cioè, 
figliuola  del  Re  de’  Longobardi  Vaccone,  avendo  tutkM'a  fra 
le  altre  in  mogli  due  germane  sorelle,  Ingonda  ed  Aregon- 
<b  (2).  Ma  troppo  grave  strazio  al  pudore  pubblico  era  fl  ri- 
durre a si  misera  sorte  una  Regina  ; e però  i Vescovi  e Sa- 
cerdoti Romani  ddlc  Gallie  alzarono  la  voce  contro  il  vile 
attentato  c San  Nicezio  di  Treviri,  amico  già  di  Teode- 
baldo, levoUa  più  d’ogni  altro;  increbbe  perciò  al  malvagio 
uomo,  e n’ebte  frequenti  minacce  d’esilio  (4):  ma  Valde- 
rada Regina,  fu  poi  si  come  vii  m&ree,  abbandonata  da  Qo- 
tario  a Garibaldo  Agilolfingo,  Duca  de’Bavari,  e padre  di 
Teodolinda , F eccdsa  Regina  de’ Longobardi. 

(1)  J’rocop.  De  Bel.  Pertico , Li6.  /.  Cap.  15. 

Il  Cibbon  ( Cap.  XI.III  ) , dimeolico  della  tetlimoniaiiza  oonlenula  in 
qiieslo  luogo  di  Procopio,  vuol  credere,  che  ignota  sia  la  patria  deH'EiiDuco. 

(2)  Gregorii  TuronmtU , VRaf.  IJb-  IV.  Cap.  ò. 

(3)  Idem  , Ibid.  Lib.  tV.  Cap.  9. 

(A)  Idem , Vilae  Pabntm , Cap.  ÌYU.  i.  2 i»  /ine. 
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Tale  soUo  Qotarìo  divenne  la  condizione  di  San  Nicczio, 
al  quale  poco  innanzi , mentre  vivea  Teodebaldo , scrisse 
Floriano,  Abate  del  Monastero  Romano , cioè  di  Roman- 
Moustier  in  Diocesi  di  Losanna.  Era  Milanese  Floriano,  cd 
Ennodio  lo  avea  battezzato  (1).  Udiva  egli  nella  sua  solitu- 
dine i danni  recati  dagli  Alemanni  e da'Frauchi  all'  Italia,  e 
massimamente  a’Iuoglii  montuosi  della  Liguria;  scrisse  per- 
ciò a San  Nicezio,  pregandolo  di  veder  modo  presso  il  Re 
Teodebaldo  a proteggere  i Romani  dcU’isola  del  Lago  Lario, 
detta  Cristopoli , e si  mantenessero  i giuramenti  fatti  a prò 
d’essi , che  a tal  |)atto  non  dubitavano  chiamarsi  servi  del 
Ile  (2).  Questa  è la  prima  volta  che  ascoltasi  dare  il  nome  di 
Cristopoli  &à  un’isola  del  Lago  Maggiore,  la  quale  dipoi  sot- 
to i Longobardi  s’appellò  («macina:  dal  qual  nome  di  Cri-  • 
stopoli  ottimamente  argomentasi  (3),  che  i Romani  ed  altri 
Cattolici  di  («nio  c de’luoghi  vicini  si  fossero  ivi  rifuggiti  per 
esercitare  in  pace  la  lor  Cattolica  Religione , odiata  dagli 
Alemanni  ; e che  il  Cattolico  Re  Teodebaldo  avesse  lor  pro- 
messo con  giuramento,  del  quale  si  befforono  i Barbari,  di 
farla  rispettare , almeno  tra  le  acque  del  Lago. 

§.  XLV.  Sedossi  alla  fine,  morto  Bucccllino,  l’Aleman- 
nico  tumulto;  ma  i Franchi  non  perdettero  ciò  che  posse-  ' 
(levano  in  Liguria  e nella  Venezia  Gno  a che  Narsete  non 
discaccioUi  dopo  alcuni  anni  dall'Italia.  Un  nuovo  moto 
sursc  intanto  fra’  Goti,  che  io  qui  narrerò  non  come  l’ ulti-  a.  sss 
mo  di  tutti,  ma  come  quello  con  la  repressione  dei  quale 


(1)  Yu»  OltroccJU , Hittoria*  UgutUcM,  pag.  276. 

(X)  Ut  RoaMis , tervù  qui , sacrauenu  qiiae  data  sudi  , omnioiodis 
cooiervenliir. 

Epiil.  Floriani,  apui  Frehmm,  Corput  Hiitoriae,  rie.  pag.  188  ; 
Duchetnt , f.  851.  Dotn  Bouquet , tV.  67. 

(3)  Oltroceki , loc.  ctl.  pag.  Xft. 
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Anni  può  voramonle  dirsi  cessala  la  loro  s|K>ranza  di  rìacquislare 
y Italia.  Se  ne  riappiccarono  seUemila  in  Cam|)sa,  oggi  Con- 
•**  sa , nel  Sannio , luogo  fortissifno  sopra  un  monte.  Duce 
all’ impresa  fu  Kagnari,  non  il  Goto  che  mancò  di  fede  in 
Taranto,  ma  un  altro  il  quale  nacque  tra  gli  Unni  e nella 
tribù  detta  presso  Agatia  de’ Vittori:  uomo  astutissimo  ed  au- 
dacissimo. Accorse  Narsete  ad  assediarlo  con  rimerò  escr- 
A-  96S  cito  in  Consa , e fi  consumò  tutto  l’ inverno  senza  frutto. 
Venuta  la  primavera,  l’Unno  domandò  avere  un  colloquio 
con  Narsete,  che  vi  consenti  ; ma  furono  si  piene  di  bur- 
bonza  le  parole  del  Barbaro , che  l' Eunuco  le  fc’  cessa- 
re senza  ninna  conclusione.  Ragnari  allora , nell'  allonta- 
narsi, diè  di  piglio  all’  arco,  scoccando  a Narsete  un  dar- 
• do,  die  noi  colpi;  e tasto  funne  punito  Prolellorì  di 
lui,  die  il  saettarono,  ed  egli  due  giorni  dopo  spirò.  1 Goti, 
die  aveano  sostenuto  forlemenle  l’ assedio  e fatto  non  po- 
che sortite  contro  i Greci,  s’arresero;  ebber  salva  la  vila> 
ed  il  vincitore  tutti  li  mandò  in  Costantinopoli. 

Con  la  presa  di  Consa  io  chiudo  i racconti  del  Gotico 
Periodo  in  Italia.  1 rimaneilli  Goti  vissero  irosi,  ma  sot- 
tomessi : una  gran  parte  già  uscita  era  dalla  nostra  Peni- 
sola; i mille  condotti  da  Indulfo  si  condussero,  per  quanto 
sembra,  tra’Bavari,  ove  l’ antiche  tradizioni  e leggende  ce- 
lebrarono di  Kcolo  in  secolo  fino  al  tredicesimo  la  gloria 
I d’un  Teodone,  il  quale  coomille  compagni  superò  un  eser- 
cito di  Romani.  Se  veramente  sotto  questo  nome  di  Teo- 
donc  si  nasconde  quello  d’ Indulfo , che  non  credè  a Nar- 
sele,  nè  si  tenne  per  vinto  da  lui  nelle  pianure  del  Vesuvio, 
ciascuno  scorge  quale  aumento  di  forze  fosse  vcniitò  a’Ba- 
vari  per  l’ arrivo  di  guerrieri  si  coraggiosi  ; c come  con4a 
lingua  Ulfìlana  si  fosse  propagala  la  Gotica  civiltà  presso  il 
popolo  di  Garibaldo  c di  Teodelinda.  Nè  luU'  i Goti , die 
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obbedito  avoano  a Teodoricu  e ad  AmalasuiHa  nel  Norieo  e 
nella  Pannonia,  passarono  in  Italia , ma  si  dispersero  in 
varie  regioni  d' Europa , gli  uni  di  là  dal  Danubio,  gli  altri 
nella  Dacia  nativa , la  quale  ho  narrato  essersi  ricostituita, 
secondo  Giornande,  oltre  quel  fiume.  1 Gepidi  altresì  (niu- 
no  l'ignora,  ed  io  più  vcdle  il  dissi  ) erano  di  sangue  Gotico, 
sebbene  inimici  degli  Ostrogoti  d’Italia,  e si  steadeano  pei 
vasti  spazj, de’ quali  favellai,  posti  fi'a  l’Alania  ed  il  Baltico; 
contrade  oscure  tuttora;  pur  ivi  s’andava  ristorando  in  si^_ 
lenzio  la  possanza  de’ Goti  o Geto-Dacì  confinanti  con  l’A-< 
lania,  da’ quali  videsi  poi  uscito  Kollonc  il  Normanno,  e si 
vedrà  meglio  in  appresso.  La  Gotica  razza  sembrò  prcs- 
socchè  spenta,  quando  le  mancò  l’Italia;  ma,  pichò  ne 
riebbero  i Normanni  una  delle  più  nobili  parti,  egli  è giu- 
sto die  r antica  rinomanza  loro  si  rifaccia  e congìungasi 
con  quella  de’  Visigoti , orgogliosi  per  l’ idioma  infilano , 
per  l’eserciziò  cosi  della  Gotic’Architcllura  come  dell’ arti, 
die  vi  si  riferiscono,  e per  gli  splendori  antichi  della  patria 
primiera  in  sul  Danubio. 
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A GIAONTA  SIMONETT! , CONTESSA  W BRAZZA. 


§.  1.  Elccoml,  egregia  donna,  pervennlo  al  (ennbe  del 
cammino,  che  altri  avrebbe  voluto  per  avventura  fosse  riu- 
scito più  breve;  nitri  noi  riputò  lungo  a bastanza.  Io  volli 
due  cose  ; l’una  d’adombrare  i primi  lineamenti  dclht  Sto- 
ria de’ Barbari,  che  a mano  a mano  vennero  in  Italia  fino 
al  tredicesimo  secolo  dell’  Era  Cristiana  ; l’ altra  di  tesser 
com])iula  la  Storia  de’Geti  oGoti  da’ più  lontani  tempi  sino 
alla  caduta  del  regno  loro  in  Italia.  U bisogno  mi  spinse  a 
confutar  le  favole  di  Giomande  intorno  all’uscita  d'un  Bo- 
rico antedilvmiano  dall’isola  di  Scanzia,  le  quali  dal  mag- 
gbr  numero  degli  Scrittori  si  pongono  per  fondamento  cer- 
tissimo degli  Annali  antichi  d’Europa.  La  ricerca  delle  vere 
origini  Gotiche  m’impose  il  carico  di  brancolare  tra  le  false 
per  disnebbiar  gl' intelletti  di  coloro,  a’ quali  queste  son  ca- 
re ; ma  non  tutti  doveano  sapermene  grado,  c di  qui  pro- 
cedò  il  vario  giudizio  sulla  maggiore  o minore  ampiezza 
desiderata  nel  mio  lavoro.  ' . r.  ■ 

L’anticliilà  dc’Geti  di  Tracia  li  fece  di  tratto  in  tratto 
confondere  co’  Pelasgi,  co’  Tirreni,  con  gli  Sciti  Asiatici  di  ’ 
Trogo  Pomjxx)  o piuttosto  di  Teòpompo,  è con  cento  prc- 
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lesi  p|K)li  il' una  faiitaslica  lnJo-(iCnnnnin , dalla  quale  si 
dicono  uscite  la  razza  Greca  c Latina  , la  Gctica  o Gotica, 
laSlarica,  la  Celtica,  la  Germanica;  d'ivi  anche  narrasi  dif- 
fusa nell’  Orbe  intero  la  lingua  Samscritica , fonte  di  tutti 
gl'idiomi  d’Europa,  e spezialmente  d’Italia.  In  tal  guisa  0- 
mcro  e Virgilio  per  un  verso,  i Druidi,  Ariovisto,  Arminio, 
Qodoveo , Teodorico  ed  Amalasunta  degli  Amali  per  un 
altro,  non  che  il  Re  Alboino,  Carlomagno  e Dante  Alighieri 
avrebbero  senza  saperlo  favellato  un  linguaggio  derivato 
dall’India.  Simili  pensamenti  sono  destituii  d’ogni  prova  c 
d’ogni  Tcrìsimiglianza,  sebbene  una  fosse  stata  in  principio 
la  favella  sul  labbro  dell’uomo.  Inutili  mi  parvero  in  oltre, 
se  privi  de’soccorsi  della  Storia  e della  Cronologia,  gli  sinrlj 
etimologici  ed  i sudori  su’molli  Lessici  a chiarire  la  tenebria 
de’ secoli.  Di  questi  lievi  e pur  amati  sogni,  a mio  malgra- 
do forse,  credei  volersi  purgare  gl’istituti  severi  della  Storia. 

Incivile  per  lo  contrario  scmbrommi  l’opinione,  che  to- 
glie all’Italia  i pregj  d’una  vetusta  disciplina,  ed  attribuisce 
a’  Greci  l’ oiigini  dell’  arti , soprattutto  della  pittura , di  cui 
PUnio  vedeva  in  Ardea , in  Lanuvio  ed  in  AgiUa  i nobili 
monumenti,  molto  più  antichi  di  Roma.  Pensano  altri,  che 
non  avessero  in  Italia  potuto  discendere  colonie  se  non  di 
Barbari,  e per  la  via  solo  dell’ Alpi,  essendo,  per  loro  avver- 
tenza, ignota  la  navigazione  fino  a’  tempi,  che  piace  a tab 
Scrittori  d’assegnare;  quasi  l’uomo  sapesse  in  qual  giorno 
lanciossi  la  prima  nave  sul  mare,  o quando  i venti  ed  i com- 
merej  od  il  diletto  sospinsero  un  qualunque  vascello  dalla 
Siria , dalla  Fenicia  e dall’Affrica  in  Italia.  L’Alfabeto,  che 
Plinio  scrive  aver  i Pelasgi  recato  nel  Lazb , poterono  essi 
apprenderlo  in  mezzo  agli  Umbri  od  agli  Osci,  e questi  od 
. inventarne  gli  clementi  od  averli  da  un  qualche  navigatore 
arrivalo  d’Oriente  prima  de’ Pelasgi  : ma  il  sospettar  di  ciò 
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senza  dirlo  nè  afTermario,  stimasi  un  delitto  da  chi  nega , 
che  8|)ontanea  nel  nostro  suolo  avesse  potuto  nascere  al- 
cun'arte 0 dottrina. 

§.  2.  Do^io  la  fondazione  di  lloma  spuntano  le  Storiche 
origini  de’ Ceti  o Goti,  degli  Sciti  Scololi,  de’Massageti  e 
de’lJclli  0 Galli.  Una  fitta  caligine  copre  lutti  gli  avveninven- 
li.  che  occorsero  a questi  Barbari  prima  dell’asilo  a|)erlo  da 
Uoinolo  sul  Tevere.  Lunga  stagione  dovrà  trascorrere  an- 
cora innanzi  che  i Germani  o Teutoni  compariscano  sul 
camjK)  della  Storia.  I veri  ed  i soli  Scili,  cioè  gli  Scili  Scololi 
rlcscrilli  da  Erodoto,  piombarono  dall’Asia  sul  Bosforo  Cim- 
merio c sul  Ponto  Eussino  assai  dojx)  l’età  delle  dipinture 
d’Ardea  c di  Lanuvio  ; i quali  s’allargarono  Ira  il  Tanai  ed 
il  Boristcnc  ; {xtscia  fino  al  Prut  ed  all’  Alni  allato  al  Da- 
nubio. La  loro  vita  errante  su’carri,  l’abbominio  j)er  l’agri- 
collura,  ’i  feroci  costumi,  le  brache  Asiatiche  ma  cucite  con 
le  pelli  dé’nemici  od  anche  de’ parenti  uccisi,  gli  atri  e san- 
guinosi funerali  de’Kc  separavano  al  lutto  la  razza  degli  Scili 
^ololi  da  quella  de’  Geli  di  Zamolxi.  Di  questi  Geli  rac- 
contai la  fortezza  e la  giustizia  sopra  i rimanenti  Traci , ed 
il  viver  loro  in  ferme  dimore  Ira  l’Emo  od  il  Danubio,  eser- 
citandovi ragricoltura  per  mezzo  dc’scrvi;  esjiosi  le  credenze 
suU’immorlabl/i  dell’anima,  la  |)oligamia,  il  jwrpcluo  Ponti- 
ficalo di  Zamolxi  ed  il  cocente  desiderio  Gotico  di  congiun- 
gersi chi  morisse  a lui  ; non  che  le  crudeli , ma  sospirale 
stragi  de’piìi  insigni  uomini  jicr  inviarb  Ambasciadori  a Za- 
molxi, c gli  accordi  benevoli  delle  cetre  trallalc  da’ Sacer- 
doti dell’  ordine  dei  Pii  nel  concluder  le  pubbliche  paci. 

§.  3.  La  vittoria  conseguila  sopra  Dario,  figliuolo  d’Isla- 
s|K5,  condusse  ad  allo  segno  di  gloria  gli  Scili  Scololi; 
si  clic  i Goti  presero  ad  imitare  la  foggia  del  loro  vestilo , 
quantunque  non  bruttala  con  le  pelli  degli  uomini  ;e<l  osi 
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collcgaroDO  con  essi , o n ebbero  il  permesso  di  passar 
dalle  Traciche  terre  dcU’Emo  nelle  Scitiche  oltre  il  Danulào. 
Qui  edificarono  i Geli  la  città  d’ Elis  tra  ricclii  e fertili  cam- 
pi, coperti  di  folte  messi , per  traverso  alle  quali  Alessan- 
dro il  Macedone  gli  assaltò  inosservato,  prima  di  muovere 
alla  conquista  dell’Asia.  Dalla  città  d’Elis  i Geti,  misti  o no 
con  gli  Sciti,  co’ Sarmati  e con  altri  popoli,  s’innoltrarono 
di  passo  in  passo  verso  il  Baltico,  e s’estesero  in 'alcuni 
luoghi  superiori  di  quella  che  non  sappamo  essersi  ancor 
chiamata  la  Germania.  1 viaggi  di  Pitea  nel  secolo  d’Ales- 
sandro son  circondati  da  molta  oscurità , c piccol  lume  si 
può  da  essi  ritrarre  intorno  agli  Sciti  ed  a’ Geti,  che  allora 
s’andavano  dilatando  nel  Settentrione  d’Euro|)a,  nè  intorno 
aTcutoni  e Gattoni  del  Golfo  Menlonomo  ; denominati  cosi 
non  si  sa  bene  se  da  Pitea  o piuttosto  da  Plinio. 

Ma  segregati  c distinti  rimasero  dovunque  i costumi  degli 
Sciti  Scolod  c de’ Geti  di  Zamolxi.  La  dominazione  di  tali 
Sciti  cadde  sotto  i colpi  de’  Sannati  discesi  dal  Caucaso , i 
quab  ottennero  ])erciò,  che  una  gran  porte  della  Scizia  Sco- 
lotica  s’ appellasse  da  indi  in  quà  Sarraazia.  Guerreggia- 
rono sovente  co’ Geti,  die  (le’loro  dogmi  amarono  appel- 
larsi e furono  appellati  ^ImnortaU.  Quanto  generosi  ed 
umani  fossero  si  latti  Ged  apparve  dal  nobile  modo,  in  cui 
Dromichete  trattò  il  Re  Lisimaco,  suo  prigioniero.  La  loro 
possanza  s’accrebbe  dappoi  con  vaste  confederazioni  di  po- 
poli, con  L’ insigni  conquiste  del  Re  loro  Bcrebisto  e con  l’v- 
rivo  di  Deceneo  dall’Oriente.  Deceneo  riformò  il  Pontifica- 
to Zamolxiano , introducendo  il  culto  di  mold  minori  Dei, 
a’quali  fabbricava  piccoli  Tempj  ; erudì  nelle  scienze  i Geti; 
scrisse  {ler  loro  uso  le  leggi  dette  Bellagini;  divise  la  loro 
gente  ne’ due  ordini  àstPilqfori  o degli  Otdmati.  e de’Cri- 
nili  o Capelluti;  ridusse  il  loro  idioma  in  tal  grado , che 
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Ovklio  qualche  anni  aptiresso  non  isdegnò  di  scrivere  un 
Gctico  Poema  in  lode  d’Auguslo.  L’arrivo  di  Deceneo  giovò 
mirabilmente  allaulorilò  di  Berebislo  su’  Geli,  che  da  quel 
tempo  vennero  in  fama  d’essere  i più  ris}>eUosi  ed  amore- 
vob  verso  i proprj  Re. 

§.4.  Poco  innanzi  Berebisto,  Mitridate  sollevò  contro  Ro- 
ma i Geti  ed  i Sarmati  ed  i rimasugli  degli  Sciti  Scoloti  c 
quanti  popoli  abitavano  l’Europa  Orientale.  A que’ giorni 
eziandio  aflacciaronsi,  minacciando  l’Italia,  i Gmbri  ed  i 
Teutom.  Qui  s’ apre  finalmente  nella  Storia  la  Germania , 
che  or  si  vorrebbe  confondere  col  paese  de’ Geli  ; ma  qual 
differenza  ne’cc^tumi,  quale  nella  civiltà?  Le  infami  caldaie, 
donde  le  donne  de’  Cimbri  traevano  gli  auguij  , facendovi 
stillare  il  sangue  de’ prigionieri,  le  sorti  gittate  da  quelle  di 
1 Ariovislo  sopra  Valerio  Procillo,  i tuguij  de’  Germani , la 
lor  sordidezza  e l’ ignoranza  delle  lettere  non  sonagliano 
punto  alle  discipline  stabilite  da  Deceneo  fra’  Geli,  ed  am- 
mirate anche  da  Strabene,  il  quale  non  solca  tenere  in  onore 
le  cose  di  quelli  che  aveano  il  piglio  di  Barbari.  E non  egli 
od  alcuno  tra’ rimanenti  Scrittori  Greci  e Romani  confuser 
giammai  la  Gotica  rèzza  con  la  Germanica , sebbene  am- 
bedue valorose  ; nè  Cesare  lo  confuse,  presso  cui  s’ascolta 
per  la  prima  volta  il  nome  de’Germani,  c l’altro  dei  Daci, 
col  quale  i Romani  presero  ad  additar  particolarmente  il 
popolo  de’Getl  La  Religione , il  Pontificalo , la  Gerarchia, 
r arti , le  lettere,  rArchitettura  de  Geti  e l’osservanza  loro 
verso  i Re  furono  ignote  fino  all’  ottavo  secolo  in  Germa- 
nia ; ma  quello  che  maggiormente  scomijagnava  le  due 
stirpi  era  l’ uso  del  guidrigilào , proprio  della  natura  Ger- 
. manica,  il  quale  appo  i Daco-Gcti  s’ aveva  in  orrore  non 
altrimenti  die  presso  i Greci  ed  i Latini  ; poscia  s’aggiunse- 
ro  il' vicendevole  odio  e la  mutua  paura,  che  Tacilo  scrive 
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aver  8o()arato  la  rana  de'  Daco-Gcti  dall’  aHra  de’  Germa- 
ni. Un  alla  fila  di  Monti  vieppiù  le  andava  discosiaodo. 

Agevole  riuscì  a Cesare  di  sperdcrc  il  Germano  Àriovi- 
sto,  Capo  della  possente  eonfcdcrazionc  de^  Svevi  ; ma  più 
gran  mdc  d’assai  gli  sembrò  il  comballcre  col  Daco-Gcia 
Bcrebisto.  Immensi  apparecclii  Iacea  Cesare  contro  quel  te- 
muto Re,  quando  sopraggiunscro  gl’  Idi  di  Marzo.  Non  un 
Cesare,  ma  un  Quinlilio  Varo  toccò  per  nemico  ad  Armi- 
nio,  il  quale  trassclo  lacilmcnle  negl’inganni;  e non  meno 
al  valore  che  alla  perfidia  ed  alla  simulazione  dcll’amiciàa 
i dierusci  andarono  debitori  della  Germanica  vilhma  sul- 
r aquile  Romane.  Fu  questo  un  de'maggiori  trionfi,  per  cui 
quegli  s’ ebbe  gli  onori  d’un  Dio  appo  essi  ; ma  non  tardò  il 
Romano  a far  prigioniera  Tusnelda,  moglie  di  Armink),  ed 
a rioonquislare  le  perdute  aquile.  Augusto  pose.il  Danubio 
ed  il  Reno  per  insuperabili  confini  tra  l’ Imperio  e la  Ger- 
mania: questo  timido  coniglio,  c la  natura  palustre  delle 
immense  lor  solitudini  salvò  i Germaui  dal  giogo  di  Roma, 
vialsii^o  alle  legioni  cosi  di  rilcnlarc  l’Elba,  die  altra  volta 
fu  tocca  da  Dniso  e superala  da  Domizio  Enobarbo,  come 
di  fermare  il  piede  sulle  rive  della.  Vistola  ; il  die  Cesare 
senza  dubbio  avrebbe  voluto  c saputo  lare,  se  fosse  venuto 
a capo  dc'Daco-Geti  e di  Bcrebisto. 

^ 5. 1 Longobardi,  che  prima  viveano  di  quò  dall’Elba, 
furono  in  Germania  i compagni  d’ Arminio  c di  Marobo- 
, duo.  Re  0 Capo  de’Marcomanni  : si  ritrassero  poscia  di  lù  dal 
(lume  verso  il  Baltico,  donde  la  rinomanza  del  loro  corag- 
gio pervenne  all’ orcccliio  de’ Romani.  Catualda  ed  i suoi 
Cotoni  scacciarono  Maroboduo;  popoli  annoverali  da  Ta- 
fCilo  (ira  que' Germani,  che  più  s’allontanavano  dagli  altri 
per  la  qualità  delle  loro  armi  e per  l’òssequio  verso  i Re; 
ciò  mostra,  ch’essi  non  furono  i progenitori  de’ Daco-Goti, 
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ma  piulloslo  i lor  nipoti , se  pur  dee  farsi  alcun  conto  dei 
cosi  frequenti  ludibij , soliti  a procedere  dalle  simiglianze 
d’alquanti  nomi  de’ popoli  più  diversi  fra  loro.  Le  colonie 
dc’Daco-Geli  Zamobdani,  che  dopo  Alessandro  Macedone 
pcDclrarono  verso  il  Baltico  c la  Superiore  Germania,  s’im- 
barbarirono, come  giù  imbarbariti  s' erano  i Geloni,  cioè  i 
Greci  clic  passarono  ad  abitare,  giù  il  narrai  nella  Storia, 
tra  gli  Sciti  Scololi , c come  s’imbarbarirono  tutti  gli  altri 
stranieri,  che  posero  la  stanza  in  Olbia  o nelle  Sciticlic  cittù 
del  Ponto  Eussino. 

Viva  intanto  si  manteneva  sul  Danubio  la  civillù  dc’Daco- 
Gcti  Zamolxiani,  alla  quale  aveano  dato  novello  vigore  le 
riforme  di  Dcccneo  sul  Monte  de’  Cogeoni , che  fu  da  lui 
scelto  per  sede  cospicua  de’Ponicfici  di  lù  dal  Danubio.  Pur 
grandi  sventure,  dopo  la  morte  di  Bercbislo,  afQisserd  quel 
popolo  , travaglialo  da’ Sarmati  e poi  dagli  Alani,  che  dal 
Gispio  e dal  Caucaso  inondarono  l’Europa  Orientale.  In  tal 
modo  vissero  i Geli , dimentichi  della  passala  grandezza , 
insino  a che  non  si  vide  il  Re  loro  Decebalo  vineere  le  legio- 
ni di  Domiziano  ed  imporre  un  annuo  tributo  all’Imperio. 
Rinacque  allora  la  gloria  de’Daco-Gcti  ; mirabili  fortezze , 
altere  cittù,  decorate  d’insigni  edificj,  costruironsi  da  Dece- 
balo, su’quali  ottenne  i vanti  maggiori  la  sua  Reggia  di  Snr- 
mizagetusa , dove  congregò  immense  ricchezze  ; padrone 
d’un  vasto  territorio  fra  il  Danubio,  i Girpazj  ed  il  Boristcnc. 
Le  vittorie  su’ Romani  conferirono  a’ principali  P//o/òrz’ del 
regno  di  Decebalo  il  nome  A' Ansi  o ìHAsi,  cioè  di  Semidei-, 
fra  essi  annovcravasi  Capto,  bisavo  di  qucll  Amalo,  dal  quale 
denominaronsi  gli  Amali,  c discese  Teodorico,  Re  d’ Italia, 
diciassettesimo  della  sua  stirpe  dopo  Capto.  Questa  illustre 
serie  di  Principi,  messa  in  chiarezza  da  Cassiodoro  c da 
Giornande  sulla  testimonianza  di  molli  Sci  ittori,  benché  ora 
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|ierduti,  vorrebbe  alcuno  tenerla  per  una  genealogia  favo- 
losa od  allegorica  ; misera  condizione  del  nostro  spirito,  che 
pr  ci  la  considerare  quasi  vere  Storie  le  favole  più  patenti 
de’ lontanissimi  tempi,  ed  or  trasformare  in  Mitologia  l’ Isto- 
rie certe  de’  secoli  a noi  più  vicini. 

§.  6.  Le  rocche  cinte  da  triplici  mura,  le  arti  e le  altre 
difese  dì  Dcccbolo  non  valsero  contro  l’ Imperatore  Traia- 
no, che  condusse  in  Dacia  le  legioni  ad  abolir  l’onta  del 
tributo,  e superò  dopo  lunga  guerra  tutti  gli  ostacoli,  espu- 
gnando Sannizagetusa,  e ponendo  la  mano  su’  tesori  nas- 
costi dal  Re  nel  letto  del  Sergezia,  ovvero  dell’lslrig.  I prin- 
cipali Pilofori  bevvero  allora  il  veleno,  e Decebalo  cacciossi 
la  spada  nella  gola.  Pur  l’Imperatore  non  consegui  se  non 
la  terza  parte  del  regno  Daco-Gctico  ; gli  Amali , i Salti  e 
gli  altri  Pilofori  non  solo  si  difesero  e tennero  forti  ncU’al- 
irc  due  parti,  ma  dalle  sponde  del  Prut  e dalla  sommità  dei 
Carpazj  fecero  aspra  ed  interminabile  guerra  contro  la  Da- 
cia conquistata  da  Traiano.  In  due  ora  si  divide  la  Storia 
de’  Gelici  paesi  oltre  il  Danubio  ; l’una,  che  narra  le  perpe- 
tue incursioni  de’  Daco-Geti  contro  i Romani;  l’ altra,  che 
contempla  la  civiltà  Latina  intromessasi  nella  parte  Romana 
della  Dacia,  Tarli,  T Architettura  c le  scienze  del  Lazio  mc- 
scolat(;si  all’  arti  ed  all’  Arcliitcttura  de’  Daco-Geti,  secondo 
ricliicdcvano  la  natura  od  i rigori  del  clima. 

Nè  trascurarono  i Romani  della  Dacia  Traiana  d’innol- 
trarsi  verso  il  Baltico,  e di  formare  lungo  la  via  e su  quel  ma- 
re un  qualche  stabilimento,  che  fosse  acconcio  a’commercj 
dell’  ombra  e delle  pelli.  Ma  non  poterono  essi  guardare  se 
non  per  poco  più  d’un  secolo  e mezzo  la  loro  preziosa  con- 
quista OUredonubiana;  e si  continuo  fu  T ìmpeto  de’ Daco- 
Geti  contro  la  Dacia,  occu^iata  da’ nemici,  che  Dccio  Augu- 
sto morivyi  ed  Àurcliauo,  fortissinio  lm{)eralorc,  si  vide  co- 


Digilized  by  Coogle 


1657 


stretto  ad  abbnudonarla,  ricliiainando  le  Ic^duiii  di  qua  dal 
fiume,  sebbene  molli  Romani  rimasti  vi  fossero,  i quali  di 
lM)i  per  la  venula  degli  Unni  s’ imbarbitrirono  di  mano  in 
mano  al  pari  de’ Greco-Sciti.  Cosi  ritornarono  i Daco-Geti 
nella  parte  jxsrduta  dell’antica  lor  patria,  e finterà  Dacia 
di  Dccebolo  unissi  nuovamente  sotto  la  putcsL'i  de’ Principi 
Amali.  Questi  |x;rmisero  a molli  Barbari  di  collocarvisi. 

Durante  la  Romana  prosperiUi  nella  Dacia  di  Traiano,  il 
nome  de’ Geli  si  cangiò  lievemente  nell’altro  de’ Goti,  si 
come  s’ era  mutato  quello  ile’  Bastami  e de’  Misi  o ili  al- 
li'i  po{H)li,  die  poi  cliiamaronsi  Mesi  e Bastami;  effetto  del- 
la mutala  prunutuia , od  anclic  delf  essersi  meglio  cono- 
sciuta f antica  e vera  pronunda,  tornala  in  onore  presso 
gli  Scrittori  Greci  c Romani,  che  tulli  senza  distinzione  do- 
|K)  quell’el.'i  giudicarono  essere  la  stessa  gente  Geli  e Goti  e 
Daci;  tulli  procedere  da  quc’di  Zamolxi  e di  Deceneo,  non 
dagl’  incerti  Gattoni  di  Filerà,  e non  dagli  oscuri  Goloni  di 
Calualda;  quasi  avessero  queste  od  altre  luride  li  ibù  di  Gei- 
mania  csterminalo  del  tutto  il  jiopolo  di  Zamobei,  e poste  in 
fondo  le  loro  leggi  o Bellayinì,  che  non  cessarono  il’  aver 
vigore  anche  in  Italia  nel  tem[M>  di  Giornande.  Solo  i. Van- 
dali ed  i Borgognoni  co’ Bugi  levaronsi  di  Germania,  e fu- 
rono ricevuti  come  avveniticci,  non  come  vindtori,  nella 
Dacia  di  Traiano  ed  in  altre  Provincie  delf  Imperio , dovte 
in  parte  si  sbarbarirono  , jierdendo  f uso  del  (juìdrigildo 
Germanico.  I Geto-Daci,  cioè  i Goti  sopravvegnenti  nella 
Dacia  nativa , non  gli  obbligarono  a riprenderlo. 

§.  7.  Prima  d esser  salutato  Imperatore,  Aureliano  com- 
battè contro  i Franchi , titolo  sociale  di  molti  jxqioli  Ger- 
manici , die  formarono  in  prima  e poi  lecersi  di  mano  'in 
mano  ad  accrescere  una  vastissima  confederazione.  'Pali 
unno  i Cberusci  d’Anninio,  i Catti  cd  i Brulleri;  ma  il  uuo- 
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vo  nome  vinse  la  celebrità  di  tutti  gli  anticlii  ; ed  i Pranclii, 
alzatisi  sopra  ciascun’altra  gente  di  Germania,  oscurarono 
la  riputarne  antica  degli  Svevi  c la  recente  degli  Alemanni, 
vinti  sul  Mctauro  dallo  stesso  Aureliano.  A’Franclii  ap|)arto* 
Bevano  i Solici,  sbaragliali  da  Giuliano  Cesare,  che  gli  am- 
mise nelle  Gallic  a difender  l’Impeno  in  qualità  ài  Leti  c 
di  Gentili:  da  essi  nacque  di  poi  Clodoveo , come  da  una 
simil  tribù  di  Frauclii  procede  Carlo  Magno,  che  fu  Signore 
d’una  gran  parte  d’Italia.  Un  altro  popolo,  che  ottenne  in- 
tera riialia,  sursc  parimente  nelfetà  d’Aureliano  e del  suo 
successore  Gallieno.  Parlo  degli  Bruii,  abitanti  del  Tonai  c 
' della  Palude  Mcotidc,  die  si  sospinsero  improvvisamente  a 
saccheggiare  la  Grecia:  -j)OÌ  si  sparsero  per  ogni  cantone 
d’Europa  co’loro  brutali  costumi  c col  loro  più  che  umano 
coraggio.  Queste  perpetue  trasmigrazioni  oprarono , die 
fossero  creduli  originarj  di  dascuna  Provinda,  in  cui  com- 
parvero la  prima  volta:  ma  per  le  testimonianze  certissime 
di  Dcssip(K),  clic  li  combattè  in  Grecia,  la  loro  stirpe  sbucò 
dall’  Bussino  e da’  luoghi  ove  stanziarono  altra  volta  i Bu- 
dini cd  i Geloni  o Greco-Sciti  d’ Erodoto. 

§.  8.  Un  gran  rivolgimento  preparavasi  allora  fra  i Da- 
co-Geti,  or  Goti,  che  uniti  con  altri  popoli,  e spezialmente 
co’Burgundi  o Borgognoni  c co’Sarmati,  assaltarono  l’Ita- 
lia ; si  trasferirono  indi  nell’Asia  Minore , die  saedu^gia- 
rono  sino  al  Fasi  cd  alle  radid  del  Caucaso.  Tra’ prigionieri 
fatti  nella  Cappadocia  s’ annoverò  una  famiglia,  da  cui  de- 
rivò quell’  Ulfila,  il  quale  arriccili  d’ un  Alfabeto  ^iroprio  e 
nazionale  i Goti,  se  pur  già  non  l’avcano,  cd  c’ solamente 
aggiunse  nuove  lettere  a quelle,  che  forse  usavansi  allorché 
Ovidio  dettava  i suoi  Gelici  versi  Da’ prigionieri  di  varie  con- 
trade udironsi  le  prime  vod , die  condussero  al  Cristiane- 
simo uno  parte  de' Goti,  quando  cd  j£ruli  e Fraodii  cd  ogni 
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altro  |K)]K)Io  di  Crrmania  slava  imrucrso  nelle  tenebre  dcl- 
rklolalria;  ma  un  altra  parte  de’ Coli  restò  avvinta  inva- 
riabilmente alia  religione  Zamolxiana.  Cosi  l’antidie  disci- 
pline Geliclie  cessarono  di  governar  tutta  la  stirpe  de  Goti, 
c mutaronsi  con  più  fausto  evento  nelle  Cristiane  : la  cre- 
denza sull’  immortalili  dell’anima  drizzossi  a piu  nobile  sco- 
po; non  pochi  Pilofori  di  Dcceneo  si  trasformarono  in  Ve- 
scovi, ed  ebbero  maggior  forza  che  non  dianzi  nel  governo 
del  popolo  c nell’ elezione  de’ Re.  Gii  l'univcrsalili  de’ Goti 
s’ era  divisa  in  Oràmlali  ed  in  Occidentali,  cioò  in  Ostrogoti 
cd  in  Visigoti  ; su  tutl’i  quali  regnò  Ermanarico  degli  Amai’, 
settimo  dopo  Gaplo,  c fedele  al  culto  di  Zamolxi. 

§.  9.  Ermanarico  era  fanciullo  tuttora  quando  Claudio 
il  Gotico  Imperatore  afflisse  con  insigne  vittoria  i Goti,  che 
uniti  con  gli  Bruii  fecero  uno  sforzo  in  Tracia  , nella  Ma- 
cedonia ed  in  Grecia.  Ne  uccise  mollissimi , facendone 
prigionieri  più  assai,  che  diventarono  coltivatori  delle  terre 
nell'  Imperio,  c dettero  un  grande  impulso  a’nuovi  ordina- 
menti (h  ' Colonato.  In  grazia  di  questi,  c dell’  opera  salu- 
lai’e  del  Cristianesimo,  andarono  cessando  in  gran  parte  le 
antiche  leggi  della  disumana  servitù  presso  i llomani.  Co- 
stantino, detto  il  Grande  al  pari  d’Ermanarico  degli  Amali, 
fecondò  c protesse  l’ istituzioni  del  Colonato',  e’victò gli  scel- 
lerati Circhi  a’  Gladiatori  ; scorgendo  poscia  qual  furia  di 
Barbari  allagasse  i paesi  di  là  dal  Danubio,  giudicò  non  po- 
tersi Roma  difender  meglio,  che  col  rafforzare  contro  l' im- 
pelo Barbarico  il  Bosforo  di  Tracia.  Egli  |)crciò  trasferì  le 
Im|)criali  tende  fra  le  mura  di  Bizanzio,  c pianiovvi  la  nuova 
Roma,  che  sol  dall’  antica  trasse  tuli’  i diritti  c tulli  gli  ono- 
ri. L’ allontanamento  dell’ Imperatore  dalle  rive  del  Tevere 
fc’ credere  alle  seguenti  età,  ch’egli  avesse  ceduto  ad  ogni 
ragione  dell’  Imperio  su  Roma  ; di  qui  la  favola  della  sua 
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flonnzione.  Questo  favola  conteneva  ana  gran  |)arte  di  vero, 
accennaiirlo  ad  una  potesto  novella,  tutto  intellettuale,  ohe  in 
Roma  sorgea  fin  d' allora,  ma  die  non  appariva  pur  anco 
agli  ocdij  ddlc  genti. 

Coetontino  il  Grande  non  ignorò  quali  avanzamenti  aves- 
se avuto  la  possanza  de’ Goti  oltre  il  Danubio.  Egli  fu  il  pri- 
mo, die  ricevuto  gli  avesse  nel  numero  Ae  Federati  del- 
l’Imperio: ma  le  principali  conquiste  de’ Goti  seguirono , 
per  quanto  sembra,  dopo  la  sua  morte.  Immensa  turba  di 
]X)poli  fu  vinto  da  Ermanarico  degU  Amali , dal  Tanai  e 
dalla  Palude  Meolide  fino  al  Mar  Baltico.  Gli  Eruli  obbedi- 
rono ad  esso  e gVinfiniti  stuoli  delle  Slaviche  stirpi,  spartite 
nelle  nazioni  precipue  d(^li  Sdavini,  degli  Anti  e dc’Venedi, 
La  Getica  bandiera  della  famiglia  di  Gaplo  c d’ Amalo  sven- 
tolò su  tutta  l’Europa  Orientale.  I Goti  Zamoliiani,  or  amici 
cd  or  nemici  de’ Sarmali,  si  sospinsero  spezialmente  nell’ o-* 
diema  Danimarca,  ossia  nel  paese  de’ Dani,  che  ricevette  il 
nome  di  Dacia,  ed  il  serbò  per  molti  secoli  e molti.  Ma  non 
tardarono  gli  Unni  a spezzare  il  Gotico  regno  d’Eàrmanari- 
co;  mancato  il  quale,  i Goti  dalla  Dania  o Dacia  passarono 
in  Isvczia , di  cui  un  angolo  s’ebbe  parimente  la  denomi- 
nazione di  Dacia.  I Goti  si  dilatarono  in  tutta  la  Scandina- 
ria,  c f9ndaronvi,  ad  imitazione  di  quelle  in  cui  sceveravasi 
la  lor  nazione  sul  Danubio,  un’Ostrogozia  ed  una  Vestrogo- 
zia  novelle , die  ancor  sussistono  in  Isvczia.  Nuove  colo- 
nie di  Goti  vennero  nella  Scandinavia  da  tutte  le  parti,  c 
d’altri  popoli,  che  fuggivtmo  per  l’arrivo  degli  Unni  ; aUora 
i più  destri  o fortunati  fra’ condottieri  di  tali  sdami  riforma- 
rono la  religione  di  Zamolxi  e di  Decenco,  lasciando  intatta 
la  fede  ndl’ immortalità  dell’anima  umana,  c promettendo 
a’  forti  guerrieri  una  perpetua  vita  di  sanguinosi  combatti- 
menti nella  Reggia  d’ Odino  c di  Thor;  non  so  se  nomi  di- 
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versi  dello  stesso  ZamoUi,  o se ap|)cllazìom d'alquanti  suòi 
attributi.  Una  simil  ricomposizione  di  nomi  crasi  fatta  quan- 
do Zainolxi  alTcnnò  d’ essere  il  EMo  Gebeleizi.  Per  questi! 
promesse  di  sì  feroci  gaudj  s’ accrebbe  il  valore  de’  Goti 
nella  Scandinavia,  e più  che  non  altrove  le  donne  v’aspira- > 
rono  agli  onori  ed  a’  premj  del  virile  coraggio  ; non  favo- 
lose Amazzoni,  clic  sovente  cantarono  le  proprie  geste  sulla 
cetra.  La  gloria  di  queste  donne  riempì  gli  Annali  del  Set- 
tentrione. 

La  passione  de’  Goti  pel  canto  e per  le  musicali  arti  diè 
forse  origine  alle  canzoni  udite  da  Giomànde  sull’uscita  di 
Bcrico  dalla  Scandinavia;  giovando  mirabilmente  a’Daco- 
Gcti  di  farsi  credere  tornati  dopo  Tcià  d’E^anarico  nd 
seno  d’una  Penisola,  che  finsero  essere  stata  in  antidiissimì 
tempi  la  loro  culla.  Nello  stesso  modo  ad  alcuni  tra’ nostri 
Scrittori  piacque  narrare,  che  i Pelasgi  non  erano  se  non 
popoli  partitisi  altra  volta  d’Italia,  i quali  dopo  lungliissima 
età  vi  riapprodarono , in  sembianza  di  forestieri. 

§.10.  Questi  mutamenti  e queste  mescolanze  con  altri 
popoli  accaddero  fra’  Daco-Gcti  o Goti  sul  Baltico  c nella 
Scandinavia.  Quelli,  cli’eran  divenuti  Cristiani,  fortuneggia- 
rono  sul  Danubio  in  varie  guise.  Patirono  da’  2^moUiani 
più  d’ una  persecuzione  per  la  loro  fede  ; molti  sparsero  il 
proprio  sangiic  per  essa  ; ma  la  rinomanza  di  questi  Martiri 
propagassi  nell'Orbe  Cattolico,  e la  fama  così  delle  lor  Ver- 
gini come  de’  Monasteri  edificati  a rinchiuderle  risuonò  in 
Europa  ed  in  Asia.  Ricevettero  la  Liturgia  delle  Chiese  Orn 
entali,  e l’cbber  sì  cara,  che  anche  oggidì  no  dura  un  si- 
mulacro in  Toledo,  recatavi  da’Visigoti.  Con  questi  fervori 
trascorsero  i primi  giorni  dc’Goti  Cattolici;  ben  presto  jioscin 
sopraggiimse  l’Ariancsimo  a turbare  la  loro  unitìi,  il  quale 
prevalse  spezialmente  fin  dal  principio  presso  gli  Ostrogoti 
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c la  famìglia  degli  Amali  Non  mono  ortidolc  nemico  sptmlA 
altresì  T Unnico  nembo  dal  Caspio  c dal  Caucaso,  Iravolgen- 
do  e scliianiando nel  suo  i>assaggio  grinlcri  popoli  eie  più 
numerose  nanoni.  Cogli  Unni  s’accompagnarono  i Bulgari, 
che  dall’Armenia  s’erano  distesi  lungo  il  Caspio  fino  al  Vol- 
ga; ed  or  voltavano  il  corso  alla  volta  del  Tanai  e del  Danu- 
bio. Gli  Alani  furon  tra’prìmi,  che  sentirono  il  braccio  degli 
Unni  ; ma  tosto  si  congiunsero  con  essi  a guerreggiar  ncl- 
r Europa  Orientalo,  ove  ottennero  un  gran  tratto  di  paese, 
che  chiamossi  l’Alania,  tra  la  Dacia  c la  Sarmazia. 

Per  quell'urlo  si  ruppe  nuovamente  là  Dacia,  come  av- 
venuto era  ne’tcmpi  di  Dccebalo  e di  Traiano.  Gli  Ostrogoti 
Ariani  rimasero  sotto  il  governo  de’  Principi  Amali  ; ma  i 
Visigoti  obbedirono  a parecchi  dc’loro  Pilofon  od  Ottima- 
ti, e principalmente  a quelli  della  schiatta  gloriosa  de’Balti. 
Non  so  quali  resistenze  si  fossero  dagli  Ostrogoti  opposte  al 
fiero  nemico  ; ma  essi  caddero  tutti  nelle  sue  mani , c gli 
Amali  tremarono  innanzi  all’Unnico  Re  Bclamiro,  contro 
il  quale  nondimeno  ardi  levarsi  Vinìtario , nipote  d’Erma- 
narico  il  Grande.  Bclamiro  l’ uccise  ; credè  tuttavia  dover 
nobilitare  la  sua  vittoria,  sposando  Valodamarca,  niiK»te 
d’esso  Vinitario.  Più  lunga  riuscì  la  difesa  de’  Visigoti,  che 
rizzarono  il  Gran  Muro  contro  gli  Unni;  ma  fu  invano,  ed 
altra  speranza  non  balenò  lor  nella  mente,  che  di  passare  il 
. Danubio,  chiedendo  un  asUo  a Valente  Augusto  nelle  Pro- 
vincie dcirimperio.  Cosi  fecero,  sotto  la  scorta  dc’Balti  c di 
molli  loro  Pilofori,  non  che  d’Ulfila,  Sidulato  lor  Vescovo. 
Trasportarono  seco  enorme  copia  di  riccliezze  : le  donne 
soprattutto  possedevano  un  cumulo  incredilàle  di  monili  e 
di  tappeti,  c li  prodigarono  sovente  per  ottener  la  protezione 
degli  avari  c codardi  Officùdi  dcirimpcraloré,  che  non  tra- 
lasciavano di  vessar  con  sempre  crescenti  soprusi  la  Visi- 
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gotica  go.iflo  fino  a che  questa  non  as|)irù  alla  vendetta.  E 
rehbe  s^uigulnosa  e terribile,  mettendo  in  fuga  le  Legioni  e 
bruciando  vivo  in  un  tugurio  di  Tracia  lo  stesso  Imperatore 
Valente.  Fu  opinione , che  Ullila  j)cr  piacere  a quei  Prin- 
cipe Ariano , avesse  nell’ alto  di  passare  il  Danubio  indotto 
i Visigoti  a professare  rAriancsimo. 

§.  1 1.  Ulfila,  inventore  od  allargatore  del  Gotico  Alfabe- 
to, ()0sc  la  sua  stanza  nella  Mesia,  ed  illustrossi  principal- 
mente por  la  traduzione  da  lui  compila  dello  Sante  Scrittu- 
re. I suoi  Visigoti,  vincitori  di  Valente,  devastarono  per  lun- 
ga stagione  r Imperio  ; combattuti  sovente  con  vario  suc- 
cesso ed  il  più  delle  volte  comperati  dall’oro  dagli  Angusti 
d' Oriente.  Diveuner  più  orditi  sotto  i deboli  figliuoli  di  Teo- 
dosio. Arcadio  dovè  temerli  sovente  fra  le  stesse  mura  di 
Biznnzio , ed  Onorio,  che  dimorava  in  Ravenna,  li  vide  ar- 
rivare in  Italia  sotto  la  bandiera  d’ Alarico  de’  Balli  da  un 
lato  ; dall  altro  vide  i Vandali,  gli  Alani  e gli  Svevi  precipi- 
tarsi nelle  Gallie,  poi  nella  Spagna,  portando  lo  spavento  e 
la  strage  in  ogni  luogo  di  quelle  sventurate  Provincie.  Alari- 
co  alla  fine  s’impadronl  di  Roma;  nò  solamente  l’Italia  ma 
l’uno  e l’altro  Imperio  tremarono  all’annunzio  d’una  cata- 
strofe, che  parca  si  poco  credibile  : pur  il  Visigoto  usci  dalla 
Cillù  dopo  alquanti  giorni,  e,  ncU  alto  di  concepire  i più  va.sli 
disegni  contro  l’Affrica , fu  collo  ilalla  morte  in  Co.senza.  Il 
suo  cognato  e successore  Ataulfo  accettò  le  proposte  di  col- 
Icgarsi  con  Onorio  Augusto,  e d’andar  cosi  nelle  Gallie  co- 
me in  IsjMgna  per  discacciare  i Vandali,  gli  Alani  e gli  Svevi. 
Aprissi  allora  dopo  qucHa  di  Barcellona  la  splendida  Reg- 
gia di  Tolosa , ove  dimorarono  i Re  Visigoti  della  famiglia 
de’Balli,  che  a mano  a mano  acquistarono  tutta  la  Spagna, 
sgombrala  dagli  Alani  e da’ Vandali,  a cui  maggiori  destini 
couccdeltcro  il  dominio  sull’ Affrica  e sopra  Cartagine. 
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In  Tolosa  la  civiltà  Visigotica  e la  lingua  dlllfila  si  rinfre- 
scarono e rinverdirono  mercè  le  discipline  Romane,  mentre 
gli  Ostrogoti  gemeano  sotto  l’Unnico  |)cso,  divelti  dalle  lor 
Danubiane  sedi  e trasportati  nelle  vaste  solitudini  d’oltre  il 
Boristcnc  fino  al  Tanai.  Berimundo  degli  Amali  ebbe  onta 
di  quel  viver  malvagio,  e si  riparò  non  conosciuto  col  suo 
figliuolo  Unnimundo  in  Tolosa.  Qui  convenivano  molti  e 
molti  popoli,  0 perchè  vinti  da’Visigoti  o perchè  imploravano 
la  loro  amistà;  qui  da  tutte  le  Gallic  s’ affollavano  i Romani 
più  inàgni  i)er  T eloquenza  c pel  sajiere,  trovando  facile  ac- 
cesso nella  Reggia  ed  ottenendovi  non  di  rado  gli  onori  e 
le  dignità.  Ma  ciò  che  più  illustrava  le  Provincie  de’ Visigoti 
era  Tarilo  apparecchialo  alle  turbe  de  Possessori  Romani 
delle  Gallic , i quali  non  polendo  sopj)orlar  la  gravezza  dei 
tributi  c Tiniquilà  de’Magislrali  delTlmj)crio,  amavan  fuggi- 
re nelle  teiTC  di  quelli,  a cui  ri  dava  il  nome  di  Barbari.  Ed 
i Visigoti  accettavano  questo  nome  con  orgoglio,  lenendosi 
da  più  delia  gente  Romana  trahgnantc. 

§.12.  L’Imperio  d’ Occidente  in  quell’età  s’indeboliva 
ogni  di,  cedendo  al  ferro  ed  al  dispregio  de’ Barbari.  Nò 
quello  d’ Oriente  ri  trovava  in  migliori  condizioni  sotto  il 
reggimento  di  Teodosio  IL";  misera  preda  ora  degli  Eunuchi 
del  Palazzo  ed  ora  delle  minacce  degli  Unni  Attila,  il  pos- 
sente figliuolo  di  Munzducco,  già  regnava  su  questi  c sulle 
innumcrobili  generazioni  de'  popoli  soggiogati  da  Bclami- 
ro,  stendendo  le  armi  sue  dal  Caucaso  fino  al  Volga,  e dal 
Volga  fino  al  Baltico.  Piantò  la  Reggia  tra  il  Danubio  ed  il 
Tibisco  nelle  pianure  di  las-berin,  dove  oggi  seggono  coloro 
a'  quali  s’ attribuisce  T antica  denominazione  di  lazigi.  Quivi 
si  raccolsero  sotto  le  sue  bandiere  cento  c cento  Nazioni 
d’ Europa  e d’Asia,  nò  soli  gli  Unni  del  Caucaso  e del  Ca- 
spb , ma  guanti  Uni»  v’  erano  di  là  dal  Caspio,  i quali  so- 
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lean  chiamarsi  Bianchi  od  Eflabii  ; compresi  tatti  dagb  Scrit- 
tori contem|x>ranci  sotto  1'  Erodolco  nome  di  Massageti. 
Questa  fn  la  gran  trasmigrazione  delle  genti , la  cui  mercè 
si  versò,  per  cosi  dire,  l’Asia  in  Europa,  ovesurstTO  nuovi 
popoli  c nuovi  linguaggi.  Per  tal  'caiacìismo  le  favelle  di 
Persia  e dell’  India,  non  cccelfiiate  le  Samacritiche  , |)olc- 
rono  insinuarsi  a mano  a mano  in  Europa;  donde  s' avreb- 
be una  ragione  assai  più  adeguata  d' alcune  simiglianze  , 
più  0 meno  vere,  fra  gl’idiomi  odierni,  che  non  dagli  csta- 
liei  abbagliamenti  dell'  ineffabile  auticliitò  d’un  ideale  Indo-* 
Germania. 

Come  parve  ad  Attila  d’aver  a bastanza  umiliato  l’ Orien- 
tale Imperio , si  volse  all’Occidentale.  Condusse  nelle  Gallic 
sette  cento  mila  e più  combattenti,  fra’quali  erano  i Gepidi, 
gli  Eruli  e gli  Ostrogoti,  che  ivi  si  trovarono  a fronte  de’ Visi- 
goti ; confederati  ora  con  Ezio,  Duce  Romano.  1 Campi  Ca- 
talaunici  furono  spettatori  dcirultima  gran  vittoria  delTlm- 
perio,  per  la  quale  si  ciedè  Attila  costretto  a ricondurre  i suoi 
stuoli,  pressocchè  interi , sul  Tibisco;  ma  uno  degli  Amali 
nel  mezzo  della  batta^  trafisse  a morte  con  un  dardo  Tor- 
rìsmondo.  Re  de’V^oti.  Rtfioralc  le  forze,  Attila  drizzavasi 
verso  Roma,quando,  innanzi  alla  celeste  figura  del  Pontefi- 
ce San  Leone,  un’insolita  forza  gli  piegò  il  capo,  e cornan- 
dogli di  torcere  indietro  i suoi  passi.  Dopo  la  morie  d' Attila 
non  s’ cstinsc  il  moto,  che  spingea  le  genti  Ààaticlie  in  Euro- 
pa ; e la  battaglia  del  Netad,  perduta  da’suoi  figliuoli , fece 
invano  credere  a’Romaui,  che  l’Unnico  regno  fosse  cessato. 
1 Gepidi,  gli  Ostrogoti  egli  Eruli  con  altri  popoli  aveano 
ardito,  per  togUccsi  l’abborrito  giogo  dal  collo,  prorompere 
a quella  battaglia  ; e,  poiché  febbero  vinta.  Ottennero  nuova 
sede  nella  Pannonia  lungo  3 Danubio  dagrimperatori;  ma 
gli  Unni  propriamente  detti  non  si  disciolscro,  nè  ccssarcm 
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e protegger  la  vita  degl’ imperatori.  Maggioriano  Augusto 
parve  ridargli  un  qualche  soffio  di  salute  ; ma  l’ immatura 
Sua  morte  lasciò  i successori  di  luì  nella  potestà  d’ alcuni 
sempre  più  arroganti  difensori,  quaK  an-Hecimere,  un  Gon- 
deboldo  ed  un  Oreste*  padre  d’AugusftdaSiHae  allora  Odoa- 
ere'.  Re  degli  Ek'uli  c d’ altri  ]K>pali , ad  occupare  il  seggio 
d’Italia,  mostrandole  i fieri  volti  dc’suoi  compagni.  Lsgrimc- 
volo  fu  quella  caduta  di  Roma  ; i primi  giorni  della  Barba- 
rica dominazione  le  minacciavano  l’ultimo  danno;  c pur 
Odoacrc  seppe  con  gagliarda  mano  reprimer  Tonde,  chia- 
mando i suoi  a voglie  più  civili,  che  non  sembrava  compor- 
tar la  loro  natura.  E’  lì  costrinse  a contentarsi  del  terzo  delle 
(erre  d’ Italia.  Odoacre  non  aspirò  al  titolo  d’imperatore  , 
appagatosi  del  solo  dì  Re  : lasciò  a’  Romam  le  loro  leggi 
ed  i proprj  Magistrati , ponendo  in  o{X!ra  tutte  T arti  a fer 
credere,  che  non  altro  si  fosse  abolito  se  non  la  menzione 
dell’Imperio.  0 Codice  Tcodosiano , del  quale  dissi  a ba- 
stanza nella  Storia,  ed  i Responsi  dc'Giurcconsulh  appro- 
vati continuarono  a governare  la  fortuna  civile  dc’Romani. 

§.  14.  Odoacre  rispettò  il  Senato  Romano,  ma  ebbe  la 
Reggia  in  Ravenna,  sì  come  aveano  latto  gl’imperatori  ; fu- 
nesta necessità , che  tabe  gli  splendori  a Roma  e dicllc  una 
rivale,  riuscitale  in  appresso  più  grave  forse  dcHa  stessa  fii- 
zanzio.  Roma  nondimeno  possedera  il  Pontefice,  Maestro  c 
Duce  Supremo  dc’Cattolici,  al  quale  si  volgevano  gli  umani 
sguardi , c die  da’  più  remoti  lidi  attirava  in  Italia  tutte  le 
Nazioni.  Non  vera  Vescovo,  il  quale  s’estimasse  offeso  nei 
suoi  dritti  da’Nazìonali  Concilj  o da’Provinciali,  che  non  ri- 
corresse al  Pontefice  Romano,  appellandosi  a lui;  gli  stessi 
Patriarchi  d’ Alessandria  o d’Anliochia  lo  riputavano  il  loro 
sostegno,  pregandolo  d’aiutarli,  se  travagliati  da  qualche  av- 
versità; e la  voce  dd  Sapremo  Pastore  s’udiva  con  riverenza, 
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grande  s e’  profferiva  in  favore  d’un  qualche  infcikcc  o ca- 
lunnialo i suoi  giudiq.  Ciò  ittcrebbe  ad  Acacio  di  Cosiantì* 
Dopoli.  Non  bastò  aU’ambizìoso  Vescovo  clic  la  sua  dHà,  sol 
perdiè  gloriavasi  ella  di  chiamarsi  la  nuova  Soma,  ne  aves- 
se conseguito  il  frutto  tesser  salatala  Patriarcale  dal  Conci- 
lio del  38 1 ; la  dimora  d’Odoacre  in  Italia  gli  parve  un  felice 
accidente  per  rendersi  uguale  al  Pontefice  dell’  antica,  ed 
anche  maggiore;  come  se  la  premiuenza  dèlla  Sedia  di  Pie- 
tro pender  dovesse  da’ flutti  delie  Barbariche  procelle,  o dai 
capricci  de’ Principi  della  terra,  ovvero  dal  grado  e dalla 
situazione  delle  città  in  ctù  piacesse  a questi  d’abiUu%,  tal- 
volta sul  Bosforo,  e talvolta  sotto  al  Caucaso. 

I Pontefici  Simplicio , Felice  111.°  ed  Ormisda  condan- 
narono la  stolta  pretensione  d’ Acacio  ; egli  perciò  rivolse 
r animo  a turbar  l’ Oriente,  cercando  i modi  a cacciare  ì 
Cattolici  Patriarchi  d’ Alessandria  e di  Antiochia  dalle  lor 
Sedi  per  metteiie  in  balia  degli  Eulielùani  e degli  Acefali. 
Nò  l’effetto  mancogli;  ed  i nomi  di  Pietro  il  Moggo  e di 
Pietro  il  Follone,  che  vi  s'intrusero  col  favore  d’ Acacio, 
risonarono  per  lunga  età  quasi  funeste  squille  di  calamità 
e di  travagli  alla  Chiesa  Universale.  Questi  furono  i primi 
semi  delle  divisioni;  quest’ i lontani  prìncipj  dello  Scisma, 
che  separò  le  Cliiese  Orientali  dalla  Romana,  e che  di  ma- 
no in  mano  venne  a tanti  orgogli  ed  a tanti  ardimcnlL  À- 
cacio  diceva,  che  la  fede  di  Gesù  Caisro  fu  predicata  in 
Oriente  nella  Palestina  ; ma  Roma  era  la  Capitale,  a cui 
oM>ediva  la  Palesfimi,  ed  in  Roma  il  Beato  Pietro  innalzò  col 
suo  sangue  la  Croce,  acciocché  questa  si  scorgesse  da  tutte 
le  genti  Allora  Bizanzio  non  era  se  non  iln’osou'a  colonia 
de’Mileg.  Di  Roma  per  l’appunto  il  vessilo  della  Croce  ap- 
parve di  secolo  m secolo  a tutta  la  Terra:  non  solo  a quella 
si  breve,  che  allor  conosccasl  ma  si  alla  ampia,  che  il 
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navigatore  Italiano  svdò  «die  Naàoni  maravigliate;  in  ogni 
angolo  dcUa  quale,  tra’ più  aelvaggi  popoli,  udissi  quel  ves- 
sillo recato  in  nome  de'successori  di  Pietro,  non  mai  d’A- 
cacio  Costantinopolitano. 

§.15.  Gli  Eruli  di  giorno  in  giorno  rinsàvano  meno 
gravi  all’Italia,  dove  il  Re  Odoacre  sapea  contenerli  Sem- 
brava, per  opera  di  lui,  eh’ e’ fossero  ansiliarj  c non  pa- 
droni del  Regno.  Quanto  a lui,  egli  si  tenea  prcssoccliè  per 
Romano,  avendo  permesso  l’uso  e l’esercizio  delle  pubbli- 
die  armi  a’  Romani  So  che  la  prevalenza  di  queste  da  lunga 
stagione  trovavasi  presso  i Barbari  ; deplorabile  causa  della 
caduta  dell’ Imperio:  ma  Odoacre  non  tolse  l’essere  alle  Le- 
gioni, si  eome  indi  piacque  a Tcodorico  degli  AmaU,  nè  ri- 
legò fra'molU  ozj  con  oltraggioso  disdegno  i Capitani  antichi 
dell’ Imperio,  presso  i quaU  certamente  duravano  le  tradi- 
zioni e le  discipline  Romane  sull’  arte  della  guerra.  Si  fatti 
Capitani  si  strinsero  allegramente  intorno  ad  Odoacre  : il 
Patrizio  Liberio  combattè  in  favore  degli  Enili,  e divenne 
amico  del  Re  ; il  Conte  Pierio  mori  per  lui  nella  guerra  con- 
tro i Rugi  di  Fcleteo  e di  Gisla  sul  Danubio.  La  vittoria  di 
Odoacre  sopra  costoro,  e La  lor  dispersione  apri  a’ Longo- 
bardi la  via  d’ entrar  nel  loro  paese,  chiamato  il  Rugiland; 
poscia  il  vincitore , tocco  dalle  miserie  de’ Romani  abitanti 
nel  Norico  Ripense , gli  accolse  amorevolmente  in  llaba. 

Fra  pochi  anni  gU  Eruli  si  sarebbero  incorporali  del  tutto 
ne’  Romani , si  come  avvenne  a tanti  drappelli  d’ Alani,  di 
Baiavi,  di  precedenti  EìruU,  di  Marcomanni  c sopratutto  di 
Sarmati  trasportati  dagrimperatori  nellltalia.  S’oppose  a ta- 
le incorporazione  Tcodorico  degli  AmaU , che  Zenone  Au- 
gusto fò  belo  dcUa  nostra  Penisola  purdiè  ne  discacciasse 
gU  EruU;  e que’discacciolli,  c mise  a morte  il  Re;  del  quale 
imitò  gli  utili  accorgimenti,  lasciando  le  proprie  leggi  ed  i 
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tra’  (lue  popotL  Un  tal  modo  ]K>tca  giudicarBÌ  meno  aocn  bo 
dell’altro  praticato  in  Italia,  o sembrava  giusto,  pcrehè  rim- 
|)eralorc  Valenliniano  era  stalo  l’autore  di  (jucl  divieto;  ma 
non  toma  in  prò  della  rozza  vineilrice  lo  starsene  sempre 
ritrosa  per  orgoglio  e solitaria  nel  mezzo  della  vinta.  I Vi- 
sigoti perciò,  dopo  aver  alquanto  durato,  abolirono  il  divie- 
to, c formarono  un  po|)olo  solo  col  Romano.  Pur  tuttavol- 
ta  la  memoria  della  passata  grandezza,  la  gralitudinc  dc’Ro- 
mani  per  essersi  (ìnalnicotc  accomunate  le  nozze , le  im- 
prese di  Don  Pelagio  e le  vittorie  su’ Mori  meritarono  a’ Goti 
r onore,  che  dalla  jx)8teritò  si  chiamasse  Hidalgo , cioè 
glhiolo  di  Goto  ( di  ciò  jwrlcrò  in  altro  Volume  ),  chiunque 
per  nobiltò  o per  valore  sovrastasse  agli  altri  nella  Sjwgna. 
Per  lo  contrario,  i Franchi  ed  altri  nemici  de’  Visigoti  det- 
tero il  nome  di  Cagoii,  ovvero  di  Cani  Goti,  a quelli  che 
rimasero  sotto  il  loro  dominio  nelle  Gallie. 

§.  17.  Quanto  meno  i Germani  eran  civili  de’Goti,  tanto 
più  aspri  e selvaggi  riuscirono  i modi  usati  a tener  desta  la 
Gennanica  superioritò  su’vinti  Romani.  Qodoveo  fu  primo 
a darne  gli  csempj,  ponendo  guidrigildo,  ovvero  il  prezzo 
delle  vite  de’cittadini  uccisi,  maggiore  per  quelle  dei  Fran- 
(dii  Salici  clic  non  per  quelle  de’ Romani;  documento  imi- 
tato da  tutl'i  Barbari  di  stirpe  Germanica,  si  come  i Franchi 
Ripuarj,  gli  Alemanni,  i Bavari  ed  i Longobardi.  Non  cosi 
gli  Eruli  di  sangue  Mcotico,  nè  i Borgognoni  ed  i Vandali, 
che  ho  più  volte  detto  esser  divenuti  (X)poli  Gotici,  ed  aver 
perduto  con  la  loro  Germanica  indole  il  reo  costume  di 
punire  gli  omicidj  volontarj  col  danaro.  Imjwssibilc  si  rende 
il  vivere  insieme  a due  pojx)li,  uno  de’  quali  segua  le  co- 
stumanze del  guidrigildo,  e l’ altro  del  punir  con  la  scure 
gli  omicidj  : un  adamantino  muro  avrebbe  j)crciò  nelle  Gid- 
lie,  iKwcia  in  Italia,  diviso  le  generazioni  Romane  da  quelle 
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de’  Fratidii  c de'  Loogobardi,  se  costoro  non  avessero  im- 
posto il  guidrigtldo  a’ vinti;  facendolo  gli  uni  lassar  dalla 
legge  Salica,  gli  allrì  dal  giudizio  degli  esperti , secondo  le 
qualità  degli  uccisi. 

Finito  il  Gotico  regno  d’ Italia , la  razza  Germanica  si  • 
venne  da  per  ogni  dove  dilatando  in  Europa,  e la  sua  dif- 
fusione fu  sempre  accompagnala  dal  sibilare  importuno  del 
guidrigUdo.  Già  i Franchi  faveano  dianzi  recalo  in  (ulte  le 
Frovinde  prese  da  essi 'nelle  GoUic  su'  Visigoti  e su’  Bor- 
gognoni; gli  Anglo  Sassoni  aveano  rattristata  con  qudl’in- 
fausto  dono  ringiiilterra:  i Longobardi  iìnaimcnic  insoz- 
zarono col  guidrigildo  una  gran  parte  d’ Italia.  Sol  nella 
Spagna  cospiravano  le  leggi  Komanc  con  le  Visigotielie  a 
respingerlo  ; e però  si  agevole  riusci  la  piena  e perfetta  in- 
corporazione delle  due  razze.  Nella  nostra  Penisola  i vinti 
o furono  lasciati  nella  servitù  e wi\X  Aldionato  da’ Longo- 
bardi, o vidersi  ricevuti  nella  dtladinanza  Longobarda, 
mercé  l’ imposizione  del  guidrigildo , rimanendo  abolita 
ogni  dtladinanza  e legge  Homana.  Ma  i vinti,  che  aveano 
perduto  e cUladinanza  e legge  propria , non  perderemo 
Xintelletio  Jiomano;  questo  a poco  a poco  ria>Uocolli  di  sor 
|)ra  del  vincitore,  il  quale  sovente  restò  attonito  nel  trovarsi 
piu  Latino,  di’ e’ non  credeva  o non  volca.  I suoi  novelli 
usi  e le  sue  medesime  leggi  Barbarìdie  altcggiavansi  non 
di  rado  alla  Romana.  Trascorsero  tuttavia  più  di  sette  se- 
coli avanti  che  il  guidrigildo  si  dileguasse  al  tutto  dalllta- 
lia  Longobarda , e che  apparisse  compiuto  in  Europa  il 
trionfo  dd  dritto  Romano , cioè  dd  senno  Latino. 

§.18.  Gran  fama  coronò  glratendimenti  dd  Re  Teodorico 
dc’Balli  per  aver  e^  avuto  in  [^egio,  e,  secondo  la  sua  pos- 
sibilità, coltivato  quel  dritto  Romano,  assai  prima  che  gli 
O-strogoti  movBSScrsi  con  Attila  verso  le  Gallk.  Ma  nel  se- 
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gucnic  Bccolo  non  mancò  b1  falla  lode  a Ttxxlorìco  in  Italia, 
quando  egli  i>c’  Coli  e {x;*  Romani  fc’ compilar  l' Edilio , di 
cui  è Romana  princii)olmcnlc  la  naiura,  sebbene  Ira’prìmi 
fossero  tullòra  in  uso  le  Beihigmi  scrillc  da  Deccnco.  Lo 
sludio  d(dlE(Iillo  ed  il  convivere  co’Romani  slimolnrono  al- 
cuno fra’Goli  non  solo  a far  conio  delle  Romane  arti,  sebbe- 
ne scadute,  ma  eziandio  a voler  emularlo,  avvanlaggiando- 
ne  la  patria  lingua  e letteratura  Ulfilana.  Di  questa  09»  las- 
siamo formar  giudizio,  |)orcliò  perirono  quasi  tulle  le  scrit- 
ture dettate  in  tale  idioma,  eccello  alcimi  laceri  brani,  che 
|K)S80no  aver  appartenuto  ad  un  vasto  cor|K>,  so  aggiustasi 
fede  a coloro,  i quali  credono  ravvisare  nc’Libri  tradotti  da 
Ulfda  una  maggior  copia  e ricchezza  di  linguaggio  che  non 
•liceva  Qissiodoro  stesso  nel  Senato.  Poco  importa  in  que- 
sto luogo  il  sapere,  se  tale  opulenza  proceda  o no  dal  S<im- 
scrilo:  ma  una  lingua  di  simil  fatta  presuppone,  che  al- 
quanti Scrittori  avessero  anche  prima  d’ Ulfda  dovuto  illu- 
strarla. Scriveano  molto  i Goti  nella  lor  favella  intorno  alla 
Religione , si  eorae  il  Conte  che  prose  in  Napoli  a disputar 
con  Eugippio  intorno  alla  natura  di  Gesò  Cristo  : e non 
cessava  il  Clero  Ariano  di  venir  alle  prese  col  Cattolico  per 
difendere  in  Italia  od  in  Ispagna  la  propria  fede  contro  gli 
avversarj , onde  rafforzarla  presso  i concittadini. 

La  diffusione  della  bngua  Ulfilana  seguitò  il  corso  delle 
Gotiche  armi , e massimamente  di  quelle  d’ Ermanarico  il 
Grande,  che  conquistò  i paesi  de’  Quadi  e dc’Marcomanni, 
cioè  una  porzione  della  Germania  Orientale  verso  la  Mo- 
ravia e la  Boemia.  Sì  fatte  conquiste  non  furono  durevoli: 
ma  la  Ungua  del  vincitore,  allorché  i vinti  non  lo  agguaglia- 
no in  civiltà,  s’insinua  sempre  fra  costoro  e vi  lascia  inde- 
lebili orme.  Teotlorico  poscia  intro«lussc  i Gotici  costumi  e 
{larlori  nelle  Romane  Ih-ovlncic  delle  Re/ie,  ilei  Nerico  e 
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là  dal  Danubio  non  si  conoscesse  alcuna  S|)ccic  d’Archilci- 
tura , quasi  abitassero  i Daco-Gcti  ovvero  i Goti  nell’  umili 
ca|>annc  de’ Germani  o su’ carri  e su’ cavalli  degli  Scili  Sco- 
loli  e de’  Sarmati  ; o quasi  Tcodorico  degli  Amali  non  aves- 
se vedute  per  la  prima  volta  se  non  in  Bizauzio  ed  in  Italia 
le  Chiese  de’  Cristiani.  Ben  egli  { 1’  ho  più  volte  detto  nella 
Storia)  cercò  modellare  alla  llomana  l’ Architettura  civile: 
ma  r Architettura  Ecclesiastica  degli  Ariani  era  sostanzial- 
mente diversa  da  quella  dc’Callolici.  L’orgoglio  dei  Pilofori 
ed  Ottimali  Goti  non  eoa'  -ntl  loro  di  rinunziare  ad  ogni  ri- 
membranza dell’ Architettura  patria  negli  stessi  cdifiej  civili, 
come  se  tra  loro  si  fosse  vinto  rimmulab’il  parlilo  di  sempre 
astenersene  per  non  vaglicggiare  nè  seguire  se  non  i soli 
precetti  dell’arte  Greca  e della  Romana.  Certamente  in  To- 
losa il  Duca  Launebodo  si  vantava  d’aver  fatto  senza  il  soc- 
corso d’ alcun  Romano  costruire  la  Chiesa  di  San  Satur- 
nino; un  simil  vanto  avrebber  voluto  menare  anche  i fi- 
gliuoli di  Clodoveo  ed  i lor  Franchi  ed  altri  popoli  Germa- 
nici, se  tanta  distanza  di  civiltà  separati  non  gli  avesse  dai 
Gotici.  Non  pochi  esempj  ho  recati  dell’ Architettura  Gotica 
in  Italia  ed  in  Is()agna  ; . e pur  bastava  il  ragionarne  da  se 
solo  a comprendere,  che  fuvvi  una  particolare  Architettura 
Gotica  nella  Dacia  Ollrcdanubiana  , in  Italia  e nella  Spa- 
gna, senza  che  potesse  chiamarsi  ella  mcn  Gotica,  se  non 
le  piacque  d’ adoperare  nelle  sue  costruzioni  l’ arco  acuto 
.antichissimo  de’Licj  e d’altri  jwpoli,  al  quale  ora  s’ama 
dare  il  nome  d’ otjiva.  Nella  Storia  ho  esposto  le  ragioni , 
per  le  quali  dee  credersi,  che  \ ogiva  regnò  nell’ Architet- 
tura degli  Ostrogoti,  e de’ Visigoti;  ma,  se  ciò  non  avvenne, 
rArchilelltira  ogivale  {m\  %\  conceda  questa  parola)  non 
può  negare  d’ esservi  stala  la  vera  Gotica  da  ZamoLvi  e da 
Dcccneo  fino  a Dcccbalo  ed  a Tcodorico  degli  Amali;  dopo 
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i quali  continuò  questa  jkt  molti  soooli  nella  Siw^iia,  ove  la 
trovarono  in  fiore  gli  Arabi , che  alla  morte  <li  Totila  c di 
Teia  traevano  tuttora  la  vita  sotto  le  tende. 

§.  20. 11  senso  del  bello  e del  nobile  aveva  in  ogni  otò 
infiammalo  i Daco-Gcti  o Goti  non  a|)()cna  eh’ essi  credet- 
tero,  soli  forse  tra’Barbari,  dover  l’anima  eternamente  vive- 
re con  Zamoki,  e che  glorfaronsi  tulli  d’essere  Immortali. 
D'indi  Tamorc  della  giustizia  lodalo  in  essi  da  Erodoto:  d’indi 
gli  spiriti,  che  più  lardi,  ma  dopo  In  propagazione  del  Cri- 
stianesimo, conseguirono  il  nome  di  Cavallereschi,  ed  aj)- 
parlcnncro  soltanto  alla  virtù  de’  Barbari  convcrtiti  : mala- 
mente perciò  allribuironsi  irima  dell'ottavo  secolo  a’[)Oix>li 
Germanici , pel  doppio  inganno  j)rcvalso  ; l’ uno  generale 
cT  essersi  tenui’  i Germani  di  Tacito  per  autori  od  almeno 
per  partecipi  della  Gotica  civillò,  eziandio  prima  di  farsi  Cri- 
stiani; rallro  particolare  di  persuadersi,  che  i Visigoti  fosscr 
Germani.  La  Germania  di  Tacilo  crasi  prcssocchè  rimutata 
del  tutto,  allorchù  cadeva  il  regno  degli  Ostrogoti  d'Italia  ; i 
suoi  popoli  accorrevano  a collcgarsi  j)arte  co’ Franchi,  e 
parte  co’ Longobardi;  frattanto  nuove  razze  Unnidie,  Sar- 
malichc,  Alaniche  s’insinuavano  dopo  Attila  nell’interiore 
Germania , senza  parlar  delle  Slaviche. 

Dal  cavallo,  sul  quale  viveano  c vinccano  gli  Unni  egli 
Alani  cd  i Sarmati , proccdctlc  l’ opinione  d’ esser  la  vita 
equestre  più  nobile  d’ogni  altra:  che  die  intorno  aD’cccellcn- 
za  di  tal  vita  pensalo  avessero  i Greci  ed  i Romani.  Or,  jio»- 
chè  il  cavallo  divenne  rarchetqxi  ed  il  segno  ideale  degli  at- 
tribuii, onde  formossi  la  Cavalleria,  non  gl’idolatri  Unni  cd 
Alani  e non  i Sarmati  s’dibcro  per  Cavalieri  secondo  il  nuo- 
vo significato  Cristiano  c morale  di  questa  voce , la  quale 
|)iù  acconcùimentc  additò  i Goti,  Cattolici  fino  dal  terzo  se- 
colo ; pojioli  ben  più  equestri  che  non  i Germanici.  Nè  i 
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Franclii  Crisliani  ili  Clodoveo  e de’ figliuoli  andavano  fanlo 
rigogliosi  ))c'lor  cavalli,  quanto  pc’fanli  c |)or  le  loro  Fran- 
cischc,  sì  come  gl’klolalri  Alemanni  piaccvansi  de’ loro  An- 
ffOtu\  scagliali  parimcnic  da’  fantaccini.  La  pugna  equestre, 
che  Santo  Isidoi-o  di  Siviglia  commendava  ne’  Visigoti , si 
jX)se  i)cr  fondamento  principalissimo  di  tutte  rantichc  leg- 
gende o canzoni,  clic  pi  ampliaronsi  negl’interminabili 
ritmi  c nelle  pro.se  dc’Romanzi  di  Cavalleria,  ove  si  celebra- 
rono dapprima  l equeslri  glorie  degli  Unni  tl’Altila,  c quello 
de’  Goti  di  Diolerico  di  Berna,  ossia  di  'f codorico  degli  A- 
mali  ; non  che  de’Borgognoui,  pssati  nel  novero  c nella  na- 
tura de’  Goti,  c cotanto  famasi  nel  Poema  de’  Nicbclungen. 
A cavallo  si  dettero  i combattimenti  dall’  Ostrogoto  Viliari 
sotto  gli  occhi  di  'l’olila  in  Faenza,  e l’altro  da  Coca  prcs.so 
a’  Gallici  Sepolcri.  Belisario , che  ben  vedea  quanto  nell’ 
esercito  Gotico  pe valessero  i Cavalieri,  sorriden  del  non 
voler  questi  apprendere  l’ arte  di  saettare , contenti  di  pu- 
gnar con  r aste  soltanto  e con  le  spde  (1);  ciò  che  ho  det- 
to aver  cagionalo  la  rovina  di  Volila  nella  pianura  di  Lcn- 
laggio.  Non  pr  le  rimembranze  della  sciagura  di  quel  Ile 
i Cavalieri  del  Rledio-Evo  mutarono  stile,  suprbi  solo  del- 
l’asla  e della  spada  sul  cavallo;  jirima  protettori,  cpiop 
pressori  de’  deboli,  che  camminavano  a pedi.  Ma  pima  di 
tali  abusi  della  forza,  la  qualità  di  Cavaliere  dinotò  gli  uomini 
valorosi  c cortesi  ; gli  uomini  ripieni  di  risplto  per  le  donne. 

Quelle  de’Goli  lo  riscossero  in  ogni  età  dal  sesso  più  fot^ 
te,  anche  ne’  tempi  della  pligamta  Zamolxiana,  raddolcita 
prima  dell’Era  Volgare  dalle  dottrine  degli  Ctiati  e écCap- 
nobati,  che  posero  in  onore  il  celibato  c la  verginità.  1 ri- 


(i)  Procop.  De  Bel.  Goth.  Lib.  /.  Ccq>.  27,  Vedi  pree.  pag.  4SU.  4616. 
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coli.  Nella  Monarcliia  degli  Arsackll  andavano  coperti  di  fer- 
ro i Cavalieri  de'Parli,  sovrani  dispregiatori  degli  uomini  pe- 
destri: costoro,  gii*!  il  dissi  (l)ipiù  degni  altro  somigliarono 
a’  Cavalieri  ed  a’  Signori  fendali  del  Medio-Evo  ; ma  qual 
popolo  d’ Europa  e d’ Asia  non  aspirò  ad  esser  tenuto  jxir 
r inventore  de’  feudi  ? Aver  doni  di  cavalli  o d’ armi  o di 
terre  per  comballcrc  in  difesa  del  donatore,  taf  è l’essenza 
che  altri  chiama  la  natura  eterna  de’  feudi  ; c jKirò  questi 
vi  sono  sempre  stati  a tal  modo,  e sempre  vi  saranno  pres- 
so tutte  le  Nazioni.  Pur  essi  non  formano  quel  che  da  noi 
si  dice  la  feudalità  del  Medio-Evo;  il  cumulo,  cioè,  de’ riti 
e delle  forme,  con  cui  si  conferivano  i feudi  ; la  serie  infi- 
nita delle  reciproche  obbligazioni  fra’ datori  ed  i ricevitori 
di  questi;  l’ indole  del  giuramento  di  fedeltà  ; la  smania  e 
la  necessità  divenute  generali  d’  acquistar  feudi  o di  ridur- 
re a feudi  le  terre  non  soggette  ad  alcun  vincolo  di  fedeltà 
verso  niuno,  si  che  l’Europa,  mercè  simili  trasformazioni 
del  suolo,  divenne  tutta  come  un  gran  feudo,  nè  vi  furono 
maggiori  orgogli  se  non  quelli  che  procedettero  dal  posse- 
der la  terra  feudale. 

I Coti  non  ebbero  una  tal  sorta  di  feudo  nò  i Longobar- 
di;  ed  anzi  l’Italia,  eccetto  il  Reame  delle  due  Sicilie,  riu- 
scì la  meno  feudale  in  Europa,  non  dovendo  appellarsi  con 
tal  nome  i doni,  che  faccansi  a’Goti,  ed  i premj  conferiti  ai 
Millenarj  od  i campi  lor  conceduti  per  arra  c per  guider- 
done del  combattere.  Ancora  sì  fatte  concessioni  vuoisi  non 
confonderle  con  l’ altre , per  le  quali  sf  dovè  prestare  il 
eeiTÌzio  militare  da’jwssessori  dc’feudi  ne’  susseguenti  se- 
coli , ijoichò  ogni  Goto  era  soldato  anche  se  non  avesse  . 
terre  d’ alcuna  sorta,  c l’ obbligo  di  portar  l’ armi  nasceva 


(1)  Yu>t  Tot.  /.”  pag.  252.  S54. 
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dalla  qualità  solamente  d’ingenuo  uomo  e dì  eittadino.  Ben 
egli  è vero  tuttavia , che  i germi  della  feudalità  sparsi  per 
lutto  il  mondo  in  ogni  tempo,  e cosi  presso  i Barbari  come 
appo  i Romani , si  vennero  fecondando  coll'opera  di  Teo- 
dorico  , il  quale  avea  tanti  terreni  a conc(Klcrc  in  Italia  o 
fuori , c tanti  ne  concedè  a’  suoi  guerrieri , ma  senza  quel 
particolare  giuramento  di  fedeltà, unico  modo  a £au*  sussi- 
stere il  feudo  vero  in  Europa. 

§.  22.  Non  le  sole  terre  privale,  ma  le  giurisdizioni  e le 
Signorie  dopo  Carlomagno  si  convertirono  in  feudi,  e poi 
di  mano  in  mano  anche  i Regni  e gl’  interi  popoli.  Parve 
nondimeno  ad  alcuni . questo  essere  stato  fino  dal  quinto 
secolo  il  concetto  di  Zenone  Augusto,  quando  egli  mandò 
Teodorico  a discacciar  Odoacre,  che  dovesse,  cioè,  l’Italia 
riputarsi  quasi  un  feudo  proprio  dell’Imperio  d’Orienle.  Alla 
quale  pretensione  basta  opporre , che  ncn  mai  Teodorico 
giurò  fedeltà  d’ uomo  soggetto  all'  Imperatore , ma  solo  dì 
confederato;  e però,  dalla  colleganza  in  fuori,  ed  eccettuati 
alcuni  rispetti  per  l’ Imperiale  Dignità , rimase  libero  il  Re 
d’ ogni  altro  debito  ; il  che  si  chiarì  vie  meglio  pe’  lunghi 
sileng  ed  anche  pe’ fatti  d’ Anastasio  Augusto,  poiché  vani 
tornarono  i suoi  ladronecci  contro  l’ Italia.  I Franchi  soli , 
nella  qualità  di  Leti c di  Gentili,  giurarono  la  difesa  del- 
r Imperio  in  atto  di  ricevere  da  Giuliano  Gisare , che  vinti 
gli  aveva  (l) , una  porzione  del  suolo  nelle  Gallie  ; i loro 
guerrieri  perciò  dovevano  tenersi  pronti  ad  ogni  chiamata, 
e quest’  obbligo  veramente  chiudeva  in  se  l’ immagine  di 
quel  che  poscia  nomossi  feudo  e servizio  militare. 

Lo  stesso  non  avvenne  a’ Visigoti,  a’ Borgognoni  ed  a 
quanti  popoli,  vincitori  e non  vinti,  furono  collocati  dagli 


(1)  Vbbi  Volume  I."  pag.  771. 


Digitìzed  by  Google 


1681 

Imperatori  cosi  nel  rìman(mle  delle  Gallie  come  in  Ispa- 
gna;  e ninno  ^ora  quanto  dimessamente  Apollinare  Si- 
donio  avesse  pregato  Enrico,  Re  de  Visigoti,  a sostentare 
dalla  valida  Garonna  il  tenue  Tevere,  mentre  crollava  l'Im- 
perio  d’Oeddente  (1).  Apollinare  in  tal  guisa  veniva  implo- 
rando i soccorsi  d’ un  amico,  non  i servigj  dovuti  da  un 
suddito  all’  Imperio.  Le  monete  di  que' Principi , e spezial- 
mente de'Re  Ostrogoti  dltalia,ove  si  vide  improntata  redìgie 
o la  menzione  di  qualche  vittoria  degl’  Imperatori  d’Orien- 
te , soglionsi  addurre  si  come  una  prova  della  soggezione 
de’ popoli  Gotici  e Burgundici  verso  l’ Imperio;  ma  senza 
(ali  efiìgie  le  monete  non  avrebbero  avuto  corso  fuori  de’ 
Regni  occupali  da  quelle  genti;  ciò  che  avrebbe  soprat- 
tutto nociuto  a’commercj  de*  Visigoti  e dr^li  Ostrogoti,  una 
gran  parte  delle  cui  Provincie  atuata  era  sul  mare.  Le  mo- 
nete de’Re  Ostrogoti  contengono  un  qualche  maggiore  o 
minore  segno  d’ossequio  agl’ Imperatori  secondo  le  piti  o 
meno  amichevoli  disposirioni  dell’  Italia  verso  Bizanzio  ne’ 
periodi  vaij  della  guerra  Gotica.  Delle  monete  de’  Franchi 
ho  parlalo  separatamente  ; quelle,  cioè,  che  coniavansi  per  " 
virtù  degli  speciali  trattati  di  Giustiniano  co’  iigUuoli  e ni- 
poti di  Qodoveo. 

§.  23.  Tolla  di  mezzo  la  soggeaonc  diretia , massima- 
mente  feudale,  dell’Imperio,  i Re  Ostrogoti  aveano  un  grai^ 
de  interesse  a voler  convalidru-e  con  l’ autorità  c con  l’ as- 
sentimento del  Senato  Romano  il  titolo  della  vittoria  con- 
seguita sopra  Odoacre.  Teodorico  non  tralasciò  di  racco- 
mandare ad  Àtalarico  d’ onorar  il  Senato  ; nè  omise  Ata- 
larico  di  volersene  conciliare  con  ogni  sorta  di  pronéèsse 
la  benevolenza.  Era  questo  lo  scudo  migliore  degli  Aqiali 
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contro  r odio  degl’  Imperatori,  fino  a che  Roma  trovossi  di 
accordo  apparentemente  con  Ravenna.  La  gara  fra  l’ una 
c r altra  fu,  dopo  la  contrarietà  dello  due  Religioni,  cagio* 
ne  principalissima  della  ruina  de’  Goti  ; poiché  il  Senato 
ed  il  Popolo  Romano,  sperando  ristorar  la  propria  fortuna 
c maggioranza , parteggiarono  in  favor  di  Bizanzio , che 
usurpò  i loro  drilli , a’  quali  nè  Tolila , nè  Teia  ebbero  da 
un’  altra  parte , verso  gli  ultimi  giorni  del  regno  loro , un 
degno  risguardo  ; colpa  de’  furori  della  guerra,  che  allora 
si  combatteva.  Ma  non  per  que’furori  venivano  c non  ven- 
ner  mai  meno  gli  antichi  dritti , odiosi  cotanto  agl’  Impe- 
ratori Bizantini , che  pur  tuttavia  s’ attribuivano  il  titolo  di 
Romani  : evidente  menzogna , la  (juale  attestava  rantichitò 
e la  santità  di  quelle  medesime  ragioni,  che  conculcavansi 
e si  tenevano  a vile. 

Ora  mai,  a rammentare  i principali  avvenimenti  narrali 
ne’  due  Primi  Volumi , bastano  i cenni  fatti  fin  qui.  Una 
delle  più  rilevanti  considerazioni , che  ne  scaturisca , è la 
diversità  della  razza  Germanica  c della  Gotica.  Felici  gli 
Ostrogoti  se  fossero  divenuti  Cattolici.  La  loro  tenacità  nel- 
r errore  Ariano  feceli  abborrir  da’  Romani  ; Votila  stesso , 
che  cohnolli  di  tanti  beneOcj , e che  si  nobilmente  com- 
battè fino  alla  morto,  andonne  rimunerato  da  essi  con  in- 
degni modi,  quasi  Io  pareggiasse  con  un  Teodato,  alla  jK)- 
slerità;  nè  fuvvi  città  Italiana,  la  quale  non  avesse  preteso 
fino  al  secolo  di  Giovanni  Villani  d’essere  stata  distrutta  da 
Votila  e riedificala  da  Carlomagno.  I Longobardi  per  lo 
contrario  , i quali  tolsero  cittadinanza  c legge  a’  Romani , 
c caddero  con  sì  poca  gloria  , vidersi  rimpianti  da  molli , 
cd  imposero  un  caro  nome  ad  una  bellissima  parte  d’ Ita- 
lia. Volila,  che  rifondò  il  regno  de’ Goti  con  pochissimi 
guerrieri,  affranti  da  lunghe  sventure , non  lasciò  dietro  a 
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se  la  celebrità,  di  cui  si  circonda  la  memoria  d'Arminio  per 
aver  egli  fratto  ne’  pantani  di  Teofoburgo  T incauto  Duce 
delle  Legioni.  Quel  fortunato  Clierusco,  eccetto  il  coraggio 
e la  scaltrezza,  non  rifulse  per  ninno  dentanti  altri  pregj  di 
Totila  ; e ciò  solamente  fhvvi  di  comune  tra  essi,  che  i loro 
elogi  sonarono  in  bocca  di  Scrittori , nemici  alle  loro  'na- 
zioni; ma  quegli  ebbe  a lodatore  un  Tacito,  questi  sol- 
tanto un  Procopio. 


Con  Voi , Giacinta  SmoNam , piacquerni  favellar  delle 
cose  contenute  in  questo  Epilogo , avendo  Voi  compreso 
prima  di  molti, che  io  non  mera  senza  ragione  travagliato 
ad  mvesligar  le  nature  de’ Barbari , sopraggiunti  a mano  a 
mano  in  Italia.  L’acume  dell’ingegno  vi  fe’  con  rapido  ba- 
leno conoscere,  che,  a voler  illustrare  il  Medio-Evo,  m’era 
mestieri  di  ben  distinguere  le  razze,  schivando  i rimproveri 
dd  confondere  msieme  i popoli  più  fra  loro  diversi.  Ora 
gl’  intelletti  si  vanno  accostando  alla  vostra  opinione;  con- 
fortevole incoraggiamento  a’  miei  siudj , e non  ambigua 
testimonianza  del  valore , con  cui  sapete  discemere  ad  un 
tratto  le  verità  fondamentali  della  Storia. 


FfNIC  DELL  EPIIXICO. 
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i.  <-  Proponimento  generale  dell' Opera.  Anlii^iU  de' Ceti  o Goti. 

t.  2.  Diverulà  degli  Selli  Seoluli,  e de'  Geli.  Religione  • Ponlillcato  di  Za- 
molli. 

f.  3.  I Geli  riceruli  nelle  lene  Seilicbe  olire  il  Danubio.  La  cillà  d'Elii.  Vi- 
aggi reno  il  Ballieo.  Jieeeueo  e »iu  riforma  della  Religione  Zamoliia- 
na.  I Pilofuri  ed  i Captlluli.  le  BeHagini. 

t.  4.  i Geli  o Goti  ai  chiamano  altreai  Daci.  Derebiilo,  Re  loro.  Prima  com- 
paraa  de'  Germani  al  tempo  di  Orare  nella  Storia.  Lor  guidrigildo.  A- 
riovMo  ed  Arndnlo. 

f.  8.  I Marroiiianni  cd  i Coloni.  Decebalo,  possente  Re  de'Daco-Geli  o 
Goti.  Gli  Anri  o Semidei,'  fra' quali  Capto  .fondatore  della  famiglia  de- 
gli Amali , rhe  fu  quella  di  Teo<lnri<-n.  Splendori  della  Reggia  di  Sar- 
mizagetusa.  Architcllura  Colica  di  là  dal  Danubio.  I Sariuali,  gii  Alani 
ed  i Longobardi. 

{.  6.  Morto  di  Decebalo.  Un  Icrxo  del  suo  regno  di  Dacia  conqniglalo  da 
Traiano , e riavuto  da'  Daco-Geli  rotto  Aureliano.  Urcitu  de'  Vandali  • 
de'  Doigognoni  o de  Rugi  dalla  Gerniaula.  Loro  incorporazioni  tuccea- 
rive  ne'pu|ioli  G olici. 

{.  7.  I Tranelli  e gli  Knili. 

f.  8.  Urirliancrimo  predicalo  a' Daco-Geli  o Goti.  UIflia  ed  il  suo  Ailbbeto 
Gotico. 

(.  9.  Imperio  d' Erinanarico  il  Grande  degli  Amali.  Costantino,  dello  anche 
il  Grande,  riceve  1 Ceti  nel  numero  ic' Federali  dell' Imperio.  La  parla 
non  Cristiana  de'  Goti  s' innolira  nella  Scandinavia.  Odino  e l'hor. 

C IO.  Liturgia  Orioulale  de'Daco-Gcti  Cristiani.  Loro  Chiese  e Monasterj  sul 
Danubio.  Venuta  degli  Unni.  Gii  Ostrogoti  u gli  Amali  caduti  sotto  la 
lor  potestà.  Gran  Muro  do' Visigoti.  Passano  il  Danuldo  con  UlOla.  Vin- 
cono ed  ucciduno  l' Imperatore  Valente. 

}.  11.  Alarico,  Re  do' Visigoti,  s'impadronisce  di  Roma.  Sua  morte  in  Co- 
senza. Suo  cognato  Ataulfo  ed  i Visigoti  eidlocali  da  Onorio  Augusto 
nelle  Gallie  ed  in  Ispagna , or'  erano  penetrali  gli  Alani , gli  Svevi  ed 
i Vandali.  Passaggio  de' Vandali  nell' Affrica. 

1.  12.  Attila  nelle  Gallie;  condolUero  di  cento  popoli , fra' quali  erano  i Ge- 
pidi , gli  Errili  e gli  Ostrogoti.  Sua  morte.  Progressi  degli  Unni  verso 
il  Settentrione  d'Europa. 

j,  13.  Battaglia  del  Netad.  I tiepidi , gli  Eruli  c gli  Ostrogoti  si  fermano  in 
Pannonia.  Nascita  di  Teodorico  degli  Amali.  Odoacre,  Re  digli  Erti- 
li, s'impossessa  dell'Italia.  Fine  dell' Imperio  d' Occidente. 

(.  II.  Ambizioni  d' Acacio  Costantinopolilano.  Il  l’ontcftce  Romano. 
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i.  15.  Teodorico  de|;U  Amili  uccide  Odoicre,  ed  icquiiti  il  Regno  d'iUtia. 
Imititor  d'CMoacre  nel  Imclir  le  leggi  ed  i Magiilnili , ma  non  l'ar- 
mi, a' Romani. 

t.  16.  I ViiigoU  deilc  Gailie  e di  Spagna  ammettono  il  Romano  alla  comu- 
nione delle  pabbliche  armi.  Si  diridono  aolamente  dal  Romano,  vie- 
tando le  none  Ra'due  popoli. 

t.  17.  Oodoveo  e la  Legge  Salica.  Guidrigildo  Iropoato  a'  Romani  delle  Gailie. 
f 18.  Le  Btllagim  di  Deceneo  e la  lingua  d' Vlfila  in  Italia.  Diflnsione  della 
lingua  L'Ifilana. 

{.  19.  Arrbitettara  Gotica  in  Italia. 
f.  SO.  Cavalleria  de'  Goti. 

21.  Se  da'  Goti  ai  conoaceaaero  i feudi. 

(,  22.  Se  l'Italia  fone  un  feudo  dell' Imperio  BiunUno, 

f.  23.  Sorte  divem  de'  Goti  e de'  Longobardi  nella  memoria  della  poideriM. 
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TAVOLA 


DELLE  DATE  SPETTANTI  ALLE  NOVELLE  GiDSTINIANEE  , CHE 
CITANSl  NELLE  NoTE  DI  QUESTA  TeBZA  PaHTB. 

■■ 


Essendo  in  si  falle  date  corà  alcuni  errori , elle  si  pon- 
gono qui  tulle  insieme  raccolte , secondo  l’ Eidizione  dcl- 
rOsenbriiggen;  alle  quali  solamente  s’abbia  risguardo. 


pag.  1076.  1077.  1086.  1238. 
125q.  1420.  1412.  No- 
vella   8 


108G.  1262.  1253.  1254. 

3o 

3> 

iq88. 

45 

JbiJèm 

129 

Ib 

144 

1089 

i4i 

1166.  1247 

36 

1167 

i3i 



1 1 

1287 

1 

Th 

39 

3 

Ib 

Ib 

4 

9 

12.38 

5 

Ib.  et  p.  125i 

6 

Ib 

7 

9 

1242.  1243 

9 

Ib 

3? 

9 

libi. 

24 

Ib 

25 

J6 

a6 

Ib 

jb 

3i 

i/} 

Ib 

38 

D 

1255  

102 

Del  i5.  Apr3e  535. 
i8.  Marzo  536. 
i8.  Agosto  537. 

15.  Giugao  55i. 

È di  Giustiuo,  noa  di  Oiustiuiaao. 
Del  17.  Novembre  641. 

1.  6eo.°  535. 

18.  Marzo  545. 

26.  Aprile  535. 

1.  Gcn.”  555. 

17.  Aprile  536. 

16.  Marzo  535. 

15.  Marzo  535. 

17.  Marzo  535. 

16.  Marzo  535. 
i5.  Aprile  535. 

14.  Aprile  535. 

1.  Agosto  535. 

18.  Maggio  535. 

Idem, 

Idem, 

18.  Luglio  535. 

18.  Marzo  536.  ' 

18.  Maggio  535. 

18.  Luglio  535. 

10.  Giugao  536. 
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P<^- 

. 1354  

. Novella  io 

i5.  Aprile  535. 

Jb 

18.  Marzo  536. 

9 

ii8o 

6.  Maggio  536. 

» 

i4ia 

4.  Giugno  538. 

Jb 

1.  Aprile  53g. 

> 

i4i3.  i4i4>.<* 

18.  Maggio  53g. 

Jb 

5417 

Jb 

17.  Luglio  535. 

3 

1414 

1.  Maggio  556. 

3 

i4i5 

16.  Settembre  535. 

» 

18.  Agoeto  537. 

3 

14^1 

Jdem. 

3 

i4aa 

Dicembre  537. 

Jb 

Jdem. 

3 

i4z5 

1.  Aprilo  538* 

V 

1438 

1.  Fcbraro  541. 

Jb 

Jdem. 

Jb 

35.  Aprile  541. 

Jb 

4.  Maggio  541* 

3 

1439.  1437.... 

1.  Giugno  541» 

3 

1435 

37.  Giugno  537. 

3 

1436... 

3i.  Agnato  537. 

Jb 

lOe  Settembre  641  • 

Jb 

1.  Novembre  641. 

Jb 

33.  Novembre  541. 

Jb 

1.  Febraro  543. 

Jb 

i3.  Aprile  543. 

Jb.  et  p.  1559. 

11.  Dicembre  54>. 

3 

1489. 

È di  Giuatino. 

3 

i5u7 

Del  I.  Marzo  645. 

Jb 

36.  Luglio  543. 

3 

1.S.S8 

1.  Agoato  535. 

Jb 

1.  Settembre  537. 

3 

1659 

69 

3.  Settembre  53g. 
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CORREZIONI  E GRINTE, 


imwi 


pcg.  1(H1.  ren.  18.  alqaanU  mesi 
Ibidem,  ren.  30.  esacerbara 
» 1247.  NoU  (1).  38 
76.  NoU  (2).  Morena  36 
» 1282.  rers.  7.  ; nari  un  Pretore 
» 1269.  vera.  2.  Questore. 


» 1302.  rers.  16.  mette  nelTerere. 
» 1306.  rers.  27.  J.  XXVI. 

» 1330.  Mota  (1).  Ad  annum  883. 
» 1362.  rers.  3t.  inraderla 
» 1363.  rers.  17.  si  nen^  in  amistà 
» 1401.  rers.  19.  Tu,  diletto  Varia, 
» 1473.  Postilla  unica  in  margine, 
n.  1317 

» 1807.  rers.  16.  nel  precedente 
anno  area 

Ib.  Mota  (1).  oporteas 
» 1883.  Seconda  Postilla  margina- 
le; I.  222 


per  anni  e mesi 
esacerbare 
Morella  36 
Morella  37 
; e pone  un  Pretore 

Questore.  Massimo  era  congiunto  in 
sflinità  con  Teodato,  che  se  ne  glo- 
riava, scrirendone  a lui  (2),  ed  al  Se- 
nato (3);  ma  ignoro  in  qual  modo;  nè 
m' è chiaro  se  uno  degli  Anicj  sposato 
aresse  una  legittima  ed  anche  natura- 
le figlinola  del  Re,  o se  una  di  que- 
ste passata  fosse  nell'  Anicia  famiglia. 

(3)  Dignum  te  noitrà  affinitale  trac- 
tabis.  Mam  qui  familiae  RegnmXit  ad- 
jungitur,  in  laudum  gremiq  collocatur. 

Cossiod.  cit.  Kpiat.  A7.  Lib.  X. 

(4)  Ut  notlrae  praeeeUae  affinilati 
ciara  familiae  restrae  grafia  miscealur. 

Id.  Ibid.  Spiti,  lì. 
mette  il  fiume  nel  Terere. 

«.  XXV. 

Ad  annum  888. 
invaderlo 
si  legò  in  aroist.4 
Tu,  diletto  Vraia, 

I.  1317 

area  due  anni  prima 

oporleat 
I.  1222 
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Il  1S3S.  Nota  (4).  De  knonibas  Co-  De  knonibai.  Conitantlnopolitaiiii. 
«tananepoliUnU. 

p 1687.  Tcrs.  17.  Pitera  , PJIoa 

p 1663.  ren.  6.  roltarano  B cono  ToUarano  il  cono  alle  rire  del  Tanai 
alla  rolla  del  Tana!  ^ * 

» 1682.  rcn,  30.  bellisaiina  carissima 
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